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ILLnTRIst El REEEND 

Sig,Sig. c Padrone Colcndiflimo, 



L Mappamondo Iftorico dd 
P. Foretti è ttatodi cotanto 


aggradimento , che non conviene lafciame parte 
alcuna fenza il condegno tributo di lode . Quindi 

a j cttenr 
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cffcndo a me toccato in forte d’imprimere la con- 
tinuazione d’un Opera così valla ^ e ben dovere 
eh’ io le proccuri qualche avvantaggio di prete- i 
zionc, cf d’ornamento 3 quale è quello del Nome 
gloriofo di V.S.llluftiiflìmajChe non fenza fiipcr- 
bia delle mie ftampc egli porta fulla fronte. Non 
e però ftata mia difpofizione, e molto meno del 
calo ^ ma una vera giuHizia dovuta al fommo me- 
rito di V. S. Illullrillìma l’ offerta, che da me le 
vien fatta del preieme Libro, poiché appunto un 
Mappamondo a Lei lì dee , nella cui grand’ A- 
nima lì dillinguono quei due Poli , che unica- 
mente pollbno e legnalarlo, e follenerlo, cioè un* 
antichilfìma Nobiltà, ed una Pietà lémpre ammi- 
rabile. Ed oh fe non temcllì d’eccedere la brevità 
preferittami nella lettera, e d’offendere inlìcmc la 
lìngolar modeftia di V. S. Illulfrillìma quanto di 
buona voglia qui farci campeggiare a gii ocebj 
dell’Univerfo la chiarezza del Sangue Reggio, fa- 
mofo fino ne’ tempi di Federigo terzo per gli ono- 
ri militari , e politici di tanti iòggetti nati lòlo al 
Mondo per dar norma di retto governo, o clcm- 
pio di valore immortale a’polleri nella Sicilia, nel 
cui Regno hanno lungamente godute le prime ca- 
riche sì politiche , che militari ^ Indi farci paflag- 
gio a prerogative più fublimi di sì gran Cala, ar- 
ricchita di tante Mitre, fra le quali venera la me« 
•moria la iantità di quel D. Carlo Reggio Vefeovo 
tli Mazzara , che fpcra H cuore dover venerare 
quanto .prima fopra gli Altari, ne tradirci col 6- 
-• Icnzio 
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Icnzio la gloria di tante Croci, che acqui ftatc col 
fangucdi canti Eroi fregiarono quella ccceifapro- 
fapia d'oftri più iuminofì , fra" quali bea diKer- 
no,ma non può la mia debolezza efprimerc l’al- 
tezza del merito del gran D. Carlo Reggio tìaly 
della S. Religione di Malta in oggi Ricevitore in 
Palermo , c degno fratello di V, S. llluRrifs. Ma 
quefto è quel Polo Antartico, che febbene gentil- 
n>cntc ideato nella di lei perfona, che c quel vivo' 
Mappamondo da me figurato di glorie, tuttavia 
per la fua lontananza non può vagheggiarli da 
noife non col penfiero . Rimane bensì dalla parte 
oppofta da ammirarli l’altro Polo tutto rifplen- 
dente di viriudi più fegnalate, che quali lucidillì- 
ma Rella coronano la gran mente di V.S.Illullrirs. 
Tralafcio il Principato della Catena rinunziato di 
buona voglia per fottometterlì alle fatiche dell’Al- 
tare Appollolico, la fua bcnificenza nella felicillì- 
ma Città di Catania , prima infelice ifpetcacolo del 
TremotOjOra vivo teltimonio della di lei in tutto, 
e per tutto dilinceredata Pietà. V edo il Palazzo V«- 
Vefeo vale fabbricato a lue fpefc3più MonaRcri di 
Monache, che erravano difperfe,dal di lei Zclo,c 
con proprie fpefe rifabbricaci; piùChìoRri rifarci- 
ti, e Parrochie fovvenute ; Miro la fondazione in- 
tiera da V.S.Illullrifs.inRituita d’un Seminario di 
Nobili nella Città di Catania, come pure una Cafa 
di Crociferi in fovvenimento agl’ infermi, e tutto 
attonito mi pulirò avanti la divina Provvidenza « 
ficonofccndo da miniera sì inefauRa una profii- 

uonc 
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fionc fi grande; lei gran difenforc dcirEccIefiafti- 
ca immunità, urtare con petto Appoftolico nelle 
violenze , e far vedere efler quefio Polo (labilito 
su la ferma, ed incontrafiabile bafe della Religio- 
ne, e della Fede. Refta in tanto, che V. S.Illuftrifi. 
fima iole nata ed avvezza a cofe grandi fi degni 
riguardare altresì la picciolezza di quello dono , 
che umilmente le olferilco, e compartirli fra tanti 
fplendori un fol raggio della fua autorevole pro- 
tezione per ripararlo dalle tenebre dell’ invidia, e 
dclPobblivione, mentre confidato nella fua gene- 
rofità io mi do P onore di iòttoferi vermi per 
fempre 


Di V, S, lllujirifs, O* Ej'vcrendifs, 


V *nili^, Di'votijf» OJfequiojf, Sem/, i 

Girolamo AlbrizzL 

I 
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A chi legge: 



6 verMtnente credeva di poter comprendere in que^o 
Tomo tutte le Vite de’ Monarchi Danefi e J^orvegi, e 
per confeguenxa chiuder con effo /’ Ifloria di tutto il 
Settentrione ; ed in oltre di potervi aggiugnere le no- 
tizie di qualche altro Totentato, non tocche dal P. Fo- 
Tefti , primo tutore ed Artefice di queflo Iftorico 
Mappamondo . Eflendomi tuttavolta, nella tejjitura di ejjo , s) per la 
multiplitità e grandezza de' fatti , come per la novità della materia , 
n»B per anche (, eh' io fappia ) interamente ed efprrfiamente nella no- 
flra Lingua trattata , effendomi , difsi , crefeiuto oltremodo il Volume, 
e non avendo giudicato conveniente il diminuirlo in alcuna parte, poi- 
0 hè con ciò avrei creduto di mancare al debito di Scrittore , e di de- 
frmdare la voflra enriofìtà ; non folamente non ti ho aggiunta la nar- 
razione di qualche altro Trincipato , ma non ho terminata nemmeno 
quella che dapprincipio mi era impegnato ad ef porvi. 

> abbraccia dunque il prefente Volume le Vite de’ Re di Danimar- 
«a dal loro cominciamento per fino all' anno 1448./» cui offendo morto 
fenza figliuoli ti Re Criftoforo III. gli fu dato per fucce/iore Cri- 
ftierno , 0 vogliam dirlo Criftiano I. Conte di Oldemburgo , che pri- 
mo flabilì la Corona nella fuaCafa, in cui efia tuttavia con fornma 
fua gloria fufsifie , effendovi di elettiva divenuta ereditaria e perpe- 
tua . Tlg io fono il primo a terminar la Storia di Danimarca a tal 
pafso . L’han fatto innanzi di me tre chiarifsimi Storici di quel Re- 
^0 , il Fontano > il Meurfio , e 'I Beringio che mi fono flati fede- 
tìf sime guide in quefla mia faticofa ed affai difficile imprefa . "He pro- 
metto non per tanto il compimento nel fuffeguente Volume già da me 
incominciato , e per cui vo raccogliendo quelle migliori e più efatte 
notizie che fi ritruovano fparfe in più Scritture e in più Libri . 

Tuttoché li Sconia fisa da molti anni fottopofta alla Corona di Sve- 
zia però che n’é la Capitale , i fiata fempremai la Metro- 

politana di tutte le Chiefe della Danimarca ; e ficcome nel tefier le 
Wort'e di Svezia, ci ho inferita la Serie di tutti gli .Arcivefeovi d’ Vp- 
fal , fueceduti a quegli di Mmbttrgo in efitr "Primati di quello Stato ; 
cmf nel tonipUar quelle di Danimarca , non ho trafcuratala fuccef- 
fione degli Arcivefeovi di Lunden , molti de’ quali furono o capi , 9 
finimenti di altstìk più infigni rivoluzioni del Regno : ond' è che quefi’ 
Opera non è meno una Storia del dominioteniporvle,chedell'Eccle- 
ftaftico di qùefio illiifire Governo . ' ' 

-i oltre gli altri titoli che vantano i Re di Danimarca , egli è affai 
ra^ardevole qnelto che confervano di Re di-Norvegia , /ei/ra di 
r- 4 cui 
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cui prefentetnente ftendono le tor» leggi . in Oho V. fi uniroiKyl' an~ 
no liSo. qnejli due Regni, eia famo/a Unione di Calmar /<>;«/><*• 
folto la Regina Marj'hcrita , ampiamente da noi narrata nel Libr»- 
antecedente , finì di flabilire qiiefla Corona in fronte a' Monarthi 
nefi . La 'Norvegia aveva avuti fempremai per l' addietro.i fubi prò. 
pi j Re , independenti da ogni altra potenza , alcuni de' quali giunferé 
a dominar nella Svezia , nella Danimarca , ed. in óltre pii lontane 
Trovhicie . Molti deliderarono cb’ io de(Ji una qualche particolàre 
formazione anche della lor Cronologica fuccelfione ; ed io non ho 
catodi farlo con tutta quella ma^ior fedeltà e chiarezza, che mii 
fiato pojfibile , nelle varie tenebre in cut l'ho, trovata fepolta , e velia 
fcarfezza de' buoni Minori che ne hanno parlato, molti de'quali, ben- 
ché pervenuti alla mia notizia , come Snorronc ,_il Martini, ed altri^ 
non però ebbi mai Infortuna che fatto a /' occhio mi capitaffero . . 

Gli Sci inori sì Danefi , come Hprveg 'ì e Ulaudefì , de’ quali mi fom. 
fervito ,ho proccurato che foffero i oii apprezzati e i più fcelti é 
Di alcuni che fono i più antichi , come SalFonc, Erico.di Pomeraaia * 
Teodorico Monaco , ed altri , ho ragionato ampiamente per entro di 
queflo Libro , riponendogli di tempo tu tempo alla fine della ^ita di 
etafeun Re, folto di cui principalmente fiorirono . Io qui per tanto nom 
darò che una brieve cognizàone di quegli che vifiero a noi più vicini, e 
che pofitivamente fcrifiero gli avvenimenti di alcuno dì quefii Regni,: 

I. Il primo fi. è Alberto Crantaio, Trofeffore di Teologia , e Deca- 
no del Collegio di Mmbiirgo . Fiorì folto T Imperio di Maifimiliano , e 
morì nel 1^1 7. lodato da molti come iflorico libero , diligente , e fìn^' 
cero , Ma nondimeno io non dubito di afferire cia ncile fue Cronache 
di Danimarca , Svezia e Norvegia fieno, corfi graviìfimi errori, e che 
U ferie addotta da lui de' Sovrani di quefii Stati fta difettnofa e man- 
cante. Lafua Opera intitol.ita. Kegnorum AquiJonarium , Oanùe 
Svecia;, Norvagias.Cronica , ufeì della, fiampa di Franefort al'Meno, 
appreffo Mndrea '^ecbe-lo V anno 1575. m foglio /, e ricordo quefitt. 
edizione fingolarmente , perchè di effa mi fono fervito . . 

II. Araldo Uitfeldio diOdersberg, Senatore e gran Cancelliere 
del Regno, morto li 16. Dicembre nel 160S. non poco fi rendè beneme^ 
rito della Trazione con regiflrarne la Storia in lingua materna fino al. 
Re Crifiierno ULchedopo efiere ufeita ia varj tempi delle flampe di 
Copenaguen inquarto, fi lafciò vedere in due ben grofi e cariami. 
Tomi in foglio , pur quivi impreffa l' anno t6ji. da Gioachimo MoU- 
chenio , con Ingiunta della ferie.Cronologica degli Arcivefeovi. e f't» 
feovi di molti Regni ed Ifole Settentrioni . 

III. Giannifaccio Fontano, Rìoriografoeelekredel Re Crimeme. 
qy. di origine Fiarnmingo , ma di patria Danefe, poiocbè nacque ini £/-. 
Jfenenr , fortezza illufire deltó Seianda , compili una grand' Opera in 

A, lihri^ 
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% liiri dtvifé delle Ifime di Danimarca per fina al 1448. quafi. 
tutta fu quelle che ne lafciaronojcritte Safone e l' Vitfeldio : e parta 
il titolo Rerum Danicanim Hifloria : m ^mfterdam da Gio: Gian- 
forno nel 163 1. in figlio flampata, alla quale va aggiunta uua dili- 
gente ed ampia Corografica Dcfcrtzionc della Danimarca e di tutto 
il fuo Stato . Sarebbe deftderabile che un giorno ufcijje alla luce il fe- 
eondo Tomo di quefla fua opera, il quale confcrvafì nella Real Biblio- 
teca di Copenaguen, continuato perfino al Regno di Federigo II. 

IV. Giovanni Meurfio, nato di genitori Olandefi in Lofdun, borgo 
vicino all’^ya, noto per tante e tante Opere di Filologia da lui pubbli - 
tate , e lodate da tanti illuflri Scrittori , e per fine, che che in contra- 
rio ne feriva Xìiufeppe Ciufio Scaligero , uno de' pii felici genj nati 
net fecolo trafcorfo alle Lettere , non poco ancora fi affaticò inillu- 
flrare le Storie di Danimarca,mentre era pubblico Trofefiore nella V- 
niverfiità di Sora , fotta il Regno di Criflierno IV. di cui egli era Jftorio- 
grafo . In tre Tarli è divifa quella fua Opera flampata in foglio da 
Guglielmo e Giovanni Blaeu Libra) di ,Amflerdam,l' anno 1538. La 
prima in cinque libri contiene le Vite de’ Re Danefi da Dono perfino a 
Canuto VI. in cui Safsone finifce il fuo Libro . La feconda in altri 
ci/uque comprende quelle de’ Re fufseguenti , cioè da Canuto VI. infina , 
a CnSieruo l e finalmente la terza in tre libri racchiude le vite di 
Criflierno L di Giovanni , e di Criflierno II. T^lle prime due Tarti 
pofso di lui afitrire ro» veritk , eh' egli è più ufto un .Abbreviatore di 
tA che fa iva ilTontano, che uno Scrittore d' Iftorie : tanto època 
cA eh’ egli vi frammette del fuo. 

-V. Vito Bcringìo , nato in VViborg della Jutlaniai’ anno 16 iq. 
e morto ùt Copenaguen l’anno 16 j). ^ fflorie^afo del Re Federigo 
JIL OfoliioAo di Florus l>anicus abbiamo'di fio alle flampe , Opera 
però pofluma , una Storia di quefto Regfta che arriva coufe fi difu per . 
fino a Criflierno 1. Egli I flato un ottimo Scrittore , c levategli ( cosi 
ne fcrive un Critico de’ noflri tempi ) i pregiudizi della Keligioa 
Proteftante , troncategli quelle afprc invettive contra il Pontefice, 
e contra il Clero , le fuc punture troppo frequenti contra la Sve- 
zia, e queir amor quali cieco per la fua Patria , voi lo troverete 
aliai giullo ed aliai moderato . 

Quefli fono i cinque principali Storici che fempre mi è convenuto 
di aver fotta l'occhio -, a’ quali fi panno aggiugnere Olao V^'ormio ^ 
Trofefsor Medico di Copenaguen , che fcrifse tante bell 'Opere , come 
Falli Danicì , Monumenta Danica , Literatura Danica -, ed altri 
£rpoldo Lindembruchio , pubblicatore di Adamo di Brema, e dell’- 
Anonimo Abbreviatore della Storia de’ Re Danefi , da lui continuata 
perfino a Criflierno IV. Stefano di Gio: Stefanio, che fcrifse la Vita 
di Criflierno III. Arngrimo Jona Islandefe ài cui abbiamo due bc\ 
OÌ 13 J J trat- 
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trattiti dette offe rf‘ Islanda , mo col titolo di Specimen Islandic. é 
l' altro col titolo di CrymograEi : Crifiiano Cilicio Jutlandcfeiiptii: 
top.o Arrigo Ranaox io Viccri della futlanda che con quel nome 
volle andar mafeberato in fronte all’ Opera daini pubblicata intorno' 
•Ma guerra della DitKarfia fatta dal Re Fedrigo 11. con Giovanni 
cd Adolfo Conti di Olflcin ; ed altri moltifsitni ancora else nelle note 
marginali di queflo libro fi pofsono andar ofservando da’ più curiofi. 

T'ign altro al prefentemi rimane a dire , fé non che dove noterete 
qualche varietà in alcuni nomi particolari o di perfone > o di luoghi, 
vi a[fìciiriate che quella è nata dalla diverfttà parimente degli tutori' 
che a lor capriccio gli ferivano . Cosi leggerete ora Sclanda ed era 
Sialanda ; ora Sconcn rd ord Sconia : )^ortimburgo , e Vortim- 
burgo : Rofchild e Konfchild i Viburgo , e \J^iborg : \)f^alde- 
ina o e Valdemaro ; Tuone e TuWone» ed altri infomma'ehe'' 
alla voflra difcretcx.x /1 di buonavoglia io rimetto. Se poi in qual- 
che pafso mi troverete da gli altri diverfo ,o nel riferirei fuccefsi^ 
0 nell' adattare la Cronologia , o nel continuare la ferie , non crediate 
eh' io i abbia fatto fenxa un miglior fondamento . Tuo efsere che 
anch' io mi fta fovtute ingannato , il che è condonabile a chi ferine • 
di nazione a noi cosi forafliera e lontana : ma anche può efsere che ci 
abbia levati molti pregiudizi , ed ojservate moltf cofe degne di ri- , 
marco che i fuoi nativi Scrittoti erano pure in debito di correggere ». 
di notare . Se mai vi piacerà di confrontare i tempi ed i nomi in qnalf 
che luogo cc» ciò che ne fcrifsi nelle F ite de’ Re di svenda , non vi 
farà malagevole il trovarvi una manifefla contraddizione . Riflettete 
però che allora mi fonoregolat* con la opinione degli Scrittori SveZr 
Xffi > e che la diverfità e la contrarietà della fentenza i per lo pià 
nelle cofe favolofe e bugiarde ,ficcome altrove fi idett» • Nc/ie gntt, 

U ii§wlm<ntc fH9 efsere fwvenietnit e ragmct ■ c 
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LIBRO 

aVARTO 

Le Vite de’Rc di Danimarca 



e Norvegia. 

alle Vite de'Ke di Dd- 
fumana e Nor>'vegjam 

, Suoi nomi. 

Tale e tanta la varietà de pareri intorno al- 
la diri vazione del nome della Danimarca , 
che difficilmente fe ne può llabilirc cola di Htfi. oan. 
certo. Saflbne Gramatico , Scrittore afTai 
accreditato, ma altresì affai favolofo delle 
colè di quefto Regno dove nacque e fiorì nel 
XIII. lècolo, dice ch’effb prefe il nome di 
Dmìm ò di "Danimarca^ mentre Aìmtc altro 
non fignifica che fatfe ) da Da/te figliuolo di 
Umblo, primo Tuo Re e di cui ragioneremo più lotto. Andrea Wclle- 
jolftoriografo Regio fotto il Re Federigo II. il quale traduffe Saffo- Impr.Sìef 
ne nella ma nativa là vel/a, in un Libro che fcriveintomoairorigine 
di queffo nome , ne di l’onore a’ popoli Dai della Scitia che quivi *• 
paffàrono ad abitare. Altri più alto ne rifèrilcono il cominciamento 
a Dan figliuolo del Patriarca Jacob che prefso gli Ebrei fignifica lo 
fteffo che Giadiee . Altri l’affegnano a’popoli Dati che “Daitai c Dami 
vengono detti da’Greci , coficchè con errore notabile alcuni , c fra 
quelli Polidoro Vei^ilio da Urbino, datai credenza ingannati con- 
fondonoqueftaProvinciaconlaZ)4r«4chcaItrononècHelaTranfil- 
vaniac la Moldavia. Giannifàccio Portano, accuratiffimo Iftorico inCbromo- 
di queffo Regno , e fpofitore di tutte cotefte varie opinioni , è di gr. Danna 

E arere che la Danimarca prtndeffe il nome da / Danjdoni , popolo Defcr.p.m. 

areale ricordato daTolommeo, del che ne aflègna varie ingegno- 
(ìffime congetture. 

Con altro diverfo nome furono riConofeiUti anticamente i Danefi • . f, 
Egtnardo li chiama generalmente con quel di "ì^ormanni . Strabone, 

Pomponio Mela , Plinio, Tacito ed altri più antichi autori con 
T ama IX. A quel- 
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quello di c veramente la Penifola della Jutlanda altro non è 

chclafamofà CA«ry#«eyi: Ibvra dichenon minenderò di 

T'int./.e. yjntaggio , avendolo fatto baftevolmente il fopraccitato Fontano. 
^1101 co • La Danimarca nello flato in cui ella prefèntemente ritruovafi , è 
tutta attorniata dal mare , trattaneuna piccola Lingua di terra che 
Memoires la congiugne al Ducato di Olftein. AH’Occidcnte la bagna l’Oceano 
de Mole/- Germanico, il quale entrando nel Balticodalla partedel Settentrio- 
’vvoortb. ne vi forma il Golfo di Cattegtt , AlIOriente la circonda ilCattegat 
e’I Mar Baltico. AlMczzogiomoriguardail DucatodiOlllein, ed 
al Settentrione l’AIemagna . 

Ella è lltuati tra li 28 c ^8 gradi di Lunghezza ; e tra li 54.6 y8. 
crfndez'za S^'^di di Altezza Settentrionale. In larghezza non fidilata a propor- 
^ zione della fua lunghezza , ed appena arriva a quella checollituilce 

rirlanda. 

Sue qualità B-egno non è per verità così grande come la Svezia. Egli 

è pcròafsai riccoed afsai popolato. L’aria ch’c molto fredda, non 
vi è interamente perfetta , principalmente nelle vicinanzedi Cope- 
naguen, ma nemmeno di quella peflima qualità di cui alcuni ce la 
vogliono rapprefentare . Il fuo terreno i generalmente afsai fertile , 
provvedendoli dalle fue racolte abbondevolmentc di grano la Nor- 
Tn^cador/. vegia el’Islanda. Un gran numero di boviejdi cavalli fi trafporta 
Introiti, fuori di quello Regno, cheperaltroc b a fievole a nudrirli, per gli 
9. eccellenti palcoli che vi fono. V’ha parimente un gran numero di 
cervi, c di uccellame . 1 luci mari abbondano di pclcc, male 
fuepefcagioninc'nfonocosìabbondantijchcfene mandino fuori in 
paclì più ìcarfi . Le merci che vi fanno venire dalle parti firanierc , 
fon vino, fale, drapperie, principalmente delle più fine, non ef- 
fcndogli abitanti molto ingegnofi per certe manifatture. Lefpczie- 
rie vi venivano altre volte trasferite dagli Olandefi e dagringlefi > 
ma in quell’ ultimi tempi i Danefi hanno cominciato ad andarlenc a 
provvedere da loroficlfi nell’ Indie Orientali, fu la cofiiera diCo- 
romandel , dove fi hanno eretta una buona fortezza . Una delle mag- 
giori e più comode rendite che abbia la Corona di Danimarca è’I di- 
rito che fi fa pagare a'iegnifiranicri allo firctto del Sund che vo- 
glicno pafsarc c ripafsare nel Baltico. Ma uno altresì de’ maggiori 
difeapitidi quefioRcgnoè l'efser feparatodal mare in molt’ifolc, 
come pure dalla Norvegia ; coficchc un’ armata nemica che fofse pa- 
drona del mare, non potrebbe darli fé non graviflìmi incomodi , E 
I quella è la ragion principale che obbliga il Re ad impiegare il me- 
glio delle fue rendite nella &bbricaenel mantenimento di grofse ar- 
mate le quali fanno la più forte difefa dc’fuoi Stati . 

Sua divi- Ella da’Get^rafi più riccnti fi divide in Terra-Ferma daH’Occi» 
none. dente; e in Ifole dall’Oriente . LaTerra-Fermaconfifie nella Peni- 
fola dcllaj utlanda . L’ Ifole per la maggior parte fono nel Baltico . 

La 
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La Penifola della JutUnd» avvera il Paefe de'juti , detta antica- 
mente, come più Ibpra accennammo , Cimbrici Cherfonefo , fi ja. 
ftende molto pili dal Mezzodì nel Settentrione , che dal Ponente al 
Levante; quindi è che la fua lunj’hezza prefà dalla piegatura più' 
meridionale del fiume Lvdcr perfino al capo di Scagcnè di le- 
ghe , e la Tua larghezza tolta dall’eftremità della Diocefi di Ripen 
perfino a quella della Diocefi di Arufen , none che di 28. Ella fi di- 
vide in due parti , in Nord-Jmtlandd , e in Sud-JutUnd» . Le divide 
runa dall’altra il fiume Scotburg che per mezzo vi (corre. Quefia 
Penifola chedi pafcoli, digriniedi animali c abbond.inte, forma 
quafi due terzi degli Stari di quella Corona. 

La Nord-jutlanda confiflein IV. Diocefi fecondo la divifion più I a 
moderna. \.t* Dtoctfi di Ripen ò che prende ilnomedella fua Ju 
Città pr ncipalc. Quella Città è Velcovado, e la più antica della 
Jutlandi , fituata all’ imboccatura del piccolo fiume Nipfii ò 
‘Nipfic , uni lega difcoflo dal Mare che vi fa porto. Qu^indi gli 
Olandefi ogni anno trafportanoun gran numero di bovi nel loro pae- 
fe. Il fuo Velcovado fu fondato nel 980. dal Re Araldo Bla.itand di 
Danimarca, edera fu!fraganeo all’Arcivelcovado di Lunden. Oltre 
Ripen v’ha in quella Diocefi Ccldmg A Celdingnen Copri un Golfo 
del Baltico nello llretto di Middclfart; Città p ccola , ma di buona 
ftruttura, ealTai mercantile, difcfa dal Callrllo di che il 

Re Crillifrnolll. fe fabbricare , e dove pofiia morì nel 15^9. Sovra 
un fuo ponte detto dagli abitanti 'Broherrtt palTano tutti i bovi c i ca- 
valli che da quella Penifola fi tralportano nell’ Alemagna , pagando 
un certo tributo che fi chiama tl trdtto de’ ievi. V’èpurc Frdencf- 
Oddi ovvero Federicin , che prelc il nome dal Re Pederigo I li. che la 
fè fabbricare : Città piccoIa,ma fbrtiinma,ed in filo imnort.ante per 
elTerlbvra lollrettodi Middclfart Vi fi veggono parimi nte , Wer/, 
\(fiind, Rinchupin^ alle rive del mare, Òtflclfroi: LemVfic . II. la 
Diocefi di e^riifin polla tra quella di Rupcn e'I Golfo di Cattegat , 
ha Città Vefcovale da cui prende il nome , polla fulCittc- 

gataU’imboccatura del fiume Gude; alla llcifa imbocca- 

tura Ibvra del Baltico, che quafi tutta rellò incenerita dal fuoco nel 
1147. Orfèni ^ Sennderkerg fortezza di qualche confiderazione , c 
6 rimjied polla vicino il Capo StelFenfoot . III. la Diocefi di 'Xtberg 
racchiude ^ tberg Città Capitale della Nord-Jutlanda , erefidenza 
di Velcovo come pure del fupremo Confi ;lio della Provincia, detta 
anticamente Oinmrrtlirr^da’popKili Cimbri che vi abitavano . Eli 1 è 
fituataprelTb il canile di Alborg , e riconolce per fuo fondatore 
.Svenone Efirizio Redi Danimarca nel io 5 t. Le altre Città di quella 
Diocefi fono iVi ^4 e 5 ’rIt<it /4 fui cinile di Alborg. tutt’e due faniofc 
per li buoni cavalli che fe ne traggono . IV. la Diocefi di Alborg ^ 
d.tta altre volte la Diocefi di Rurgìa'V, fituata alla parte Settentr o- 
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4 INTRODVZIONE 

naie, riceve il nome dalla piccola Città di yltèorg cWè Ve/covado, 
podaioprailgolfodcttoLinfiord o fia Canale di Alborg tre miglia 
difeofto da quello di Cattegat, e famofajper la gran quantità di an- 
guille che vi fi pefeano, Oltredi efTa v'ìuTtfied y ttt/mfftl, Stby , 
Scarjf» , e Bnrglà^ , altre volte Vefeovado fondato dal Re Svenone 
Eftrizionel io5j. enei i J 4 a trasferito ad Alborg. 

La Sud- La Sudjutlanda, che fi dice ancora la Duchea di Slefwic fi divi- 

Jutlanda. j„ dieci Balliaggj o fia Prefetture . I. il Balliagio di Aderslebe» 

dove fi vede una piccola Città dello fteffonome con un porto affai 
comodo , e dove nacque il Re Federigo III. ed abbraccia fette terri- 
tori • quel di Ttndcrn ò Tvndtren con una Città cosi detta , c con 
rifola di divifo in nove Territori. III. quel di 

Città marittima con un porto affai buono con due foli Territori, c 
con rifolettadi 'Btrfoe . IV. quel di T-tensbur^n che abbraccia cinque 
Territori, conF/«»J^«ir^ofua Capitale che ha un porto affai buono, 
cd una Fortezza di qualche rimarco . V. quel di GlHuburgo ^ detto ' 
anche /{tinclojìtr per la ricca Badia dello fleflb nome fiondata da W al- 
demaro VefcovodiSlefiiric , e poffeduta da’ Monaci dcIFOrdinc di 
S. Bernardo, ha il borgo di Glaciburgo ò Lutbtrg con due Territo- 
ri, e l’ifoladi At{tn , la cui parte Settentrionale detta 
appartiene .il Duca di Olfiein Nordburgo, e la parte Meridionale 
ch’è la m.iggiore , detta S»»derbnrgt , dipende dal Duca di Oltlein- 
Sonderburgo. Quefl’Ifola nello Ipnituilc c fuggetra al Vdcovo di 

' Odenfea neljaFionia . VI. quello di Sundi'^n dove non fi veggono 

che alcuni pochi villaggi. VII. quel di con fti Territori 

dove fono J/f/v'f piccola Città , ma che dà nome a tutta la Provin- 
ciadicuic Capitale; Caficllo pocodalla fiiddctta difeofto, 

refidenza dei Duchi di Olflein-Gottorp che ne hanno l afioluta e in- 
dipendente fovranità ; Jichelenftrd borgo con un porto affai biono V 
e 5 c»V4«/cWc villaggi principali di due piccoli Territori 
abitati un tempo dagli Angli che vi paffarono dal Ducato di Michcl- 
burgo . Vili, quel diVjfiim con una Città dello fleffo nome , col 
borgo di Scu'VAbfledy ccoH’lfbla di l^rdfirMnd la quale altre volte 
era piiigr.-mdc e piùfertilc; ma per lefrequenri inondazioni del Bal- 
ticcr in cuiè polla , ella è ridotta ad effer quifi difetta . Imperoc- 
ché nel iioo. una diefle Icafsorbi il borgodi Rungolt con molti viK 
laggi; nel ry^a. i(Si 2 . c itfi 8 il mare s'innalzò fino. id interamente 
coprirla; enei i5f4- io una terribile mondazione lèi mila perfone 
vi reflaronoingliiottitecon più di quaranta mille animali . IX. quel’ 
di ^ilff/Ierierimarcabile perla Città di 7»firungta full’Eyder , di 
non molta grandezza , ma però afsai forte e copioià di bovi , con un- 
Porto aliai frequentato, principalmente dagli Olande!} . V’èpu e- 
rifoladiE;/»5t/4>ial4. X. quello di Crj,'f;4*-prm, dcttoanchcda’- 

Latini Dtnic» Sylvé , prefe il nome da un Caflelloche vi le fabbrica- 
re il 
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INTRODFZIONE 5 

re il Re Criftiemo IV. di Danimarca nel 15^7. fu le frontiere del 
Ducatodi Olrtein . XI. Hnalmence il Chtofir$ dt Lom così detto dall* 
riccaBidia dello ftefsonomc che vi fu fondata da Odincaro Vefeovo 
dillipcnj e che doppo la morte dell’ ultimo Abate detto Martino, 

Terfo il 1 548. lu di Giovanni il vecch o Duca di Olftein occupata e 
al fuo Dominio riunita ; cangiandoiì d’allora innanzi il titolo di 
Abazia in quel di fìilliag^io. Da quanto abbiamo fin ora detto.o»nu- 
no può facilmente comprendercene non tuttala Sud-Jutlandi dipen. 
de dalla Corona di Danimarca ; mentre parte ancora n’è pofseduta 
dai Duchi di OlHein-Gottorp, c parte da i Duchi di Olftein-Gluc- 
sbur", Olflein-Sonderburg, e Olftein-Nortburg. 

La Terra-Ferma dell» Dianima rea comprendeva ancora la Sconta, 
la BIcchingia , e l'Allanda i ma dacché quelle tre Provincie nella 
pacedi Nimeqa del i<> 5 o. furono cedute alla Svezia , coflituifcono 
efse una parte di quella Monarchia , conforme nel Libro antecedente 
abbiamo noi dimoftrato; cdiGeograh laiciano di più riporle nel- 
lo Seat di Danimarca da cui pure il Baltico ledivide . 

L’ifolcdella Danimarca fono inlgrandiflìmo numero, d.;lle quali 
noinon lafceremodi dirqualche cola , principalmente di quelle che 
fono le più ragguardevoli. 

l^zSeUndé ò ZetUnd* che vogIiamdire,è la più grande e la più 
famofadi tuttel’altrc IfolediqueftoRegno. Il fuo giro è d’intorno 
60. leghe; e’I foo territorio è così abbondante di grani che oltre 
a la provvigione degli abitanti lene fa un trafporto maravigliofone’ Strettodel 
paeli ftranieri . Lo Ihenudel S/ind la fi para dalla Sconia, e qutf- Sund. 
to dopo lo Stretto di Gibilterra è’I più famofo che fia nell’ Europa . 

Dalla parte della Sconia ch’è prefentemtnte lòtto il dominio Svezzefe, 
v’c la Fortezza e la Citt’a di Ellìmbumo; e da quella della Sclanda 
v’èla Fortezza di Cronemburgo. T ulti i Vafcetli che vt pafsano , fo- 
noobbligati a pagare alla Corona di Danimarca un certo tributo che 
faannuilmentc una gran parte d'-llc (ùe rendite. I foli ligni Svezzclì 
ne fono elenti in riguardo al Trattatodi Pacetralle due potenze del 
Nort già ftabilito . La fua larghezza nel luogo dov’è più angufto , 
non èchedi tre miglia d’Inghilterra , comechè alcuni diqrattro la 
ftabilifcano. La fua profondità è maggiore dal canto della Sclanda 
che da quello dalla Sconia , fìccomeci avvifanoipiù attenti olscrva- 
tori di qi elio luogo. Ma per ritornare all Ifola della Selanda, dirò 
chclafuacip tile, come pure di tutto il Regno è la ^itti di Cope- Copena- 
nMfkefiy cui Peno di Mc> caiéntè , detta da'Iatini Hofm* % folita guen. 
refidenza dc’ReDarefi. Un pernio Stretto la fepara dall’lfoletta di 
che le Ila dirimpetto , cd a cui lì pafsa per mezzo un Ponte 
levato;© che a Criftianaven la uni/cc. FJla Ila lìtuata Ibpra del Sund, 
e- la fua fondazioncè riportata al Re V aldeiT.aro I. neliidS La fua 
grandezza nonrgguaglia quella di Stocolmo, male fue fortihc.azio- 

ni la 
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HI la rendono piu (ìcura , maflìinamente dalla parte del mare dorè è 
quali inaccdSbile • Le Tue fabbriche non fon molto belle, nè le fue 
flradealTailarghe, però c dappertutto abitata» e i fuoi Cittadi- 
ni foncomodi e benelianti ^si per lo trafficoche vi lì fa di continuo, 
si per la Corte che i Re di ordinario vi tengono . V'ha una Torre 
aliai rimarcabile per la fua lirutcura e per la fua altezza , fabbricata 
per ufo degli Allronomi , e per cui lì entra in una bellillìma Libre- 
ria. Il fuoportoè uno de’ migliori deH’Europa, il fuoArfenalec 
benconfervato, eia fua Univerlìtà molto celebre . L'allcdio che nel 
1 8. le fu pollo dal Re Carlo-Gullavo , e che con tanta bravura fu 
foflenutodal Re Federigo 11 f. éunapruova ficura delle buone forti- 
ficazioni chela difendono da ogni attentato nemico. Il fuo Vefeovo 
Rende lafuagiurildizioneatuttoil rimanente dell*lfola,cd ora fa le 
Roafcliild. funzioni di Arcivefeovo in tutta la Danimarca . La fua Univerlìtà fu 
fondata dal Re Crilliernol. verfoil 1479. Dopo Copenaguen 
child òRtfchtldh Rara altrevolce la Città più grande e la più rag- 
guardevole nella Selanda. I Re di Danimarca l'hatuio fcelta per 
luogodi tor fepoltura , ed un tal privilegio da qualunque gravezza 
la rende efente . Qpivi R conchiufe la pace tra le due Corone del 
Nortucl i 5 yS. li z6. di Febbrajo.il fuo Vefeovado era fuR'ragaino 
di Lunden , e fnfondatodal Re Svenonenel 1102. Aldi d'oggi ella 
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però non conferva la fua primiera grandezza , e non ha neppure- 
nuiraglie che la difendano . El/wor ovvero UJinent è polla nel piti 
Arato del Sund , ed è difela dalla Fortezza di Crenembiirge che il Re 
PcderigoIL fecoRruirenef 1 5:77. per afiìcurareqiicl palio. Nella 
Selanda v’è pure , piccola Ci'cà , ma in riguardoal fio porto- 
aliai tmrcantile ; Corfi^V C^Unnbdorg', aringborg \ Oìbtc \ 
fled; T^ejhved-, Vre(io \ e Ftdeneskurgo luogodi dilizie de i Re 
Danefi , lontano 5 . leghe da Copenagucn , c tre da Cronemburgo 
cooiin CaRelloiI meglio fabbricato di tutta ?a Danimarca. 

L’IfoIetta di Am«g* d una dipendenza da quella della Selanda , 
detta comunemente ilmagazz>noe la nutrice diCo enagucu a ciir 
un Ponte la unif e . Ha una Fort zza detta CnfliMitven ; e*l Re Car- 
lo-Guftavodi Svezia icniò intiril mente di guadagnarla nel i6j8- 
mentre teneva llrctto Copenagucn di aRedio. 

L'Iloladi F«»«», detta ancora Pianta, poRa tra la Selanda c la 
Jutlanda, dotrde i figliuoli primogeniti dcHa Corona traggano il lo- 
roappanaggio , é abbondante di frutti , di grani e di pafcoli , ed i 
fuoi cavalli fono ecce IJent», Odenfut, fua capitale, n'è lituata nel 
mezzo, c nconofee per fondatore il Re Araldo che le diede un tal 
nome in memoria dcirimperadore Otone I. <:;ìueRo Relìmiimcntc 
la ercRein Vefeovado fiiffragancr» all’.Arcivcfcovado di Ltindcn , c 
nella fua Chiefa Cattedrale li vede la Icpoltura di molti Re fuccello- 
r ì » liccome pure irci r 5 8i. fi trovò il corpo del Re S. Canuto . /v'ir- 
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é Citti forte, ma piccola, fabbricata da Canuto Duca di Lalanda 
nel 1 1 7T c fervi anticamente di rcfìdenza ai Re ed al Senato di Dani- 
marca. Sth'ìfinbor ^ , o fìa Sv'mtburgo \ nella parte meridionale dell’- 
Uoh-f^Jfens i fu lo {fretto di Middclfart; e Mtddtlf^rt é un borgo fui 
piccolo lìeltchedal fuonome prendequellodi Stretto di Middclfait. 

L'Ilola à'yirroi o (ìa j^rrU difcolfa quattro miglia in Oriente da 
quelIad'Alfen j dipendeva altrcvolte dalla Duchea di Slefvv'ic, ma 
oggidì appartiene alla Corona di Danimarca . Non v’ha in quell’- 
liola altro che la piccola Cittì di Ctpping . 

Un piccolocanale fepara Tifola di TtJJìitg da quella di Funen. 
£1la egualmente ha una lega di lunghezza e di larghezza ; ed altro in 
fé non racchiude che iborgi di Chcttorp , e di Barbi con alcune Par- 
rocchie. 

L’ifola di LéngeUuda che in lingua Tedefca lignifica TtrrMhmgM, 
ha fette leghe di lunghezza e due di larghezza . II fuo fitoé tra l’Ilole 
di Selanda , di Funen , e di Lalanda . Di Tedici borghi ch’ella contie- 
ne» il più rimarcabile è -quello di c dalla parteOrien- 

<tlc deU’lfola fi vede il forte Caflello di T rmneehtr dove il Re man- 
tengono un buon prcfìdio. 

, L’ifola di LdUnda che ha prefo il nome dalla baflczza del (ito in 
cui giace , è collocata tra quella di Selanda , di Langelanda , e di 
Fallter. Il fuo territorio che ha otto leghe di lunghezza ecinquedi 
larghezza , é fertile di grano e di orzo . i fuoi borghi più confiderà- 
bili fono dove ha una Cittadella affai forte » 

f Utg e 'Htfitd che altre volte racchiudeva una famofa Abazia. Sua di- 
pendenza è la piccola Ifola di Guldbor^, 

L’IfoIa di fs/fterò oofta tra Moen c Lalanda » e feparata 

dalla Selanda dallo Stretto di Gronefund lunga quattro leghe, e 

trelargha. Ella ferve di tragitto ordinario a quegli che paffano nell’ 
Alemagna da cui non e difcofla che fette leghe. Non ha altre Città 
che la piccola di 7 {icopiHg con un forte Caflello ed un porto affai fre- 
quentato , La fua veduta d affai diliziofa, e’I ReCrifloforo IL vi 
mori nel I j j j. L‘Ifoletta di "Bitte è Tua dipendenza . 

L’Ifoladi ^«»«òdi Mttn fi Rende quindici miglia daH'Oriente 
neirOccidentetra l’ifole di Selanda e di FalRer.il fuo terreno é fer- 
tile ed abbondante, e forra tutto di pafcoli . Sttgeè’l fuoborgocapi- 
cale dove inutilmente poferorafrcdioqne* di LuKcal’anno l jto. V' 
è altresì la Fortezza di TUmelund ò ’Ermiittngerd fìccotne altri la 
chiamano. 

L’iCoìtdi^eritelmt chefo feoperta da Tielvaro figliuolo di un 
Principe de’Juti, hi fette leghe di lunghezza e due di larghezza . Ella 
altre volte era una dipendenza dalla Sconia > appartenente agli Arci- 
vefeovidiLunden. CriRiemoII. fé ne impadronì nel t; 24. come- 
chè fortemente Te gli opponelTe Giorgio ScReberg allora Arcivefeo- 

TO . 
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8 INTRODUZIONE 

To, che poi fù corretto a falrarfì nell’ Alemagna dalla collera di 
quedoReufurpatore e violento. La Aia Atuazione più che altra co- 
fa la rende importante ; laonde più volte Ai cagione di guerra traile 
due Corone di Svezja e di Danimarca , e perciò ne ibfTerfe orribili 
difolazioni . I Tuoi borghi migliori fono 7 ^et c Rattemiì che prendo- 
no il nome da due Cittadelle che vi fon coAruiteì ed ha parimente! 

. due piccoli Cadelli di yimmtrmt e di Stinà'Vic . 

Altrclfols •pj.j rifole diSdanda c di Funen v’ha un’altro gran numero d’- 
Ifolemeno confìderabili. Fraquede A vede l'ifola di Solttimt di- 
rimpetto a Copenaguen in mezzo al Sund ; nella parte Setten- 

trionale della &landa;./^«»a(# nel Cattegat tra la DioceA di Alborg 
/ « l’Allanda ; S*m/oe, detta anche la Sétu» Dune/cpcr la bellezza e 
fertilità del fuo territorio che ha una lega di lunghezza , poda ver- 
(a le codi e re della DioceA di Arufèn; ^onei C^drettodel Gran 
Bclt ; 'Vedtrt che A dende tre miglia fopra Samfoe all’ Oriente ; 
‘ftlmu Alile codiere della DioceA di AruAsn ì Endth verfo il Capo 
. piùSettentrionaledell’Ifola di Funen; Lejfta; X»mfi •, Strintchireì 
uir»i ed altre meno conAderabili. Tante lAde per verità ren- 
dono quefti mari difficili e pericoIuA anche in un viaggio di poche 
. . _ , leghe . 

del Rc**dl Odre di quedo Re^o da noi fuccintamentc deferitto > altri Stati . 
Danimar- po^lìcde il Re di Danimarca ; c Ibno il Regno di Norvegia ; l’Ifolc 
ca. d’Islanda, diSchetlanda, e di Ferro ; laGroenlanda ì laSpitzberga: 

parte del Ducato di Oldein; Stormar; la DitmarAa» le Contee di 
DcImenord,c Oldcmburgo. Di tutti quedi luoghi daremo una brio- 
ve notizia per maggiore intelligenza di queda Idoria . 

LaNorve- La 7 {»rvf^ia prcic iècondo alcuni un tal nome da Noro Agliuolo 
già. di Umblo, chea’è dato il Aio primo Monarca . Altri però affcril^ 
cono ella così elTer detta dalla lua Atuazione verfo del I^lo Artico , 
poiché 'Veg AgniAca in lingua Norvega c*mmino è ftrmda dii 
T^rdi e veramente la Norvegia è’I più Settentrionale de’paeA dell’- 
Europa. Gli antichi la dilTcroT^er/vM ; ed alcuni dc’piu moderni 
han creduto di renderla più ragguardevole col darle il nome di 
mmndui. La l'ua Atuazione è tra’Z4. e 5;. gradidi Lunghezza, e 
tra li y8. c 7J- di Altezza Settentrionale, colìcchè una parte ne d» 
fotte la zona temperata , ed una parte fatto la zona fredda dell’Emis- 
fero che noi abitiamo. La Aia Agura èd’una coda di balena Atiuta 
perlun^oa la Svezia. Abbraccia predo a 4»o. leghe di lunghezza , 
comeche nella larghezza non ne racch uda più che yy- ConHna al Set- 
tentrione , al Ponente, ed al Mezzo giorno con l’Oceano Settentriona- 
le ò Ghiacciato; edairOricntc ha la Svezia. Il gran freddo che vi 
regna, maffimamente dalla parte Settentrionale , i molti bofehi eie 
vade montagne che vi s’innalzano, la rendono quaA del tutto difabita- 
u . 11 terreno non c molto fertile in produrre ciò ch’è più necelTa- 

rio 
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tio alUvitai na rupplifce la Danimarca a qucfta (lerilità. Vi fì ri-' 
truovano miniere eli fèrro , di argento e di rame . I Tuoi legni fono 
(limati tr^iù perfetti per la fabbrica de‘aari)j,c fé ne fii un conflde- 
rabilc trafmro per lo mantenimento degli abitanti . Gli Olandefì ti 
fanno prcffoche foli il negozio, per li trattati chcfl fonoconchiuC 
tra loro e la Corona di Danimarca nel 154^.1547.0 i555. Laprin- 
cipal rendita che traggono i RaDanefi, è la decima delle pefehe lo- 
ro aflègnata ,e(Tendo i Tuoi mari abbondanti/Tìmi d> pefeagioni . 

La Norregia ebbe lino da’più antichi fecoli i Tuoi Re particolari . Goremo 
Sorenti volte fu occupata a vicenda daH’armi di Svezia e di Danimar- della Nor. 
ca, ma fempte fì rimife nella fua liberti ,confervandofì Regno indi- vegiiu 
pendente e aflbluto. Araldo foprannomato fftrpAuftr di’ fuoi be’ 
capegli, vi regnò intorno l’anno 878. econtinuò la ma difeendenza 
fino alla morte del Re Olao , dopo il quale Margherita di Valdema- 
ro verfo l’ anno 1387. unì quello Regno a quello di Danimarca in 
virtù della Convenzione fatta da lei col Re Aquino Tuo marito. Do. 
po quello tempo i Norvegj fì sforzarono più d'una volta di torli al 
dominio Danefe , ma tutti 1 loro attentati andarono a vuoto , fìcco- 
me nel prolèguimento della Storia apparirà chiaramente. Memorabi- 
le fra le altre cofpirazioni fu quella di Ermolao Uldfat fotto il Re 
Criflierno li. il quale con la morte di c^uel ribello fece cadere que’ 
popoli fotto un giogo più duro di ferviti] , togliendo loro molti de’ 
or privilegi. Decadèpofeia quella nazione dalla fua antica grandez- 
za.principalmente perchèi Refuccellbri andarono d’allor conferen- 
do i principali impieghi di quel governo a* Danelì ad efclufìonc de’ 

Kobilidcl paefe. Da quel tempo ufaronofimilmente i Re di Dani- 
marca d’ intitolarli Xfdi Norvwia , non già «•#</», fìccome l’Ornio Ori.Ttlit. 
afièri Icc, praticandoli bensì queir ultimo titolo da i Duchi di Olllcin, «. m.lii. 
come difeendenti dalla Reai famigliadi Danimarca . La Norvegia al ^ 
dì d’oggi è governata dà un Viceré che tien d’ordinario la fua reli- 
denza aCriflianaofìaObslo.I fuoi abitanti lìcguono come i Danelì 
la Rei igion Luterana, ed hanno un’ Arcivefeovo ch’èdiDronten, e 
cinque Vefeovi , cioè di Ammer.di Aslo,diCrilliana , di Bergen, e 
diStavanger. 1 Norvegj fono per la maggiorparte zotici, efelvag- 
gj ,ma di compleflìone folferente e robufla . 

La Norvegia altre volte lì divideva in cinque parti o Governi 5 ma Divilione 
dacché il Governo di Baus fu ceduto alla Corona di Svezia per lo jgjjj 
Trattato che lì conchiufe a Ronfchild , ella non ne abbraccia che yegia. 
quattro. I. il G$vtrn» di così detto da un Caftello di quello 

lìtuato in fondo il Golfo di Ansio . Ohi» o lìa Oifiidus così 


f. 


nome 


detta dalnomedelReCrilliemo IV. Città Vefcovale,è la Capitale 
di qucUoGoverno.L’altre Tue Città fono Fridtncfiéd polla fui Cat- 
tegat con un buon porto -jScbttH celebre per le fue miniere di Rame 
e di fèrro , e per quella di argento che fi feoperfe fotto il Regno di 
Tom» IX. B Cri- 


Govemo 
di Ague- 
rus. 
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Criftierno all’imboccatura <Jcl Golfo d’ Ansio ; 

ktrfi (UI fiume r.>nmmcn ; jimmcf, ed ’C^/eciere» borgo affai fre- 
quentato acagion del fuo porto. Qtiefto Governo è’I più fertile di 
Governo tutta la Norvegia , IL «/ Govtrn» di "Btrgin fi fuddivids in due Go- 
di Bergen, verni: in quello di Bergen, ed inquel di 5t4V«n^er. Bergen è la 
Cittì più ragguardevole della Norvegia. 11 fuo nome lignifica Citid 
de’ menti, per ìa Tua (ìtiiazione fra le alte montagne che all’ ellremitì. 
del Golfo dijcltafioerdl’ attorniano. Ella e grande è popolatiflima. 

I privilegi che le hannoconcefTì i Redi Danimarca ,vi hanno invita- 
to un gran numero di Mercatanti firanieri di differenti nazioni , c 
principalmente dall’OI inda e dalle Città Anfeatiche che vi fanno 
un traffico affai importante. Vi rifiedeun Velcovo,efpefro ancora 
vi tiene il Viceré la fua Corte. II fuo portoè unode’miglioric de’più 
frequentati che fia in Europa . Stnvnnger piccola , e fu Vc- 

Icov.ido. Il fuo porlo è affai buono, è la fua (ìtuazione è fopra l’ Ocea- 
no vicinoalla fortezza di Doefijric. III. tl^everne di Drtnten ov- 
Governo vero e grande.ma fterile ; Drenteim Città fua Capitale , e 

di Dron- infieme di tutto il Regnoera altre volte la refidenza ordina ria degli 
ten . antichi Redi Norvegia. Ella è (ìtuata airimboccatura del Nidder 
nell' Oceano Settentrionale ; ma non vi fi veggono che infelici 
avanzi delia fua prima grandezza. Il fuo porto è affai buono, ma 
non frequentato che da piccoli legniper riguardo degli fpeffi fcogli 
che all’ imboccatura vi fi rincontrano. Ha rtolodi Arcivefeovado . 
flabilitovi dal Pontefice Eugenio III. che li diede per fuffraganei i 
Vefeovi della Norvegia c idueche fono nella Islanda. LaChiefadi 
S. 01,10 , che in altri tempi era in concetto della più bella e magnifica 
chefoffein tutto i| Settentrione, oggidì non conferva che miferabi- 
li rume, ultima tefiimonianza di fua dignità. Oltrea Dronteim 
v’ha Bompdnet borgo affai mercantile ; Lcfertn o Lefeertn , Ifolet- 
ta in vicinanza al famofo Golfo di Maelfìrootn, largo per quanto è fa- 
ma ,ii. tomo a quattro mila palli ; e le due Ifblette di Tremmet edi 
Sumen ovvero Snmen. Le Provincie di Jemptelanda edi Arndalia 
facevano ahrcvolte una parte di quello Governo» ma e'ieno col 
Trattato di Bromsbroo reftarono incorpora te a la Corona di Svezia . 
Governo IV finalmente i/^eTrrwod» contiene la Ftnmnrchìn e la Li*p. 

di War- fenm 'h{ervegicn ipiefe fterile e poco abitato per l'eccelso del freddo 
dus. che di continuo vi regna. Vi s’incontrano più frequenti glianimali 
bruti che gl' uommi .effendo effo abbondante diOrfi, di Lioni, di 
I eOii bianche di Vcipi c d’altri . '%'nràut , lu 'go principalediqur- 
Ho Governo, è borgo fituato in un’ Ifola dello fteflb nome che ha 
quattro leghe di giro. I fiioi abitanti non afeendono il mimerodi 
tre o qu.it rroci-nto . Nel Caftcllo che vi è fibbricato.rificde il Go- 
vcrnatoT e vi tiene la fin guarnig'onc. La I inmarchia non è che 
un difetto llenle i cui abitami lono prclfochè tutti idolatri, e adora- 

no un 
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nòunloroDio particolare a cui licnficavano vacche c pecore. Nel 
verno vanao tutti coperti di pelli, fenzichè v'abbia altra apertura che 
unapicciola , ondelor rimanga l’ufo della veduta . Vanno a vender 
le pelli degli animali agli Svezzefi nellefiereche due volte all’anno 
nella Jemptelanda fi tengono. La Lapponia Norvegica è più piccola 
della Svezzefe e della Mofcovitica , e anticamente fu’I paefe de’ popo- 
li della Jcr»royf«/»i4o Scricfinitid dc’quiìi parla difiufamente lo &hef- t.i, 
fero nella fua dcfcrizione della Lipponia. Gli Svezzcfi cedettero que- 
llo paefe a’Dancfi col Trattato di Sioered tenuto l’anno i 6 ij. Etan- 
to baili intorno alla dcfcrizione della Norvepia . 

Tuttociò che gli antichi hanno riferito della tanto famofaTar/e, fi 
conviene perfèttamente alla grande Ifbla della Islanda , ficconae con 
Samiiello Bocarzio nella fua Cìeografi» Sacrà foflengono molti de* 
piu riccnti Geografi . Ella è uni dcirifole più valle deirOccano Set- 
tentrionale, poiché abbraccia dngento miglia di lunghezza , ecento 
incirca di larghezza. Ella è fintata tra la Norvegia e la Groenlanda 
fra 'gradi 7^5. c I r. di lunghezza , e (S4. c tfp. di altezza Settentrio- ] 

naie. Fllafiidifcoperta da un tal Nordoc Norvego gittitovi dalla 
tempefla l'anno Stfo. dacui le fu datoil nome diJnfz/aui/a ,a cagio- 
ncdclla gran copia di neve che vi trovò . Qualche anno dopo, floc- 
co, altro Marina)© Norvego, la chiamò Itland» per la quantità dc’fuoi 
ghiacci» ne prima dell’anno 874. vi palTaronoad abitare i Norvegj 
fotto la direzione di un lorocapo per nome Ingulfo. Vogliono alcu- 
niche molto prima di quello tempo folTerisIanda abitata •» ma Spie. IslJd. 
grimo JonaTslandcfc in un Tuo libro ove dà un minuto ragguaglio 
del nome e della condizione di quanti piparono a popolare qtiefl'I- 
ibli , dimoflra adii chiaramente effèr’elJa fempremrhai fiata >ina vuo- 
ta folitudine (enza un menomo veftigiodi abitazione più antica'. 

Ora glTslandefi fi mantennero in governo libero e Arillocratico fino 
all’anno 12 5 ’. in cui i Redi Norvegia li foggeitarono.'SottoilRc- 
gnodi OlaoTriggone Re di Norvegia verfo il cominciamento dell’ 
undecimo fccolo rinunziarono all’ Idolatria , efi convertirono alla 
fedediGESQ-CRlSTO. Furono loro affegnati due Vefeovi , fuf- 
fraganri all’Arcivefcovo di Dronteim, uno di Scalot, d’altro di 
AlarovveroO'a c fi mantennero nel cultoCattolicofin fotto il Re- 
gno di Crilliemo ITI. che li coflrinfè ad abbracciare il Luteranifmó', 
il terreno per cagione del freddo ecceflivo non produce alcuna Torta 
di grano; ma li gran miferia degli abitanti ò riparati dalla gran 
quantità di pefcagione e di beftiame che vi fi prende , del che gli 
Ólandefi ne fanno un confidcrabile traffico. Gli abitanti fono molto 
ingegnofi : di loro ne fono ufeiti molti buoni Scrittori , eginocano 
perfettammeebene agliScacchi: giuoco particolare de’popoli Set- 
tentrionali e nato anticamente fra’Goti de’quali gl’Islandefi confer- 
vano rcligtobinente la lingua e i coRumt . 

* B 2 L’ If- 
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L’ Islanda fi dmdeinqaattroQjurtieridetti in lar lingua 
DiTÌfìonc dang, i quali prendono il nome dalle quattro parti del Mondoch’ elfi 
dell'Isli- riguardano. II primo ch’è alla parte Settentrionale rien detto T^r~ 
da . , dltnd$ngM-, ed è ’l più gride e *1 più popolato dell’ Ifola. Sul Golfo ^a- 

ga Ila fituata la Cittì Vcfcorale di OU orrero Alén Città piccola 
c fenza mura, ma con un porto alTai buono e affai mercantile. Il fe« 
condo eh' è alla parte Orientale , è detto AnfifirdmgM , dove non ha 
che Cmrtfsr^ piccolo borgo . Il terzo eh’ è alla parte Meridionale , fi 
chiama SttnlendingM , dove fi vede ScéJot, la Capital dell' Islanda , 
Città piccola e di ninna fortezza , refidenza di Vclcoro , c luogo 
dove fi tiene il Configlio fupremo di tutta l’ libla. V'ha pure in que- 
fta parte Befledt o fia Cr»nmngt(g*rd , piccola fortezza dove per |’- 
•rdinario rifiede il Govemator Generale di tutta l’ Ifola . Antr e 
CktfU'vU (òno due porti aflài comodi e frequentati. Il quarto alla 
fine eh’ è alla parte Occidentale , dicefi tjiSrdtngd dove non ha 
che (jds , borgo di poca ampiezza e di nilTuno rimarco . 

L’Ilbledi L.‘l(o\cdiStkttl*ndé$y riconolciute dagli antichi fotto il nome di 
Schetlan» ficcome vuole il Mercatore e 'I Sanlbne, fono nel mar Calc- 

da. donio, ed ubbidilcono alla Corona di Danimarca . Alcuni Geogra- 

fi, che le ripongono in difianza di felfanta miglia dall’Orcadi verfb 
il Nord , le contano fino cl numero di ventifei , ma fuori di fei che 
fono abitate c piùconfiderabili, l’ altre anziché Ifole poffono dirli 
tanti piccoli fcoglj. Ora le principali fono AìaìhImiuI lunga 6 o. mi- 
glia, e intorno a i 5 . Iar"a,ieui abitanti che in altro tempo vivevano 
di pefeagioni , oggidì fi fono dati a coltivarne il terreno; ZaU che 
ha 1 8. miglia di lunghezza , e p. di larghezza ; W/f eh' è la più pie- 
cola ma la più fertile ; e W<>//ficuaca in un canale tra Zeli e Main- 
land. L’aria di quell’ Ifole è perfetta, onde i loro abitanti vivono 
perfino all’ efirema decrepitezza . 

L’ Ifole di L'Ifolc di Fere o di F4/-re fituate nello ftelTo mar Caledonio,in di- 

Pero. Aanzadi poche miglia da quelle di Schetlanda, appartenevano anti- 
camente alla Corona di Scozia > ma oggidì ubbidifeono a quella di 
Danimarca, che però non vi (pedifee un Governatore particolare, ma 
ne impone la direzione al Generale Govemator dell’ Islanda. Illleao 
fon poAe tra i gradi la. e 14. di lunghezza, e li 6 i. c 6 ^. di al- 
tezza Settentrionale , comechè altri le riponga tra f 51. e 5 i. con- 
venendoli però tutti in ciò, che il loro Clima fia di un’ aria fana c 
perfetta . I loro abitanti fi nudrìfeono di un certo pane fatto di orzo 
edi vena, ficcome s’ufa nel la Norvegia , il qual dura per fino a ^o.e 
40. anni , e quanto più invecchia , tanto diventa migliore e più lù- 
porito; ond’ ella e colàordmaria che ne'conviti cheli (anno nella 
nafeita d’un figliuolo, fi mangi del pane eh’ è fiato cucinato ia 
quella dell'avolo. Le febbri e Io feorbuto onde nafeono tante moc- 
ulità negli altri paefi Settcntfionali) con fi fanno giammai lèntire 
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in qued* Ifole > e folo i loro popoli fono fuggetti ad una certa fpetie 
divajuolo periodico cui pure roggiaccionogrlslande(ì,chedi so. in 
so. anni ritorna. Alcuni le contano al numero di dodici; altri le fan- 
no afeendere aquello di quindici ; e le principali fono Stram » , Sit- 
droyOnr»,B»rtl», t SdnJo. Non vi fono ne Città ne Borghi, ma 
folamentc alcuni villaggi di poca coniìderazione . In alcuna v’ha 
pafcoli alTai buoni ,mafltme per le pecore, e per li montoni che vi 
fono in gran copia . I [àanefì vi &nno un buon traffico de* pefei che 
ne trafportano fuori. 

La CjruHUnd* che terr^vtrd* (tgniiica , non fi fa ancora decidere Groer.- 
da’ Geografi s’ella fia Ifola ò Pcnifola » fe fia unita aH’America Set- 
tentrionale , ole non ne fia fcpa rata che dallo Stretto di Davis. Erico 
Ruto Islandefe la feoperfe primo d'ogn' altro nel 9 S 2 . e dalla verzu- 
ra delle fue terre la nominò GroenlatKla ; il qual nome fervi poicia Spie. Iti, 
d’ invito r anno p85. agl’ Islcndefi di paflarvi ad abitarla lòtto la P- -• 
condotta di Leifero figliuolo del detto Erico . Di là a quattordici p.w- 
anni queAi popoli abbracciarono la Religione Cri Aiana fotto il re- & 
gno di Olao T riggone Re di Norvegia, e loro fu alTcgnato un Vefeo- 
vo particolare fuAraganeo a quel di Dronteim l’anno incirca fisi, 
nella perfona di un tal’ Erico . Continuò la feriedo’ Velcovi fino all’- 
anno 1415. in cui gl’ Islandefi e i Norveg) abbandonarono queAo 
vaAo paefe a cagione de’ ghiacci che s’ erano intorno le coAiere in- 
durati , onde que’ niiferabili ricaddero nell’idolatria non avendo > 

perfone che gl’iAruifsero. Sulla fine del fecolo XVII. c verfo il co- 
minciamento del X Vili. Eaffinit,Forbifero,cMunchio celebri pi- 
loti Olandefi, ne feoperfero la parte Meridionale ed una parte dell’- 
Occidentale, e la chiamarono ÀAmm GrititUiidM la/ciando all’ altra 
che verfo il Settentrione fi Aende, non ingombrata cheda ghiaccjeda 
montagne ricoperte di neve , il nome ai Ftethut (jrtenUnàit. Da gli 
Olandefi vi fi fecero pofeia nuovi difeoprimcnti , de’ quali però non 
non fiha una molto chiara notizia. Tutto qucAo paefe ò d’una va- 
Aiffima ampiezza (òtto il 60. e 74. grado di altezza Settentrionale. 

La Sptttjtrga che lignifica , c un vailo paefe tra La Spitz- 

la Groen'anda e la nuova Zembla, in diAanza però di joo. miglia, berga. 
ncll’ottantefimo grado di altezza Settentrionale, feoperto l’ anno 
jjpf.da Guglielmo Barcnds e Giovanni Cornelio Olandefi. S’ella Ltx.Gn- 
fia ifola o Continente, aiferifee il Braudranzio non efferci peranche gr. 
ben noto, mentre non le ne fon difooperteche lecoAierc . Fra gli al- 
tri luoghi ed Ifole che abbraccia laSpitzberga , v’ ha l' iftl* dt Unni' 
nurea che giace nell’ ottantefimegrade di àltczza,non moltodifco- 
ila da quella di Amfltrdétm,» dove fi fii la miglior pelea delle baie- Gtig.Axe. 
ne, di cui il Signor d’ AudiffretdiAintamente ragiona. Tutte leco- & Aded. 
Aieredi queAo paefe fono coperte di ghiaccj, il che ne rende la navi. T.i.p. m, 
^azione molto pericolofa . La maggior parte . della Spitzberga i 390, 
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in potere degli Olandeiì , e la Corona di Danimarca non ne pofliede 
che la minima parte . 

■ Oltre la Islanda , la Schetlanda , Tlfole di Fero , la Groenlanda 
e la Spitzberga , che tutte fono dipendenzedalla Norregia, iRedi 
Danimarca ninno ancora altri luoghi ncH'Indie Orientali ed Occi> 
dentali, donde traggono conlìderabili rendite col mezzo del tragico 
e del commerzio. 

L'Olllein. Ma venendo agli altri Stati piginoci e meno lontani chei Re Dancfì 
polTcggono nell' Europa , il primo che mi ft e^rifce è’I Dmc»tt dt 
Oìjleia ^ detto anticamente il C«nr4<^* (il Provincia 

della Germania, polla nella SalFonia inferiore, iìdivide in quattro 
parti . tUltletnpr»prto , Stormur , Ditfnarfia , e W'4^n<». L’OIftein 
proprio fi fuddivide in due parti , Ofei</«’»r4tre Orientale. L’Occi- 
dentale dipende dalla Corona di Danimarca che tra le altreCitt.^ 
vi po<7iede Renthur^u full’ Eyder, piccola , ma molto bene forti- 
ficata > ed fui fiume Stor > lontana tre leghe da Glucdad . 

L’Orientale ubbidifer a’ Duchi di Olftein Gottorp che vi tengono 
Chitl con un buon porto fovra un piccolo Golfo del Baltico; Città 
grande , bella e affai popolata ; famofà per la fua Oniverfiti fonda- 
tavinel i5dj. Quello Ducatodiede più volte occafionedi fanguino- 
fìfllme guerre alla Corona di Danimarca con gli altri Principi dell' 
Alemagna . 

Stormir è polTeduto in gran parte da’Re Dan'cfi che vi hanno 
^/mc/? 4W Città fortiflima fovra l’Elba; Crcwpia Città forteed affai 
popolata ì 'Ptnnembirg* che dà il nome a tutto un Contado ; ed 
r#»4 borgo famofopcr lo Trattato che fi fece l’anno i6Sg. tra la Da- 
nimarcaed i Duchi di Olftein-Gortorp, iqiulivi poffeggono alcu- 
ni Borghi e Billiaggj fituiti verfo l’Oriente. Quella parte ha dii Set- 
tentrione l’Olllcin , dairOricnte Wagria e LtiiTcmburgo ; dall’Oc- 
cidente e dal Mezzogiorno i paefi di Luneburgo e di Brema . In VT4- 
^ri4 che fa una parte del Ducato di Olllein, comandano intera- 
mente i Duchi di OKlein-Gottorp. OJdenslon i la fui Capitale* 
• r altre Città fono Otdtmbur^a , Stgtbtrg* , c plaen . Ber^^ o 
Bvrg è’I fuo borgo principale; e C Ijola di Fcmerea è fin dipen- 
denza . ' 

i iDitmar- ^ ®izw4ry;4 nella parte Meridionale ubbidifee a’RediDani- 
*^"marca , e nella parte Settentrionale a’ Duchi di O.'flcin-Gottorp . I 
primi vi tengono le Città di Mtldtrp t di Brumbnttel fovra dell’ El- 
ba ; i fecondi le Città di L*«df/»e di Eida . 1 fuoi Confini fo io Stor- 
mar dal Mezzo giorno, e’I fiume Eyder dalSettentrione . Qiieftip-j- 
poli hanno più volte fatto una brava difèfa contri tutte le forze del- 
Còntee di la Corona Danefe. ' 

Deime- F Contadi di 'OtlmeiierJt e OUtmbiirgt prendono il nome dalle lor 
nord e Ol- principali Fortezze. Tutti e due furono folto il dominio de’loro 
demburgo. Coati 


Scormar 
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Conti psrticoljfi, ma dopo la morte di Antonio GuntéfO ultimò 
ContediOIdcmbut«o,fcguitanel i(S57. caddero fotto il Dominio Sftn.Th. 
del Re Federigo HI- per ragione di erediti . Dtimentrjl CaHello af- 7 ^o^.E*r. 
fai buono éfituato al fiume Delma, dinante tre leghe da Brema all'- T.i.p.zf. 
Occafo, e quattro da Oldemburgoall’ Oriente . OUemimr^oè Città <?■ i j J. 
al fiumaOnta nella Weftfilia.* il fuo Contado è tra la Frifia Orienta- 


le airOccafo, il Ducato diBrema all’ Oriente, laDiocefldt Mun- 
fter al Mezzogiorno ,e l’Oceano Germanico al Settentrione» Ilfuo 
Territorio è paludolo e molto fuggetto alle inondazioni del mare che 
rompe e forpalTa gli argini che dorrebbono tenerlo ne’fuoi confini. 

Abbonda di pafcoliedibcfiiamijediruoi cavalli fono in molta Ìli-* 
ma preflb i Fiamminghi.' • 

Dettofi ballevol mente di tutti gli Stati di Danimarca, egli è tempo Cofiumi 
chediciamqualchecofageneralmentede’fuoiCoRumi ,deiruo Go- dc’Danefi 
verno, edella fua Religione.GliantichiDanefifuronopopoli,con- 
fjrmcgli altri del Settentrione, bellicofi e feroci. Nilfuna nazione 
più della loro ebbe in maggior difpregio la morte» coficchè la sfida- 
vano e la incontravano come tra gran bene. TommafoBartolini il uiutiquit. 
giovane nella cui famiglia eh’ ènobililIìmafra’DaneG , palTa in ere- Dmìc. 
diti la pili colta letteratura , in ungroflb Volume in tre Libri divi- Ltb. j. 
lo, alTegnadifiintamente le vere cagioni percuii Danefi incontrava- ^ 

no anticamente con tal difpregio la morte. Eglino volevano piùtollo 1689.4. 
ufcirdivita in combattendo, che rieonofcerla dalla generofità de’ 

1 oro inimici: credevaooche folTe acquilo il perdere con tal gloria 
la vita che pur dovevano dare alla comune necedità , e Rimavano 
colà veigognofà ecodarda l'attenderla oziofamente fovea d’un let- 
to, chiedendola oaglr avanzi della loro forcena , O aR’ adetto de'- 
loro amici «congiunti . Una tal credenza li rendeva invincibili altre 
volte nelle battaglie ove la fuga era impietà del pari ed infàmia, pu- 
nita dal più fevero rigor delle leggi: ma dacché nel corfo de’ fecoli 
han meglio imparato a cooofeere il benefizio della vita, hanno anche 
apprefo a meglio apprezza me l’ufo. Nelle guerre fi fonodimoflrati 
valorofi, non difpcrati ; e la loro bravura ha giudicato elTer cofa 
più falutevolc al Re ed allo Stato il confervarfi che il perderfi. In 
qucfli ultimi tempi il godimento di una lunga pace ha radicato nella 
Nobiltà più il difiderio di godere pacificamente i fuoi beni, ched’- 
efporfi alle fatiche e agl' incomodi della guerra; e la foldatefca Da- 
nefe tx>n Girebbe bafievole a ^r fronte a’ nemici della Corona , fe il 
Re non tenciTe Icropreal fuo foldounbuon numero di milizia Ale- 
manna. Quefta trafeuratezza della Nobiltà non da molto di noja al 
Sovrano , perchè avendola egli interamente a’ fuoi voleri allùggetti- 
ta, potrecibe temere ch'ella ripigliando il fuo antico coraggio con 
l’efercizio dell’ armi , entralTe anche in pretenfiooe di ricuperare i 
fuoi antichi privilcgj . 

I Da- 
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I Danefì peraltro ronoctrili ,naa(Iìme nelle Cittì grandi ove (ì tie- 
ne la Corte . Kudrìfcono nn gran genio rerfo le lettere, e trattano 
bene iforeftieri, principalmente i Miniftri de' Principi, e i perfo- 
naggj di riguardo nel che hanno una fpezie di Tanitì. Poche però del- 
le antiche famiglie lì confervano nel loro lufiro primiero . Molte fon 
decadute in una miferabile povertì , e per mantenerli fon’ obbligate 
a Tivere alla Campagna . Cialla povertà de’ Nobili è facile l’argo- 
nientare quella del minor popolo, che come in altri tempi rendeva 
la Danimarca il più abitato paelè del Settentrione, onde ufcirono 
tante genti ad inondare l’ Europa, ora appena balla a coltivare la me- 
tà delle terre che formano r ampiezza di quello Regno. Molte cagio- 
ni vengono alTcgnate di quella miferia degli abitanti ; ma due prin- 
cipalmente fé nefonoolTervate: unala proibizione di non poter alie- 
nare le Tue terre achi chelìa, {cuna terza porzione del prezzo non 
pafsa neirerario Regio: l’altra che qualunque volta il Re imprende 
oper nccelHcì delincato, ò per proprio divertimento un qualche 
viaggio , iìa di brieve o lìa di luiwa durata , il che fa egli fovente , 
i paefani , nelle cui terre egli palla, ono tenuti a loro fpefe di lom- 
rninillrare a lui ed alla fua Cortei Cavalli e i Carriaggi per lo traf* 
porto delle fucrobe. Alle lor menfe vivono i Danelì con molto luf- 
ib. Tutti però i lorocibi non fono del migliorguRo. Le carni di 
bue e di vitello fono eccellenti ; e i felvaggtumi non Ibno in molta 
qnantitì ne a buon mercato. Gli uominic le femmine fanno le lor 
dilizie del vino, e ne beonofenzamifura, facendone venire del pili 
dilicato dalla Francia e dal Reno. 

I lor Matrimoni li fanno per via di contratti anticipatamente , ma 
il liin^ tempo che lì prende a venirne alla confuma'ionc , fa molte 
volte che tra gli fpoll ne nafea una troppa familiarità innanzi al tem- 
po, è molte ancora che prima d'elTcr ma rito c moglie fieno padri dà 
figli . Intorno a’matrimoni v’ha un’altra legge nel Regno , che nclTun 
Minifiro può maritare pcrlnna che non fia della fua Parrocchia, la 
qual colàc Ibventc il rimedio dì qualche inconveniente che per al- 
erone nafeerebbe. IGentiluomini maritando le lìglie non aflegna- 
no a loro alcuna dote : fpendono folamente nel palio dePe Nozze , ne- 
gli abiti e ne’ mobili della fpofa : morendo po< lafciano loro una 
porzione de' loro beni, che femprc c la metà di quella che fuole a’ma- 
i'chi la {ciarli. ITellamenri non hanno forza,fe vivendo il tcllatore nó 
li fa fottofcriveredal Re, quando però vogliono in qualche parte al- 
terare le folite leggi del Regno : altrimenti non è necellàrìa cotclla 
fottofcrizione. Hanno i Danelì un’altra vanità in morendo di farli 
feppellire con pompa in tombe magnifichee con Ifcrizioni ampullo- 
i'e : nel che da qualcheanno pare che fi abbia pollo un poco di com- 
penfo da un'editto che lì è per Regio ordine pubblicato. 

La Magia e la Foelìa furono anticamente in gran conto prelTo i 
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Digitized by Googiu * 


INTRODVIIONE. 17 . 

Banefi sncor» gentili . I lor più famofi Negromanti vennero riconO' 
feiuti per Re,e riveriti per Dei. Ma i loro Scaldi che come nel Lib.3. P- * S- 
abbiam detto , altro non ligniiìcano che Toeti , non erano preiTo 
loro in minore venerazione che prelTo gli altri popoli Settentriona- 
li . Odino eh’ è ftato il più famofo Dio del Settentrione , è flato il 
primo inventore della loro Poclìa, flccome lo èjftato anche delle Rh- 
ac Dincfi , come più fotto diremo. Egli , dicono i loro Storici , 
parlava Tempre in verfo , ed i Tuoi detti erano Tempre mai per Ora- Traf. 
colo ricevuti . Ora quelli Scaldi avevano in cura di Tcrivere in 
To le Storie della loro nazione , il che ci aùieura Tacito clTcrc Raro 
in uTo prelTo gli antichi popoli della Germania . I Re medefìmi del 
Settentrione lì compiacevano Tu la line de’ loro giorni di Tcrivere in 
verTo la Storia dcll.i lor vita , e comandavano a’ loro figliuoli che a 
memoria conTcrvaflcro Timili Tcritti, perchè Te ne approrittaflcro co 1 ’ 
cTempio. Quelli Scaldi in oltre erano Teliti di deflar cantando ileo- 
raggio ncU’animo de’Toldati Tul procinto delle hattaglie ,come Efi- 
chio .Milelìo ci racconta del Poeta Tirteo che co' Tuoi verfi animò i 
Lacedemoni al combattimento , e Te loro ottenere una glorioTa vit- 
toria Topra i MefTcnj . Eglino ancora componevano gli Epitafj in lo- 
de de’ loro Princij»i,c di quegli Eroiche incontravano glorioTamcn- 
tc la morte . Erano generoTamente ricompcnTati, c nelle Teliioni oc- 
cupavano dopo il Re il primo pollo, SalTone racconta nella Tua Sto- Lib.S.p.m. 
ria, che morto Protone III. Re di Danimarca , un tale Jarno celebre 87. 

Poeta Tra’ Danefì gli Tece un’ Epitalìo di quattro verfi , per cui Tu ri- 
compenTato da loro con la Corona . Gran premio , eTclama lo Stori- 
co, di un brieve Poema > ed è probabile , Toggiugne a quello palTo Monum. 
Olao Wormio, che Tofle allora in quel Regno una gran penuria di Dan.lib.i. 
Letterati, mentre sì pochi verfi erano con sì gran prezzo riconoTciu c.i3.p.»i. 
ti . Non è così al giorno d’ oggi in cui vi fioriTcono ad alto Tegno le 91. 
lettere. Uberto Sartolìni laTciò un’ opera Pofluma intorno gli Scrit- 
ti de’ Dancfi, che poi Tu accrefeiuta e pubblicata dal famoTo Tuo Tra- Hafn. 
nìloTommafo, Federigo B^oflgaard nobiliffìmo e dottidlmo Gentil- i 666 .ini. 
uomo Daneic che raccolTc c diede alla luce in due tomi Ve DilizJe de' Lugd. Ba~ 
"Poeti Daneft , e da cu/ fi attende una nuova e più copioTa edizione tav.x 6 <)i. 
dell’ opere di Libanio Sofìfla,nel Tuo Toggiorno che fece l’anno 1699. in iz, 
in Venezia , mi aflicurò che un giorno avrebbe applicato 1 ’ animo a 
pubblicare la Biblioteca degli Scrittori Danefì da lui fingolarmente il- 
lullrata e accreTciuta. IlSignor di MollefWort InglcTe che con troppa 
acrimonia tratta quella nazione nel Tuo Libro intitolato Afemor/e , Cap.iS.p, 
ovvero Stato del Regno di Danimarca nel i (791. dice che le Scienze og- m. z 84. 
gidì vi Tono affai decadute, c tutto il numero de’ letterati Danefì da 
lui è riftretto a Ticon-Brae nella Mattematica , al Bartolini nella No- 
tomia , e ad Olao Borrichio che pochi anni Tono in morendo laTciò 
un legato confidcrabile aU’UnivcrTità di Copenaguen,nella Medici- ' 

Tomo IX. C na . 


Digilized by Google 


i8 INTRODUZIONE. 

na. Ma la coftui mordacità è a bbondevolmente reprc Aidall' Autore 
Anonimo che in un libro intitolato la Difefa della Danimarca efi~ 
Col. minò le fuddettc Memorie. lodai Libro di quello e da altre mie 
16 ^ 6 . in notizie particolari trarrò un brievc Catalogo di alcuni letterati Da» 
*-• nefì che hanno co’ loro Scritti accrcfciutt la riputazione del lor pae- 
fe , e promolTo il vantaggio delle Scienze . 

Letterati Nella lor Teologia fi iono fegnalati fragli altri "Pier ^ indflrtipié 
Danefi. vecchio, i due y^andalini, Giovanni e Tietre, Giovanni S'iC aningio , 
Teologi. Giampaolo e Giovanni Refenio, tutti e due Vefeovi c Prof. fiori di Co- 
pcnaguen, Gùno B:rcherodio,Giano Egidio Vefc.di Anifcn,7^£Co/ò £»• 
mingio, Crifiiemo T^ldio, Gafparo Brocbmanno ed altri la cui dottrina 
farebbe affai più lodevole , fe non feguiffe gli errori della Luterana 
Filofofi , Riforma. La maggior parte per verità de’ libri che in Danimarca fi 
e Medici. Campano , fono ripieni diodiofità e di acrimonia centra la Reli- 
gione Cattolica. Nella Filofofìa c Medicina a chi non è noto .//m- 
bragia e Giovanni Rodio che tanti anni lelfc pubblicamente nello Stu- 
dio di Padova , Olao Borrichio il più celebre Chimico dc’noftri tem- 
pi, Tommafo Bartolini il padre, la cui Notomia va ancora con tutta la 
ftima perle mani degli uudiofi, Erafmo Bartolini che alle cognizio- 
ni Fifiche e Mediche aggiunfc quelle della Mattematica , Giorgio 
Segero, Emmingo .Arnifseo i cui feruti di Politica fanno l'occupazio- 
' ne c lo fludio di molte perfone di gran maneggio, Mrrigo Smid , Ja- 

copo Fabbrizio, .Arnoldo Ramanno, Bartolo Bartolini , Jacopo Finchio , 
Jacopo .Arrigo TauliyC 7{iccolò Stenone,tutti e due fimofi nella Noto- 
mia , c per tacere degli altri Simone Tauli ProfcflTorc di Copenagucn 
e Medico Regio , fingolarc nella Botanica come i fuoi libri il dimo- 
jNlatte- flrano ? Nella Mattematica va diflinto il merito , oltre il rinomato 
matici. Ticon-Brae , di T/er Refeniot dì Guglielmo Langio illuftrc Crono- 
logica degli anni di Crifto , di Tommafo Finchio gran Geometra e 
grande Aftronomo, di .Arrigo Ranzovio tanto rinomato ncH’A- 
Itrologia , di Giorgio Mario , di Mndrea Tetreo , c finalmente di Cri- 
IxgiHi. flierno Longomontano degno difcepolo diTiconc. Nella Giurifpru- 
denza non ricorderò fuorché TJer Refenio, Claudio Tlumio , Lionardo 
Metzjner , e Cofimo Bornemando , da’ quali la Legge Civile è fiata fin- 
golarmente illuflrata . Poche nazioni hanno avuto al pari della Da- 
Iflorici . nefe Scrittori che ne abbiano dilucidata la Storia . Oltre il Cranzio , 
il Meurfio c’ 1 Tornano che però fono flranicri , v’ ha Olao \(/ormioi 
Tommafo Bartolini il giovane perle antichità più nafcofle ; Pier Re- 
fenio i Siraldo Vitfeld Gran-Cancelliere del Regno , ./Ojdrea 
lejo -, Crifliemo Tetri , Claudio Lifeandro , e P'ito Beringio che ce ne 
danno una efatta contezza dopo l'antico Safsone Oramatico che 
Filologi, fiorì nel XIII. fccolo . E per terminare quello Catalogo che da molti 
forfè non farà giudicato fuperfluo , fi rendetero illuflri nella Filo- 
logia cinque f«rro/wi, cioè due Tommaft,ìxn Barteh , un Gafparo 
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edìxn' Erafmt, Erafmo e Taolo ^ indingio , irrigo Emflio, Tier- 
Scavenio , cd Oligero Jdcobeo per la cui opera noi godiamo alla luce 
)a bella Storia Latina di Firenze, ferina da Bartolommeo Scala,'e trat- 
ta dal Mufeo di quel famofo ^Antonio Aiagliabechi cui meritamente 
chiamano i Letterati di comune confentimento il Demetrio Pale- 
reo deir Italia cd il Varrone de’ noftri tempi . Ne meno degli uomi- 
ni fur letterate le Donne Danell , fra le quali lì contano la forella di 
Ticon Braci Dorotea Engclbrettn coltillima PoetelTa i < Brigida Tot 
illuUre del pari per la virtù e per la nafeita, eh' elegantemente ha 
tradotto Seneca il Morale nella Aia lingua nativa . 

La UniverAtà di Copenagucn fondata da Criftierno I. verfo il 
1479. è la fola che ha in tutta la Danimarca . Ella , o lì conlìderi la 
magnificenza delle fuc fabbriche, o la ricchezza delle Aie rendite, 
o’I numero de’ ProfelTori e degli Studiolì , cede di poco alle più ri- 
nomate dell' Alemagna . Ha la Aia Libreria ripiena di Codici aliai 
rari , e di quelli fragli altri che all’ufo degli antichi lì fcrivevano in 
una pagina fola e fi complicavano in un folo volume , le cui cAremi- 
tà, dette umbilichi r avevano i loro ornamenti che pur loro alla du- 
razione fervivano , di bollo , di ebano , di avorio o di cedro’foprac- 
caricati di oro, di argento o di gemme , il che lì chiamava le Coma 
del Libro . Ai Rettori della Univetfità fonodeAinatc abitazioni af- 
fai comode. Gii Scolari portano indolTo certi mantelli neri. Ogni 
anno vi fi fa un’Accademia nel giorno del natale del Re cui egli Bef- 
fo interviene . Oltre queAa Univerlìtì , v’ ha in Copenaguen molti 
Collegi > come il Eegio fondato dal Re CriAierno IV: per dugento 
Scolari; il ^ alchendorpliano da un Gentiluomo Danelc ; e’ 1 Medico 
da Olao Borrichio fondati . Vera già tempo un’ altra Llniverfità in 
Sora, piccolo CaAello nella Selanda , non diAantc da Copenaguen 
che fette leghe , e quattro da Ronfchild . Ella a varie mutazioni fog- 
giacque. Ai riferire di Abramo Golnizio , ella era prima un Moni- 
Aero di Religiofi : il Re Federigo IL ne foce Univerfità : le guerre 
la rovinarono, e CriAierno IV. la riAorò . NeU’ultimc guerre fu no- 
vamente diArutta dagli Svczzefi che vi pofero a facco anehe una co- 
piofa Libreria, Il Re CriAierno V. applicò al Aio erario una gra par- 
te delle rendite , c un'altra parte ne applicò in fondare una Scuola 
per la Gramatica in Sora , e un’Accademia in Copenaguen dove s’- 
infegnano le Scienze ed i Cavallerefchicferciz) , aperta folennemcn- 
tc nel giorno della fua nafeita l’ anno 1Ò9Z. 

Siccome iDanefi hanno la lor lingua particolare, hanno altresì 
la lor particolare Scrittura ; fovra di che il l^ormio e lo Stefiinio fi 
fono principalmente impiegati . Non debbo però così alla sfuggita 
paAarmcla fovra le Rune Oanefi . Il loro inventore Ai Odino . Mala* 
mente alcuni neallegnano l' onore ai un’altra Deità detta Fimbnlo , 
il qual nome altro veramente non era che un aggiunto pacrfcolarq 
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fìgnincito d' infigne , grande e c. Elleno erano di due forte : Tunc 
lervivanodi caratteri per la fcrimjra traltrc erano fegni magici ado- 
perati dagl’incantatori nc’Ior fortilegj . Odino ne traÓc l' invenzione 
daH’Afia nel Settentrione ; del tempo non convengono gli Scrittori i 
l’ufo ne infegnòToroddo detto perciò Macflro delle Knne ,Runa- 
meifiari, ficcome Odino ebbe il fopranome d’ Inventor delle Rune , 
Kmhofdi. Qjiefte Rune eh’ erano in numero di fcdici , s’ intagliava- 
no in legno per mancamento di carta ; e q^uando fcrvivano alle in- 
cantazioni,vi fi aggiugnevà il lingue ed il canto con certe altre ceri- 
monie fupcr(lizÌ 9 fe . Ne parla Rabano Mauro nel libro dell’ inven- 
zion delle lingue , e alTerifcc che la lingua Tedefca ebbe l’ origine 
dalle lettere dc’Normanni . Prima di paflarc ad altro.ftimo che fari 
per piacere il racconto di un fatto affai curiofo riferito dal giovane 
Battolino fu 1’ alTerzione di antico Autore . Un certo giovane fi era 
invaghito di Elga figliuola di un tal Torfinno dacui richieda gli fu 
negata in ifpofa.Si rivolfe quindi alla giovane per follecitarla a com- 
piacerlo deìramor fuosma anche quello attentato andandogli a vuo- 
to, ftefe fuperlliziofamcntc certe Rune, da lui credute che dovefse- 
ro ifpirar deH’amore nella fanciulla.. Ripollc nel letto fotto del 
capo di Elga , fecero un’ effetto afsai diverfo da quello eh' ei fuppo- 
neva . Elgafenzacbc fé le potefse trovar rime.iìo, cadde inferma di 
un male che non folo le toglieva il fonno, ma la r-ndea come dolca . 
La vide in tale dato un certo Egillo , e coriceputane compaldone la 
fece alzare dal letto nella cui ricerca ritrovate quelle dannevòli 
Rune, le fece in pezzi e gittolle alle fiamme. Cantò di poi certi ver- 
fi , e fcricti- in tavolette altri caratteri runici , gli afeofe fotto il ca- 
pezzale alla; giovane che non molto dopo quali da un lungo letargo 
rifcofsa ,. fi alzò d i letto e fanali dichiarò: tanto é vero , dice lo 
Storico , che l’ ufo peraltro difficile di tali caratteri mal difpodi ca- 
gionava effetti così contrari .. 

Io non dirò molte cofe delle antiche fuperdizioni della Danimar- 
ca gentile. Ciò che fi è detto del paganefimo della Svczia.ferve anco- 
ra alle antiche memorie di quedo ^gno • Toro, Odino , Freja egli 
altri Dei colà ricordati avevano tra’popoli Settentrionali comune l’- 
adorazione . Qui folo foggiugnerò che i più valorofi fi facevano un 
Dio delia loro ipada e della loro fortezza, c ne giuravano fopra,come 
perlina delle cofe piu facre Innanzichè loro fi di.lipafiero quede 
tenebre dal lume dell’ Evangelio , cominciò la ragione a prevenire 
la fede. Dicevano che v’era un Dio creatore della luce e deìf univer- 
fo in cui virtù tutte le cofe fi regolavano . A lui indirizzavano le lor 
preghiere , a lui facevano f loro voti , come fragli altri fi legge di 
Araldo da’ be’capegii Re di Norvegia, che in pubblico protedò se 
non effer per adorare altro Dio che il fabbricatore di tutto il creata» 
proimlgaado pofeia un* editto con cui comandava a tutti i Norvegi 
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rimitazion del Tuo cfcinpi » , c la diftruzinnc degli altri Idoli , im- 
potenti come il tronco ed il falTo di cui erano fabbricati, ledettero 
in oltre anticamente i Danelì quella tralmirrazione deU’animc che 
anche da Pitagora fu prcilo aiGrcci fognata . Indi più fanamtnte eb- 
bero per ferma credenza che 1’ anime fciolte dal corpo vivcfsi ro un’- 
altra ma intermitabilc vita . Avevano una gran cura di fepj elitre i 
difonti , ed era ftimata la maggior pena di tutte il negare a chi che , 
folle la fcpoltiira . Le leggi di Protone III. riferite da Sallbnc fu 
quello propolìto fono conliderabili . Avevano pure come i gentili 
Greci c Komani, i loro Dei Mani cd Inferi .cd erano I' anime eroi- 
camente c fantaincnte vivute , delle quali dicevano ch’era capo e 
cuHode il tanto prelTo loro famofo Odino , fotto la cui Detti quella 
di Plutone intendevano . Seppellivano co’lnro morti le cofe più pre- 
ziofe cd un buon numero di danaro , avendo opinione che fcco loro 
in yalh.ilU ad Odino le conduceflTero . f'allMlla è lo Hello che un'au- 
gullo pallazzo degli uccifi in guerra , venendo dalla parola yalr che 
lignifica uccifi in guerra y e dalla parola Hall che lignifica palazzo 
ovvero augufla abitazione . Quella yathalla che poco o nulla é diver- 
fa dagli Blia^ de'Crcci ,cra collocata dalla credenza di quelli popoli 
in Afgardia Città principale della Scitia doni’ è fama che Odino 
fòlle a loro venuto . Anche d’allora avevano per fede che il Mondo 
creato in tempo, tornerebbe un giorno al primo fuo nulla, confitma- 
to da un fuoco cclelle, dopo la quale confumaziune detta da lor Ra- 
gnarockf ; , i buoni vi verebbono con una eterna feliciti in Cimle luo- 
go di beatitudincicd i cattivi penerebbero in un continuo fupplizio 
in 'ì^aflrond luogo di dannazione . Alla maniera degli Stoici tutto 
'^afcrivevanoal deilino creduto da loro per una inefurabilc leggc,con- 
"'tro di cui nulla potelTero ne umani configli ne umane forze . Anche 
i di quella opinione fu prello loro Odino il ritrovatorc.la cui moglie ’ 

' • ^^Frigga dicono che avefle in cognizione il delfino di tutti i viventi . 

■ ^Avevano anch’edà le loro tre Parche fotto il nome diTv(or»f, cd 
,y«rano Vdr, Verdandi , e Skpld , difpenfatrici ad ognuno dellafua for- 
te. Altre ancora ne avevano, da loro afsegnatc alla nafeita di eia- 
fcheduno che corrifpondevano a’ Genj buoni c cattivi degli etnici . 

Ne’ loro facrifizj ufavano dapprincipio vittime umane , e dal cuore 
dallo Homaco ne traevano i loro prcfag|. Dipoi meno barbara- 
«mentc li traevano dagli uccelli , dagli llernuti, dai fogni e da fimili 
ofscrvizioni . 

Durò la ecciti dcU’IdoIatrta in quello Regno perfino al fccolo no- Cattolica 
no della umana redenzione . Il primo che agli errori ne rinanziafse , yAnn.Fuld. 
fu 1 Re Erioldo compctitor di Regnerò , battezzato in Mogunza !’• ad a. Sat?. 
anno Sad. alla prefenza di Lodovico Pio Impcradure, inlteme con la 
moglie e con un gran numero di Danclì. Vi pafsò poi l’anno feg ien- 
te per ordine dell* Imperadorc il Santo Appoilolo del Settentrione 

Anfca- 
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Anfcario, e n« convertì una gran parte fìccome a Tuo luogo diremo; 
Continuò tutta volta a regnare l’ idolatria fra que’ popoli, lìncUc fot* 
to il Regno del Santo Re Canuto II. ella fu interamente abolita . 

Luterana. Dopo il giro continuato di fette fccolipafsò la Danimarca dalla 
vera credenza alla falfa , c di Cattolica doventò Luterana . Il Re 
Federigo I. che morì nondimeno nella Religione Cattolica, tollerò 
per malfana Politica che i feguaci di Lutero ne fpargcfscro i p'-imi 
femi . Criilierno IL la profclsò e vi morì, permettendo Iddio che 
una vita sì fcellcrata terminafse con una morte empia del pari c infe* 
lice. Federigo II. ordinò con un feverillinK) editto che ognuno vt- 
velTc fecondo t movimenti di fua cofeienza , e credelle a fuo pia- 
cimento . Egli frattanto mori Luterano , eflendo ben giuflo che chi 
favoriva gli errori , vi rimaneflc accecato . Crifticrno III. inabili la 
Riforma con le più violente cfccutkini che praticar fi poielTero , dc- 
pofe i Vefeovi Cattolici , c ne perfeguitò a fuo potere la Rcli- 

; gione nella perfona di tutti i fuoi profedbri.L’anno finalmente 1559. 

nella Dieta che fi tenne nella Città diOdenfea, refiò fiabilitoil Lu- 
teranifmo, e vietato fotto gravillime pene l'ufo e rcièrcizio delle cc- 
remonie e della credenza della Chiefa Romana . Da quel tempo non 
vi fono fiati Cattolici che in fegreto , e folamente fotto il Regno di 
Crifiierno V. fu conceduta ad alcune famiglie Cattoliche una Cap- 
pella a Glucfiad eh’ è la prima che fi fia veduta nel Regno dopo il 
tempo della Riforma. La Religion Riformata ch’è quella de'Calvi- 
nifii,non è meno odiata da’ Luterani Dancfi che la Cattolica. In 
grazia della Regina Carlotta Amelia , figliuola di Guglielmo Lan- 
gravio d’AllIa-Caflel, moglie del fuddetto Crifiicrno V. è fiata pure 
a’ Calvinifii permeila una piccola Chiefa per loro ufo nella Capitale 
di Copenaguen . 

C overncc Sino da’ tempi più rimoti il Governo della Danimarca fiette fotto 
i Re c fu Monarchico . Gli Storici lo fanno per lo più antico Regno 
del Nord , comechè fi sforzino gli Svezzefi di fofienere il contrario i 
il che gli dà la precedenza fovra quello di Svezia . Ne’ primi fecoli , 
vogliono SalTone , il Crantzio ed altri,che la Corona folle fuccelliva ; 
dipoi ne cade la giuridizione nellafcelta de’ popoli. Dacché giunfc 
alla Corona Olao figliuolo di Sigifrido, ella continuò ereditaria nel- 
la fua famiglia per più di 600. anni fino alla morte di Margherita . 
Dopo di quello tempo i Re furono elettivi, dipendenti dagli Ordini 
dello Stato e dalle Leggi del Regno. Durò quella maniera di gover- 
no per fino all’anr>o 1 . 660 . in cui a favore del Re Federigo III. e de’ 
fuoi difeendenti fu fiabilito che la Corona folle in avvenire fucceflì- 
va.Dopo di quella rifoluzione il Re divenne alToluto,àovechè prima 
non era che un fuddito it> pollo degli altri più riguardevole . Impe- 
rocché quando pareva che ftcndeue troppo la fua autorità , o che 
cegnalTe troppo tirannicamente, o quando infomma non rendev». 
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contenti di fua condotta i] Tuoi popoli , quelli lo punivano o co di- 
porlo, o con cdliarlo ,oppur con farlo morire . 

Il Re adunque, durante il diritto dcUclezione , dipendeva dal vo- Il Re 
Icrc degli Ordini. Senza di loro non poteva ne far la guerra,nè ftabi- 
lire la pace . Da per fé non ballava ad impor gravezze allo Stato nel^ 
le occorrenze. Viveva come gli altri Gentiluomini delle fua rendi- 
te patrimoniali, e non di quelle del Regno . A quelle lì aggiunfero 
col profcguìmento i Dac; impelli fovra le robe che lì crafportavano 
per occafione di traffico. Oggidì le ricava alTai più convenienti al 
Tuo grado e dai beni degli Écclelìallici confìfeati nel cangiamento 
della Religione, e dalla dillribuzion delle Cariche, e fovra tutto dai 
legni che paflano per lo dillretta dei Sund e del Belt che gli rendono 
più di tre millioni ad ogni anno. Prima ancora che fofle fuccellìvo il 
governojil Re che vi era chiamato, era obbligato fra l’ altre códizio- 
ni a giurare di non por mano per qualunque bifogno , e fenza il Con- 
fentiméto degli Stati al Teforo pubblico che lì cullodiva a Cronem- 
burgo,come in riferva per le necefsità più urgenti della Corona. An- 
che allora a\ erano però la maniera di acquiftarlì delle creature e di 
avvalorare la loro potenza col difporre a lor piacimento di tutti i 
benclìz) e di tutti i feudi che di quando in quando vacavano . p. ,. 

Egli oggidì cfcrcita fovranamente la Giullizia fopra i beni e fo- ’ 
pra le pcrfonc de’ fudditi . Di tempo in tempo tiene le Grandi U- * 
dienze nelle quali giudica fu la condotta de’ Giudici fubaltcrni , e 
punifee quegli che malamente fi fono códotti nelle cariche lor com- 
melTe . Quelli Giudici fubaltcrni coHituifcono principalmente 
quattro Tribunali, fubordinati l’uno all' altro . Da quelli può palTa- 
rc rappcllazione al Giudice del Regno j da lui al Gran- Cancelliere i 
c da quell’ultimo finalmente al Confìglio del Re.Il numero di tante 
giudicature non fa però che vadano troppo allungo i litigi . Se ne 
regola la decillone lopra gli Stati particolari del Regno, ed i giudi- 
zi fi danno con tal rettitudine , che qualunque volta s’ incontra ave- 
re un Giudice pronunziata una Sentenza ingiulla , perde la metà de' 
fuoi beni che vanno egualmente divilì tra la Camera Regia e la per- 
fona eh’ è offefa . 

Oltre a detti Tribunali e Maeftrati v’ha fei Configli fupretni che Conlìgy. 
furono iftituiti li a 5. Novembre 1660. Il primo è’I Confìglio di Stato 
dove prefiede il Monarca ; il fecondo è '1 Configlio di Ciuflixja che ha 
per capo il Gran-Giulliziere : il terzo è ’l Confìglio delle Finanze che 
ha ’l Gran-Teforiere per Prefidente ; il quarto è la Cancelleria fotto 
la direzione del Gran Cancelliere : il quinto é ’l Confìglio di Guerra 
dove afsiUono gli Uffizialigeneralidegliefercitiie’l fello per fine è’I 
Confìglio di Marina dove comanda il Grande Ammiraglio . I capi di 
tutti quelli Configli intervengono al Configlio di Stato che di tutti 
c ’l fupremo . Gli Stati Generali prima del cangiamento della Mo- 
” ’ ~ ‘ ' ’ nar- 
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narchia erano fuperiori anche al Re . A lui non lafciavano che 1 ’ 
apparenza del governo ; el& fé ne riferbavano la foflanza. Tutto 
dipendeva dalla loro approvazione nelle pubbliche Adunanze o 
Diete che a mifura del bifogno in varie parti del Regno fi convo- 
cavano, con forma poco diverfa da quella che nella Svezia fi pratica- 
va . Quelli Stati erano comporti di quattro Ordini , Clero , Nobil- 
tà , Cittadini , c Paefani . 

Il Clero innanzi della Riforma era poflente e facoltofo. Egli era 
rapprefentatc nelle Diete da un’ Arcivefeovo , da’ Vefeovi fuffraga- 
nci , c da' Deputati de’CapitoIi . Oggidì non è ammelTo alcuno de- 
gli Ecclclìartici a’ Configli e Governi; la loro autorità fi rtende 
Al la mera direzione delle lor Cbiefe ; e le loro entrate fono fcarfe 
o limitate. 


LaNobil- Lo rtato della Nobiltà non è in miglior condizione di quello del 
tà . Clero. I Nobili fi affaticarono di abbaffar la potenza degli Eccle- 
iìartici con Io rtabilimento della Riforma . Gli Ecclefiaflici fi fono 
vendicali de’ Nobili con quello della fucceflione Monarchica . Gli 
uni e gli altri in tal guifa fervirone all’ ingrandimento del Re, ed 
alla lor depreflìone . 

I Cittadi- I Cittadini che intervenivano negli Stati Generali , erano fcelti 
ni . dal loro corpo in tutte le Città che avevano voto in tali Adunanze , 
a mifura dc’loro interelfi fortenevano ed avvaloravano i lor privi ■ 

legi- 

I Paefani. I Paefani erano divifi in due clafTì : la prima comprendeva le per- 
fonc libere , cioè quelle che pofTedevano beni ereditari , e che non 
erano aggravate come gli altri d' impofizioni : la feconda era com- 
polla di quelli che tenevano ad affitto o a lavoro i terreni del Re, 
del Clero , e de' Nobili; la condizione di quelli era miferabile s 
come fchiavi , mentre erano obbligati di rendere a’ Jor Padroni 
ogni più duro fervigio . I primi avevano facoltà di mandare i lor 
Deputati all'Aflcmblee Generali, il chea’fecondi non era punto per- 
meffo. Nel mutarli del Governo di elettivo in ereditario, l’anno 
1660. vi fi fece un’ editto con cui furono giudicati liberi c ugua- 
li ; me per verità l’ugguaglianza doveva in avvenire confiflere nel- 
la fuggezione , e non nella libertà . 

Ora (igucndo l’ ordine praticato, fi dividerà quello libro in quat- 
tro Capitoli, ognuno de’ quali prenderà la fila Epoca da qualche 
notabile punto tl' I fioria tolto o dalla mutazion del Governo, oda 
quella della Religione. 

'ivjr.fne li I. abbraccerà Ic'Vitede’Rc Dancfi da Dano primo Redella 
i ' I > Urnimarca perfino a Protone III. citiè dall’ anno del Mondo 29S0. 

• fi ;'li’ anno 40V j. in cui nacque GLSU CRISTO; Ifloria di Re 

ia.. I l r gentili. Intervallo d anni my?. 

*1 <: c:.iipr"n.;erà le Vite de' Re Danefi da Protone UL perfino 
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acl rrioldo , prime Re Criftiano , cioè daH‘anno primo di GESV- A. M , 
CRISTO lino alcanne 6a6. Iftoria di Rè Gentili ed incerti . Intcrval» 

Io d'anni 8’ <S, 

Il III. fporrì le Vite de' Re Daneiì da Erioklofìno ) Criftiernol. 

Conte di Óldembur^o nella cui famiglia è paflato lo fcettro che vi du< 
ra fino al prefente , cioè dall'anno Sad. pedino all'anno 1448. Ifloria 
di Re , parte ChriAiani e parte Gentili: Intervallo d’anni 612. 

Il IV. far^l divifo in tré Articoli , e tratterà dei Re della Famiglia 
01 dcmburgica daH'anno 1448. lino all'anno prefente 1702. Intervallo 
d'anni 154. 

Nel primo Articolo lì darà la ferie da Criftierno I. (ino a CrIAierno 
III. folto di cui fu Aabilito il Luteranifmo , cioè dall'anno r44S. C. 
no al lAoria di Re elettivi Cattolici, trattone però Cri Aierno 

II. e Federigo I. che morirono nella Religion ProteAante. Intervallo 
d' anni 85. 

Nel fecondo Articolo fi porrà in viAa le ferie dc'Re Danclì da Cri* 

. Aierno III. lino à Federigo III. cioè dall' anno 1 1 j 3. perGno al 1Ò4I, 
lAoria di Re elettivi Luterani . Intevallo d'anni iif. 

Nel rerto Articolo conchiiidercino Analmente quefto Quarto Libro 
colla ferie dei Re Daneh dal Re Federigo III. perfino al regnante Mo- 
, narca Federigo IV. cioè dall' anno 154S. Ano all'anno prefente 1702, 
in cui corre l'anno quarto del fuo governo. lAorìa di Re fucccl&vi. 

Intervallo d'anni 54. 

Alle Vite dei Re DaneA aggiugneremo anche quelle dei Re Norve- 
gj col più efatto ordine dì Cronologia fuccelGva che farà a noi pollibi* 
le, perAno all’unione che A fccedi qucAi due Regni in un A>lo , affiti* 
ckè A abbia compiutamente la Storia dì tutti i Regni Sctteatriovli . 
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GÀ P I r O L O, P R I M o. 

I Rè Favolofi Gentili. 

. D4 Da.no Jìuo a Protone III. cioè dalP anno ’ 
del Mondo 2.<^'èo. jtno all* anno tn etti 

nacque GES^-iiilSTO, i • i Vri 

Interrano d’anni loyj. ■/'' 

On fono meno ripiene di Favole le Storie di 
Dartinia'rca e Korvergia di quello che fieno 
«quelle degli altri Regni Settentrionali LIIc- 
no però a competenza dell* altre hanno il van» 
raggio di Autori più antichi e piùaccredita* 
ti : Saflbne , Snorrone ed altri . In qucRa 
parte già ci fon note le guerre che han fatte 
I Romani co* Cimbri, popoli abiratori di 
quell* Paefe che noi diciam Jutlanda ; le 
inon«iazioni'dc‘ Normanni fatte nelle ftranie- 
re Provincie, ed altre particolarità che noi! ci lafcian inentiredciran- 
tico valore di quelli popoli. Quanto alPqrdine Cronologico, lo ri- 
troveremo fconvolio , mentre altro fondamento non tiene che la men- 
zogna . Poco lo vedremo di accordo con que* Re che abbiam nomina- 
ti nella Storia favolofa di Svezia, cfsendo impolSbile non che ditiìci- 
le l'accur dare i ritrovamenti di due nazioni che han hnto a loro capric- 
cio, ed a inifura delle ior gclofie. Dove ognuno fcrive a fuogullo» 
ognuno ancora a Tuo piacimento ne creda 

A 



Digitizéd by Google 



De'ja èli DiHtmtreé' 17 


D A N O. 

Jtè di Danimdrca I. - 

T utti gli Scrittori convengono che il padre di Dano fofle un tal’ 
ZJmhlo : non però tutti ne convengono intorno alla condizione. 
Gli Scrittori Svezzefi per vantare maggioranza di Monarchia 
in ordine a‘ tempi, Io dicono Re di Svezia, porto da noi nella fc 
rie per XXII. all’anno dal Mondo 2980. I Danefi allopporto dico- 
no ch’e’fortc un’uomo di gigantefea rtatura , Signore della Selanda , del- 
la Langcianda , di Moen e d’altre Ifole nel mar Baltico ; dal cui nome 
dirivarte quello del borgo porto alla riva dello Stretto del 
Sund { e della Fortezza 'ù'TOWeraa non molto lungi da Ringllad nella 
Salanda . 

Del tempo in cui querto Dano fiorifTc , v’è altresì fragli Stdricicon'' 
trarieth d’oppinioni . Alcuni lo pongono 490. anni prima della nafeita 
dìCrifto; alcuni 1040. incirca . Ma nella Favola che cofa può ftabi- 
lirfi di certo ? Mi conformo più ò meno , a querto fecondo parere , per 
andar più d’accordo colla Cronologia della Svezia . 

Vivevano! popoli della Jutlanda, detti alloraCimbri , fenza leggi 
determinate, e fenza particolare governo . I Saffoni , gente bclicofa c 
feroce , moffero loro un’airocifltma guerra da cui non faperijo in qual* 
altra maniera difenderfi ricorfero a Dano che in luogo del padre , avan- 
zato allora in età , governava l’ifole fopraddette , e gli ofterfèro in no- 
me della nazione il fupremo comando , quando dal fovraftante perico. 
lo i libcrarte. La grandezza del premio diè ftimoli a quella del filo co- 
raggio. Prefe Tarmi , fconnfTe i Saffoni , liberò la Cimbria , e n’ebbe 
il governo. Cangiò il n*me a tutte quelTIfolc thè avevano quello di 
Vvires/ff , cioè pianura di V viti òdi imi, che n’erano i popoli abitatori , 
c dal fuonome volle che tutte prendeflcro quello di Dmiimarca. Olao 
Vvormioriferifee che la fua promozione al Principato fèguill nella 
Jutlanda preflb a Vviburgo dove ancora fi vede un gran fall» detto da- 
gli abitanti Danierlutig. Il nuovo Re per meglio poi ftabilirfi nel Re- 
gno recentemente acquiltato contro le invafioni dc’Safloni , fpcsòCri- 
« oZiìa Orna figliuola d’uno de’più gran Signori di quello Stato , dal- 
la quale gli nacquero due figliuoli , fuoi fuccelfori nel Regno . RcgiJb 
felicemente molti anni , e morto fe feppellirn fovra un’alciiiiino colle , 
vertitadcgli ornamenti reali, c tutto coperto d’arme, annullando il 
primo cortame di abbruciare i cadaveri, e di coprirne le ceneri eoa 
talli di maraviglic/a grandezza. 

iucorno a querto tempo diedi che NORO figliuolo di UmbloRe 

i> 2 diSve- 
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di Sveeia paffàflc in altre Provincie al Popolo Artico più vicine , e git- 
tafle i fondamenti di un nuovo Regno che dal fuo nome fu intitolato 
'Hprvtgia. I Sitoni n'erano per l’addietro gli abitatori, gente fenza 
difciplina, fanza legge e fenza Religione. Nero colla fiia deftrczza 
infìnuòa loro il cultodegP Idoli , prcfcriirc loro delle leggi, e fò te- 
mervi gli Dei , ma molto più fé temervi sé fteflo. La Religione gli 
fervi di pretefto alla Monarchia , c con quelParte con cui fondò il nuo- 
vo Regno a lino alla morte il mantenne . 


V M B L O. 

% 

« 

Re di DdninurcM IL 


L a forma antica dì eleggere i Re, rammemorata da Saflbne, era 
che gli elettori fermandofi ibvra falli elevati da terra, davano! 
loro voti, argomentando dalla fermezza de‘ fallì che avevarto fotte! 
piedi , t^uella della loro elezione. E.letto in quella forma Uinblo pri- 
mogenito del Re difbnto prefe il governo > ma‘lfuo Regno fu cosi 
bricveche alcuni han trafeurato di porlo nella ferie dei Monarchi Da- 
aefi . La Aia difgrazìa venne dalPambizione del fratello Letero che 

5 refe Tarmi lo vinfè c Io prigione . Nonglilafciò la vitachcacon- 
izione che più non dovcfle pretendere la Corona. Efeguì Umblolz 
legge e foAenne il fuo infortunio con tale moderazione che diede a co- 
soccrA per Re di fe fteflo, quandoceflàva di eAcrlo fovra gli altri. Al- 
cuni gli afsegnane per atoglic ^dela Agltuola di Guttone, uomo nobi- 
lifsimo nella }ut]andt,da cui dicono che avefse due £gl),Dano c Eogro 
de' quali zitto perA oontiferifee laStoria- 


L O T E R O. 

^ / 

Re di Deninutre» IIL 


L Otero coir quella ftefsa violenza con cui aveva occulto lo Arcr^ 
tro , lo ritenne ancora c ‘1 perdette . Si pofe in animo di vo- 
ler torre dal mondo tutti quelli che potevano per virtùòper ric- 
chezza dargli dclTombra } incrudelì contro loro , ftimandolt Aiot 
rivali fe in nobili! avevano della uguaglianza, c fuoi nemici f: it» 
virtù gli traila fupcriorì . Non potendo i Danefi più tollerar le 

. . , fi’-t 
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flit crudeltà , congiurarono contro di lui , e nel tumdlto uccidendolo 
gli fecero fortire una morte degna della Aia vita. Da VlfuiUa fua mo-' 
glie ebbe SciolJo ckc li fuccelse nel Regno. 

S C I O L D O. 

Xè di Dàn'mirc* IV. 

« 

S CioIdo fu fuccefsorc , non imitatore del padre . Nella fua adolé* 
feenza diede chiarifsimi indizj del Aio valore , tenendo col Aio 
cinto ben fermo un'orfo di fmifurata grandezza che lo aveva iner- 
me afl'alito , .Anchè i fuoi cortigiani accorlero a trucidarlo > c fupcran- 
do nella lotta i piùilluftri combattitori Safsoni ed Alemani. In età di 
anni quindici eccedeva la datura più follevata degli altri , iàccomc la 
fortezza dell animo era all'altrui fuperiorc: crefeendo a tal fcgnola 
fua virtù che pofeia i Re rucccfsori dalla memoria di lui> comedi 
Cefarc e di Augnilo prefso i Romani A legge , furono detti Sciotdungi > 
divenendo così il Aio nome titolo d‘ onere al Principe e al Principa- 
to. 

Salito il tronno , invaghirsi di ^vìlda, bclifsima Principcfsa nel- 
la Safsonia . Le di lei nozze gli furono contefe da Scato Principe 
di- quella Provincia , ma non impedite . Venne feco a Angolare 
combattimento , e P uccife . Soggiogò i Saftoni che volevano ven- 
dicarne la morte , e ’l miglior premio delle Aie vittorie fu Avil- 
da , da cui ottenne un Agliuolo per nome Gramo che prima gli 
fu collega, e poi fuccefsore nel Regno. Libero dalle cure dell* ar-’ 
mi , attefe a riformar nella pace i codumi de' popoli . Stabili fa-> 
vifsimc leggi , ed egli defso le ofservò religioftmente per Ano a 
tanto che vii'se ; Soleva dire, effer cofa affai pii lodevole il bene ifli-- 
taire il proprio dominio, che f acquifiare l'altrui. Le fpoglie che gli 
appartenevano della guerra didribuiva a foldati più mcritevo 
li , dicendo chen'era fua gran porxJone e fuo gran premio la gloria . 
Giunto alla decrepitezza , non rifentì maggiormente gl'incomodi 
della cti , che in non poter ben Aipplire alle cure del fuo gover- 
no . Perfuafo da* Grandi della Corona , ne chiamò a parte il A- 
gliuolo , tuttoché ancora fanciullo . Rigone , uno de* principali 
della Sialanda, A follevò controlui ,e andava fpargendo nel popolo che 
il padre era privo d* occhj e di fenoo , c*l Agliuolo di lingua per ben 
governarli : quindi lo pcrAiadeva ad elegger lui per Sovrano , chcloro 
era di nafeita uguale , e di virtù Aaperiore . Il Re Scioldo fapendo efser 
cofa troppo pericolofa il difsimulare o£fcfe di tal natura , raunò le Aie 
truppe .aliali Ringonc , e lo vinfe. Eftintocon l'autore il tumulto , ft 
itovamepee riconoiccre per leggittimo crede della Corona il Agliuolo, 
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e ^fcia con dolore univerlàfe di tutto il Regno , vende a morte nelf# 
Tua Reggia > che oggidì ancora bà ’I nome di ScioldoneJÌ* , 

GRAMO. 

Rè di DdHimerc* V^ 

G Ramo dopo la morte del padre rimaffo folonel Regno, non fa' 
fciò molto deiìderarlo a’iuoi popoli , mentre colle virtù del parf 
che coU’aiitorità del comando nc rapprcfeotò laperfona. InvaghitolT 
di Groe figlftiola del ReSigturgo di Svezia , la rapì a Simbolo Princi^ 
pe della Finlanda r vinfe ed iiccife Sigturgo , ed aggiunfc quella Co- 
rona alla Tua. Nè Al più felice Svarino Re di Gozia che chiamato al 
foccorfo dagli SvezzeA vi perdette il Regno, e la vita. La Finlanda 
era minacciata daU'armi del vincitore , ma Simblo fel refe amico còl~ 
la bellezza di Signe Aia forella ,. per cui Gramo premife di ripudiare 
la Regina fua moglie Goduta con tàrpronrelTa la vergine , le violen- 
ze che praticavano le fuldatefchc del Rè Novergo nella Danimarca >> 
gli fecero ripigliar Tarmi e dimenticarli gli amori . 

Regnavaallora nella Novcrgfa SVHÌDAGERO*, Principe violento- 
del pari c lafcivo; due vizj che per Tordihario van ne'tiranni con- 
giunti - QiieAi prefo'-ardire dalla lontananza- di Gramo y entrò nei' 
Aio Regno,^ nc violò la- Airclla. c ne rapì la Agliuola ^ ritornando- 
pofeia nella Novergia alTavvifo che il Re Gramo veniva per vendicar- 
iene . La guerra andò lungo tempo dabbiofa : Gramo era più poten- 
te, e più forte i Svibdageroera più accono- , c più cauto ; Traila fcr-^- 
za . e Tingegno A bilanciò la fortuna; c una generale battaglia quan- 
to daU'uno cercata ,. tanto d'alTaltra sfuggita > non lafciò vexihmc alla; 
deci Aon e ^ 

Durante qucAa guerra nella Norvegia, pentito Si'mblo di aver da- 
ta laforclla Signe in-matriinonio al Danefc , rifolfc di farA un nuovo* 
genero nella perfonadi Arrigo Principe di SalTonia . Erano fui punto- 
dei fari! le nozze , quando avvifatonc Gramo , lafciò il maggior nu- 
mero delie Aie truppe nella Novergia , perchè viA profcguilfc la guer- 
ra s ed occultamente con poco feguito entrato nella Finlanda . vi giun- 
fe che ancora gli fponfali non erano ccAbr.-iti . Nafeofe i fuoi-poco lon- 
tani; dalli Reggia di Simblo , cd egli con abito mentito apcrroA qui- 
vi l’adito in tempo appunto che tuitra latita menfa Aedevano ,. a tali 
vifta non fu baAevole a più tollerare lo fdegno. Dato H cenno a’com- 
pagni , fece impeto contro Arrigo , e trucidatolo con tutti quelli chtr 
cfarono di dargli ajuto , A ritolÀ la PrincipefTa , elacondulFc in Nor- 
vegia. _ . ‘ 
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T SafTohl bramofi di vendicare la morte del loro Principe, unirò- A. M. 
no le loro forze a quelle di Svibdagero che d'inferiore conorciutoli già 
fuperiore al nemico, li prefentò la battaglia, e colla di lui morte £ uccifo 
vendicò le altrui ingiurie piucchè le fue . Cosi due matrimoni furono da Svib- 
a Gramo cagione di affai oiverfa fortuna ; il primo perchè legittimo , dagaro . 
In portò al dominio di due corone : il fecondo perchè ingiullo , gli fò 
perdere con Io feettro la viu . Lafeiò due figliuoli .* Gutormo di Groa, 
c Adingo di Signe , che tutti e due gli fuccelTcro . 


SVIBDAG ERO. 

% 

di Dgntmgrcg VL 

s 

R imale Svibdagero pacifico poireflbrcdi quattro Corone, Go- 

zia, Svezia , Danimarca , e Norvegia . 1 due figliuoli di Gra- 30x0. 
mo , che da Brachio loro tutore erano flati falvati dalle mani 
del tiranno nelle parti della Svezia più npofle c lontane , gli davano 
qualche apprenfione La Regina fua moglie , forella de’Principi perfe- 
guitati , feppe così ben maneggiarli prelTo di lui , che lo perfuafe a ri- 
chiamare Gutormo del fuoripolliglio , ed a render il Regno paterno , 
al che però non s'indufTc fenza obbligarlo a pagargli un determinato 
cributo con fomipo feorno della nazione . 

V'T O R M.O. • 

* r i:a i: • 

j Mi Di L animtrcd, VII. -, 

C lèehiaro argomento del coftui poco lodevele governo l'alrere 
accortfentito per ottenerlo ad una viltà ignominiofa . Nel cuore 
I dc’popoli era più R.e effendoefule dal fuo trono , che polTeden- 
dolo , poi chè il fuo efilio era colpa della fortuna, dovechè il fuo Regno 
era effetto d’una fua colpa . Adingo frattanto , l’altro figliuolo di Gra- 
iido. meditava difegni più generofi . Voleva lo feettro , maperripor- 
,re in libertà la fua patria , ma per vendicare la morte del genitore . 

'Raccolto per tanto un buon rtumèro di foldati nella Gotlanda atten- 
- deva roccalione di effettuarè , quanto fi aveva propofloj ma Svib- 
-dagcrucredcndo di opprimerlo V'andò colà ad attaccarlo con sì infe- 
licerìulritachc fu contato frà moiri. Potendo falvarfi co'fugitivi vói- « ?kj- * 
:lepiùtollo falvarla fua gloria, e’I vktotiofo trionfo della fua per- ^ 
foM , oon già del fuo onore . Qual fulTe poi il fine del Regno , e della ^ 

vita 
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vita di Gutormo , ccl tacciono gli Scrittori: Sarebbe credibile dici 
popoli lo aveflcro cacciato dal trono per riporvi Adingo la cui virtà 
aveva liberato lui dairelilio , e lordai tributo. Comunque il fatto il 
fia , meritava che terminaflc con Tobblivione il regnar di Gutormo « 
che aveva da una viltà incominciato . 

ADINGO. 

Ee di D Animar céi VII, 

L a Danimarca e la Svezia ebbero comun Tinfortuniò di cadere 
folto al dominio ftranicro ; ma quella ebbe la fortuna e la gloria 
di follcvarrene affai prima dell altra . Adingo Tuo liberatore n’e- 
ra fuo Re , mentre gli altri tré Regni Settentrionali languivano fotto 
il dominio di ASMONDO figliuolo di Svibdagero . La prima gucr- 
: ra di Adingo fu col Norvego la cui ambizione non potea lofFcrirc che 
ma Corona gii foffe tolta di capò ; la fui prima vittoria fu la feonfitta 
delle truppe di Afmondo colla morte del Principe Erico fuo figlio: 
alla quale figut ben tofto quella del padre uccifo in altra campale bat- * 
tag ia dalla ìfelTa inano di Adingo. 

Si farebbono nella Svezia avanzare di molto le conquide di Adin* 
go , fc UFFONE fuccedutoal padre neH'ampu eredità di tre Regni 
non avefle giudicato che a divertirne la piena ed il corfo foffe oppor> 
timo fpcdicnte 1‘ entrar nella Danimarca; llchcpofload efccuzione, 
Adingo fi vide coftretto di abbandonare l'altrui per non lafciare il pro- 
prio paefe erpofto alla indifereta licenza dell'inimico. Primachc vi 
arri vaile, il fuo teforo gli venne furtivamente.' involato . Difidcrufo 
di feoprire il colpevole e di riacquiflare il perduto, dnpoavercon* 
dannato al patibolo il fuo tcforicre, promulgò un editto concuipro- 
jnetteva orrevole ricompenfa a chi gli feopriffe 'l'autore del ladronec- 
cio. Uno dc‘ complici fidofli nella parola del Re c andò a manifeflar- 

! ;li ogni colà . Adingo innalzandolo ad una delle prime cariche delU 
ita C erte , lufingò gli altri a Prefentarglifi innanzi , molli non dal 
. rimorfo del fallo , ma dalla fperanza del premio. Egli però à tutti 
loro mantenne la fede che meritavano, confarli d’infame morte pu- 
nire. 

UfTone intanto fattoli incontro all‘ efercito del Danefe che verfo lui 
fiavanzava, gli occupò tutti i paiIi e io angufliò di tal guifa che lo 
riduffe ali‘ eflrcmità di perire inuramcntc ò di ferro ò di fame : il che 
farebbe fenza vernn fallo avvenuto, fc, Adingo con una fuga oppor- 
tuna , affai più gloriofa di ogni fua paflata vittoria , jnon avelie sé 
ftclfo c'I campo fuo prclervato , per via del paefe inimico ritirandoli 
falvo nel proprio Keguo. La guerra ckc pofeia quelU due Monarchi 
t ^ ^ , . * ■ ■ » "■ j > 1 . . lì I 
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fifecéro, fii indegna del loro carattere eden» loro bravura. Ricor- A-™* 
feto agl’inganni ed a’tradimentt , ne’quali perdè Utfbne finalmente 
la virai cadendo nella ftefla fua Ktegia per quella' mano medefima 
che l’avolo gli aveva uccifo ed il padre. 

Morto Uflbne, gli Svezzefi fi eleflero Unningodi lui fratello 
Sovrano, ed i Norvegi fi crearono AQUINO che per l’addietro ,. 
poiTedevauna parte diquelloStatoinalTolutogovemo. Dopolalo-^ ® * 
loelezione, fiftabilì fra’trè Principi piti agevolmente la pace, Tu- * 
guaglianza de’loro Dominf l’uno dell'altro meno gelofi rendendoli i 
ed allora fii che trailo Svezzefe e’I Danefc fi ftrinfe quella sì firana 
amicizia chea tutti e due riufeì dopo molt’anni funefta, Cccome al- 
trove fi è fc ritto. . -j- 

Fu Adingo non mert che aH’arnir, agli amori inchinato . Da eio- Amori di 
.vanettoebbe in moglie ^rtgripachc non tanto Io adefeò con la bel- Adingo , 
lezza del volto, quanto con la forza degl’incantefimi . Lo féguì ella in 
abito virile in molte delle fue rpedùioni , e lo liberò col valore e 
con l’arte da più pericoli . Morta Artgrepa , pfsò alle feconde noz- 
ze con Rtgntid» , « GintUds, figliuola di Aquino che allora non pof- 
lèdeva che una picciola parte della Norvegia . Quella Princlpefla era 
fiata dal padre promcl}a in matrimonload uomo mo(lruofoe perla 
brutezza del volto e per Tcnurmità delle membra i il che parendo ad 
Adingo elTere troppo Urano , mollo in oltre daH’avvenenza della gio- 
vane, sfidò co’ui a duelloe Tuccife. Ottenne in premio la Princi- 
pella, e feco lei fe velia nella Danimarca, non lènza pericolo d’eflc- 
re da corfari forprclo . 

Dopola morte di Uffone regnava Adingo felicemente , quando Sollevazio. 
Toftonc , uomo di baffà nalcita , ma di ambiziòlì penlìcri , incomin- ne civile, 
ciòa fufeitardei tumulti , ad ufeire in campagna con un grolTo fegui- 
to di gente facinorofa, etrattonelle foe parti Sigefi-ido Principe di 
SalTonia, pensò di fcacciare Adingo dal trono. Accrebbe le fue fpcran- 
7.e la feonfitta che gli diede nel primo combattimento i e quantunque 
nel fecondo rimafto vinto fi vedeflè obbligato a falvarfi fuori del Re- , 
gno d’Inghilterra , fiitta però quivi una novella alleanza con Celio- 
ne faroofo Corfalein que’ mari, -rientrò più di prima formidabile 
nella ] utlanda , ma nella terza battaglia perdette el’ambizicnee la 
vita . 

Ma quella vita che al Re fuinfidiata dall’ambizionedi un fuddito , pericolo 
gli fuquafi tolta dall’ambizione di una figliuola. La Regina Gunilda del Re. 
che pochi anni prima era morta , avvilollo in fi^o che ^Ivildé fua 
figlia gli tenderla delle infidie , e porrebbe il Regno foflbprà, moffa da 
. una sfrenata avidità di regnare ; al qual pericolo pensò di IqttraKì 
Adingo con ifpofarla aSuttarino, perionadi una bafsa nafeita e di 
una vii condizione. Ma Ulvildaoltremodo da untai trattamento ir- 
ritau, iftigò il marito contro del padre, c difegnarono entrambi 
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A.M. jj jj lui morte, lì modo deHefcguirU fu riforuto nelfa folcnniti 
di UD convito, tenendo afcofo un (icario che il trucidaCe. Andò 
. loro però fallico il diiègno , poich^ilRe fofpettando ing^nni^man- 
dò celatamente alcune delle Aie guardie non molto lonuiìo dalla caia 
, di Ulvilda, e dato il cenno quando conobbe tl pericolo, puniilAca^ 
ciò ed il genero di quella morte che a lui avevano ordita, c vinto 
dalla tenerezza di padre perdonò, dopo un’afpro rinfacciamento,aIla 
Aglia.. 

Ulci egli di queAo pericolo , ma A fparlc la fama della An morte . 
sua morte. L'jyyjf-Qfy ereduto da UnningoRe di Svezia, c inmanrenimentodel* 
la prol.i che queftì due Re A avevano folenncmente giurata di non 
(bpravviverc alla morte dcU’altro, da se ftcITo annegoflì. Adingo, 
• ciò iotefo , A f afpefe ad u.i laccio , c chiufe una vita così onorata con 
unAne così igoorninioA), Sono inAni te le favole e le coi* incredibili 
54», /.X. che diqucfto Re A raccontano ; e fc guardiamo al tempo della Aia 
vita, qucAo eccedei cento e quaranta anni. 11 che però non dee riu> 
Aire di maraviglia , cofhi mando la Favola di riempiere il vuoto de’ 
fecoli con allungare a Aio piacimento U vita de’Monarclii che Ange . 
Lafciòdl Gunildi , Aia feconda moglie, trà Agliuolt > Freraae che 
gli (uccelTe) Sv4//vi/*ohc Ai poi moglie di RegneroRedi Svezia ;cd: 
* di cui già abbiamo parlato. . , 


I 
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Re dì DanlmArca , IX, 


F Rotone I. detto per (bprannomc ilLiier 0 >e, cominciò a regger 
la Danimarca co'felici auguri degl'indovini > c ne confermò la 
credenza con J’efercizio delle Aie regie virtù. Le guerre palla te ave- 
vano impoverito l’erario, cridotti ipopoAa roerchinità : allequali 
indigenze cercò egli colproprio pericolo i] Aallcvamento. Imperoc- 
Dragone chè avendo intelb che alia cuAodia di un gran teAarp vegliava in cer- 
da lui uc- t’Ifola uno fpaventofo Dragone, andò perlonalmcnte a combatterlo, 
cifo. ed avendolo uccifo, ritornò ricco a’fuoiAati. Quindi A vide in illa- 
to di muover guerra a Demone Duca della Curlanda, il quale non 
Sua guerra avendo forze »rcA Aere ad un sì potente inimico , ritiralTe dall’aperto 
con Dor- delle ville e delle campagne nel chiufo della ciilà quanto v’eradico— 
none Du- mtAibile, con che pensò non (blamente di aver trovatala propria 
ca della difefa, nn la Arada ancora di ridar Frotone airulcime cArainicà . 
Curlanda; Ne gli (àrebbe andato fallito il difegno, fe arcAc avuto a (àrcon otv 
Principe meno avveduto di lui . Ma Protone il cui efcrcito penuria- 
vainfacti, di viveri., ben conolccndo clic in. poco tempo non glicr» 
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pofìfìbilel’efeagnar la cittì Metropoli di qiicJ Ducato, ftantc la fna 
buona fortihca/ione e'I buon numero de’fuoidifcnrori,ricorlé all ìn- 
ganno , ed a vendo ne’fuoi alloggiamenti fatte /cavar molte buche, ed 
otturatele con ben difpoftict/puglj , finfe di abbandonare gliallog- 
giamenti edi darfi alla fuga . I Curlandcfi cleono improvvi/àmcnte 
non tanto per caricarlo alla coda , quanto perdepredare il Tuo cam-‘ 
po, ma caduti nelle tefe in/ìdie, c gii imbaraz2ati in voler ufe ire 
da quelle buche, fopravvenne co’Dancfi Protone', e fattone a man 
falva un fanguinofo macello, s’impadronì con la capitale del rimanen- 
te di quello Stato. . . ' > 

I corfalidellaRu(?ìa , capode’quali craTrarinone, fecero rivolge- ^ 

re a quella parte le vittoriole fue armi . Spediti di nottetempo alcuni . 

piccoli legni chele lor navi traforaf/cro , gli fu facile nel vegnente dì Ru/D, 
la vittoria; ed impofto loro un gravo/b tributo ritornò trionfante al 
fuo Regno. Non molto dopo i fuoi amba/ciadori che andarono per' 
ri/cuoterlo , rimafero trucidati : la quaringiuria non andò guari im- 
punita , poiché Protone riunito l’c/ercito , cin/è Rotala , città di 
loro refugio , d’uno ftretto a/Tcdio , e chiufa la bocca del fiume pcr- 
chòindi non poteflero aver foccorlb , ò fuggire ,poco dopo la prefe . 

Pcltifca , altra loro città , gli cadde in mano ingannevolmente» poi- 
ché ritrovatala inefpugnabile , chiufoflin un luogo ripo/k), fe fpar- 
ger fama che fofTe motto. Aggiunfero credito a queflo voce le folen- 
niefequie chegli furono fatte da’fuoifoldati e la magnifica fcpoltura 
che nel fuo campo gli ereffero. Il che creduto dapTi affediati , fti- 
mandofi già ficuri rrafeurarono le difefe , onde improwifamente 
affaliti perdettero e lacittade e Iavita,con la morte del loro Re Vef- 
palio feguita fralle al*«gT«ze d'un iòntuofò convito . ' ' ' 

Rivoltofìil vittoriofò .Monarca airOn'ente controdi Anduano che Suo matri- 
nclla Città di Duna all’Ellefponto regnava ,e chegli negava iltribu- monio. 
to^ dopo un difficile affedio fe ne refe padrone . Si fervi però mode- 
ratamente di fila vittoria , imperocché refi tuì ad Anduano la libcr- 
tadee loStato, efelrefcfiioceroconifpofarne la figlia,' ' 

' Durante la fin lontananza dal Regno: lafqrclla S va nvita* prefe in 
marito.,Regnero di Svezia , e lo ajutò à conquiftàre d Regno paterno ; 

Ulvilda altra fua forclfaift'gòUbbone fuo fecondo marito", alla cui 
fede Protone aveva raccomandatoli governo, aporfiin capoquel- 
la-Córona ch’et cuftodivi in depofito. L’uno e l’altroavvilb irritò 
Tànimodel Re chea’confini della Svezia ineontrato dalla. forella , le 
pìerdonò reccCffo del fuo amore e la fua rif aluzione . A vairzandofì poi 
nella Danimarca feonfiffe Vbbone, e non fu meno gcnerofo verfb di 
lui di quello ch’era flato verfb della Regina Svanvita . Ilgafligochc 
diede però al fuo fallo, fii’ldifciorre il matrimoniodi Vivjlda , af- 
finchè la colici ambizione nonlo'ifligafTedinuovo alla ribellione, e 
le diede per terzo marito un ricco Scozzefe chefeco nella patria fua 
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^ ^ la conduflè, e liberà le «pprertlìooi del Re Protone dalle infidiedelli 
troppo ainbiziofa Ibrclla . 

Accheuti grintemi difordini vinfe { corfali della Frifìa col loro 
capo f ittone i ridufleal dovere iSalToni che ricufavinodi pagargli 
il tributo» vinfcDalemanno Re della gran Bretagna, tuu ochè folte- 
Olito daU'armi di quel di Scozia.* entrò vittoriofo in Londra; ma do- 
po tante vittorie una femmina trionfò di lui ,moèiaforclla Svanviu. 
Vogliolb di fcacciar Regnerò Tuo cognato dal trono, e di porli inca- 
po quella Corona , fu dalla Regina nel primo incontro fconlìtto e fac- 
to prigione, e nel fecondo perde con la battaglia la vita. Gli Scrittori 
Danefì fcrivono però moltodiverfainente,edicono che moriife com- 
battendo bensì contro di Regnerò , ma non vinto od oppreilb che 
dagl' incomodi e da’difagi, aggiunto il pelo di una certa velia ò ar- 
matura, mandatagli in dono da, Ulvilda , che al ferro nemico impe- 
netrabile lo rendevi. 

Della (ìgliuol.i di Anduanofua moglie* il cui nome ci taciooo gli 
annali , lalciù trehglj , didimo chcgli fuccellé,^«« , t Stat$, 

A L D A N O L 

) 

Ke di Danimarca Xm' 

N Ott credè collui lìcuro il (ùo Regno , fe non toglieva di vita i 
due per altro ambiziofì fratelli K e (ìccome un gran delitto in- 
voglia a liarne d^li altri , fparlcancheiliànguediquelJicbelorco- 
nobbe ò Ib/pettò partigiani . Regnò da tiranno, ma con un’cfem- 
pio aQài raro non bxe una fine degna della Tua vita. Traflei Tuoi 
giorni perfino alfultima decrepitezza * e li chiufe in una pace tran- 
quilla . Di7«r4 fu.i nK^lie lafciòdue %Iiuoli, AMcd chegli 

furono fuccelTori l'un dietro all’altro. 

GEVARO frattanto Aquino Re di Norvegia, quivi fu un’interregno 

n ^ grandi della Corona lene divilcro il comando* e 

vceVI durò quell’Anarchia perfino che GEVARO uno dc’più nobili ede’ 
' più potenti del Regno, obbligò tutti a fottometterll a lui ed a rico- 
nofcerlo per Sovranno. Crebbe a tal fegno la fama della lua virtù , 
cheOtebrodo Re di Svezia mandò ad educare nella lùa Corte il fi- 
gliuolo Otaro che poi fu Redi gran prudenza evalore. Regnò feli- 
cemente , c iafeiò la Norr^ia dietro di sè in un pacilìcoe fioritiffimo 
fiato. 
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R O O. 

Re diT) animare a XL 

R Oo Principe di grand’animo e di fingolirc moJcrtzionc , con jii» 
raro efempio fece parte dello Stato al fratello Elgonc , cui die- > 

de in «ovcrno l’Ifolc , e per sè ritenne della Terraferma il dominio. 

Niente a lui fu più a cuore della giuftiziaì onde primodi tutti Itabi- 
lì le"gi a’Danefi che per l’addictro vivevano a lor capriccio , non 
ivcn^o altra legge per ubbidire che la forza e’I timore. Edifico una j^onf^-hild 
Città nella Selanda che da! fuo-nome c da una celebre fonte che vici- fobbrica- 
no le fcorre.fuippcllata XonfihiU. Ncllefue guerre fu però infelici!- tj, 

iìmo, poiché in tré battaglie fu fconfittodall’armi dei Re Otebrodo 

di Svezia, riraanenjjovi nella'tcrza anche uccifo, e tutta la'Sellaoda 
cadde in mano del vincitore . 

E LG ONE. 

Re di Ddnimarcd XII, 

E Leone, vivente il fratello Roo, diede non picciole pruovedcl 5145 
filo valore. Imperocché da lui dichiarato Re dcU’Ifole di Dani- 
marca , allenito un buon numero di vafcelli , fi foggettò tutro il BaN 
tico dalla parte Orientale , e vi ftabiU molti porti per la ficurezza. Doma i ' 
delle fue armate. Entrato pofeia nell’ Albi, portò la guerra a’SaflTo- SaObni , 
ni che inferivano frequenti moleftie alla Cimbria . Se gli oppofe Un- . 
dingo Principe di quclU Provincia , ed accettò coraggiofamentc il 
ducìlooffcrtogli dal nemico con la condizione che al vincitore riilia- 
nefle afToluto il dominio fopra le terre del vinto. La morte del SafTo- 
ne refe tributaria ad Elgone quella Provincia ; donde ritornato vit- 
toriolballuoRegno, fant di cacciarne que’Safsoni che prima l’avea- 
no afsalito. _ • , 

Rivolfepoila fua armata contro di Scalco Re de’Vandali, e vinto- rjjVan- 
loin un navale combattimento,, approdò all’Ifola Torà, doveafor- 

zatauna veiginc di villerecci natali, n’ebbe di lei una figliuola per * 
nome OrA» • Col profeguimentodel tempo crefeiuta quella in bellez- . _ 
za, fe ne invoglio brutalmente il Padre, c a viva forza ftrupratala, „ 
oc ottenne un figliuolo per nome X,lvtnc che di poi gli fuccefw . 

In tale flato di colè intefa la morte del Re fratello, rivolle l’animo _ ^ , 

vendicarla . Quindi lafciato il figliuol Rolvonc ch’era per anche in Uccidei'l 
r<^eractà, fottolacullodiadi perfone fidate, entro alla fortezza di Ote- 
' Letta, brodo. 
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r Letra, fi avinzo contro dello Svczzefe cùitoireil Regno e la vita. 
D' po qutfii vittoria governi pacificamente i fuoi Stati , c ifuo re- 
gno farla flato più gloriofo fe non Io ave/Te macchiato con la fua in- 
temperanza. Dal congtugniniento con la figliuola o tre a Ro’vone, gli 
nacquctx> Antat Scn.d*. Dopoqueflo la maritòad Attila Re di Sve- 
zia , e di lei fi è ba'levolmente nel libro antecedente d ifcorfo Morì 
frattanto il Re tigone , cpjjreflb dal dolore del commefib inccRo) 
^‘■•54* c fecondo alcuni , da sè fteflo fi uccife . 

R O L V O N E. 

’ Redi Danimarca Xìll, . 

N Acque coflui da pefTìmo congiugnimento , ma cancellò fe brut- 
ture della nafeita con la chiarezza delle virtù . Conferve li pa- 
ce a’fuoi popoli, ne la ruppe fe non contro del Re Sverzdè che 
aveain animodi vendicare la fuga della Regina fua móglie da cui 
. gli erano flati inviolati ftefo'ri .. Maritò onorevolmente le due fo- 
relle, R uta con Biercone gran Signore nella Selanoa , e Sculua con 
Giartvaro, uomodi gran nohiltà'c di altocrediio tra gli Svczzefi . 
Giartvarodipoi iflìgato daH’ambizion della moglie, uccife il Re 
fuoCognatoa tradimento nella Fortezza di Letra , tuttoché per nu- 
nodi un tal Wigonc pagafTe incontanente la pena delfuo misfatto T 
Tale morì Rofvone , ben degno di ima morte piti /Mufltc. Fu Pritì- 
cipedotatodi ogni qualità pili eminente,' c di hiifi dicc cht; inter- 
rogato »^ni 4 l:rM ; nTpofe , U ‘Pavew^* 

• come quella cui giudicava cfTcr la più néceffarla per beh regnare. 
Corrifnofela grandezza del corpo a-qucHa defrànirfjo , ’e non meno 
fugiuftoncl fuo governo, 'che liberale nc’fiioibcneSzj.'' ' J' 

o TÈ R o; ' 

-i . 1 . "X‘ ^ . 

Rg di Danimarca XÌV, 

M Orto fenza fucceffori Rolvone, Otero Re di Svezia ajutato 
dall’armi di Gevaro Re di Norvegia fuo fuocero, invafe e 
conquiflò la O.mimarca a concorrenza di un tal Sniderò che ne aveva 
ufurpato ilcarattcre.Non vi regnò tuttavolta pàcificoipoichc Baldero 
unitofià Geidcro PrincipediSafTortiaglicne contefe il pofTcfTo.finchè 
Morte di prcfToaRtina .borgo vicinoa Ronfchifd .Hmafevintoed ucdfo. 
GevaroRe Seguì in tal mentre la morte del Re Gevaro, che da Gunnone, uno 
di Norve- de’Grandi del Regno fu ingannevolmente prefo, etutto vivoabbru- 
8*a* ciato. 
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ciatò< A tale awifo 11 Re Otero interroelTa o{^i altra fua fpeduio- ^ ^ 
ne, accoife per vendicare l'indegna morte del iuocero, ed avuto in 
mano il ribello fé morire anebe lui traile fiamme . 

e J - ^jQ: P •' . : o 


U6* 


in® 


. ^ ]R< di DAmafMr(^4 jXJ^p 

B Oo fratello di Salderò , .preiàla cODgitiptura , liberà la Dani' 

.marca dal dominio Sve^aefe, efe coronarlèoe Re nella fortez- 
za dii^tra ove allora i Monarc(u frano fpliti anfcderc. Q^i fono 
così difcorillgli Scrittori , che,poco di certo fanno di lui riferirci . 

Altri dicono ch’egli uccideilc. Otero » altri che da Òtero egli flefToji- 
^^manelTe vinto ed uccifo. Coniupque ilfattofifia , dopo la morte di 
' Boo entrò al governo della Danimarca Roricq, cui alcuni confon- 
dono con Roderico , che fu Re di Svezia , e fucceffore di Otero . 

■ R o r' I C O. 

‘‘'‘Fyt'di Xy^U 

- Oricq> dettò per foprahnome iS/»>^fffl»d«, appena entrati^i^o-, 

,XV, vcroodcl Ilcgno,ic ne vide turbar la pace dalla ibllerazionf de’ 

. Vendi primo incontro fu a lui favorevole.; 1 .Veryli .rima fero pie- 

. namenté iconfitti e ritiratifi nelle lor navi Uberarono la Danimarca tì . 
dal terrore della lor’armi . hJon lafciò ’ì Re d’infèguirli , ed erano già . ; ; , •» 
ridotti aH’uItima dirperazfonc, quando uno di loro di gigantefea v ! 
ftatùra , c peritiilimo negromante , fi offerì alla pugna innomc della 
I .{lazipnea Rorico, obbligandofi nella perdita di pagargli fciua con- 
tefail tributo , e domandandone la efenaione al contrario, qualun- 
,quc volta vjneitor rimanelfe . Fu accettata la condizione i;. e nel pri- 
mogiorno rimile victoriofo quel prode : ma nel fecondo per mano 
di untile Ubbone, che nondimeno morì poco dopo dalle ferite , do- 
po un dubbiolb combattimento perde fui campo la vita . Regnò po- 
feia felicemente Rorico , ed ebbe per fuccefsorc Orvcpdillo cui ave- 
rvi fpofata runic^fua figliuola ^er*r4 . . i,..j 

Dopo la morte di Gevaro e^ fiato nella Norvegia un’intern^o 
(li molti anni . Ne affunfe finalmente il govemouq tal CCDL^ERP , 
jl, quale volendo purgare i fuoi mari (Alle incurfioni chic vi Éwcva COLLE- 
Òrvcndillo genero del Re Rorico , allcfiì un’armata e volle an<krvi RORedi 
egli ficlTo per Capitano . ineontratofi col nemico , venne cqn eflb- Norv.VU, 
lui a fùigolarc combattimento,.- ma ne rinufe «1 difòtto con perdi- 
ta. 
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ta della TÌta . Dopo la fua morte s’incontra un nuoto interregno, fin» 
aHacleziòndi Fr»#er# di cui parlcraflS piìi fot» «ella ritadi Frot»-^ 
nell. " ■ ^ 

ORVENDILLO. 

\ M Dditimarcd XV IL 

C OIhii era- figliuolo di GerrendiHo, in quel tempo CforematOr 
de la Cimbria . La confidcrazione del fao valore gli fc ottenere 
eh parentela col Re Rorico, eh corona di Danimarca. Di quell» 
aerò non lungamente , poiché Fengone fuo fratello invidirado- 
he la grandezza , a tradimento lo uccife . Di fin moglie h- 

tiò I» %liuòlo Kr nome Amleto che dipoi vendicò la morte del pa- 
dre , e ne riacquiflò la corona . 

FENGONE* 


DéUiim4rca XVIIU < 

N On contento Fengone di avere uccifo il fratello , volle a viv» 
forza in ifpofa la cognata Genita. Amletofraftan» che pef- 
’ ' ’ ' fo la madre fi educava , Principe di un fenno fuperiore di molto al- 

reta temendoche la tirannide del zio porefTe sfogarli anche contro 
Fintapaz-aiui heffo, aflme di sfuggirne gli effetti li finfe pazzo. Imbrattava- 
zia di Am- fi con loro e con isbelletro la feccia , e per dar pin colore alla fua pw- 
leio. zia. fedendo tuttodi oziofo al fuoco, altro quivi non faceva dio 
febbricareed ammucchiar de' rampini ferrati, ed interrogato del 
perchè lo facefle , •»» étffMrettkio , rifpofe , dtStfrtcnt, con le qunlt um 
(,crnti>endic0r Poffn U morte fnternn.l piu avveduti vennero da que- 
le parole in conofeenza del vero , c lo fteffo Fengone avvifato che fc 
ne doveffe guardare, prefe fpcdiertte di accertarfcnc in ^clla gui^ 
fa Fe feiegliere una delle piu avvenenti fencmlle che follerò nel Tuo 
Re'sno- ed ordinò che fofie condotta nel più folto di una bofeagha. 
dora Amleto era folitoafitirarfi.con animo che alla veduta di quel- 
la hnciulla egli deporrebbe eia bruttura dal vifo, eia finzione dall’- 
animo, e s'invoglierebbe a goderla. Dovevano effer perfone all’oc- 
culto che rimiraflero il fetco , e ne rendeffer conto al tiranno . 

IlPrincipe nell’atrodi portarfi a quel bofco diede maggior mate^ 

■ r» di rifo agli alianti , poiché afeefe a rorefeio il deftrierc gli fu 

prefentato, efervendofcne della coda come di briglia , intcnoTI 
nclbofca. Ofodèchequilchc fi» famigliare ,o foflcche la fua pru- 
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denta lo avrertiflé della frode , trovatoTi con la donzella , non diede 
alcun fegno di quella làviezza cui così bene occultava . Svanito que- 
fto dife{;no, Fengone appigliolTì ad un'altro. Simulò d’imprendere 
un viaggio lontano, e tolta licenza dalla Regina , &ce nella di lei ca* 
mera afeondere un fuo fidato nel mentre chea lei veniva introdotto 
il filinolo Amieto perché oirervalTe iloro pii'i interni ragionamen- 
ti . Anche quelVartifitio gli cadde invano , poiché il faggio Prìncipe 
entrato nella camera, e temendo d'inganno, cominciò a ricercarne 
i più interni riponigli , fcotendolebracciaeagguifa digallocantan- 
doy e rìnvenutocoki che flava nalcofo , lo uccife, e ne ginò in una 
cloaca il cadavere. Qjiindi rìvoltatsfl alla Regina lùa madre , e co- 
noicendo che poteva parlarecon iìcurezza, la rinfacciò fMgtnJfe 
U tsUmttÀ dtlfigliWtU CMtfiiHt Idgrémtì ekt Mvtjft inctft» la 

/ita ripmtaejen* tffu/cata} tht ntlle fiatt prtfinte egli era eefirttt» a 
rieereart la faa falyeuJd Aa uàa mentita feUia ; thè altre men aveva 
a teiere thè la vendetta} ed altro neee (efptr ava che la eppertnnità di 
efe^eirta. La nudre a quelli ritimroveri entrò fàcilmente à parte 
de'kntimenti di Amleto, edogni (egretezza promifè. Ritornato po- 
co dopoii tiranno, fe ricercare di quel milèro fuo confidente, nè cf* 
fendovi chi fapefTe dargliene parte, Amleto ne fu richieflo ; ed egli 
con rifpofta che parve di pazzo, e non era che troppo vera, dilTe 
ete I peni le avevano divorate . 

Non però atdietandofì il rofpettofb tiranno, fpedì Amleto con due 
delle Tue guardie al Re della Bretagna , e con lettere checonfegnò 
a que’due funi fedeli , gli raccomandò la fùa morte . In Principe 
ifùggi anche quello pericolo con fomma prudenza . Imperocché nel 
cammino ubbnaccate k guardie , c vedendole in alto ibnno fèpolte > 
ricerca ateeneainenie le loro faccoccie , ritruova e legge le lettere , e 
radendone di Copra il fùonome , vi pone in cambio ilToro, con tale 
indullria e deflrczza che non era poÓibile l’accorgerfì dell’inganno ; 
anzi vi aggiunte , che Ftmgene pià dì ttutedifiderava da ^mtMa Ceretta^ 
tkeaveffein ientveleng.a elmltte , Prtntipe e per na(iita e pervirtà 
raggmardeveie . Giunto alla Corte della Bretagna , quel Re clcgui 
puntualmente gli ordini del Daaefe, ed Amleto Teppe così beneinlt* 
nuarfene nell’afietto , che ne ottenne una figliuola in ifpofà . 

Dopo elTerfì un’anno in quella Corte fermato , ritornò nella Da- 
nimarca, e per l’appunto vi giunlè in tempo che TparTafì pubblicamen- 
te la fama della tua morte, il Re Fengone faceva in Viburg') folea- 
oizzame l’eléqaie. La Tua venuta diede ammirazione ed accrebbe 
materia di rifoa’cortigiani che allora a lauta menfà ledevano. Inter- 
nato dal Re che mai fbde avvenuto de’due compagni che gli ave- 
va dati in cuflodi; Ecr*/*,eigli rifpofe fìgnendoiì pa/zo ,eSignere ; 
e modrogli due baflooi che per entro erano pieni di oro liquefatto , 
i quali fpediva ilRcBriuanoa Fengone ad oggetto di placarlo con 
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quel dnno perla morte de’due che lenta fuacolpa areva latti aminaz* ' 
zare.Kèquì fcrcnonì l’allegrezza del convito. Amleto volle adempier- 
vi l’uffi/iodi coppiere, «condendole bevande ognora con qualche 
lu'> icherzo non lafciò partire alcuno da quella menfa.che noi vedeOe 
ubbriaco. Oilervòattentamente il luogo dove cialcunoaodoa ripo- 
r.i re per digerir la ubbriachezza , c pr^ allora i rampini , chea bel- 
la polla aveva già, come dilli, fabbricati e ripofti, legòcialcuno 
di loro si Erettamente che andKfvegliato difficilmente lene potef- 
fedifeiorre. Diede allor fuoco alla Reggia, edintalconfufionepe- 
netrando nella camera di Fengone , nel fuo letto con più ferite lo 
uccife, fenzachè alcuno de'fuoi dinieEici potelTr dargli foccorfo. 
Così vendicoffi Amletodel tiranno, lafciando in dubbio la poEcrità , 
fé più dovclTe la fua bravura , oppiò la fua favieaza apprezzarG • 

A M L E T O. 

r 5» 

R e di S'vcT^i* XIX, 

A Mletouccifo ch’ebbe Fengone, rapprefentà dinanzi a'Grandì 
de! Regno igiuEi motivi che avevano avuto di farlo: chi rut 
ftngut d*l tiranno no» t»nt» *vtv4 vendicati 1 /zm méh pttrucrìéri 
thè I fmhi/litt ; tht m sì fessure di qse€U'sx.tetu ; eh'er» ptr »ltr» 

prtHiifum* é neesse/etr per Re ^suslstSfqMef'^^e fietetlessed* Uroit thè 
ssen *vev»tMte l-gìrteperMmh*Kjemesli regn , , mes per pietà deRe pM^ 
tst*. Un sì modello ragionamento fu rentitoconanuniraziooeecQa 
flpplaufoda tutti . i quali di buon cuore gli conferirooola Corona . 
Alietcati ch’egli ebbe gii alfàrì della Monarchia, con un’ornvole 
accompagnamento portoffì al Re fuocero nella fifOCagoa,. dove 
con tutto ilgiubbilo ricevuto, - _ ; 

Eranfi Fengone e quel Re data molto prima con giuramento la 
de, che l’unodi loro venendouccifo, l’altro ne proccurerebbe a fiu 
poEi nell ucciditorla vendetta. Il Rè Britanno pertanto avendo ùv* 
tefa la morte del Re Fengone fèguita per mano del genero, nève^ 
Icndoda una parte mancare al fuogiuramento,i>èdairaltra vietar ìe 
leggi della ofpitilita e della parentela con AmKto contratta , prele 
Ipcdiented inviarlo .ad f*’«*errzid4 Regina di Scozia , lòtto preuEo 
che ne ihicdcEc in nome fuo gli fponfali . Sperava egli che queEa 
Regina farebbe morire Amleto , lìccome aveva fatto di tutti quelli 
cheli erano meffi in animo di volerla per moglie} mà la cofaandò 
del tutto diverfimente r imperocché inv.aghitalì dclDancfe ,.prefe 
lui per marito, nè curò le offerte del Rè Britanno • Con la novella 
fu i fp'ifa incimminatolì Arni' to verfo la C orte del fuoc« ro, ebbe in- 
contro la prima afficme con un tenero lìgliolino che di lei aveva ot- 

ten«- 
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tenuto, efi firntì rinficciare la rotta fède , cminacciare di evidente ^ 
perìcolo fé nella Bretagna più fiavanzallc, atrefo lo fdegno giudo 
del padre che doppiamente (Ivedevaingannatoc nella figlia ripudia- 
ta , c nella Regina rapitagli. Amleto nondimeno Rimò viltà il ri« 
tomarfenc. Nalcolc l'armi fottole veftimenta ,'ed a quelli che lo 
feguivano ordinò che occorrendo ftefTero pronti al fòccorfo. Vicino 
che fii alla capitale del RegfW) , gli venne incontro il fuocero che fi- « 
mutato lòtto nn finto tifò il mal talento che lo rodeva , lo invitò al- 
la fila R^gia . Acconfentì Amleto all’invito , ed appena ebbe poAo 
n primo piede nella porta della Città , che fentì ferirli dal Re di un 
colpo di lancia che tuttavia non rofféfè per la bontà deirarmi che fòt- 
to lo ricoprivano . Conofeiuto il pericolo , andò appoco appoco re- 
trocedendo , finefad ufutod^Haciltà , ed incaliatq dal fuocero potè 
alla fine falvarfi, dopo aver veduta la flragc di quali tutto il fuofe- 
guito . . 

La notte libcròlui dal pericolo, ma non però da! timore. Proc- 
curòcon Tuoi mellldi achetare il fuocero, rigettando tuttala colpa 
fovea Ermctmda , ma invano > ondetolto 'dalla difpcrazione conli- 
gh’o , fé prendere i cadaveri di qnelli che nella pugna del giorno an- 
recedente eran morti , e parte a piedi, partea cavallo difpollili in 
ordine di battaglia, li frammifehiò fra quelli che gli erano foprav- ' 
vanzati , ed afpettò in tal pofimra il nemico. Gli Angli veduto il 
giorno vegnente quello fpavcntevole oggetto che facevano i morti 
mefcolatico’vivi, fi pofcroinconfufionee indilbrdinc, ed Amleto ^*8®”**- 
non lentoa prevalerli della occalìone, ne léce un fanguinolò macel- 
lo, contandoli lo fielTolor Refi^Ii elHnti. Dopo quella vittorìa 
Atnieco accrebbe alle due Corone che pollèdera di oimimarca edi 
Scozia, quella ancora della Bretagna , e poi adirne con Ermetruda 
fe nella Danimarca ritorno. 

Appena vi giunfé, che intelè che Vicleto Governatore della Sii- 
landa unitoli con Piallerò Governatore della Scandia , fe gli era rì- 
btilato,ed aveva ioirriti non pochi danni alla Regina Gerita che du- 
rante b lontananzadi Amleto era rimaflaalla Reggenza dello Sta- 
to ; ‘Twitò i I Re con la dolcezza di far riencrareYiclcto ne’fiioi do- 
veri ^ maqudh riufeitavana, rìcorfe alla forza. Vinfeefoacciò ii 
ribello dal Tuo Governo , ed a Piallerò occupò la Scandia ì ma quan- 
do credeva godere i frutti della vittoria , Vicleto più forte di 
prima rìentrò nella Sialanda ,prelèntòla battaglia ad Amleto, enel- 
io ftelTo campo lo nccilc . Il Regio cadavere fu (èppelito in quel luo- 
go ebe anche pitfentemente Cmmfo d> 9 /Ìmìtttii appeU® • 


VI- 
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V I G L E T O. 

di Ddnintarcd X Xm 


V IcletO èntrò^ al poflJcflRxklla Corona « del Letto del Re defon- 
■to. Regnò lungo tempo felicemente , è morì lènz'altra gloria 
die di aver làputo acquiUarfi un Diadema, (è pure v’è alcuna glo* 
fia inacquidarlo con una ingiulliffima ribellione, Qgffto Vickco 
da alcuai è detto figliuolo del Re Rorico > 

VEREMONDO. ■ 

Rjt di Daaimdrcét XXL 


R Ignò Veremendo felicemente e con fomma foddisfazione de* 
popoli , dopo la morte dei Re Vicleto fuo padre . Kooebbe frr 
gliuoli , fuori di un foloallorclièpiùdifperava di averne, cioè nella 
impotenza della fiu età più avanzata. Fu quelli I//*»e che perlìno 
all’anno yentefimo terzo /u così ftolido ch’era comune opinione non 
efler lui abile alla Corona, e così taciturno che lafeiò in dubbio la 
Corte s’egli avefle libero l’ufo della favella; il che amar^iava noia 
poco l’anitno del Re fiio padre che nel profi^imento del Regno per- 
de la villa, onde ne ottenne ilfoprannome di Ciar». 

La cecità del padre, e laftolidezza del figlio diede animo al Prin^ 
cipe de’Saflbni di conquiUare h Danimarca . Spedì i^li pertanto 
fuoi ambafeiadori a quella Corte , e ricercò che a lui folte confida- 
to lo fcewro, non eOcndo piii conveniente che quello flolTe fralle 
mani di un vecchio inabile a follcnerlo, e che la fuccefGone foflè 
riferbata ad un Principe fenzafenno e fenza coraggio; ilchequando 
gli felTe negato, proteflò sèelTer pronto ò a muovere una fanguinoCa 
guerra a quel Regno i òadefporreil proprio figliuolo» fingoiare 
combattimento controdi Uffone affine di decidere un punto così ini- 
portantequal’era il polTelTo di una Corona . Qjiefl’ambafciata irrità^ 
gravemente l’animo del Re Veremondo. Tuttoché cieco edecrcpito 
fi efibì a combatter contro delSalTone, quando improvvilamenté 
levandoli datfuo pollo il Principe Ulfone , Cavar» qg»» rqgiovr.dif- 
fcagli Ambafeiadori, W vtnrtTniutpf RtgtuckthÀàL 

fin ieg,nim0 Re, e'ifiia legittime fMccefert . Alm ftrtdnte ri/pettée- 
rete tb'to stette tl cembAttimeitt» thè mi effrifie , mmfelAmtnte centro 
Alfigheule , ms anterA nelle fitjfe tempe centro « fmAluntfitt dt'fnei fe- 
ri 4a Ini giteduéte più forte , con fimreviA tU etmtre Fune e l’nltro „ 
- ' - — 
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tvtnd»d*lt4»t»mkUrmg$»m«. Dopo quelle parole che «fiedcru del- ^ ^ 
l'ammirazione al Ree a'circoflanti , fu aflVgnato il luogo de) cunv 
battimento, che anche al dì d’owi appel afì K*innc^.fel4i0^cìoè C*m^ 
fititlTì^, preflb del fitune Eiaer , confine che anticamente feparara 
dalla Germania la Danimarca . In mezzo al fiume v’era una certa Ilo- 
letta, dove lì prefentarono al giorno determinato, UlFone da una 
parte, ilSafTone e’I fuò compagiM daH'aftra . Il Re Veremondo vi 
li volle trovar prefente, con animo di gittarfi nel fìumequalunquC 
volta rimanede vinto il figliuolo. N:l principio del combattimento 
UffbneG Icrvi più dcll’acte che della forza. Stette cauto Culla dife- 
ù. elch.rmendo i colpi degli avverfar) , ora coprendoli , ed ora 
retrocedendo , vedutigli Analmente indeboliti e men fieri, li cari- 
cò con tal bravura ed avvedutezza , che uccifo primieramente il 
compagno , vdtofli contro del Principe , ed a lui tolfccon più di un 
colpo la vita. Quella vittoria diede ad Uffbne il nome di Furtt , c re- 
it i Saflbni tributor) di Veremondo, che non molto dopo venne a 
morte , pieno d’anni non men che di gloria . 


.UFFONE, ovvero O L A O L. l 

‘ . ‘ Kc di Dammare^' X X IL 

■ * - \ 

E GIì è difficile, pernondtre impoffibileraccordare laCronofogra 
dcTcguenci Re della Danimarca. Eglino riempiono un vuoto di 
molti fccoli perfino al Regno di Protone II. Lalciando pertanto que- 
lla fatica che del tutto farebbe inutileed inCufERente, direnK>che Ce 
ad Uffbne la bravura diè ’l cognome di ionanzi che giugnelTe al ' 

pofTelTo della Corona , l’amabiiità del fùo Governo gliacquiflò di- 
poi quello di Ménjutte . Coi nome di Olao L viene anche riconofeiu- 
to dagli Scrittori che parcamente ci parlano delle fue gefla . Ebbe in 
moglie, viventeil padre, una figliuola di Provino , Signordi Slcf-~ 
vie, da coi gli nacque Oano ILcnegli AiccelTenel Regno. 


V 



,, DÀ NÒ II. 

Kf di^anim^c» XXllU 


C ollui faGinile al padre nella fortezza del corpo , ma mokodiP* 
(bmigliante nella temperaiua deiPanimo . Nel princip e del 
fuo governo debellò i SalToni che nculàvano di pagatali lo llabilito 
tributo;, indi neU’ozio di un’alta pace languendo cadè ne’più de- 
Icfbbili vizi , {nacchiaiido col fidlo U gloria , e (cialaquaudu col lofi» 
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^ M. fot tefori del Regno, Snervata la compleRìone dal troppo dtfordtna~ 
tQ appetito , aancogli dlmprorvifo e la forza c la vita . 

' u G L E T o. : 

* ' . i « 

Bj di D ammana. XX ly» 

M orto Dano. fenza figliuoli , li fucccfTc il fratello Ugleto. Di lui 
altro noariferifce la Storia , fc non che purgafTc il mare dal- 
le fcorrerieche vi facevano Omoto ed Ogrino fàmoh corfàli Svezzo- 
£ j avendoli vinti ed uccifì in un navale combattimento . 

■ ■ ■ . j 

PROTO N E II. „ . 

dt DarfimMTCA XXy^ 

Q Ueftt , fk pur diamo^ fede allcjdue Serie Cronologiche de’Re 
Dancfi pubblicate dal Wormio, fu figliuolo e fucceflbre di 
/»/. 1 042. Ugleto.^ La robuilezza del corpo c dciranimo gli tfìede il fopranno- 
me di . Sur prima cura fu ’l ricuperare con l'armiquanto ave- 
va perduto la Corona di Danimarca per trafcuratezza de* Re prc- 
ceflori . ’ 

Regnava allora nella Norvegia' FRCX 5 ERO. Aveva egli occn- 
FROGE- paté alcune terre ch'crano appartenenti aFrotone» il perchè quelli 
RO Redi moffe la guerra al Norvego, e in dieci campali, battaglie fconfifTe 
Ror. Vm. dieci de’principali fuoi Capitani. Stimò Frtwpro di poter vendicarfl 
dttantidannt, colI'Vifeire cgitftcflb alb tefta- di un groflb efcrcito-, 
e tanto più percchè il fuo Odinolo aveva aflìcurato che mai non lo 
irebbe vinto fe non chi aveffc potuto levargli di fbftoa’piedi la 
polvere che in combattendoci premeOc. Giunti l'uno in faccia al- 
l'altro gli eferciti , dopo varj piccioli incontri che pìuttoflo ferviro- 
no a fàrconofcere la loro bravura , che a riportarne la compiuta vit- 
toria , Protone già coofàpevoladel come poter vincere Tinimico , lo 
sfidò per decilìone di sì lunga guerra a duello. NoIHcusòilRe Nor- 
vego . Si venne tra loro aÙ’armi, e Protone efìbì nel luogo alTegna- 
10 di far cambia della fua armatora eh’ era di oro finimmo’, con 
quella dell’altro ch’era di rozzameullo. AfTentì Progero alla con- 
dizione di cambiare non folameore d’armi ma ancor di pollo. Soc- 
centrato adunque il Oanefè nei fkodondeVera allontanato il Ndtr 
vego, pi «4 di terra la polvere che coAni aveva calcata , t’alzò col 
pugnoiniégiio di vittoria verfo di lui-, e quindi vtgorofamente afl 
felitolo, non ne pani dal coBibattimeiato fenz’aTcrlo lafciato flef» 

fui 
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Kil cifflp*.- Dopo qiitfìa vittoria , ritornò Protone a'iòoi Stati , evi 
regnò in una profbndiiiìma quiete perfino allacflrenu vecchiaja. 

D A N O IIL 

' ' ' ' ' 

Re di Danimarca _ XXVL 


L a tenera età in cui fi trovava il Re Dano figlinolo del già difbn-* 
to , mentre allora non palTava il dodicefimo anno , diede fpe- 
rinza a’Safibni di poterli liberar dal tributo che pagavano alla Co> 
rona di Danimarca : laonde col mezzo di Ambaiciaaori che a tal’efi* 
fico fpedirono , erpofero che Dano fi riiblvefle òaila guerra , ò a re> 
fiituirealla Sailonia tuta la intiera fiimoucbe aveva da loro gii an- 
ni paflàti rifcolTo. Q^efia infoiente propella aicoltata con ifde- 
gno, e ributtata con arditezza > Fu accettata la guerra, e portata 
forra dell’Albi nelle terre de’SalToni . L’elìto galligòlaloro arro- 
ganza , e loro convenne fentirneiraccrefcimento del ricufato tributo 
uMna della lorolbllevazione. A quella vittoria non guari Ibprav- 
ville il giovanetto Monarca che nel fiore degli anni fu da immatura 
morte ìorprefo • 

FRIDLBVO. 


Re di Danimarca XXyiU 

F Ridlevo fiKceduto al padre in tenera etd , afiicuròla pacea’fuoi 4*^ 
popoli conlèderandoiì con IR.W1LLO Principe deH’Allanda , il 
quale vedendo la Norvegia fenza Re e fenza Capo llimò facile imprC^ LO R* di 
la la Aia conquilU. Non gii riufei tuttavolta u agevolmente il aife- Norvegia 
mo; imperocché vergine di un coraggio alTai fuperioreal 

iix> fello, radunato un buon numero di ben’agguerrite donzelle, 
rinnovò Tefempio delle tanto fàmofe Amazzoni daH’ancichità decan- 
tate, edifefe coraf^iofamcnte in diverfi incontri la liberti della pa- 
tria . Prcvalfe però alla fine col numero più che con la fòrza il Princi- 
pe IrTillo, tolfe di vita Rullila cui fé poi dare onorevole lèpoltura, 
e fé coronarli Redi Norvegia. 

L’acquillodiuna Corona glife dilprezzare ramiciziadiFridlcvO> 

Entrò fra loro di prima la diffidenza, quindi lì pafiò ad un’aperta 
rottura. Il BalticoelaSialandaveribla parte più Aullralefentirono 
i primi danni dall’armi del Re Sorvego , cui fattoli incontro il Da- 
nefe , fi venne ad un fatto d’armi così ollinato , che la notte nelalciò 
indecisi a tutti e due la vittoria . Erano ncircfcrcito d’IrwiUo cinque 
. , valo- 
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Tàlor CipitanljCioèBi'do, Broddonc,Bagone,l*anningo|« 
Guflolina.Idue primi di quefìi dió)crando di poter riocere nel gior* 
Doiòprarvegacntc , r Jendofì del benefico della notte fopra una na- 
re fii»ironocon gli araozi delle loribldatelche. N'ebbe fridlero 
ra/rìTo, e prefo Taniino dalla lor fuga , alTalì con tal vigore il campo 
nennico fui nuoro giorno • che non gli fu punto difficile il porlo in 
rottacon la morte d'inrillo , edcgli altri tre Capitani. 

Soggiogata ch’ebbe il rincitor la Norvegia, rivolfc farmi contro 
Daflmo Princrpedelflrlanda, e toltegli lo ^ato dopo averlo fitto 
prigione , -con una velocità che gli acquillò H nome di Ctler* , sbarcò 
^ nella Inghilterra con animo di 'mpadronirlène. La refìOenEa che ri- 
trovò in quello Regno, fobb'igóa ritirarli nel proprio Stato con 
unmiferaoile avanto della fila armata. Un sì'nfèlicelucceOb load- 
dottrìaò à non fidarli più tanto del' fuo valore, ondedipoDoil genio 
che aveva all'anai , fi applicò tutto alla pace » e mori io una foraou 
decFcpiceaa. 
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D E’ R E 

DI DANIMARCA, E DI 
NORVEGIA, 

CAPITOLO SECONDO. 

I Re Incerti Gentili. 

Da Protone ìli, per fino al Erioldo primo Rjè 
Cnfiiano ^ cioè dalPanno primo di CE” 
Sy~CKlSTO fino alt anno 8l.5, 

INTERVALLO D’ANNI iz6, 

F R O T O N E III. 

Kè di Danimarca XX ^ III 



Otto il Regno di Protone III. pongoio tutti gli 
Storici la nafeita di GESU-CRISTO ; e però da 
lui noi prendiamo il cominciamento di quello fe- 
condo Capitolo in cui la Favola non meno ardi- 
t>»_che per P addietro , frammifehia alla vera i 
fuoi ritrovamenti , e lafcia in dubbio la certcaza 
dc’fatti . 

Ora morto Fridlevo , Io feettro pa/sò alle mani del figliuo- 
lo Protone che appena toccava il fettimo anno della fua età . 
11 perciò gli Furono dellinati tutori , che durante la fua mino- 
rità aveflero a cuore il govetno. A due fratelli per tanto. IVell- 
maro, e Coione fu aflegnata la educazione del Principe > e dieci al- 
Tomo IX. G tri 


A. X. 


I 
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tri de’ più afsennati del Coniglio capi dc’quali erano Ifulfocd Aggo- 
nc, furono fciclti alla cuftodia del Regno, Avea Vicftmaro dodi- 
ci figliuoli , i quali abufandofì della bontik e della pofsanza del pa- 
dre, caddero in ogni forte di vizj. Non era fìcure dalle loro vio- 
lenze l'oneflà delle vergini , nè quella delle matrone ; ed arrivò a 
tal grado la coftoro infolenza, che il maggiore di fóro invaghitofi 
di Gunnara forella de! Re Protone , Principcfsa di una eccellente bel- 
lezza , e però foprannomata la Bella, ne potendo il lafcivo a’ fuoi 
voleri piegarla , rivolfe l’animo ad una feroce vendetta . Lrafi ella in 
luogo non così facile ad isforzarfi racchiufa , c ne ftavano alla guar- 
dia trenta elette perfone . Allora l’audace giovane chiefta ed otte- 
nuta licenza dal Re di fciegliere alla Principefsa un marito dal nu- 
mero de’molti amanti che aveva , fc radunar tutti quelli in un luo- 
go ove aveva tefe le infìdie , c fattili alla fua prelcnza decapitare , 
ordinò , che ne fofsero aflìfii i capi vicino alle di lei llanze in isfoga- 
mento dell’amor fuo vilipcfo. Quella offefa irritò gravamentc lo 
fpirito del Monarca , ma non fi osò di procedere a! galligo del reo, 
perchè troppo l’autoriti del padre lì rifpettava. Tanto e vero, che 
tutto impunitamente fi ardifee in un Regno dove il Re non c atto a 
regger se llcfso , c dove tanti fono i Re quanti fono i tutori della 
Corona . 

Ufeito frattanto di minoriti il Re Protone prefe in moglie Er- 
mttr.da figliuola del Re degli Unni . Anche a quella innalzò gli affet- 
ti il primogenito di W ellmaro, e riufcigli di averne feco amorofa 
corrifpondenza . Tutta la Corte ne venne in cognizione; fole il Re 
n’era all’ofcuro, non ofando alcuno, o non potendo avvifarnclo, 
poiché non lafciavano i figliuoli di w ellmaro , che a lui fi accollafse 
perlona che loro efler potcfse Polpetta. Da’difordini che pafsavano 
nel Palazzo Reale , egli c ben facile rargomcntarc quelli del rima- 
nente del Regno . Pubblicarono i Greppi ( che tal’era’l nome di fei 
dc’figliuoli di ellmaro ) alcune leggi ingìulliflimc , colle quali 
veniva proibito /7 poter favellare aUa Regia perfonafenxji la pattuita 
mercede } il maritàrc figlivole feuza lor permifsione , e lo fpofarfi delle 
vergini, eglino prima non ne avefiero fatta la conofccima . Tutte que- 
lle procedure , che arricchivano i loro fcrigni privati , mettevano il 
Rè Protone in abborrimento a’ fuoi popoli . 

lutale llatodicofe, GOTARO che allora teneva lo fccttrodcl- 
la Norvegia , giudicò facile imprefa l’ impadronirfi di quello di Da- 
nimarca. Ratinato pertanto il fuo Configlio di Stato , vi fpofe la fa- 
cilità è 1’ utile del fuo difegno : l’ età giovanile del Re Protone ren- 
derlo difprexxtvole a'Crandi , odiofo a' popoli : i tutori del Regno aver 
perduto il pubblico affetto co' loro vizj , e colle loro infolenze : i Danefi 
altro non attendere , che l'incontro opportuno di fcuoterfi da quel giogo ; 

il per- 
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ilptrcnesè aver determinato dì mujver l'armi ver quella parte , e di A. X. 
occupare quella Corona . Inclinavano tutti alla propolizione ^el Prin- 
cipe > quando levatoli in piedi uno di loro non meno il più ragguar- 
devole, che il più afsennato, per nome Erico , Spefse volte, egli 
difse , l'ingordigia di acquifiare l' altrui hà fatto perdere il proprio . La 
Danimarca bolle in civile difeordie , perche non teme ne/nico (Irani-. ro , 
che la combatta ; ma quando ft avrà da trattare della comni libertà , 
ccjferanno gli odi privati , e unirà gl' animi difeordi il pubblico immi- 
nente pericolo. Se poi , Signore , foggiunfc rivolto a Gotaro, quelle 
ragioni non pofiono dalla voflra opinione rimuovervi , tentate all' altrui 
' rifehio la guerra . Spedite alcuno de' vofiri Capitani ch'entri ne' con- 
fili della Danimarca , e vi faccia le prime conquide , e/iendo più con- 
venevole a voi , come Capo di quefta Monarchia , l' attendere a gover- 
narla colla voflra prudenza, ebe a dilatarla col vojlro valore . Piac- 
que al Re il conliglio di Erico, e però gli diede il fopranome di ) 

Sapiente . 

Fu per tanto commefsa a Rafno Generale dell' armata la cura di Guerra 
far qualche acquifto nelle fpiagge marittime di Danimarca . Non an- tra Fro- 
dar tuttavolta molto felicemente le prime mofse } poiché Oddone , tonc 4. e 
Grand-Ammiraglio di Danimarca, nttofegli incontro lo combattè , Gotaro 
e lofconlìfse, coficchc di tutte le navi nemiche non ne fcamparono 
che fei fole , rimade l' altre fommerfe , ò cadute in potere del vinci- 
tore . I miferi avanzi di quell’ armata refero più avveduto Gotaro , 
e diedero più riputazione ad Erico . 

Stabilita adunque fra’ due Monarchi una tregua. Rollerò fratel- Viaggio 
lo del fuddetto Erico , entrò in defiderio diveder la Corte del Re di Erico 
Dancfc : al cui difegno ^fsendofi inutilmente oppofto il fratello, ri- allaCor- 
folfc anch’ egli di aggiugncrfeli nel viaggio compagno. Ottenuta tediDa- 
entrambi la pcrmilTion da Gotaro , con efprefso comandamento di nimarca. 
fpiarc lo dato di quella Corte , falita una nave, vi approda>-tìno fe- 
licemente . Di tale arrivo ingelofitofi il Greppa che pafsava fegreti 
commerzj colla Regina, e temendo chela facondia di Erico fofsc 
per efsere lafuaruina, corfefuriofamentc allidito da un grofso nu- 
mero de’ fuoi partigiani per trucidarlo , e farebbe riufeito nel fuo 
difegno , fe Protone opportunamente avvilàtonc non gliene avcfse 
in pena di fua difgrazia fatto rifolutafncnte il divieto. Simulò l'o- 
dio l’iniquo, manoldepofc: tentò tutte le drade per allontanarlo 
dalla Reggia , e per metterlo in abborrimento al fuo Principe : delle 
quali ingiudizie fdegnatofi finalmente Erico, lo accusò pubblica- 
mente dinanzi al Re come adultero colla Regina , nc fodenne fcco in 
ducilo l’ accufa , ed ottenutane colla fua morte una piena vitto- 
ria , obbligò il Re a ripudiare la moglie . Due de'fratclli del 
morto unitili con Vedraaro Ijr padre dilibcrarono di vendicarli 

G 1 nella 
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h, X. nella perfona di Erico i lo sfidarono a fccoloro combattere, c fc- 
puirono la ficlTa forte del prim&. La mortedi cftmaro fpiacque- 
ibmmamentc a Protone . Gli pareva ingratitudine non vendicarla 
mentre alle fue diligenze era tenuto non meno della tutela del Re- 
gno nella fua minorità , che della Tua educazione. Avventò contro 
ad Erico un fuo dardo > e lo avrebbe trafitto fe «juefli avvifato da 
Ctmtura , forella del Re , non avelie rchifato con gran dcllrczza quel 
ferro, che andò a conficcarli fenz'alcun Tuo danno nella muraglia— t 
donde cavato Erico , fapendo che fi doveano anche delle ofrefe 
render grazie a’Monarchi , lo prefentò a’piè di Protone, e, Sipio- 
re , gli difle , io vi ringrazio del dono > e più carrrquelh mi fùria flato ^ 
fe al dardo avefle aggiunto ancora la fuo vagina . Da quelle parole ben 
comprefe il Re la colui prudenza , c rimclTagli di buon cuore la 
morte di Vf'ellmaro, cacciò le altre perfòn? làncinorofc dalla fin Reg- 
gia , fi fervi folo di que’favj conligl; ch’eflb gli fiiggeriva , gli diede 
in moglie la Ibrclla Gunnara , che ardentemente lo amava , ed a Rol- 
lerò di lui fratello concelTc in ifpofa la ftefla Regina Emnmda cui 
poc’anzi avea ripudiata .. 

Sue ritor- Carichi finalmente di benefizj e di doni ritonarono entrambi nel- 
noin la Norvegia con ordine di Protone , che ricercalTcro in fuo nome al' 
Norve- Ke C olito ^Ivi Ida di lui figliuola in ifpofa . Gotaro li ricevè con 

già . tutte le piò amorevoli dimollrazioni ma ripudiato per genero il 

Re Protone x offerì la figliuola Al vilda ad Erico in moglie , con tal' 
condizione però che prima dovclfe ripudiare Gunnara, chclecoa- 
vea condotta in Norvegia. Linfe Erico di voler compiacerlo, ere- 
fegli grazie .di si fegnalato favore» procurò in prima di penetrare 
qual IbfTc la intenzione di Alvilda , c cònofeiuto effer lei affatto' 
difpolla alle nozze col Re Dancfe» la rapì dalla Reggia paterna , e 
la conduffe a Protone da. cui fu incontanente», e di buon grado fpo* 
fata. - , 

Fecero in tal mentre i Vandaliuna fierilfima fnvafione nella Cim- 
bria boreale , e fu così improvvifa la loro moffa ». che il Re Protone 
ebbe appena il tempo diallelHrc otto navi fottola condotta di Erico- 
perchè ne impedifle gli avanzamenti ». finch’cgli’con più groffo eller- 
cito potclfe porli in illrada per interamente fconfiggerli , egalligar- 
li . Né diverfo dellarifoluzionefu relìtor- imperocché Erico andò- 
sì ben dellreggiandoche li tenne a bada piùgiorni ^ li mife in difor- 
dine , fe non in fuga in più incontri finché giunto con grolla arma^ 
ta Protone ne ottennè fopra di loro una compiiua vittoria , di cui ri- 
mafe non meno ad elTo che a'Re fuccclTori un teffimonio- perpetuo- 
Bel titolo , che fi aggiiinfe di Re de'Fandali a quello di Danimarca ^ 
Ritornato dopo la conquilla di tutto il paefe de’Vandali alla fua: 
Reggia Protone» annullò colconfiglio di Erico tutte lepeflime Icg- 

gifta- 
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gìffjbilite da'Greppi , c ne promulgò di novelle del tutto Tante ed A. V. 
oncfte. MolTegli f^rattanto il Re Gotaro la guerra vogliofo di ven- 
dicare il ratto di Alvilda» ma prevcHutodal valore del ritiutatoTuo 
genero vi perdette il Regno e la vita . Fu porto di poi fui tronodcl- ROLLE. 
la Norvegia dall’armi del Re Protone ROLLERÒ, chelo aveva RO Re 
molto utilmente fervilo. Accrebbe querti l’autorità ed i confini del di Nor- 
fuogovcrno. Reintegrò la Monarchia divifa in tanti tiranni quanti vegiaxi. 
erano i Grandi della Corona . Conquirtò l'Ertonia , el'Ai'antia. A- 
jutò il Rè Protone nella guerra ch'egli ebbe col Rè degli Unni moi^ 
fagli in vendetta della ripudiata figliuola , e che tanto più fù perico- 
lofa, quanto a’danni della Danimarca fi erano collegati coll'Unno 
feffanta nove Rè di Corolla , fe diamofede ad Erico di Pomcrania , 
ovvero cento c fettanta , fe a Saifone la preftiamo r cofa per verità 
lontana da ogni ragione, c niente inferiore alle invcrfimili favole 
delle quali tutte le rtorie Settentrionali fon piene . 

Fu certamente grande l’apparato degli Unni, e tal che diede dell’ 
apprenfionc, non del terrore al Danefe. Erico fu fpedito al ifpiar- Guerra 
ne le forze, e fatto prigione dall’Unno liberamente fu rimandato, di Froto- 
perchè poteffe riferirne il vero a Fratone . II primo incontro fu del- ne con 
le arme navali dirimpetto al Bleching tra Erico, ed Olimarouno gl' Unni, 
de’ Re confederati con l’Unno. Reftò querti feonfitto e prefoai^ 
fieme con Dago fuo Generale . Ma fe le forze maritime furono vin- 
te dal ferro, le terreftri lo furono dalle fame.* poiché racchiufi gli 
Unni ne’defèrti della Svezia dall' efercito de' Danefi , e non aven- 
do con che alimcntarfi , cadevano miferamente d' inedia , e per col- 
mo di feiagura entrò frà loro un contagio , che quali tutti gli ertinfe . 

J^ibcratofi da quefta guerra protone , conquirtò una gran parte 
della Ruflìa colle vicine Provincie , e lafciativi fidati Gover- 
natori alTiemc con Fridlevo fuo figlio , ritornò trionfante al fuo 
Regno. 

Erico in tal mentre pervenne alla Corona di Svezia . Egli è fuper- Mappam. 
fino che ne ripetiamola maniera , dopociò che altrove ne abbiamo III. p'ite 
fcritto. Unifli egli pofeia col Re Protone per foccorrere al fratello de^Kc di 
Re di Norvergia cui fi erano ribellati i Grandi della Corona . Rol- SvexJa a 
lerononfu molto grato al Danefe, che però gli tolfc feettroe la vita eart.iS.^ 
in pena della Tua ingratitudine comechè gli cortafse cara quella vitto- 40. 
ria, avendovi perduto il meglio della Tua armata. Dopo quello fi 
refe tributa rio quel Regno , e vi rtabilì quelle leggi che aveva a’fuoi FROTO- 
Danefi preferitte , credendo che vivendo l’uno e l’altro popolo fotto NE Redi 
le leggi tnedefime, potefse anche più agevolmente uniformarfi c d' Norveg. 
animo, e di cortumi. ^ 

L’ultima fpedizion di Protone fegul nella Bretagna , c nella Irlan- 
da che ricufavaao di pagargli il pattuito tributo. Succcfsegli anche 

quella 
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A. X. ciucfta ìmprefa non meno felicemente dell’ altre, ondefotto di que- 
Ao Principe vide ftendere la Danimarca il fuo Imperio ad una tale 
grandezza che ben potè dcfiderarla , ma non mai condguirla ne’fuc- 
cefsori Regnanti . Venne finalmente a morte , in ciò folo infelice che 
di due figliuoli che aveva avuti ( oltre ad una femina per nome Ofn- 
ra) Givone, natogli d’Alvilda , gli era poc’anzi premorto, c Frid~ 
/ri/o che avea confeguito dal matrimonio di Lrmunda , fi l'parfc fa* 
ma , tuttoché filfa , che fofse morto nella RtilTia , dove , come fi è 
detto, lo avea lafciato al governo . Fu feppellito il fuo cadavere nel- 
la Sialanda, prefso del Ponte Vera , dove dicono che anche al di d’ 
oggi fe ne moftri a’pafsaggicri il fcpolcro che fotto il Regno di Cri- 
Riemo III. fu fatto aprire da Rannovio Vefeovo di Ronfchild con 
animo di trovarvi un qualche ricco teforo, ma altro non vi fi rinven- 
ne che un picciolo avanzo di ceneri , c d’ ofsa ; delle rovine del coftui 
fcpolcro ragiona ampiamente non fenza giufte querele il dottifsimo 
70.104 vormio nel fecondo libro de’ fuoi Danici Monumenti. 

J A R N O. 

Jte di Danim/trcé XXIX. 


^o. 

fonflo.To 
lyflhor.fub 
Tiber. p. 
m. 4 <S J. 
Saxo Gra- 
tum. Hi- 
fior, lib.6. 


C olla morte del Re Protone filmarono eftinta i Danefi la Rcal 
difeendenza; onde altercando fra loro della legittima faccef- 
fione, determinarono finalmente che quegli folfe lor Principe, 
che con verfi più eleganti avelie fapirto celebrare il lor Monarca di- 
fonto . Un tal Jarno che fra gli Scaldi era in grido ilei più eccellente , 
con quelli quattro verfi che fono da SalTonc in lingua Latina riferii , 
fi guadagnò la Corona . 

Frothonem Dani , ejtiem longrtm vivere vellent , 

Ter fua defunSum rura tnlere din . 

Trincipis hoc fummi tnmulatum cefpite corpus , 
jEtherefub liquido nuda recoudh humus - 
Con minor fatica non mai fi giunfc ai Principato. O poco allori 
erano in prezzo le Corone , fe a fi vii prezzo lì conferivano , ò mol- 
to lo erano le Poelìc , fe cortfigran ricompenfe ventano riconofeiu- 
te . Ma fe Jarno ottenne con faciliti quel fupremo grado, confaci- 
Htà altresì lo perdette . Imperocché Fridicvo figliuolo del Re Frò- 
tone , di cui fiera fparfà fu non veri fondamenti la morte , c che nel- 
la Rullia, conKdiilimo, fiallevava, intefa la morte del padre , Il 
portò prima al foccorfo di AldanoRe di Svezia che da dodici Cor- 
fali della Norvegie , figliuoli di un certo Aringrio , aflilliti di nfeo- 
fo dallo ftelTo Re jarno , veniva di continovo molcftato , c tutti gli 

ucci- 
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ucdfe, fuori di una tal Biornone cui gli refero oltremodo caro e la A. X. 
prudenza c’I valore , cosicché non lafciòpoidi fervirfene nelle fue 
più gravi occorrenze , 

La fama delle fue vittorie lo refe ben prcfto notto a'Danefì , i quali 
non furono tardi ad invitarlo perchè veniffc a prendere il governo 
del Regno, ed a follecitare il Re Jarno che deponeife lo feettroin 
mano del fuo legittimo erede . Ma lìccome difficilmente (ì cedono 
le grandezze , dacché l’ambizione hà fatto guftarne il piacere , così 
quelli ricusò di compiacere alle iftanze dc'popoli , e non andò fen< 
za fautori la fua ardita rifoluzione . Convenncgli però nel primo in- 
contro fuggir dall’ armi vittoriofe di Fridlevo , e ritirarfi preiTochè 
folo ed abbandonato nella Fionia , dove diede il nome di Jamia ad 
una per altro poco confiderabile Ifoletta . Stette nafeofo per qualche 
tempo , e già difiderando di potere a viva forza riacquillare il per. 
duto , pensò di poterne giugnerc a capo col hlo di un qualche ingan- 
no . Prefa pertanto una verte rurticani c plebea , portoflì alla Reg- 
gia di Fridlevo , e fì ofFerifTe al di lui fetvigio in qualità di cucina- 
tore di fale . Cibavafì ultimo dopo i miòori famigi; , per eifer meno 
ofservato , nè mai fi lavava nc’bagni , perché dinundato il corpo , 
non fofscro vedute le molte cicatrici che foprà 'ci aveva impreìse . 
Avuifatone finalmente Fridlevo, e comprefo qual’egli fofse, ed a 
qual fine ftefse sì occulto , lo interrogò con qual mezzo avefse feco 
ucfso deliberato di ucciderlo. Io altro , difsc, non attendeva che la 
occaftone di a folo a folo sfidarti , per togliere a qualunque fopravviveffe 
il difonore dell’altrui morte . Accettò la condizione il Re Fridlevo , 
nè gli fu difficile l’ottener la vittoria fopra di lui , che afsai più ave- 
va faputo fegnalarfi colla penna che colla fpada . 

FRIDLEVO II. 

Re di Danimarca XXX. 

A Sficuratafi quelli in fronte col fuo valor la Corona, e col tota- jy. 

]c disfacimento del partito di [amo reftituita al Regno la pa- 
ce , col mezzo di Ambafeiadori mandò a richiedere in moglie la.^ 
Principcfsi frogrrtn figliuola di ASMONDO Re di Norvegia. La ASMOM^ 
rifporta che n’ ebbe , fu che .Afmondo nè poteva , nè doveva ^rignere DO IL 
parentela cel figliuolo di Protone , che fi crudelmente avevi inferocito Re di 
nella Tforvegia : del che tuttavolta mortrà molto rincrefcimcnto Norveg. 
Frogerta , ben prevedendo che la ripulfa di un Re fi potente farcb- xm. 
bn a sé , al padre , cd a tutto il Regno dannofa . Né più ottenne Frid- 
Ic vo colla feconda ambafeiata , che anzi con più dilprczzo deli’ altra 

fu 
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A. X. fu ricevuta > poiché gli ftelli Ambafciatori contro la ragion delle-, 
genti per ordine del Norvego furono trucidati. In vendetta di ta- 
le affronto collegatolì Fridlevo coll armi di Aldano Re di Svezia , e 
deiramico Biornone , entrò nelle terre di Afmondo» efiiperatolo 
in una battaglia lo lafciò eflinto fui campo . Si fposò dipoi a Proget- 
ta da cui ebbe oltre Protone IV. che gli fuccerse nel Regno molti fi- 
gliuoli. Da una tal Giurila di lui amorofamente goduta, e dipoi 
maritata ad Avonc , perfona da lui oltremodo per lo fuo valore ap- 
prezzata , nacquegli un’altro figliuolo per nome o/m di cui pochini* 
mo ci riferifeon gli annali . 

PROTONE IV. 

uè di Dammare* XXSI. 

. 50. TT^ Ra in età di dodici anni Protone , allorché giunfe per la mor- 
te del padre ad ottener la Corona di Danimarca: Principe 
fommamentecare a’fuoi popoli , e per la memoria del padre e 
dell’avolo , e molto più perle fiogolari virtù , che in cfso lui ammi- 
ravano . La Tua liberalità verfo tutti , ma principalmente verfo i fol- 
dati , acquali raddoppiò lo fiipcndio , gli ottenne il fimrannome di 
Guerra Largo, ò Benefico. Nel principio del fuo governo gli fi ribellarono 
co’Safso- . i Safsoni fupponendo eflicHe fofsc agevole imprefa lo fcuoterc uaL- 
ni. giogo pefante fotto di un Re così giovane. Ma egli a forza d'ariiii li 
ri mife in dovere , cloro impofio un'afsai leggieri tributo diede a 
vedere che non ambiva di mantenerfi colie fortune de'fudditi, ma 
folo col loro ofequio. 

Valore di Fu in quello mentre da un fier naufragio gìttato nelle fpiagge del- 
Starcote- la Danimarca quel valorofo Starcotero , di nazione Elfingo, dal cui 
ro. valore già dilfimo che riconofeeva il mantcnimentodellaCorona_ 
Sivardo Re di Svezia. Tralafcerò ciò che di lui dicela Favola , che 
Mapp. ifl. il fuoOdino lo aveva non folamentc dotato di un‘ cflrcma fortezza , 

■ V.de'Ke ma anche di unofpirito profetico; e riftringerommi a dir folamen- 
ii SV.O.C. te che Protone non fu tardo a conofccrnc il merito, ed a fervirlène 
41. negli affari più importanti del Regno . Imperocché fattolo fuo 
Grand-Ammiraglio purgò tutto il Baltico dalle ruberie dc'corfari, 
cd allìcurò la navigazione e ‘ 1 commercio; wICARORc, ò piut- 
VICA- torto Tiranno della Norvegia fu da lui vinto cd occifo. Indipafiòil 
RO Re valorofo a domar la Ruflia che fi era ribellata a Protone, c colla — . 
di Nor- rtcfsa felicità fottommife Plrlanda , prefanc la capitale DufHino , ed 
vcg.xvi, ticcifone il regnante Ugleto. Quindi rivolfc Farmi contro de' Cur- 
landcfi c d’altri popoli più Orientali che li erano follevati,e nel men- 
tre 
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Ire che àttCTiìAeVi & rimetcrH nel lor vaflallaggto > i SalToni fotto la ' A.* 
fcorta di nn tale Aminone , famofìlfimo lottatore , prcfero Tarmi» 
t ricufarono il tante volte promcflb tributo . Il Re andò loro alT- 
ineontro, e gii (ì accigneva ad accettare il duello che Aminone gli ' 

avea mandato ad offrire, quando giunto con il Tuo efercito Starco' 
cero, afTeri efiercofa afsai fconvenevole che la perfona Reale fi 
cimentafse con nn' uomo di vii condizione , e tuttoché molto 
avanzato di anni efibì fe ftefso a combattere contro di Aminone 
che da lui non però lènza difficoltà reftò ucciTo : Ceguì quello 
combattimcntoprefso al luogo dove oggidì é fituati la Città illu- 
fire di Amburgo , che dal vinto Ammone dicono alcuni Storici 
che il filo nome prendere. 

Con la morte di Ammone perdettero novamente i Safsoni la li- 
bertà,non però la fperanza di rìacquifiarlà . Imperocché non mol- 
to dopo ripigliate T armi lotto due valorofifsimi Capi , Anofo e 
Svertineo, obbligarono il R-e Protone a ripalsar col fuo efercito T- 
Albi , dove fconhfse Anofo nel primo incontro in quel fito appun- 
to dove fa poi fabbricata la Città di „4mwtr . Svertingo rcib dal 
cofiui efempio più cauto,depofe Tarmi, cd ottenne la pace ricono, 
icendo col dovuto omaggio il vincitore in Sovrano , Nafeofe però 
lotto qtiefta ingannevole umiliazione la fua perfìdia : poiché invi- 
tato il Re alla fua menfa.ncl mezzo del convito fé dar fuoco al ca- 
ftello,e tutti c due affieme col rimanente de’convitati, vi rimafero 
Inceneriti » Tal morì Protone IV. di quefto nome , Principe rag- 
guardevole per la fua virtù, e per la felicità del fuo Impero. Lafcid 
oltre ad Elga ed ^fa molti mafchj figliuoli, de’quali il primogenih 
to Ingello gli fu fuccefs^e nel Regna, ma non nell’ animo . 

I N G E , L .L . O. 


, Se di Dmìmatcs» XXXIL . < j-, 

I Ngello fu sì lontano dal voler vendicar la morte del padre,( dal Suoi vizj. 
fegnirne le gloriofe veftigia, che anzi fpesò U figliuola del par- 
ricida SVertingo , e tutto fi abbandonò alle più enormi dìfso- 
Intezze . Starcotcro più volte ne lo fgridò, e quanto potè otte- 
nere, fii che finalmente ripudkfse la moglie , e nefacefse ammaz- 
zare i tré figliuoli che aveva di lei confeguiti ; Fridlevo , Fratone , 
cd Ingello . Ma quelle prime fceileratezze ne cadde 'tn urta molto 
più abbomincvole, cioè nelTincefto con Elga fua forclla da cui gli 
nacque un figliuolo per nome oiao, Quefla Piincipefsa invaghi- 
tafi poi di perfona di viliflìma condizione, f«co fuggì dalla Reggia:' 

Tomo JX. H ■ il che 
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' A. ji» il che mal foffi-endo il lelò di Starcotero che riferìvt tnohe ne’ &> 
gliuoli la memoria e la virtù di Protone , datala do vura pena al 
fattore da luioe’ripoftiglj ’afeguito , non volle ricondnrla al fra* 

^ tello per tema,chefcco ricadefle nel facrilego incetto, ma la diede • 

M r n in moglie ad ELGONE Re di Norvegia , che molto prima 1- 
M diCderata . . , ' , , ' 

di Norv. dappocaggine e’IlulTo d’Incello fecero io quello mentre 
follevar contro a lui le Provincie ttranicre che gli erano tributa* 
rie ; ed egli nulla curandoli di ritornarle all’ ubbidienza , morì 
finalmente confumtto dalle delizie piucchè dagli anni nella For- 
tezza di Letra. 

o L A O I I. ; ' 

£ediD*»imsrc'é'X.XXliÌ. ■ /, 

' . .i A 

C Oftui non men diflToluto c fcellerato del padre , ficcomc nac- 
que di un peflimo congingnimento , così meno lino alla fin 
.de’ fuoi giorni una peOima vita . Altro di particolare di lui 
non ci riferifee la Storia fe non che di ^Alloga ftu moglie ebbe due 
figliuoli, Frotont ed ,Artldo, a' quali in morendo lalciò egualmen- 
te lo Srato, con tal condizione che Vicendevolmente regnalTcro 
ogni anno, e che alternatamente Uno avelie il comando di terra / 
el altro il marittimo pollederse. .... - 

FROTONE V. ed ARALDO I 

■Jfr dà l>AHÌménca XXXIV. é XXXV. . 

*4® A Protone pertanto eh’ era il maggiore , toccò il primo anno 
^/A. il comando dell’ armata maritima con cui volendo fegna- 
' ' ■ - n ^“***’“w , fece la guerra a’ corfali ; ma 

quella riufcjgli infelicemente per.l!amorecui portava alla Regina 
Z^lviUa fua Ipofa, Bjgliuola di Sivardo Re di Svezia . Imperocché 
commettendo a'minori fuoi Capitani la cura della guerra , egli- 
attendeva a guttare i ttutti del Aio novello matrimonio , c aldi 
lui cAmpiu anche i, Tuoi Aildati eh’ erano per la maggior parte 
ammogliati , anteponevano volentieri à’ pericoli della guerra •£, 
maritali abbracciamenti : Laonde J’ anno fcguentc fottentrato ai- 
governo delle forze marittime il Re Araldo , che pure avet di fre- 
Ifo Ipofata Si^a figliuola di Carlg^Re de’ Goti , cafsò tutti i fol- 
- - . . - , dati 
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diti che aveano maglie , e ne arrotò di quett ch’crano liberi dai A. X. 
giogo matrimoniale, co' quali gli iù facile l’octener moire vittorie 
contro i corfali del Baltico , rirornando carico di fpoglie e di glo' 
ria, terminato l'anno, al la Reggia. <.■, * . 

Non fo le più rambizrone ò 1' kividia entraflo in quello mentre Morte di 
ad occupare lo fpirho del Re Protone , cosicché lo rpignefle a far Araldo, 
trucidare per mezzo di un fuc («cario il fratello , facendo poi che 
anche il iperiìdo efecutore pagalTe con la morte la pena di quel mis- 
fatto, affinché non mai fi giiigncfie ad ifeoprirne l' autore . Sopra v- 
vifsero all'uccifo Principe due figliuòli i StìdoM ed ^aldo , fopra 
de’ quali arebbe ficuramentc incrudelito il tiranno , fc dall' amor 
di Regnone ch’era loro tutore , non foffero fiati entro ad una fpe- 
lonca della Sialanda a miglior defiino ferbati . Protone dipoi mo- 
ftrandofi appallìonato della morte fraterna impiegò tutte le dili- 
genze per vendicarla, come s’ egli nonne folle punto partecipe , 
luttocnè dal Re Carlo fuocero del difonto , venifle poi chiaramen- 
te riconofeiuto di quel fratricidio colpevole . 

Giunfc per tanto a regnar folo , iha non a regnare con pace . I-a Tiranide 
cofeienza acl commefTo dclita lo (limolava , e ’l Papere che foprav* di Froto- 
vivevano i due nipoti non mai lo lafciava fenza inquietezza . La ne V. 
Regina Uivilda fua moglie che defiderava di vedere accurata la 
fucceffione nella perfooa del figliuolo Erico, Io configliò a torli in 
ogni maniera di vita , ed a non credere alla fama cui Regnone a- 
vea fatta fpargere a bella polla della lor mone . Non fi dura molta 
fatica a configliare a chi è fcellerato una fcellcraggine. Si propon- 
gono gran premj a chi dà l’animo di feoprire ove fieno occultati 
i due Pcincipi . Uno de* molti che ne vanno in traccia ,1! ritrova 
nella Sialanda i il perché Regnone di là condottili nella Fionia , 
non 'dandogli però l’animo di confegnarli in mano a Protone folo 
fegli prefenu , gli fpone quanto area operato , e lo perfuade 4 non 
privare innocenti della vita qne' che fancinlli avea privati del pa- 
dre .Già fanoeffi , gli aggiunfè, in voftro potere ì non vi rejladi 
che tewtere : io ne farò getofo cnfhde } e fe oferano d' imprendere ‘ < 

alctau novità in vo/ho danno , ne avrete pronto V avvifo per fopren- 
derli e gafligarli . Rifparmiatevi t odio pubblico, e non vi caricate' 
di una maggiore ingii^ixia . Acconfemì Protone al configlio, e per» 
mife che lutto la tutela di Regnone fi educaficro i Principi nell» 

Fionia, finche divenuti grandi c robufti qulndifuggirono nella 
Sialanda per unirli a’ ior partigiani, da’quali > è molto più dal lor - ' ^ ^ ^ 
nativo coraggio erano ftiiAolati a vendicar la’morte del padre T Mone 
Regnone avvisò della lor fuga édella' loro rflblùzione,coafbniIè' Ara 1 Jo ' 
tveva promeffo, il tiranno, che con animo di prevenirli entrò fi vendicata 
veloce c sì fòrte nella Sialanda che i due giovani fatariti di ardire da’fuoi fi. 

H à e di gUuoli 
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ìi, 7L e di forze ricorfero per falvar la vita all’ inganno: poiché fimuTaiF' 
do un pazzo furore» impugnarono l’ un contro l’altro fono gli oo 
chj dello ftcflo Protone ilierro»e principttrono fra di loro a com« 
battere» come fe veramente fpfsero rifolutldf darfi morte . Qucfta 
•' fpettacoiO rimoflc U Re dalla cenceputa vendetta » c fatttli'fcpara- 
: - re alUcurò loro il perdono . La notte fcguentc raunati fegrets^ 
mente gli amici » entrarono i due Principi nella camera ove dor- 
' mi va Protone con la Regina ebe mai dai banco non partiva. E 
< primi colpi caddero fovra quella «che nel fuggire rcllò feppeilita; 
fitto una pioggia di faHà.. Protone lì afeofe ne’ ripoliiglp del Pa- 
' lazzo» ma in.itilovcntea poiché. vi rimafe incenerito con efso , 
Erico fuo figliuolo gli fopravvifse» e fai Quarto > di qucfto uome ^ 
che nella Svezia regnafse .. 

ALDANO II. Cd ARALDO IL 


£e di DénimarcA XXXVh XXX. VII. 


Talbrfrdi forte Principe e pìd valorofo notrebbe di Aldano la Dani:- 

Aldano. marca. Segnalò il principio del fuo governo con Pacquifto* 
della Oelanda e dello circonvicine fue Ifoie. Poco apprezzarr- 
do un Regno cui gli aveva dato la nafcita»non il valorc,eoronò Ro 
delia Danimarca il fratello, ed egli pórtatofi eoa forte efercito ncl« 
la Svezia » no conquiftò una gran parte con la morte del Re Sivare 
do . Gli Svezzefì però fatto lor Principe e lor Capitano il giovane 
Jlrico,fìgliuoIo di Araldo L fratclcugino di Aldano» lo fconbftcro 
in due battaglie , e l’obbligarono ad ufeir dalla Svezia » dove noir 
molto dopo eoo l’alto dà Uncino Re de' Goti rientrò piò feroce 
ìli prima,prendend 9 un fito alsai vaataggiolb fea'ntQnti.Teiitò £ri- 
co»ma iautilmeatc,di fornello allontanare,onde con gran fua perdt> 
ta cóllretto cfsendo a sloggiarfene , ponsò di entrar nella Danimar- 
ca adìnédi divertire da’ propr^Stati la gsena-. Fattofcgli incontro; 
il Re Araldo ebbe in piò com^ttitaeati la peggio» e nell' ultima 
finalmente fu contato aoch’eglifra’merti. La morte del fratello c 'I 
pericolo della patria richiamarono dalia Svezia il Re Aldenovm» 
non fu né sì prefta»nc si improvvilà la fua venuta che il Re nemico 
poQ avelie il tempo per altra parte di rkirarìì nel Regno . Ne infc- 
j. - . guì r alwo le tracie , ,c riufcigli fiiulaacate di vinceclo c difarla 
^ prigione. Ma gli pm ^1 la vittoria»di quello che 

> tvcfser fatto le palsatfl fue perdite. Poichfè Erico rìcufando di 
^ volcrlicjli umiliare per non dar fegno dà abbiczione di aaim» 
..nella (ua coattariai(brtuna» cglilpdiie crudelmeate a divorare 
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^ De* Re di Ùànìmarcà n 

■»Ìle fi«r« r tto’' isfogamento della fua rabbii , quanto it> 

Vendetta dèi padre. ' 

* Dopo di quella TÌttoria gli Svezzefì non ebbero ardire di rieu- 
fargliene la Corona } e Sivaldo , uno de’ Grandi del Regno, ch’eb- 
be 1* audacia di contraflarglicla , redo uccifo da lui inlìeme con 
fette 'figliuoli in fmgolare combattimento . Purgò dipoi da'ladroni 
che lo infellavano tutto il Settentrione . A forca cT armi in età af- 
fai avaniata guadagnoifi in moglie Torilda figliuola di ATERO 
Re di Norvegia da cui ebbe un figliuolo per nome sfinendo /Mo- 
rì fioalmente.ma lafciò di sè una tale riputazione , che i fuoi popo- 
li dopo morte lo venerarono come Dio , é lo tennero in concetto 
di figliuolo di Giove che fiotto il nome di Toronc adoravano . 


U N G U I N O. 


^ Re di Ddnimarcé» XXX Fili. - 

D I codili che fu Re per origine della Gozia., e per fuccelficP 
ne della Danimarca e della Svezia, chiamatovi dalla ultima 
volontà del Re Aldano.non dirò cos'alcuna, avendone fcrit- 
to baftevolmente nelle Vite de’ Re Svezzefi . Aggiungerò qui fola- 
mente che dopoché Ragualdo cacciò coftui dal Regno e dal mon- 
do, eflendofi polla in capo la Corona di Svezia t Sivaldo figlinol di 
Unguioo ottenne quella di Danimarca j il perchè ad ASMONDO 
figliuolo di Aldano II. non rimale di tanti Stati che per aitro'gii fi 
dovevano dopo jla morte del padre , fuorché la Norvegia che pér 
ragion della madre gli apparteneva . Aldano non per altro aveva 
chiamato il Re UnguÌBo%lla eredità de’ fuoi Stati , fe non perchè 
la troppa fanciulleza di Afmondo gli fece temere gravi dUbrdinI 
nella Reggenza . / • ' * 
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Re di 'DànitHArcd XXXIX 


S Arebbe Sivaldo incorfo nella taccia di Principe di poco cuore, 
le avelTe lafciato che Ragualdn gli avelTc impunitamente uccifo 
il padre,e fvclta una Corona di fróte. Unito egli per tanto un grofii 
fo efercito di Danefi c di Goti , entrò nella Svezia, prefentò la bat- 
taglia al nemico, e col mezzo di Otaro , il più valorofo de’fiuoi Ca- 
pitani che di faa mano diede anche morte a Ragualdo , he otteh- 

ne 
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Ó'U Le Viti - ' ■ 

«e una compiuta, vittoria . Inquefta battaglia fu veduto fuggire 

J l^ucl valorofo Stcrcatcro di cui tanto onorevolmente abbiamo di 
opra parlato » c che però non veggio come poteflc fino a quella 
etifopray vivere, che a ben mifiirarla eccederebbe quafi- i Mue 
iecolt , Il R.e Sivaldo in ricompcnià dei valore di Otero , diedegli 
in moglie la Torcila Sirita, vergine iliiiftrc per le doti del cor^ 
e mollo più per quelle dell’ animo ; Kè di ciò contento , foco lui 
ftrinfe una novella alleanza, (cicgliendoae la forella in ifpofadi 
cui ebbe ^aro che gli TuccelTe ^ 

SIGARO. 

Et di DAHtmtrcA. XL.. 

Ri figliuoli malchj , Sivaldo , fifone» ed vigere , ed una 
I femmina per nome Sipiide refero fecondo il Icuo dtl Re Si- 
garo . Alfonc cb era il fecondo , Principe il più avvenente 
, s i pdà antoioib di tutti ,.iaiuiBoroiri per fama di figliuo- 

la del Re della Gozia Orienulc PrincipelTa che ad una fomma 
beltà unendo un fommo valore fi era data al meftier dell’ armi', e 
purgava i Tuoi mari dalle ruberie de’ pirati ,. e non potendola ot- 
tenere altrimenti alleili un grollo numero de’ vafcclli co' quali gli 
^ ciufeì di vincerla e di meriurla in ifpofa . Infcgucndo pofciauni- 

tamente i tré Principi i corfari del Baltico ebbero rincontro de* 
%tApp.ìfi^ quattro fidinoli di Afmondo Re di Norvegia di cui altrove par- 
y. de’ Re lammo. Non iilarò qui a replicare gli effetti della loro amicizia , 
di Svex^. gli amori di Agbardo con Signide , la colloro morte infelice, e la 
4 1. 45. vendetta crudele che ne. fece il Principe Aquino , mentre ciò fa- 
rebbe un. replicare inutilmente i racconti .. Dirò qui folo che 
quel luogo della battaglia dove rellò morto Sigaro*, fi tdiia m* 
ancora Valbrmina ,, che Taxxja di ftragi in lingua Danefc fignifi- 
ca . Altro, di quello Re. non ci riferifeono gli Scorici ,. fe non^ 
cheftì Re dappoco, e che fe non ebbe gran virj, non cbbc_- 
nemmeno fingolari virtù . Del coftui fepolcro vedi il \]^ormio. 
se’ D0md HeuMmenH . 



SIVAL- 
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S I V A L D O IL 

Jte di Bénìfimtt XLh 


S Ivaldo, che Sigualdo ancora vien detto, piefe I« redini del go- %20 
verno dopo la morte del padre, incontanente ne meditò la ven- 
detta . Ufcl in campagna contro di Aquino che doM la Tua 
vittoria metteva tutto a fèrro ed a fuoco , e preflb a Ronlchild in- 
contratolo , gli offerì la battaglia ehe appena dopo due giorni ter- 
minò con la perdita e con la morte di Aquino cui danno comme- 
nemente gli Storici il nome di SHperbo» e che moki ancora appel- 
lano con il nome di Acone. La vittoria però non fu molto fortuna- 
ta per Sivaldo) imperocché anch'egli cadé nella mifehia, e con la 
fua morte tutta la difeendenza Reale rimafe eflinta, trattane la fola 
Prineipeda Ghrita figliuola di Alfone, a nipote del Re Sivaldo . 

REGNALDO in quefìo mentre teneva lo feettro della Norve- Regnaldt 
^a . QuefH fu affalito nelle fue terre da un tal Cunnaro , ò Cetaro Re di 
potente Signore nella Sveonia uomo oltre ogni credenza feroce; il Norveg. 
perchè temendo che nella battaglia cui flava per prefeotargli , po- xyi 1 1. 
teflè rimaner foccombente , gelofo piò di una figliuola che aveva 
per nome Drota , che della propria fua vita , determinò di nafeon- 
derla entro di uno fpeloca che a bella polla aveva fatta fcavacc , 
ponendovi molti armati e cuflodt per fua difefa con una gran par- 
te de' fuoi tefori . Reftò egli infatti occiib nel fatto d* armi ; e '1 Giumart 
vincitore in difprezzo della nazione, li diede un Cme per Re , co- Re di 
mechè altri ne rapportino la elezioue ad Ofleno Re della Svezia Norveg. 
Avvifato dipoi Gunaaro ch’entro di ima fpelonca flava nafcofla la xix. 
figliuola del Re difonto, andò a ricercarla co’ fuoi armati , e ritro- 
vatone il ripofliglio vi uccife le guardie > s’ impolTersò de' tefori, e 
ne prefe in moglie la Principefla . Dal coftor matrimonio nacque Aiigcnt 
ILDIGERO , Principe crudeliffimo , non tanto imitatore del pa- Re di 
dre nella fierezza , quanto di molto a lui fuperiore ne’ vizj , Gun- Norveg. 
naro odiando la crudeltà nel figliuolo che per altro amava in sè xx. 
ftcllb, impiegò ogni attenzione per fare che il Principe correggeflè 
il Tuo genio , e fi allontanafTc da' vizj ; ma vedendo che poco gio- 
vavano le fue diligenze, e che anzi egli Tempre più traboccava nel- 
le piò enormi fcclleratczze , lo fcacciò dalla Reggia, e lo privò 
della fucceflion nc' fuoi Stati 

1 Norveg} frattanto fianchi di riportare la tirannide di Gun- ijy 
nato, fatto lor capo Borcóro t uno fra loro de’ piò potenti , in una 
follevazionc lo uccifero. Aivcro Re di Svezia che aveva prefo nel- 
la 
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H. X. Ja fua cufiodia IldJgeroj Io ripofe a forta d’armi fui trono paterno.' 
Borcaro però aveva riportato il frutto della vittoria nello fpofalir 
zio della vedova Regina Drdta da cui ebbe Aldano 111. cdtc fu poi 
*’ Re della Danimarca come più fotto diremo 

05TMAR0, UNDINGO, ANONE, 

^ RORICO, ed ATERO, 

■ . • ’ - • i ; 

GruernAteri deÙ* D4tiimitrcdt 

M Entre avvenivano quelli cangiamenti nella Norvegia , ne 
feguì un molto più Urano nel governo della Danimarca . 
-Rimlfa elHnta , come difi , con la morte del Re Sivaldo 
tutta la linea mafcolina Reale,! Daneii annullarono la Monarchia 
e divifero la Reggenza dello Stato in cinque Governatori , com- 
mettendo ad Oumaro lo Soonen j la Sialanda ad Undingo j la Fio- 
nia ad Anonc ; la Cirabria Auftralc ad Atero ; e la Settentrionale 
a Rorico. - ' • - • « 

" ■ La Principefla Girha unica fuperftitc de’Monarchi Danefì , non 

' giudicò de’ cinque' Governatori che alcuno felTc degno di averla 
in moglie. Difprezzate per tanto le propofrzionrehe le ne vennero 
fatte , determinò di confcrvarfi vergine , ed clleiTe alla fua cufto- 
dia dodeci giovani de’più robuHi che potè trovare nel Regno, con 
ordine che ad' ognuito vietaflero Delle Aie danze ringreflo . Alda- 
no intanto Agliuolo di quel Borcaro già ricordato di fopra , fatto 
, " confapevole della bellezza c della virtù di Girita, la chiefe in ifpo- 
fa, ma ne fu rigettato .* ottenne però da lei che differirebbe le noz- 
. ' ze con qualunque peHbna Ano al Aio ritorno dalla Rufia dove lo 
chiamavano in ajuto qne’ popoli contro l’ armi del Re Alvcro di 
Svezia . Non fegli mantenne tuttavolta la fede ; poiché Sivardo 
' Principe de’ Saffoni che fotto coteAi cinque Governatori aveva 
feoflb il giogo Danefc , mandò à richiederla in moglie , é da lei 
'ottenne il confentimcnto,ma fotto a quefta condizione che prima 
doveffe liberare la Danimarca dal prefente Governo , e meritar-- 
fene la Corona . Sivardo aflenti al patto, ma fenza porlo ad efe- 
cuzione : anzi corrotti qua’ cinque co’ doni che loro fece , obbli. 
gò la Principeffa ad accettarlo in marito . Era vidno il tempo di 
qncAc nozze , quando avvifatone Aldano lafciati gl' interefi della 
Rufia, volò nella Danimarca. Giuntovi il giorno antecedente 
'• alle nozze , incognito a tutti frammifehioffi tra 'convitati , e prefa 
' r opportunità di parlare alla Principefla le le diede a conofeere , 
la rimproverò della aon ferbata promefla, cd intefo ch’ella faceva 

quel 
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quel matrimonio sforzato da’ cinque Reggenti dìA^Corona , traf-^ At 
portato dalb fdegno ed iniìcme dalla gelofia , diede ce’ fuoi foldati ■ > 

che quivi lo avevano accompagnato , addoUb a,’ convitati » oc ucci-» j 
ù la maggior parte > e epa e0b loro Sivardo . ' • 

^ - A L D A N O III . 

Fe S DtnìmàrcA XLtU 


M eritò Aldino con queft' azione il matrimonio di Girìtt, j e la 
Corona di Danimarca . Non ne godò però lungamente » poi> 
chè avezzi t Danciì a guftare fotto i loro Governatori una novella 
fpezie di liberti , ii oppofero alla Monarchia . Il cajpo di quella ri- 
voluzione fu Fefero nella Sialanda i contro di cui uUito Aldano ia 
campagna j ne rùnafe al difetto anche colia perdita della vita . Gli 
Ibpravvilèro oltre ad .Araldo che gli fu fuccelTore , dueièmmineV 
una di cui non trovo il nome negli Scrittori « che lu poi moglie di 
Sivardo gran Signore nella Norvegia , da cui gli nacque il Ile Olo^ 
tie ì e l'altra per nome Bora ch.e poi fu rapita e fpofau da logcllo 

Re di Svezia, ficcomc altrove fi eferitto* .. 

» 

A R A L D O III. 

■ Xe di Ltnimsrc». XLllL ' ' L ' 

I L valore idi Araldo compì ciò che nonfeppequcllodt Aldand. ido. 

Sottommife interamente la Danimarca , uccife Vefero , forpre- 
fole in tempo appunto che quelli celebrava nello Sconco le nozze , 
c ricuperò alla Corona quel Principato , come pure le altre Provin- 
cie delie mani di Rorico di Undingo c degli ahrì Governatori . 

’ Rimeflo in pace lo Stato,rivolfe l’armi In Ipccorfo dì ASMON- ASMON 
DO che allora regnava in una parte della Norvegia . Era quelli di DO I y. 
continovo molellato dal valore di una fua forella, Prìocipefiii di un Re di 
' fommo coraggio c valore, che lo aveva all’ultìmé cllremità già ri- Norveg^ 
dotto. Noafu difficile ad Araldo il vìncerla, giàì accollumato a XXL 
maggiori trionfi , e ripofe in trono pacìfico l'amico Afmoado da 
.cui non volle ricever ia menoma ricompenfa , contento della fola 
'gloria di quell’ azione ... . 

Richiamato nel Regno dalla guerra che gli mofse Ingonc Re di Vittorie 
Svezia , colla llelTa felicità ne riportò fcmra di lui la vittoria .. Vin- di Aral- 
fc pure Sticla , c BMsla femmine valorole nella Norvegia , contro do . 

Tomo X. I le 
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le quali To avcn#liiamato in foccorfo il Re OTÌAÒ , che domina- 
va un’ altra parte di quella Provincia in qualità di Sovrano . RUsla 
però non fi pérAè di coraggio , e divenuta più forte occupò lo feet- 
tro della Norvegia come più fotto diremo . Sconfifsc dipoi ed ebbe 
.in potere f^bone Principe di Ffifia eh’ era entrato nella Cimbri» 
con groffoefercito,!rtftitucndoglipoi generofola libertà, eicco 
ftrignendofi in parentela col darli una propria figlia in ifpofa 
Sottommife 1 Popoli ucini al Reno , c ricuperò la Vandalia che fc- 
gli era ribellata , fatti fuoiCapitaui ed amici , Duco e Dalo eh’ e- 
r»no Itali gli autori di quell'ammutinamento. Ajutato da miefti 
foggiogòl'Aqtiitàniacriacquiftò la Bretagna che altre volte ave- 
va'ubbidito alla Danimarca , e diede 1’ Umbria , eh' era nna parte 
della Gallia Narbonefé , ad abitare a’ Tuoi popoli , ucciibne il co- 
mandante . Colla occafionc di qnefte guerre , Araldo fu ’l primo 
de Re Dancfi che ponefse piè nella Francia . ' 

. La guerra che per ragione della Sconia, dell’ Allinda e della Ble- 
chingia ebbe con Gennundero Re di Svezia,’ fu ad Araldo di pid 
pericolo . ma di minore Aia gloria, poiché dopo varj combatti- 
menti ne’ quali prcvalfc ora una parte , ora 1‘ altra ,' macchiò la 
Aia fama col dar morte a tradimento al Re Germundero , tut- 
toché Aio cognato , ficcome nella coftui vira abbiam detto . Aqui- 
no per foprannome Ringone ne vendicò.il tradimento colla morte 
di Araldo c coll’ afsuggettine h Danimarca; il che bafta 1’ avere 
accennato, per non ripeter le cofe altrove già riferite. Avverto 
però che gli Storici Dancfi e Norvegj narrano Ja cofa molto di- 
verfamentc , cimai fi accordano colla Cronologia e colla Serie 
de Monarchi Svezzefi . Non fanno alcun morto di Germundero , 
ed afsolvono intcrramente dalla macchia del tradimento la ripu- 
tazione di Araldo : Principe veramente dorato di ogni virtù nella 
guerra non meno che nella pace , c diati dice in riguardo del fuo 
valore la Favola che Odino lo avefse refo impenetrabile ad ogni 
colpo nemico, come dì Rolando e di altri hanno anche fcritto gli 
antichi Romanzatori . . 0 

Regnava OLONE filila Norvegia nella ultima ^dccrepiteza di 

Araldo; e tuttoché q’ucfti gli folse zio, effendo nato di una fi. 
gliuola di Aldano III. confederofli fed Re di Svezia nell' ultima 
guerra a’fuoi danni; laonde dopo la vittoria li' Re Aquino di- 
vife il governa della 'Danimarca tra'lui ed Età femmina bcllico- 
fifsima, àflegnando al primo li comando foura laSconia , ed alla 
feconda commettendo quel della Cimbria , della Sialanda < 
della Fionia. ^ •• ' • 
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I N deprezzo della nazione volle il Rè Aquino', dare il governo Fód«io- 
delJa Danimarca ad una femmina : il che non potendo lunga- nediEta 
mente colicrart que’ popoli ofFerfero ad Olone Io feettro ^ purcnè $lci- 
volcfle liberameli da quel giogo che tanto giudicavano vergogno, vie, 
fo . Diede facile orecchio alle propofizioni il Norvego , e coftrin- 
fe Età a contentarli del governo della Cimbrià, cicuperando dal 
coHei potere le altre- Provincie . Ella fondò poi la Citta che allora 
dal- fuo nome prefe quello di £X4, ed alcuni vogliono che lUpre- _ 
fcntemcntc Sle/vi£ . 

, La tirannide ch'elercitò poi Olone fovra i Danelì,fece ben torto 
pentirli di avergli data la fovranità del comando , Congiurati alla 
tinc contro di lui incitarono un valorofo campione, per nome Ster- 
catcro , difccndcntc forfè da quello dello fteffo nome del cui valore 
abbiam rance cofe Ibprannarraic , ad ucciderlo . Nè andò fallita la 
loro fpcranza . Cadde Olone in lìngolare combattimento da valo- 
tofo, c Stercatcro ebbe la gloria di aver liberata la patria dalla 
fua crudeltà . La moglie di qucftò Re fu Efa figliuola di Olao Si- 
gnor della Wcrmclanda da cui cbbe.ua figlùiolo per Nome Oar»*- 
doi oi^mond9. 


o MONO O. 
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P Er la molte del padre fall qiiefto Principe fui Trono della Da- 
nimarca: ..non però giunfc a quello della Norvegia che pure RINCO 
gli apparteneva : imperocché quc*popoli fi eleflcro in lor Sovrano NE R^ 
V INGONE con cui Omondo aefiderò di ftringerlì in parentela , di Nor- , 
mandandoli col mezzodì ambafeiadori ^ richiedere la figliuola veg,xai«, 
Efdìti fua meglio . La ripulfa che n’ebbe , fu fui pretefto che i Rè 
di Norvegia non erano auvezzì a collocare in matrimonio le lor fi- 
gliuole non a quegli che avdTero.faputoguadagnarfde cella Io- 

raijravura. Irriuta dalla negativa il Rè Omondo entrò con grolT» 
clèrcjto nelTa- Norvegia in tempo appunto che l'altro n'era lontana 
Accorfovi Mrò alla difefa nc'prìi|p.cinKiiti trionfò deUeforze D*r . 

•eù (uuou^.fuperieri alle lij« (jell'ulrùyw fioalnacnte ritorto Ic- 

l z'* . “ rito 
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ritoamortd, ft fonare a raccolta, c dato ordine che fi chiamaflc 
OMON- jj Omondo coofciToIIo degno di averlo ingenero ,c gli conccf- 
DO R.C di fe ]j figlia ; Con qiiefio matrimonio giunfe Omondo ad ottenere 
Norveg, finche il Regno della Norvegia . • 

3utv. Era fiato di un grande ajuto ad Omondo in qtieih fua ipedi- 

zionc un tale Ornato , giovane di un'efiremo valore , cui perciò 
in ricompenfa conceflè in moglie un'altra figliuola del fopraddetth 
Ringone . Della cofiui opera come pur di quella di ToU altro fuo 
Rnsla Capitano, ferviffi poi contro femmina bellicofa aH’cfirc- 

Rcgina mo , ed ambiziofa non mcn di gloria, che di comando. Cortei che 
di Tele- poffedeva in titolo di Monarchia una parte della Telemarchia ncl- 
jnarchia. la Norvegia, non folo cntròin ifperanza di acquifiare tuttaque* 
fta Provincia , ma di cacciare ancne Amondo dal Regno di Dani- 
marca. Entrò pertanto primieramente a'danni di Tranda fuo fra- 
tello che full'altra parte della Telemarchia regnava, ond'cgli 
non vedendoli baftevole a farle fronte ,ricorfe per ajuto ad Omon- 
do, rapprefentandogli che comune interelTe orala fua rovina, e 
che la turella di un picciolo Stato non fi farebbe achetara . Omoto 
e Tela pertanto furono fpediti contro di Riisla che non meno re- 
ftò vinta da lor valore che dalla rivoluzione dc'Telcmarchi che 
per loro indurtria contro di lei prefer l'armi: coficchè defiituta 
daTuoi , non mai del proprio coraggio , perdò finalmente in com- 
battendo contro il fratello la vita , e colla fua naorte reftò a.lui li- 
bero ad aflt>hitodella Teknwrchia il governo , 

Qui nondimeno non terminò quella guerra. Beronee Troia 
compagni della morta PrincipelTa giurarono di vendicarla . An- 
darono alla Corte di Omondo e lo provocarono a {ingoiare com- 
battimento , Il Rè Io arebbe accettato , lèi fuol popoli glielo a- 
veflc permcfso . In fua vece fi olFerirono Omoto e Tola contrò 
degli auverfarj che vi rimafero fupcrati . ,Toria fopravvifse dalla 
battaglia , cd il Re pregiandone oltremodt) il valore , fè curarlo 
daflc fue ferite , c gli diede il governo della Norvegia . 

Vittoria Rcgpiaua pacificamente quello Moparcha, allorché gli SIaui,po 
di Omon- polo bellicofo e feroce , entrarono neWa Jutlanda , doue aurebbern > 
do contro Ntri confiderabiti auanzamenti , fe Omondo non auefse afirettata 
gli Sbui . contro di loro k marcia , c colla firage de’ più valorofi non gli 
anefse coftret! ad ufeirne ed a pagarli tributo . Morì finalmente 
quello Principe con gran dolor de’ fuoi popoli da’ quali per le fue 
molte vinù era fommamente rifpettato ed amato . Lafeiò due fi- 
gliuole delle quali la lontatMnza de’ tempi ci hà tolti i nomi . Due < 
mafchj parimente gli fòprauvifsero , Sivtrdo e che fuccefi- 
namcntc ebbero la Corona di Danimarcfa - 

qiteftt per maacenxa di Storiti refi* mtorrota U ferie de - 
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Rè dì T^vegia per molti fecali » onde noi che in ciò feouitÌAmo l ardi- Ai 
ne di Alberto CramJo , ne ripiglieremo con ejfo tifilo fotta COTONE 
(be nel nono fecola > durante l Imperio di Carlomagno regnava . 
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F U qucfto Principe di gran virtù , c di grand'animo , ma sfor- 
tunato. La prima guerra ch’egli ebbe ìli con Gotaro II.R.C di 
Svezia il cui Ambafeiadore Ebbone che fi portava alla Corte ' 
di Danimarca per ifiabilirvi le nozze del fuo fovrano con una fi- 
gliuola del Re Stuardo , aiTalito da'mafnadicri neH'AlIanda , rima- 
Itovi fvarigiato , nel ritorno che fece ad Upfal-, rapprefentò al Ré 
Gotaro la Aia difgrazia come avvenutagli per colpa del Ré Dane- 
fc ; c quegli dando fede alla relazion del minifiro , ò piuttofio fer-' 
vendoli del prctefto per muover guerra a Sivardo , gli tolfe la Sco- 
nia e feco venuto od un fatto d'armi lo pofe in rotta . 

Prefa gli Slavi ropportunità di vendicarli delle ingiurie pafsa- 
te, entrarono d'improvvifo nella Jutlanda , e tuttoché nel primo 
incontro di Sivardo che quivi avea raccolti gli avanzi del fuo eièr- 
cito folTero felicemente feonfitti , fi volfero nella Fionia , coftrin- 
fcro il vincitore alla fuga , e fattovi gran numero di prigioni fra*, 
quali Giarmcrico figliuolo -dello fteuo Sivardo con due altre fuc 
nglie che poi da loro furono vilmente vendute , una nella Norve- 
gia , e l'altra nella Germania , carichi di groflb bottino fecero alle- 
Tor terre ritorno. Il Principe Giarmcrico ebbe dipoi la buona 
fortuna di poi falvarfi dalle lor mani , e di falvarfi nella Danimar- 
ca . Sivardo addolorato , non però abbatuto da quelle perdite > . 
raccolfc un novello efercito per vendicarfene » tentò di prima» 
tattochc inultilmente di rici^rare la Sconia i indi entrato nella 
lutlanda dove fi erano refi aliai forti gli Salvi fotto la condotta 
di Simone lor Generale , venuto feco loro alle mani cadù nel 
combattimento» rcAiuidovi però uccifo sqchcil Geniale oemi- 
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N On era per anche ufcira dalla fua prigionia il Prìncipe Giar- 
mcrico } laonde ì popoli dopo la morte di Sivardo inco- 
ronarono liutlo di lui fratello in cui altro però non conofcevano di 
‘ mcrirevolc per conregiiirc un tal pollo fe non la Regia fua nafetta . 

- ; .-Era allora in una peflìma condizione la Danimarca. Delle moke 
' • ' Proutneie che avevano pofledute i protoni c gli Aldani, perduta 
\ già la Sconia , l’ Allanda c la Jutlanda , ^cra ridotto lo Stato al fola. 

• poQeflb della Fionia ,t della Sialanda . edi alcune Ifolettc vicine.' 
compnefe fottio il nome della Smalanda. Il peggio fi era ch’ella fi 
vedea fenza Capo ballante a rillorarla delle fuc perdite ed a follc- 
. • . ncrla dàlie fuc cadute. ~ ^ • 

Fuga di In tale fiato d» cofe ,.il Principe Giarmerico viveva da fchiavo ' 
Giarme- nella Corte ddfmaro Rè degli Slavi , allicme con un talG«nnoife‘ 
riso^daU figliuolo di un Senatore Danefc . Di prima era egli guardato gelor 
la fua pri fwnente.ed impiegato ne'più vili fervigf del Palazzo Reale, Sofie-- 
gionia . neva il fuo infortunio có tal firenirà di volto c con tale intrepidez- 
za di cuore , che il Re forprefo da tanta, virtù , lo fciclfe per uno 
^de’fuoi dimefiici , . migliorando però., ,non togliendo la fua fchia- 
/ vitudince La Regina temendo quella, grandezza di animo cui tan- 
to ammirava il marito j c ben prevedendo che fe mai quel princi- 
pe fi fotttaeirc a'fuoi ceppi , farebbe per efferc a‘fuoi nemici fata- 
le V non lól'ciave di tenerli occhi «ddolTo , per impedirne la fu- 
' , ch'egli continuamente rivolgeva nell'animo , altro non acten- 
' dando che la occafiooc per clègnirla , non fenza però l’amico Gun- 
noiic cui fiintava^ellèrgii vcrg(^noro laiciare nella fua prigionia. 

' / -c * ; Dopo qualche corfo di tempo egli auveanc che Ilinaro dovendo ce-< 
.lebrate l’cfequie di un fuo fratei ch'era-morto in una fortezza non 
' -nwkoidclla tùaRcggia.difcufia>racconundò alla ILcgina la cufio- 
dia di Giarmcrico . Ella che come abbiam detto, attentamente ve- 
gliava fopra le fue operazioni, non gli dava il modo di poter con- 
durre à capo il dilegno che meditava, in un tempo principalmente 
che per la lontananza del Rè giudicava comodo cd opportuno. 
Non volendo egli tutuvia lafcìarfenc fuggir di mano l'incontro, 
linfe di elitre infermo, c dando ordine a Gunnone che il tal tempo 
ubbrìacalTe i cufiodi, di nottetempo ncl’più alto fonno gli uccife”. 
Non potè farli le ftragc fenza qualche tumulto) onde accorlàvì la 
Rcg|inai> Guonooc che bea fiaccorfu che in ogni picciol riguardo 
’ ' - con- 
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’ eonfiftcTa il ina j^tor loro pericolo, .la iiccifc neirufcir che facevi 
dalle fuc ftanze 5 donde rapita una.gran parte de’ Regi telbri , fug- 
girono a -inah falva fuori di Corte, e dovendo pflarc per la Fortez- 
7.a ove Ifinaro fi trovava > tve lo abbriigiatono dentro con tutti li 
fuoi Cortigiani . Così liberi vendicati giunfero Jn Danimarca, e 
Ciaritierico vi fii.-ricevuto dal popolo con tutte le più allegre dì- 
moftrazioni , ll Re Butlofuo zio gli rinunziò di buona -voglia lo 
fccttro , egnofeendofi incapace a ben fottroerlo : rifokizione che u- 
feiva da un cnore di poco fpirito , e non dalia.modcratezza di un • 
animo ben compoilo . . • r- ; ' ^ 
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S Alito fui Trono il Frincipc Giarmerico , fu facile imprefa alla 
fua virtù 'il ricupcrare gli Stati, alienati dalla Corona ò per la 
• sfortuna ò per la viltà de’ Principi antcccflòri .fi primi a riac- 
•^uiftarfi furono 1’ Allanda e lo Sconco, colla morte del fopraddetto 
•óotaro che ancOT nella Svezia regnava . Indi fcacciò dalla [utlao- 
■da gli Slavi 5 nè contento di averli coftretti ad ufcirc dalfuopae- 
fc , determinò di andarli a foggiogarc nei loro. Nel primo incoo* 

• tro li vinfe , e cadutigli nelle mani quaranta di loro de’ principali , 
•li diè a- divorare ad altrettanti lupi, fattili* conficcar prima tu 
'Certe croci j fupplizio dii Re Protone già ilahilito controgii aA 
.faflìni e i ladroni. Agli altri lì contentò di porre un tributo ;i)C 
lafciato 'quivi fotte fidati Governatori un gtofio prefidio de* Tuoi 
foldati, rivolfc il corfo delle viitoriofe Aie armi, e fcm'pre con 
uguale felicità contro i Curlandeiì ed i Selnbi ; nel qual tempo gli 
‘Slavi prefa r opportunità fi follcvarono contro i loro Governato- 
ri , c tutti aflìeme colla loro guarnigione tagliati .appczzì., entra- 
rono nella Danimarca e crudelmente la riempirono g per ognnpar- 
te di faccheggi e d’ incendi • GlarnKricp non fu tardo a punirli ,< 
poiché incontrata fui Baltico la loro armata, per la maggior par- 
te la gittò a fondo , e prefi i Capitani e gli autori di quella rivo- 
luzione ordinò'che Wati a’^iedi'cd alla codade’tori, 'AalzaiIè- 
■ ro dipoi contro. qucfti.i piu rabbiofi Moiofli ; conche rimaièro 
quegl’ infelici rniferamente ftracciati . iPatti dal lor .caÌHgo e. più 
timidi e più cauti gli Slavi jomaroilo a ricever Iclcggì da Giar- 
-mcrico ,• cper qualche tempo più non ofarono di rimctterfi in li- 
bertà con tanto loro pericolo > ■* - 

Non contento di tante vittorie il Dttncfcjvelcggiò verfo l’Orien 
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'A« X. te.cd incontrato neH' Ellcrponto il navilìo di quattro friteHi, cV e- " 
rano di quc’Mari i più famofì pirati, non fblo i coftrinfe colla fori» 
dcirarmi a pagargli la metì del tributo che le altre Proviucie da 
lui fbggicgatc erano tenuta Ogn’ anno a pagarli , ma a proccurarff 
la Aia amicizia col promettergli ih matrimonio una lord forella. . 
-Vit) di ' Fra’prigionieri cKe fcco dair Oriente in Danimarca conduiTe , ti 
Giarme> più ragguardevole era 5rcco«e, figliuolo del Principe della Livo* 
rico. nia , che in quella guerra vi aveva perduti i fratelli. Quello Prin- 
cipe che ben conobbe non eflcrvi urada più facile c più ficura per 
vendicarfi fopra di Giarmerico , quanto il farlo cadere ne-’ vizj , e 
per cohfcguenza nell’ abborri mento de’ popoli, feppe entrar così 
bene nella Tua grafia che non folo ne ottenne la libertà , ma la più 
dimeftica confidenza : coficchè ammciro' nc’^fuói'più-lcgrcti conll- 
gJj , cominciò a farlo piegare alle dìflolutezze , e poITedeodonc tut-' 
to r arbitrio colle fue^dulazionl che agevolmente trovano l’ acccC- 
fo a’ Monarchi , lo refe appoco appoco e iafeivo e crudele : vizj 
che per J’ ordinario van ne’ Tiranni congiunti . > 

■ -Vuova Cad uto il Re Giarmerico in difereditn apprellb degli llraniert , 
ribellion ed in odio prcfto de’ fuol , gli Slavi llimarono quella una oppor- 
dcgli Sla- tuna occafione di follcvarfi per ricuperare la loro pri liina libertà : 
vi,. laonde prelc 1’ armi , entrarono nella lutlanda , ma fu’ confini in- 
. contraci dal Re che non avea perduto il coraggio , ne rimafero eoa 

! moho lor fanguc feonfitti . I principali di quella rivoluzione fu- 
- ■ ‘reno per conlìglio dell’ adulatore fatti legare e dati a sbranare in 

/ ; -pezzi a* cavalli : il lor paefe provò 1’ ultime difolazioni , c foggiac- 
: I que a* più r-igorolì tributi fotto all’ ire del vittorlofo Monarca , il 

•' quale allora quando s’immaginava di godere in pace i fuoivizj, 

' ' molto più che ’l frutto delle Tue vittorie fu collretto a ripigliar 1'- 
Crudeltà armi appena rimefle contro i nipoti figliuoli della Torcila che , co- 
di Giar- me dilÀmo, era fiata venduta dagli Slavi nella Germania : Anche 
‘merico. quella guerra terminò felicemente per lui , aocrefeendo i fuoi Stati 
coll’ aCquiflodcile loro Caflclla . . . i 

' i- " Celebrò in queflo mentre Giarmerico le Nozze colla Principef- 
'V fa SvaviUn , forella dd'Re Addo di Svezia j che con tal parentela _ 
ivi.c allicurò la pace a’fuoi Stati . Sino ad ora Biccone non aveva fortito 
il fine che lì aveva propoflo nelle malvagità di Giarmerico. Inci- 
• toJlo pertanto contro i nipoti , fui fofpctto che quelli potefl'cro ten- , 
tare una novella ribellioni controdi lui; c lo perniafe alia loro 
'eflrema rovina. I diritti del’ fingue facilmente fi feordano frali* 
tagiuni distato'; li confìgMo piacque a Giarmerico, eia morte 
ìFalfa Uc- de' nipoti forprefì quando meno il temevano , ailicme con quella 
cufa di‘ de’ lor più illuflri vafTalli, nc fu sgraziaramente l’ effetto . ^ 

Biccoiic •- Nel loro fanguc cg^inciò a godere Biceonc i primi faggi di fue 
- • ' - vea- 
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vendette. Rendatene quindi pài in^rdo, accufa Creder» nato al p,]f, * 
Re Giarmerico dallalprimafua moglie, di adulterio e d’inceilo con 
Ta Regina; corrompe falfi tcOimoni che dien colore all’ accufa, e con Biccone. 
figlia il Reator di vita il figlinolo e la moglie. Giarmericoche 
ancora non avera perdur tutti i fèntrmenti di pietà c dinatura, eb> 
be orrore cfincradelir nel fuofàngue c nella metì di fc ftefso : ne 
rimile la caufa e rautorità nel Senato ; c la fentenza fu di morte per 
la Regina, ediefìlio contro del Principe. Quella innocente Prin- 
cipelTa morì fotte a’ calc) di feroci deflrieri ; Eroderò ch’era runi- 
co fuccefsore della Corona ,già condannato all’ cfìlio, farebbe ufeito 
del Regno, fe l’impoflore non moltocontento di quella pena , fatte 
iftanzeal Conlìglioche alle forche lo condanneficro , non gli aveCe 
fìtta mutar la fentenza in eflremo e vergognofo fopplizio . Nell'at- 
to però dtU’cffettuarlo , tardando i miniftri per|l’orrore cheavera- 
nodi darla morte al lor Principe, il Re Giarmerico fuo padre for- 
prefo da un’interno invincibile affanno diedefi a camminare per le fue 
tlanze . Un cane vi entrò nello (lefso tempo, empiendole tutte di sì 
dolorofì latrati , che pareva che ne compiagoefse la perdita ; ed un.’ 
avvoltofofi vide anch'egli (Ira ppa rie penne afe ftefso in atto di (Irana 
difperazione . Da tali auguri che furono dagl’indovini interpretati , 
comeunfegno della mancante fuccelUone Reale, viepiù fpafimato il 
Re Giarmerico , diede ordine a tutta fretta che fi accorrefse a falva- 
' re il figliuolo, fèpurfofìea tempo il comando. Un fol momento 

che quefto fi fofse tardato , inutile farebbe fiata l’autoriti del Giu- 

dice e la pietà de’Miniftri . 

Vedutali Biccone fuggire di mano unà vittima, meditò di com- 
pire il foo facrifizio nella perfona medefima di Giarmerico. Avvisò 
col mezzo di un fuo fidato al Re Addo, fratello della Regina, la morte 
di quella non meno con ingiuftizia che con crudeltà praticata; ond' 
egli con grofsa armata affrettandoii cammino dalla Svezia nella Da- 
nimarca per vendicarla , ritrovò il Re Giarmerico sì fprovveduto di 
forze edi amici , che ben tofto lo afsediò in una Fortezza da lui fab- 
bricata , ed avutolo finalmente in potere , fe tagliarli le mani ed i 
piedi,lafciandogIi non ingrazia, ma bensì in pena la vita *Gli Storici . 

Zàanelì raccontano che ciò avvenifse per mano de’ quattro fratelli 
Corfalidell’Ellerponto cheanch'efliavevanodato ai Re Giarmerico 
unalorfordliinifpofì. Comunque fìafi la verità , tal morì quello 
Principe, il cominciamcato del cui governo difficilmenteritrova pari 
nella virtù tra’Principi antccefsori , ficcome il fine difficilmente nc 
conta eguale ne’vizf. f u più compianta da’fiidditi la perdita della fua 
innocenza, che quella della fua vita : efempio memorabile a’ Prin- 
cipi di non dare orecchio agli adulatori, che fono la rovina del Re- 
gno , non meno che della loro . 

T$mi IX. K BRO- 
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4 J°‘ y^Ucfti che nòn dovea morir con infamia , regnò dipoi fenza glo- 
ria . Addo il pofe fui trono paterno : e qucda è viltà rico- 
nofcere il Regno da un Tuo nemico; ed egli accettolJo con la con- 
dizionedi pagargli un’annuo tributo : e quella è infàmia ricever- 
lo in ricompenfa di un torto . La Sconia ricade in mano dello Svez- 
zelè ; gli altri popoli tributar; alla Corona di Danimarca prefera 
la opportuna occalìone di Icuoterlìdal valTallaggio, non tanto per 
loro virtù quanto per altrui dappocaggine . 

s I V A L D o III. ' 

R,e di ùnnimdrca Z. 

N e con più gloria regnò il figliuolo Sivaldo III. chcgli fiiceflè . 

VilTe lungamente fui trono, ma lènza far colà che gli acqui- 
flalTela riputazione di elTer vifsuto un fol giorno . Giunto all’e- 
firema decrepitezza , ammilc a parte del governo il figliuolo Snio- 
ne , la cui virtù falvò da’ pericoli la fua patria , c ritornò l’ an- 
tico lullro alla fua Nazione . 

s N I o N E. 

Ejt Di Danimarca L I, 

yotx anche regnando col padre, può dirli ch’e’fofse lolo fili 

Valor (li trono. Ricuperò in primo luogo la ^nia , difcacciatinc Echil- 
Snionc. ip ed .\chtllo die in nome del Re Inquardo di Svezia n’ erano Go- 
vernatori. Indi afpirando alle nozze 3i una figliuola delRede’Go— 
ri, la fama della cui bellezza pertutto il Settentrione era fparfa, 
mandò a richiederla al Re fuo padre per mezzo di Ambalciadori 
che da lui furono crudelmente impalati, dando poi la figliuola ia 
moglie ad Inguirdo rivale del RcSnione . 

Rapircela tnginrie irritarono con ragione P animo del Re Danelè, 

Regina di ilquale entrato nella Gozia vi mandò ogni cola a ferro ed a fuoco, 
Svezia , ed accettata la condizioneche gli propofeil nemico di un fingolare 

fotn 
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combattimento contra i più valorofi lottatori fra’ Goti , coficchè 
al vincitore rcftafTc il Regno del vinto , ne rimafc al difopra , • 

cd aggiunfe quella Corona alla fua . Indi rapì dal letto d’ Inguar- 
do la Regina cHe fegretamente lo amava , e feco conduflela in Da- 
nimarca . Di quello ratto ne provò ben prefto il gadigo . Entrò 
ne’ Tuoi Stati una fame sì grande c sì univerlàle , chequaG liridulTc 
alla fpopolazione . Per rimediarvi pubblicollì d’ ordine Regio un’ 
editto con cui lì vietava d’ impiegare il grano conforme quivi lì 
collumava in farne bevanda ; ma ò non venendo oflervato , ò non 
giovando il divieto , fi prefe un’ altra più llrana c più crudele ri- 
ibluzione. ^^gtnecà Eibtnt ne furono i configlieri, ed era che i 
vecchj cd i fanciulli impotenti ò foflcro uccifi , ò doveflero colti- 
vare la terra : legge ciac alla ftelTa madre di coloro che la promul- 
garono , detta per nome CémbarM , ò A/sggM come altri voglio- 
no , diè tale orrore , che non potendola lòfTcrirc fi prefentò alla 
faccia del Re, c alla prefenza di tutto il Senato , ed ottenuta licen- 
za di poter favellare, i miei figliuoli , dilTe , fono immeritevoli e di 
ftstriu e di vit* , mentre cenfiglinno unn eoft che li dimoflr* e f e firn i 
tutudtni e trudtlifiìmi moJln.ìlgUno fin degni di quelU morte nlU (]Me~ 

U i fin innocenti condunnnno , poiché in luogo di aver rifpetto npiù 
vecchj , e ctmpnjjitne »' più teneri ^ quelli actrefetno il tedio dell* 
loro veechiex.^* , * quefii fanno fentiro il rincrefeimento dell* non he* 
ne *ncer*gnfiat* hr vit* . oyirebbono fatto *jf*i meglio a configUart 
un rimedio al eomun male , che una infamia al lor nem e j Ed M , fog • 
giunfc, che pur fin donna t crederei effer più onefio partito il trarre a 
jerte un numero di perfine che col procateiarfi altrove il vitto e la pa- 
tria, hber afero U Regno dalle anguflio prefinti i e quando di quefli . ^ 

ivifojfe cui dejfe l’ unirne di far fi capo , io tni finto cuor e dt farlo , Dlcita de 
^ mojirar dolor delt efiJio y nè timor de' pencoli . Piacque il co- 


di (falla 
Danimar- 


non 
fin^ 

Ilei ragionamento al Senato ; fi tralTcr le forti , ed ogni nono fu 
lecito per cotella trafmigrazione . 

Cambara cd ambo li luoi Figliuoli ne furono i Capitani > e quella ‘ , 

malfa di gente riconofeiuta da molti col nome di è'innuli, rivolto 
verlò la Pomerania il cammino , ne difcacciò i popoli che l’abitavano \ 
col nome di L«>i(-f>4rdi odia L«»^«^4rd(, detti così dalla lunghezza 
della lor barba. Prelè che n’ebbero i vincitori le terre, ne prefe- 
ro anche i collumi , la barba ed il nome . Stettero fermi intorno a 
cent’ anni nella Pomerania, c di poi agguifa d’ impctuofo torrente MenrJ.l.z. 
inondando le Gallie , palfarono l’ Alpi , e piantarono un’ illullrep. tn. Si’ 
Regno in Italia. Qiicfla colonia di l>ancfi , alcuni follengono che 'P^vp- 
nella Pomerania pafialfc nel giro del fello fecolo , tuttoché altri 
nel quarto , ed altri ancora nel fettimonc riferifeano il fatto s loErar. Po- 
pcrò che credo cotelk irruzioni de’ popoli Settentrionali non mtran. 

Ri eficr 
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■ eflcr querta fola reità accadute; moltene incontro n^li Storici, 

^ tutte fra loro diverfe» perchè tutte troppo lontane di tempo Tona 
dall’ altra . 

Ora per ritornare a Snione , «ITendó egli rimaflo così ’ndebòli- 
to di forze per la paTTata caredia, fuafsalito tutto ad tratto nel- 
le Tue terre da’-Re di Gozia e di Srezia , ed in una battaglia rimafe . 
uccifo, ricuperando il primo intalguifa la liberti de’ fuoi Stati, cd 
il (ècondoriacquiilando la perduta iua moglie. La Danimarca rice- 
vè leggi dal vincitore Svezzefe ; tanto le fu fatale un niiafàtto del 
Tuo Monarca. 

GOTILACO- 

/ 

Fji di Danimarca Lll, 


? IO. Snione io ritrovo che Gotilaco nella Danimarca regnaf- 

Grn Tu- ^ fondamento di Gregorio Vefeovo Turonese che nel fe- 
roiiT Hift- fccolo ferirsele Storie di Francia. Vfeìto egli del Baltico con 

Ftàuc. am’ armata affai -numerofa , rivolfcil eammlnoverlb 1’ Auffiafìa 
governata allora dal Re Tcodorkro . Nel primo sbarco s’ impof- 
fefsò di un forte camello , e fattavi una ricca preda fe alle fue navi 
ritorno. Non però ebbe campo di feiorre impunitamente da quel- 
le rive ; poiché fopravrenutovi il Principe Teodoberto figliuolo 
del Re Teodorico, Gotilaco vi perdè in combattendo dopo una 
/ìnguinofàbattaglia , e la preda e la vita . 

BIORNONE. 

' Bsf di Dammarca JMU 




^tUrf.L 

e.m.16. 


L Ecofhii geflad fono ucciute dalla Storia , la quale altresì nel- 
la ferie de’ Re fufscguenti della Danimarca fi truova afsai ’m- 
barazzata. Il tempo certamente ci ha tolti i nomi di molti Princi- 
pi, nonché leloro ^rationi; poiché quegli de’ quali fi fa ricor- 
danza , non fon baftevoli a riempiere il vuoto di molti fècoli che 
fra Snione ed Araldo IV. fon corfi, A quello pafso fupplifcono al- 
cuni col riferire leoperazioni de’ Re liangobardi : ma ciò non ap- 
partenendo alla fucceffìone di qu^lidicui trattiamo, ed avendone 
fcrittodiffufamente in altro Volume l’Autore del Mappamondo, 
*■ ho giudicato efser bene rappigliarmi al parer del Meurfio che al- 
tresì ne tace il racconto , con l’ efempio di Safsone » di Erico di Po- 
merania, edialtri. 

VGE N- 
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RtdiDdnimarca LlV* 

F Létc$ Alcmmt Min» ^ clic FuMaeftro dell’ Imperador Carlo- -^oo. 

magno, fcrivendo la Vita di S. Willebrordo, afserifcc che quatti 
portato dal fervore del Tuo zelo, "verfo l’anno FettecentofI avanzar- 
le nella Danimarca affine ^i ritrarre que’ popoli dalla credenza de- 
gl’ IdoU al culto del vero Dio . Quivi allora regnava Vgcndo , e 
come quetto Prìncipe era ottinatiflìmo nella Fua cecità, non per- 
milè che le predicazioni dì quel buon "Santo vi facefsero molto pro- 
fitto; ìlperchò flvide cottrettoa ritornar nella Francia a gran paffi, 
conducendone Icco folamente trenta fanciulli Danefì che dipoi fece 
inttruire nella Religione Cattolica , conferito ad efsoloro il bat- 
tefimo . Altro di più non faprei riferire di quettoPrincipe , che no* 
i pur mentovato da’ Cronolpgitti Danefì » 

ARALDO IV. 


Re Di Ddnimarcd LV% 

7it. 

A RaldoIV. detto anche da gli Storici EriV/W* , dice il Fontano 
che fotte figlitml diBiomone . Tanto, e nulla più-di lui cì 
TÌferifee la Scoria. Coprali tempo in cui egli, come pureBiornone 
il padre regnatte, va ragionando afsai giudiziofamente il Fonta- 
no, alla cui Cronologiacomeinciòlaroegliofondata, non già co- 
me la'più ficura ho voluto attenermi. Non così ho ftttone’futte- 
guenti Monarchi, nella'cuifucceffione, daluicomepurdalMeurfio 
non fenza ragione fbnocoftretto adefsere afsai differente. Ritruo- 
Toadunquechc Araldo ebbe due figliuoli, Garwwe che eli fuccef- 
fé, ed ay/pd4«a ricordato negli Annali di Fulda laddove fi ^rla -di 8f»r. 
Emmingo uccilb in Walcra , Ifbletti della Selanda Belgica , da> 

Normanni . Qgefto Alpdano ebbe cinque figliuoli > <idmilute ò 
/o*« che ilwnir ancora vien detto; Rigirar idv. Erra/d» che fu’l pri- 
mo Re Criftiano di Danimarca t EmmùgO’, e R$rictì -de’ quali 
tutti più fotro r^ioQcraffi . 


GOR- 
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S Enza fondamento quelli vien creduto da alcuni nipote di A- 
raldo IV. di cui fuveramente figliuolo. La fila gloria più fin- 
golare fu l’aver penetratigli arcani più ripolli della natura, e l’efi- 
fere flato un Negromante di tutta eccellenza ; arte che nelle fuper- 
flizioni del Gentilelìmo conciliava venerazione ed autorità ne’ 
fiioi profclTori: Il Meurfio,e’l Pontano vogliono che fotto il coflui 
TOVcrno un certo r«reW/« portatoli nella Germania , folle il primo 
Danefe che abbracciallè la Religione Crifliana : della qual cofà 
però non faprei arrecare il minor fondamento fuorché la loro at 
ferzione . Altri dicono che prima S.^ìltebrerdo ^ altri eh’ £«</<»/•, 

' ed altri finalmente cì^Ebbtnt Arcivefeovo di Rems po-talfcro nella 
Danimarca i primi ferai dell’ Evangelio: ma di ciò fi parlerà coti 
qualche più matura confiderazione all’anno %z6, fotto il Regno di 
Erioldo. 

Ma per ritornare a Gormone , quelli regnò in pace felicemen- 
te fino all’età più avanzata , e di una figliuola dei Re di Svezia gli 
foprawilTero due figliuoli : Sigifred» c)\c Sifridn ancora vien detto, 
e Got$fredt òGurico che fucceflìvamente in Danimarca regnarono. 
Di Gormone raconta il Btringto eh’ egli di continuo abitando una 
ofeura fpelonca , trattenellc quivi fegreto commerzio co’ Demoni , 
e nella guifa che raccontano i Greci del loro Ercole favolofo, pat 
fiffe fin’ entro l’ infèrno a dar leggi al genio che vi prefiede . 

SIGIFREDO. 

Kfi di D Animar Cd LVH» 

\ 

D ei tempo in cui Sigifredo principiafie a tener lo feettro di Da- 
nimarca , non v’ ha fondamento preffo gli Storici . Egli è 
bencerto che nella lunga guerra ch’ebbe il Re Carloraagnocon Vi» 
tichindo Re di SaflTonia non ancora Criltiano , il Re Sigifredo 
eh’ era fuocerodi Vitichindo, lo accollè nella fiia Corte, egli die- 
dcogni ajuto contra le forze di Carlomagno ilquale gli aveva tol- 
to lo Stato, ed abbattuto l’ Idolo d’ Irminfnl, Deità fra’ SafTonila 
più riverita e temuta . Mi riferbo a ragionare dell’afiìflenza che 
preflò al genero il Re S/gifirido, dove fi darà la Vita di Vitichindo 

nella 
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nella ferie de’Rc e Duchi della Safsonia: qui aggiungerò /blamen- 
te che Sigifredo fi mantenne in amifià col Re Carlomagno, fpe- 
dendogli una (bienne ambafeiata l’anno 782. e ricevendone una di 
lui nel 798. daE^inardoedal Poeta Safsonc riferita . Morì quello 
Principe verfola (toc del fccolo ottavo, collafciare dopo di se cin- 
que figli , c furono l'tginitido che in un fatto d’arme jnorì 1’ anno 
toS.Yìmmiftgn Anc'^ tn»'. che ancora vieti det- 

to ; e StVAtd» ò Sigtfredt li. ìamofi tutti negli Annali antichi di 
Francia . 


A.X, 

782, 

789. 


.Ann.Fuìd. 
et Mi ttnf- 


GOTIFREDO. ÒGOTRICO. 


Re di Danimarca Ly III, 

8 co. 

N Efsuno però di quelli fuccefseal Padre . Fu incoronato Goti- Sue con- 
fredo il fratello > e ficome Sigifredo altro non ebbe a cuo- quille. 
re che mantenere amicizia con Carlomagno, Gotifredo all’ op- 
poflo non temè di tentarne fccoin lunghe c dubbiofe guerre e la 
fortuna e’I valore. Temeva egli che la potenza ò piuttoflo il zelo 
per la Religione Criftiana , di quel fejici/lìmo Imperadore fi avan- 
zafsea porre il giogo a tutta la Germania , ficcome quivi avea fat- 
to a’Safsóni , agli Aborriti, a’Frilbni c ad altri popoli di quella 
vada Provincia . Armato dunque un grofso elèrcito ,■ codrinfè i 
Salsoni al folito loro tributo; gadigò gli Svezzefi che ipgiuriofa- 
mente avevano uccifo il Tuo Àml»fciadore;, mandato quivi da 
lui per ricomporre un certo difordine; e col mezzo de’ fuoi mini- Albert. 
dri che con quelli di Carlomagno fi abboccarono fui fiume Albi ad 
Oldein , trattò feco la vicendevole redituzion de’ prigioni , e lecon- 
dizioni di una durevole pace che tuttavia non ebbe veruno effetto, 
partendoli di là i Commilsarjfenz’aver’ altro ottenuto chela fatuità 
di poter vivere ognuno colle fue leggi . Sue guerre 

Nonmoltodopo guerreggiò quedo Principe contra* gli Aborriti con Carlo- 
ed i Nordrlbingi , popoli (ìtuati al Settentrione tra l’ Albi e la hi- masno . . 
tlanda, i quali fi erano dati alla ubbidienza dcH’Imperadore. Queda 
mofsa obbligò Carlomagno a fpedir loro in foccorfb il figliuolo 
Carioche in un fatto d’ armefeonfitto il nemico , colla morte del 
Principe Regimìdo , figliuolo del già Re Sigifredo , 1 ’ obbligò a 
ritirarli dentro a’ fuoi Stati . Fabbricato dipoi’l vincitore Covra 
dell’ Albi un gran ponte , fi avanzò negli Stari di Gotifredo, e riem- 
piutili di (àcchccgiamentie d’ incendi , ritirofll a gran paffi nella Sa fi- 
fonia . L’anno (cguente 7 ra[(»,it Capitano degli Aborriti òlla de’ 8op. 
Safsoni Orientali afIlditoda’Franchi e da’ Safsoni, Occidentali , en- 
trò 


i 


Digitized by Google 


A.X. 


8p Lt Viti 

uà per U ftefTa. parte nelU Donùiurca r rfcuperà aicnni luoghi che 
j, .. gli anni addietro aveva la Tua nazione perduti ì ma finalmente reflò 

fùpcraco ed uccifo ad un luogo detto Rtric da’ Capitani di Gotifrc- 
do, il quale fe fpopolarlo ed abbatterlo , ordinando che gli abi- 
tanti padàlTero- a ritrovare una nuova patria denteo il Tuo Ke- 
gno » 

L”anno 8:ia che fu ruamo del Regno e della vita di Gotifredo ^ 

* meditando ^li la guerra di Frifìa , fece alleflire un’armata di du- 
gentoc più vele , con cui non folamcntcfì avea pollo in animo dr 
afToggeture la Frifìa y. ma d’ impadronirli dello AefTo Aqmfgran» 
ch’era allora la fede Imperiale di Carlomagno . Giunto il navilio* 
diretto- da prodi Capitani alle fpiagge di quella Provincia di cui 
era Principe Ratini» , fconfiflcro i Daneft in tre campali batta- 
gticil nemico che combatteva per la difefa della vita v della libertà 
e della patria , ed impofcrgli un tributo di cento marche di ar- 
gento ^ che fubito furono da cfTo lui a Gotifredo pagate • Quelli 
avvili agitarono l’animo dr Carlomagno , coficchè fpedi dapper- 
tutto fbìlecite commidìoni per aflbldamcnto di truppe, ed ufeitO' 
egli flelTo in cimpagia piantò gli alloggiamenti al' fitrmc Alierà 
laddove corre a sboccar nel Wilurgo . Ma di là a pecco fi trovò li- 
berodair apprcnltònedi quefla guerra , avendo intefo che l’arma- 
I fT f ta Danefe era tornata nelBaltico-, e che Gotifredo era flato uccifò* 
camera dà un- ficario : Egifinrilt dice da un fuo figliuo- 
lo, perchè aveva ripudiata fila madre . 

Regnò quello Principe dicci anni incirca gloriòfàmente e con- 
molta fama della nazione . Gli damo- comunemente gli Storici il 
GOTO fòprannome diT-^ef^»/# a riguardo della fua fingolare beneficenza 
NE Redi ''crlòi fuoi popoli. Dalla Regina fua moglie figliuola di-GOTO- 
Norveg, NBche alloratenealo-fcettro della Norvegia-, Jalciòcinque fìgliuo- 
r. fi; 0U$ > TErie» ; /•n**» ancora vicn detto , e- 

Sivdrdo . Altri- vi> aggiungono due figliuole-, d'una dcllfc quali 
SIVAR- maritata a SI VARDO Re dr Norvegiae fiiccelTor diGotoncdico- 
DORedi nochcnafccflè ilRè J»W4rd»-lI. di Danimarca» c che l’altra mari— 
xxvii*^' tata pure affai- nobilmente partorifsc^i»^»»e che col fuddettocon- 
telè dell» Corona . 


Rro. 
UiMrf l. 
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[ Scrittori delle Storie Danefi fèguendo Safibne Gramatìco 
7.4. Vj ed Erico di Pomeram'»,. pongpno tra Gotifredo cdEramin- 
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go , Olao III. primogenito del difonto, in Re della Danimarca , 
dandogli Un Regno ed iinit vita di poca durata , ed aggiiigncndo 
che la fua Tcpolttlra hà datoli nome al colle di Oiao preSd alla 
Fortezza di Letra . Egli è però vero che di quell’ Olao non fanno 
alcuna menzione gli Annali di Fulda, nè gli altri Cronologilli più 
vicini a que’ tempi a’ quali fi dee preftar maggior fede , fe pure 
non trafeurano quello Principe per ndn aver degnato che pochi 
giorni. Ci afsicurano bensìchc a Gotifredo fuccedclTc immedia- 
te il Principe Emmingo, figliuolo del Re Si^fredo: opinione a 
mio credere la più lìcura . • • " 

Morto adunque il Re Gotifredo, fucceiregli nel comando il ni- 
pote Emmingo , figliuolo di Sigifredo , e non del fuddetto OTao^ 
ficccme alcuni lenza ragione hanno fcritrov A lui con piùJòndi- 
mcnto che ad altri apparteneva k> fcettfo’, attcfoohècra il mag- 
gior de' Fratelli 5 e Gotifredo fuo zio n’era entrato poco ragione- 
volmente al pofstflb ed efclufiou de’ nipoti . Continuò egli di pri- 
ma la guerra con 1’ Impcrador Carlomagno , contro di' cui , in un 
certo fuo viaggio per la Safsonia > cfprelse parole di poca ftima , drof.Hift, 
anzi piuttofto ingiuriofe . Ma poco dopo avvifaro che quel gran deRfb. 
Principe con formidabili apparali di guerra era vicinò ad entrar "Horvag. 
nella Danimarca ,fe gli fece incontro amichevolmente , *ne otten- 7 . 
ne graziofamertte il perdono i Quindi defiderofo di meglio afsi- 
curare la pace a’ fuoi popoli fpedi a tal’ effetto in grado di Amba- 
feiadori al medefimo Imperadorc i duci Principi -fuoi fratelli 
tXnc ^ inoc ^ngandeo i qnali non ritornarono in Danimarca che 
dopo averne capitolate e fegnate le condizioni; Il fuo’Regoo 
non durò intorno a ducanni, allungandolo fenza próbadilità il 

Pomerano e* 1 Mearfio fopraccitati perfino all’anno verltefimolta- '■ ’ 1 

vo , c fcrivendo di lui molte cofo che per verità non pofsono con- Oi~ 
venirgli . Il Bcringio llupifce che fragli articoli del Trattato con bl.ad h^. 
chiufo con Carlomagno , uno non obbligafsc i Danefi a rigettare Fl»r.Daru 

le' idolatria ■ Ma quel gloriofo 1 mpefadore molto benfapeva che 

Ta''Religione 'non de’ ftabilirfrcon Tarmi; e che tocca alla gra- - 
zia di Dio il pcrfuadecla > c non alla forza degli uomini il. co^ 
mandarla . 


Theodor. 
Man. 'Hi~ 
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SIVARDO Ò SIGIFREDO IL 
A M I L O N E, * 

Detto anche ANULO NE ò RINGONE. 

di Ddrimdrcd, LX. LXL 

- Ve grolE partiti fi roilevarono nella Danimarca dopo la 

g -Xi- tnimingo: rimo a favor di ^milone figliuolo 

.. Alpdano e nipote di Araldo IV. 1’ altro à foftenimcnto 

di bigifredo o fia Sivardo 1 1. frate! di Emmingo. Il primo 
‘r detto, e perciò ancora Ringone atte- 

focoe la parola Rync^nel linguaggio Dancfe altro non fignifica 
fuorché 4 bW/« ) venia rinforzato dal valor de’ fratelli, R<g/»/r»do 
ed Erùldo ; c quello di Sigifredo avea la ragione del fangtic , c 
^ ■ C.JJ per anche era efiinta affatto ne' popoli la memoria delle pa- 
terne virtù. Il trono non potea lungamente foffrir due Monar- 
ad b. a. chi j onde venuti lo fteffo anno fra loro ad un generale combatti- 
mento vi caderono tutti e due fovra il campo , contandofi anche 
fra' morti dall’ uno e dall' altra parte diecimila novecento e qua- 
■ tanta foldati . La vittoria però dichiarolli dal canto del Re Ami- 
lono , el’ efercito vittoriefb conferì la corcna i Regàtfrido e ad 
SdMten. Erioldo Axìuì fratelli. In quelle guerre civili dalle quali venia la- 
hift.Fvcft- cerata la Danimarca , verificoflì il vaticinio che pochi annipri- 
f4U.io.p. xa» ne avea fatto il Santo Ardveftovo ‘Ltfgder 0 ,che in gd/Ugo deU'- 
*■' ^9* arme prefe dal Re Cotifredo ttnita iCriJlùmi, Iddia avrebbe pimitt 
044 . qxel Reno con intefline difeOrdU . , j , - 

Quclfcmedefmo anno Tannata Danelc cflcndoC avanzatane* 
mari d’IrJanda . 'fu incontrata e onfitta da quella degli Scozzefi 
in una battaglia navale,' , > 


REGI NERI DO, cd ERIOLDÒ* 

812 -- , " 

Cònftr- Xf di Danimarca. LXlI. e LXIII. 

mano la 

pace con due nnovi Monarchi temendo la potenza dell* Tmpe: 

^ aroma- radrr Carltmignc , fpidirongli loro Ambafeiadori nella 

• trancia per tratto di pace, ovvero per rùmpvamento di 

■li quella 
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J uelll che feco 11 Re Emmingo avéa poc’ anzi conchiiifa j ‘e nello 
eflb tempo gli domandarono. la Jiberazioneidi tmmingo loro 
fratello che in condizit ne di oflapgio nella Tua Corte fi ritrova* 
va . Non f» venne però fuorché rannoYufìcguentealla conclufione 
bramata; poiché intimata rimperadoretina generale A (Temblea 
in Aquilgrano, affine di confultarvi fopra la tranquillità de' fuoi 
Stati per non lafciargli indifurdine dopo la' ftia morte , cui gii 
fcniiva vicina ; da quel luogo per fua commiflione s'incammi- 
narono fedici Diputati Francefi e SaOboi verfo i confini di Da- 
nimarca di li dall’Albi , fccoloro conducendo il Principe £m- 
tningo , c vi trovarono in egual numero i Minifiri Dancfi che 
poi ritornarono a Reginfrido e ad Erioldo > ottenuta la libcra- 
ziott del fratello e la confcrmaiion della pace. Non erano allora 
qucAi due Principi nella lor Capitale, poiché fe nc erano dipar- 
titi con groflb elercito ad oggetto di gaAigare alami ribelli che 
fi erano lollcvati contro di loro verfo la parte più Occidental del- 
la Danimarca. 

La vittoria con cui ritoriMrono alla lor Corte , non gli lafciò 
lungamente goder della pace che dentro e fuori avevano proccu* 
rau a* lor popoli . Imperciocché i cinque figliuoli di Gotifredo 
che fino ad allora erano Aiti nella Svezia , attendendo la oppor- 
tunità di aCquiAarc il Regno paterno , ricevute confiderahili for- 
ze daquella Corona , e trovato nella Danimarca un groflb panico 
compoAo e di quelli che n‘ erano Aati nelle pafTate dintordie 
dìliati > c di quelli che fempremmai negli Stati amano le novità 
per lor privato intereflè, uicirono in campagna contro di loro» 
e nei primo combattimento ]i cacciarono in Riga , e li eoAria^ 
fero ad ufeire dai Regno .' Non molto dopo vi rientrarono più 
vigorofi di prima , non però con miglior fortuna dell’ anno feor- 
fo. Cadé Reginfrido nella feconda oatttfiia » ma' dal canto de’ 
vincitori reAò fui campo anche Olao il maggior de’ fratelli, 
quegli di cui più innanzi abbiamo fatu menzione, ecbefcnza' 
veruna probabilità vien poAo con il nome di Olao III. nella fe- 
rie de’ Re Oanefi dopo la morte del Ré Gotifredo fuo padre , 
Erioldo addolorato per la perdita del fratello e per quella del' 
Regno ritirofll preflb alf Impciador Lodovico il Pio da cui fu 
benignamente a£Aito." 
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8i J T CciTo RcginfrMo , c cacciato Erioldo dal Regno , f qua^ 

tro figliuoli di Gotifred j ottcnHiro tutti afsieme il titolo 
•V -Regio. La concordia con cui di prima governarono 1 » 
Danimarca, fc cader tutti a vuoto i diregni che formò Erioldo 
pcrdifcacciarncglf, ajufato dalle truppe de’ Franchi e degli Obo- 

* triti. jmptroccW entrate 1’ anno medefimo lo genti dell’ Impera- 
■ dot Lodovico nelle lor.terrc,nc partètono fenz’ aver fatto rmprefit 
. confidcrabile contro loro a' quali conceUiero 'la pace che doniatv 
) daronct, dopo aver difolate le lor campagne,' ed ottenute da loro 
. . quaranta perfonc non però molto illiifiri in oftaggio . } Saflbni 

'ifn.Fuld. Orientali avrebbono forfè con maggior fortuna avanzate le fpe> 
ad ann. raozc di Erioldojfe fra di. loro non mlfe entrata la di vifiene . Im- 
817. perciocché dopo la morta dd Generale /Trafeone rimafto conia 
fuprcn^ auipiità deir.efercito s del governo il Principe Sclaomìr» 
altro- lor Capitano , ricu6Ò di farne parte al giovane Cedraa^o figli» 
' ' uolo del fuddetto Trafeone ; e per piò avvalorare la fua ambiato^ 
.r <■. . ue,. confedcroEieo’quattro figliuoli di Gotifiredo mandando a 
loro una iblcnnc ambafeiata . • ^ ■ 

pif La loro afsiftpnaa fui profittevole ad clTohit , finché verniti fra 
■ ■ . i loro in aparta- rottura., lo lafciarono cfpQfto alla fazione di Cc- 
draogo.r Lp ileiib annp pertanto incuicgli fu cacciato dalle fue 
terre ,. anche / i due fratelli maggiori di Gotifiredo dleatifi col Re 
Erioldo cacciarono i due minori dal trona. 

Erioldo ’ Erioldo pertanto ammefao'.a parte della Corona da Orice e da 
è rimefso Ragnero , ne flette in pofsefso pacifico per poco più di tre anni 
nel Re- eoa fomma contentezza dcirimperador Lodovico che grandemen- 
gno, te lo amava. Sclaomiro in tal mentre fu richiamato da' voti di 
tutto il popolo al governo dello Stato . Imperciocché Cedraogo 
Sii diportandoli afsai malamente nel Regno , anzi divenuto perfido 
Zdn.FuU. alla fua nazione , cfsendofi confederato con vilifsime condizioni 
ad h. a. con uno de figliuoli di Gotifredo > meritò di efserne difcacciato . 

llfuo 
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Il Tuo cómpctitor nondimeno non ne godè lungamente , poiché A. X. 
forprefo nel viaggio da gravitlìma malatia , morì nella Saflbnia 
dopo aver abbracciare col Batteiìmo la Religione CrilHana . Cre* £ di nuo 
deva Erioldo di elTcr rlftabilico nel Regno, quando i due altri vo cac- 
Regnanti, i quali non peraltro lo avevano richiamato che per ciato, 
non averlo nemico allorché dirputavano co' due loro fratelli della 
Corona, veduto che da quel canto niente piu rimaneva a loro d( 
che temere , novamente contro la fede giurata ne lo fcacciarono , 
ed egli fi vide ridotto anche quella volta alla necelfitll di cercarfi 
prclTo all’ Itnperadore licovero c foccorfo.' 1 . , ' 

1 Grandi della Norvegia dopo la motte dei Re Sivardo confe>, R A- 
rirono la Corona a RACNERO che aliar con Eriep tenea , come GNERO 
dicemmo, lo Scettro ;di Danimarca. Un certo Froach'^la però noq Re di 
truovo tra* Re di Svezia dove lo ripose il Meurltp , era entrato Norveg,' 
con un grolTo efercito diSvezzelt nella Norvegia , e fra le altre xxviii. 
olHHtàchevi efercitava , era il concedere in preda alla libidine 
militare la onellà .delle vergini e la pudicizia delle matrone^; 

Quelle pertanto- che poterono al lor furore fottrarg , ricorfero 
al nuovo lor Principe lo pregarono a venirle a, difendere da* 
loroinfulti, cGbendo lèfteiie di prender Tarmi e di. combattere 
per la dilèfa dell’ oneftà e della patria . Ebbe pietà Ragnero del- 
la lor miferia , .ed infìeme ne concepì T augurio della vittoria 
dal lor coraggio . Marciò a gran giornate contro dello Svezzefe . 
e nel primo incontro ebbe la fortuna di fuperarlo e^di ucci- 
derlo. . . i 

1 Fra le altre, vergini che in quella fpediiionc lo avevano fegni- Suoi a- 
rato , lì era refa ragguardevole agli occhi di Ragnero con la beltà mori con 
«.col valore una tal Landgerta, nata d'una delle Famiglie più nobi** Lande- 
li di quel Regno, invaghitofene eilremamente quel Principe le gerta. 
ricercarla in Tua moglie ; ed e(Ta difìdeiofa di confervare per quan- 
to le fede pofsibile la propria virginità , s' infìnfe di acconfentir. 
vi, Nafeofe però alT ingrelTo delia foaftanza un cane ed un orfo 
di una eftrema ferocia , Knendoii quivi con dcbolifsime catene 
legati: entrato il Re Sella ftanza armato di un folo dardo , non lì '--r 
perdette di animo alT alElto improvvifo de’ due già fciolti anima- ; ' > 

li. Ne atterrò uno col dardo che aveva in mano, ed aberrato T- -l 


altro nella gola »di maniera k>ftrinfe che il fodbeò . Landegerta 

allora lìtipita di un tal valore non feppe di vantaggio da 4ui difen- ; ■ • ' 

dcifi ed acccttollo in marito. Da quello matrimonio nacquergli .> 

Fridiev^ c due figlie. Negli anni fiifscgucnti avendo penetrato ^ 

che Landegerta , ò piuttoflo atvendo prem il preteHo- per, non fp 

qi:ale motivo gli tcockfse delle.inlìdte , la ripudiò ed invaghitoli E con 

per fama di uoa figliutda'di Efoto Re Svezia per nome T«ra Torà. 

. " fi pofe 
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A. X. Aveva H padre promefi i dJfct 

fponfalt a qualunque avefle dato l'animo di libcrareil fuo Stato da 
due invincibili ladroni creduti per la lorafèrocia due fpaventofi 
Serpenti . La grandezza del premio allcttò molti a tentare la lor 
fortuna , ma tutti nc rimafero uccifi .Kagnero entrato in diJibcra. 
*ione di meritare la giovane òdi morire » fi parti dal fuo Regno 
e giunto in vicinanza al luogo nel quale dovea combattere , depo' 
fé la folita fua armatura di ferro fi mifc indoflb la verta di pelle 
ch’era folito di adoperare nel verno » fattala prima indurrare all’- 
.. tcquacd al ghiaccio i e cosi trovatoli più ftedito e più leggieri al 
/ . ^ combattimento ^armatodi due pungcntiifimi dardi , alIaJi ed uc- 

eife que'due ferociavverfarj , Il premio della vittoria fu *1 matri- 

■ Jnonio di ToradacuifcriveilMeurfiochcglfnafccflcro fettefi. 

• gjiuoli X cioè Ratbordot UwMyVert 9 , Sivardo, Uiorno, Opterò ytd 
inoro. Domò quattro volte i popoli dtLo Sconcn c quei della Jut- 
landa che gli fi erano'ribellati-a ma nella «quinta rivoluzione , in 
cui queftiebbtfo per loro capei! Re ArioWo ».gli venne con cen- 
to e venti navi in ajiito Latidegena Tua prima moglie, e vintolo 

in un fatto d’ armilocoflriDfoa faJvaafi nella Saffijoià .. Altre cofe 
dii lui rifierifeono gli Storici Dioefi che a; mio parere ha n faccia 
da favolofe ptucchè di vere s cioè che morto il- ftiocero Eroto , eli 
Svezzefi fi cleggeffero in Sovrano un certo per nome ^or/o , efclu- 
dendoneingiurtamcniei figliuoli dell’ ertinto * che Ragnero li ri- 
ponelTc nel trono patecoo,. vinto ed' uccifo il competitore tutto>^ 

» che tre 

de propr^in ajuto,FridIcvo, Ratbordo,e Biomo che dopo querta 
vittoria rcndclfe tributaria la Svezia alla fua Corona i che nel fog- 
gioi^ che iaqucfto Regno egli fcce„prendelfe ad amar la 
la di uffGrandc di quello Stato per nome Esherna t rvKe di Jei ne 
avene il figliuolo Vobone, quello fteflo che dipoi prc/c Tarmi con- 
tro del padre j. che morta- laRegiha Torà movefle guerra agT- 
Inglefi,,neiiccideflè «^pncloro Sovrano, e coftrigneflc alla fuggo- 
**one uiaa quella grand’ IfolacomJé vicine Provincie,lafciando» 
Cfo^y, vi in Governatori i figliuoli- Ratbordo e Sivardo 1 chedomafse 
liffnWag.. tuutle IfoIeOrcadì ericom^ncrte JaNotvegia tumultuante,, 

t di quefta il fuo primogenito Fridlevo al' ^0^ 
p ■ ^ piuttofto come il Cnuizio trtèrifee „ il figliuolo BIOR- 

JJ M *' fuo Regno prendelTc interza mogliè j'i/«i- 

«1 Norve ^adaeurgenerò tré figliuoU , RegnoJdo, Wid/érraed £r«:o, che 
(laxzix. ^poivcl^gulTe nclTEJIei^ntoe vi fuperaffcZ>/«we tnttochèaf- 
fiftito ddle forze de'popoli della RulEa a' quali lafciafib in So- 
• ^ Widlèreof che durante k fua lontananza eli fi 

Ubbone iùo figliuoiauonle ìftigato dal fuo avolo £fi 

bemo,. 
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berfloi perjunbùionee con animo di KuadagMf 1* Corona » ou *♦ 
che’l fruito di «juefta lua fellonia fofsa dopo varie rotte un’ efilio, 
e finalmente la morte; cheverfo la fine della fija vitt feoteisero 
r Inghilterra e la Scoxia il loro giogo con la morte di due fuoi fi- 
gli Dano e Radbordoì e che finalmenle avendo impreia una fpe- 
dizione verfo l’ Irlanda dove erano infortì gravi tumulti , le gli 
rivoltaffero contro i Dancfi e rìchiamaflÌEro Erìoldo al pofleflodi 
fila Corona , il <juale afliftito daU’ armi dtU’ Im^dor Lodovico 
il Pio che lo aveva battezzato in'M«onza, rientrò nella Dani- 
marca portando feto ildefideriodi fiminarvì la parola Divina» 

Ma ciò non è da pafsarfi eoe! alla afuggùa » c I^a una più ^t» 
ra attenzione. , . ^ 
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CAPITOLO TERZO. 


Da Eriolcfo priiro Pc Criftiano rerPnoa 
Grifi ierno I. cioè dalParroai GE- 
S V-CRIS TO 8r6. fino ali- 
anno 1448. 

^"Int€i*‘vxllo anni 62,2,, 

A tralafciando finalmente da parte cotefte cofe , 
^ k non falfe del tutto ed infutÙftenti , almeo poco 
certe e ripiene di molte difficultà , qualunque 
volta vc^liam fegiiitare la’ guida infallibile di 
una diìigente Cronologia i egli ^ già tempo che 
ci avanziamo a veder come nella Danimarca re< 
ftaflero dilli paté' le tenebre del Gentilefimo dal- 
la Luce Euangelica , c qua’ follerò i primi fpruzzi che quivi inaf- 
fìarono la Religiooc Cattolica , confervatafi per lo fpazio di quafi 
fei'ntieri Secoli pura ed incorrotta, fintantòthè la contagiofa erefia 
del Luteranifmo pafsò ad intorbidarne la chiarezza , ed a guafter- 
nc la fonte . Non é però che ancora nel giro del nono c del decimo 
^ Secolo non s’ incontrino molte contrarietà fra gli Storici i quali 
mettono in dubio la verità del racconto; ma noi proccureremo. 
di fcioglierle con la feorta degli Autori più accreditati e di falfità 
mcn fofpetti ; e faremo pienamente conofeere che a proporzione 
che la idolatria viene dalla Religione dillrutta i anche la Favola 
reitìi dalla Verità difsipata. 

Cm- 
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. A. X 

ContinMxioHe della Vita dt ERIOLDO -, e del 
/ Regno di BRICO , e di RAGNERO . 


E Ka gran tèmpo che iaD»niimrca agitata da civili difcordie 
e combattuta da cfterne guerre non godeva fotto un tran- 
quiifo Governo quella che forma la feliciti degli Stati, fortu- 
na tilfìma quiete. Erioldocheancoraefiliatodel Kegno, orafra’ 

Saflbni , oraprefTo aH’Imperador fogg ornava, non lafciava di 
tentar dicontinuo tutte le ftrade per ricuperare lo Icettro; ed i 
hgliuolidi Gorifrcdoche tutti in capo avevano la Corona, non 
potevano mirariì l'un l’altro fenza una Icambievoie gelofìa, ne cre- 
derli badevolmentc (Icuri fìnchè vedevano Erioldoda Ludovico 
ilPiofoftcnuto. L’anno precedente eglino con ambafeiadori e 
condoni proccurarono diilrignerlì in alleanza con cotelfo gran 
Pincipei mala rifoluzionc che l'anno 8a5 fece gen^^rofa mente 
il ReErioIdodi rinuncia re alla Idolatria, e di abbracciare la Re* Erioldo 
ligioneCriAianat tornò a rimetterli nella primiera apprenfione. bntezza- 
Impcrocchi queEo Principe nel lungo foggiornoche fece allaCorr to in Mo- 
te Cc&rea , ebbe occalìonc di vedere i riti del Crillianefìmo , gonza, 
quanti quelli follerò alla ragione ed alla natura uniformi, e quan- 
toncfoirerocontrarjquclli che i fuoi maggiori avevanofìnoad al- >* 
lorprofeflati.Moiropercantodadivinainfpirazione,comechèal- . ' • 

cuni vogliano vanamente attribuirne la converlìonca quella ra^^ 
gion di Stato, a quella falla PoIickaoiM altro Dio nonconoice . ? 
che il fuointcreffe .ricevè il battelàinone'la Cittì di Magonzala 
prefenza del nned;.naio Impcradore,' d’elèmpid fuo fu‘ lèguito. 
dalla Regina fùa moglie e da tuttala Tua fàmiglia con npn pic- 
ciolo numero di Oancli. Egli ciò fatto avanzo'?! col Santo Ma- • 

Jiaco .d«/'w»#che aveva (èco in compagna il buon Monaco Aut~ 

kt't», verfo i conhnt del R^no , dove allora gov.ei navi fola il Re » 

£rìco>llante la lontanante del Re Ragnero euvR' lue naoltefpct 

dizionidf guerra tenevano per lo piùJontanoda quella Corte. ^ Principio 

j lila pnoiachèiniavanzianarrareciòche inDuniiiaarcafaccTedclCri- 

icon molto piu frutto Anfeario nella converlìoQc dcH’inime, chc^ftianefimo 

-Erioldo nel riacquiUo della Corona j egli mi fembra ben fatto ne'Ia Oa- 

l^finnnare fc quelle veramente fofléro le prime fementi deLCri.^nimarca . 

diandìino in catello Regno gittate. Intorno all anno di A ri lu Alcminus 

7oo*vidu portato dal fuozeJo’5. WtlUh-»rd 0 ^ lìccomc ALu S. 

M eflrodi Carlomagno nella di lui Vita rlcoonta ; madiyiò aoiwrUrirard. 
abbiamo parhto’pkì Ibpra. DopoS. Vfiliebrordo, QOvr>.ble/i- AUa-aMwn 
polli giufta* itiparicr dal Meti»arv)o H SacerdiK(iir>^)<^acui fu<» TbeAsr, 
f . Tamo JX. M com- Cov.Gtnr. 
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comtncfla da f^arlomapio l’ammioifti'azióne Ecelefiaftica ntll’ 
iiltiaaepar»dellaSa<ronia'di là daII’AH>t > ma non trovandonal- 
cun tondamento ch’egli di là (ì avanzalTc nelle terre della Dani- 
marca . altro non fnggìugneremd di lui . Veri'o l’anno 82 j. F>- 
Iton» , ^rciveicovo di Rems , fpedito con altri Deput iti a’iìgTiuoIi 
del Re Gotirredodairimpcrador Lodovico con l’autorità della 
Sede Atin.illolica tenuta allora dal Pontefice Palquale 1 . predicò 
fu’c>'>nTni della Danimarca il Vaiigelo»e vi barte/zò non picciolo 
numera d' 'dolatri . fu uo compagno in quello Tuo Ap« 

|Kt'‘olat<>, il quale fit dipoi Vefeovo Cameracefè, Prelato )>ec 
lantiti c oer dottrina affai ragguardevole. Aiferbò Iddio rutta- 
vo, n la gloria di aver convertitala Danimarca alla pietà del San< 
t > Arciveicovo Anfimrio che fu l’Appoltola di tutto il Setter)- 
tri'nie. Delle Tue onet^z'oni fatte innanzi il fio Apposolato fi 
è pienamente da noi diicorfo nei Tomo delie Vite de’ Re di 
Sve - n i laonde qui non et rinuni dt lui a f>;giiignerc fé non 
quanto fq da Iiù follqiutQ nella convcrCooe ddU Danimar* 

Scibillto Batteziatoche fq dunque Erioldoin Mogonza ,e tenuto alla 
da S. An-f fiera fante dallo Scilo Imperador Lodovicocheloadottò infuo 
fcario. - figliuolo , gli le caJdilTimc iSanze non tatuo perchè lo ajutalTe a 
ricu'jerare h» Stato, quanto pcrchègliconcedcflcalcunReligiofb 
S.Rh€>m^, di Tanta vita che lui confèrmafTc nella novella Tua Religione, e 
im f'it. S. putrfiè anche convertire I Danefi dalla lor cieca credenza . Alcu- 
no non fi trovava che volcflc a€umcrc unn imprefà coti azzardolà. 
e diSicilc , quando da We/eò WéieM AbatedelU nuova Corbe- 
ja venne efibi(o in condi iondel piuabileil Udoimo Anlcario, 
cui dali'I nperadore veaeodo propoSa la efecuzian del dif^o, 
1 abbrarcii' e^Ii con tutta prontezza, mollo da quei fervore dt Ipt- 
ru » vcramcfUc Criftia loche lo animava. Se gli oflcrfe ad t^ni 
rilento C »n»pagdo ancSe che fecolui net Moniflero m«* 

delìmo l'ogg’ornava, enieraProcctiratorc. imbarcatoli dopo un 


A»,cMr, 

e.j. 


ri a.'c he VI ggio col Re fiiddeno in Colonia, aiESiti quivi dall* 
/. civt feovo , approdarono felicemente alte Ipiaggc di 

D o maica- > 4 i{iviperò non po«è avanzai^brioido di molto i 
fitoi dii' ni, oppanendofegli i Danefi fedehlTìitu a’ figliuoli di. 

• C ku'hed.» ; no ie fi vide forzato a ritornarfene addictraaH’ampe- 
va fore che cotn n'lerando il fita fiato gli afTcgnò per foo mante- 
ni 11 * HO lì;. line terne nella Frifia , dove fietle dipoi lènza fare al- 
' tra laTa '•nchè dopo la morte di Lodovico fn conferitala digni- 

' f à èntperìale ai fu-> figli-mlo Lotario . 

Ceonqoai Nm voiicr però ritorna rfène inrruttuofi idne Moneci dalla 
Beau . ' lór percgi maaiune . fokto piè nella Danimarca dbnc lafer Uot; 

. ^ . trion 
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trina ed il loro efempi» . on vcrtì nello fpaziodr due anni un< 
numero di pcrrme.< Comperavano a lorofpefti fanciulli e gli 
ammaeftravano nella Fede, aperta pubblicamnite una fcuola; 
e ci avrebboiio fatti molto maggiori progreOTi , fe una grave in- 
fermiti che foprav venne ai Monaco Autbrrto non gli aveffeal lor 
Moniftero richiamati I dove quefti-non noolto dopo fcA il (uo 
fpiritoaDio. 

Tali furono i primi frutti della predicazione di Anfeario nel- . _ 
la Danimarca. Quindi per ordine di Loefovico pafsò nella Sve- 
zia, edin capo a tre anni fii fatto ArciveUovodi Amburgo,« Pri-,*’f'*^ 
matedi tatto il Settentrione , conforme da^due Decreti diGrc-"**^ 
gorioIV. edi Niccolò- 1. Pontefici , pubblicaci dal T, CutfrtéU, 
ÌBi>/r6«Mai«fotto li di Febbraio innanzi alla Vita di quello San- 
to , manifeftamcntc apparifee* Dopo la fua affunzione alla Chiefà Smtft. 
di Amburgo mandò nella Svezia a predicarvi il buon Vefeovo^^ ?-^*'*"* 
Gédhrtajed ^li ripafsò nella Danimarca conducendo feco alcuni Teir. 
de’fuoi Monaci , afEnehà tutta ad un tempo in più luoghi fi fpar- ^3^' 
geife la Divina parola ; fìccome(|uivi fi fece nelle terre degli Slavi 
ed in altri paefì Settentrionali. Si cattivò primieramente iaflètto 
di Erico che incora nella Danimarca regnava ,< non tanto conia 
ibmmi(ljonìeconglio(reqii),quancoco'dmativi,ccoD l’eflerfìpm 
di una volta interpoftoperiftabilircla uce traluiel’Impera^r*^ prende 
Lodovico . Nelle frequenti conferenze ch’ebbe il faMo Arci vefeo- > 

Vo , ebbe occafione quel Re di conofeeme la integritàelafavie»*‘gc*’lo. 
xailaonde prefolo teneramente ad amare, Valevafì di contìnuo de* 
fuoi configli, ovunque grintereflì piùeravi del Rqpio loriclue- 
devano. Daqiiclki intriofichezzn clie&a di loro paflàva , nacque 
coraggio nel Santo di pcrfuaderlo ad abbracciare la Religione 
Cattolica, alle quali ’n^nze porgeva quel Principe di buona vo« 
glia l’orecchio, nptdìrandeG dìGderofo di battexzarfi^uttochè non 
fo da qual cagtonc diftoitonon poneflè sì pio difiderio ad elccti- 
aiooe. Diede bensì permiffione che nel fuoR^no li fabbrìxaflè 
unaChìefa , dove un Sacerdote avelTe continuamente a celebrare 
idivini uffizi, e ad impartirei Sacramenti adc^ni perfona efaefi 
fofle fatta Criftiaaa . La prima Chiefa pertanto nella Danimar» 
ta piantata, fu nella Città di^àr/e>r, )advoelecto da Anictrì» Prima 
per averlo giudicato il più opportono al nio fine , riguardo al Chiefà di 
gran numero dc’mercatanti che da tutte le parti del Seiecnmone Danìm. in 
quivi acconwano peroaeiom di traffico» Grandeiii’l numcto^fvic. 
de’Oendliche hvatiallaMcrafboce, deteftarono ramàca fupcr- 
ftizione e la divina bontà (bOenncil aek» de’fuoi fcdelt miair 
Tricon la frequeeea de’miracoli per mezzo loro operati. 

Stabiliueo|c(i;iiwa che ride AÌilcarip in queUe partilaReli- 

M « gi»-! 
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gionc , non fi domcnticò de’.Cridiaoi che lafciati area nelli Sve- 
zia . Ottenne da Erico lafacultì di ritornare in quel Regno, e di 
ciò trattando coM>uon Vefeovo Gtdbertt che dopo il fuo efilio 
dalla Svezia erafi nella Danimarca ritirato , non potè perfuadcrlo 
afarvi dolà ritorno. Rimofirolli quefii chela fila preienza pote- 
va efTergii di dan:io, anziché di profitto», mentre avrebbe ria-, ' 
novata negli Srezzefi la memoria della loro pafTata perfecuzione 
Adtm. f yj grevano lui efiliato , ed uccifi»li il buon nipote Hiurdo . 

"Brims. Ncquefte ragioni cii Godberto penfi alcuno chefieno nateda un 
vii timore d’incontrare il martirio , mentre fi fa con quanto co- 
. foftenne l’anno 874. del che fi è altrove già pienamente 

Vit. de’ Re parlato. Ripafsò per tanto lenza di lui nella Svezia il S. Arcivefeo- 
di Svex,. yo Anfeario; ncqui conviene ripetere l’operato da lui in quelle 
f. 6 o. partiibafiandodi averlo qui fidamente accennato per piena intel- 

ligenza della noRra Cronologia. , 

^ 4 ?; Giunfe in tal mentrd’anno 84^. in cui reftò da’Norveg) e Da- 
Spedizion nefi incendiato Amb irgo, eda lor parimente fiotto la feorta del 
di Ragne- Ragnero fu devaRata la Francia , il che come fèguiffic , c con 
ro nella qual’cveoto, non é da tacerli . Il Re .Ragnero che lungamente era 
Fnncia. Rato fuori della Danimarca . trattenutovi dalle molte fiue fipedi- 
Cbr»^$.FeH-l\gJ^[Jl jgjjj, ntceflità che aveva di afllRerealla Norvegia, Regno 
eenell. 4 d tumultuoloed aroantedi novità, cntròin defideriodi pafTarnel- 
é. «. la Francia conia fiia armata. Perla Senna adunque entro quel 
; granRegno avanzatoli, impadroniffidi prima della Città di Roani 

> • ' equindi inoltratoli verfio Parigi, e trovatolo nelSabatodella Pafi- 
ut vuoto di abitatori, non gli fu difficile di riempierlo tutto 
iconfufìone e di fiangue.£gli è incredibile la crudeltà cheque’ pa- 
gani nellecafie e ne’TcmpJi principalmente in tale opportunità 
efiereitaronoi e più di tutto nella Chiefia e ikI MoniRcro di S.Ger- 
mano che affatto lafciarono difiolatoe de’fiuoi fiacri arredi del tut- 
to fpogUo.Noa tardò Ja vendetta Divina a fiarfi fèntire fiwa di Io- 
Morte di ro . La maggior patte in pochi di ne morirono , e Io Reno Ragne- 
Ragnero . ro-tomaco io Danimarca al firàceilo Erico per riferirgli il fiiccefi- 
fio di qucRa ulama fiua fipedizione,fiorprefio io capo a tre giorni di 
apopieffia fipirò l’aiuma ficellerata elKrilega. Dicefi ch’egli nel 
racconto cue faceva ad Erico della preda /atta da lui in S. Germa- 
no beffe^iandofi infiolencemente di queRo gran Santo , cadè a 
-r. '.'sterra improvvifàmeate, e gridò che da lui fieotiva batterfi mortal- 
I. - mente con un'grierc baRone di colpi chegli paffiavan neil’anima. 

A Ini veramente gonfiolfi il corpo da quel momento , e feoppiò a 
mezzo nel terzo giorno con fòaimo terrore de’circolkoti» c priti- 
cipalmenteda Erico, che incontanente rimandò liberi i Fraoedi 
prigioni, temendo una egual pupigione, fie ooa pUcava con qual- 

-i ; - , Clic 
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ehedimoftrazione la giuftiziadi Dio ; c patteggiò con laFraa- ^ 
eia di non porvi più piede > fo noocliiamato in ajuto. 

Dopo cinqu'anni venne ancheamorteiìRcErioIdo. Qpefto , 

Principe,dopo e(fcre all'altra vita paflatol’lmperador Lodovico, 
fegui le parti d<.irimperadore Lotario , da cui l’anno 84 1 . otten- LriOl- 
neper fuo mantenimento qiieirifola della Selanda Belgica, che 
Valacra e Walcrad vien detta , (ìtuata alla foce del fiume Scaldi , 
iniienae con le Tue altre adiacenze . L’anno poi 84;. unitoG con 
Otgaro Arcivefeovo di Mogonza, col Conte Attone e con altri 
Principi dell’Imperio, a tutta fua pofTacercòdi confcrvarlaMo'^'”’. 

Icllaa Lotario, ed’impedirneilpaffaggioa Lodovico ed aCarlo 
il Calvo di lui fratelli, ma con isfbminato fucceflb . Morì Gnal- l-i' 
mente l’anno 850. fenz’avermai potuto rientrare al pofleflb della 
perduta Corona; Principe veramente infclice,fe riguardiamogli 
avvenimenti diqucfla vitajma fbrtunatilTimo all’incontrodiquà- 
tineltronodi Danimarca gli precedettero, fc vogliamo riflettere 
a’veri benidell’alcra . Sopravviflergli due figliuoli, Ctti- 
frtdt ì come pure il fratei Rtnt» dc’quali lutti onorevole ricor- 
danzafanno gli Annali Bertiaianifotto l’anno 852. in cuilafcia- Sjz- 
rono il partito dell'lmperadore Lotario, e dopo la morte del vec- 
chio Erico entraroBo per la Fnfia nella Danimarca , come più 
lotto diremo. 

Accadde non molto dopo che <z«fif/<raBf,figliuolodi un fratello 
di Erico, ( altri nato lofanno di AraIdo,ed altri lò dicono di 
gnero) datoli a corfeggiare co’ltioi NcnriAanni , entrò nella Fran- h. A 
eia , prelé la Città di Nantes, e nella Chielà de’SS,AppoiloU Pie- 
tro e Paolo ucciiéil Vcfcovocon molti de’Sacerdeti e del popolo 
che a divini ufliziaffiflevano ; mife a faccoquella di Angers « ed a 
£amma quella diTurs.non perdonando alla flefla Chieu del San- 
to Vefeovo fuo protettore, ite a quel gran Muniflero, dove cento 
e Tedici Monaci riroalèro con impietà trucidati . 

Entrato l’anno fegoente nella Danimarca , fi pofe in animo di 8^4- 
.Toler porfi in frontequcHa Corona cui rimirava come paterno Morte del 
retjf^o. Erico fuo zio fc gli fece con le fue truppe all’incontro, c Re Erico . 
la battaglia fra lorofusìoRinata,che tre giorni continui appena 
binarono a terminarla, con tanta ftrage daìl’una e cbll’altra par- Mete»/. 
te , che della ftirpe regia di Getifredo non Ibpravvifle che il folo Sertw, ejr 
Eme IL Principe giovanetto , edasUScrittOfi Doaefi pofto come ulti. 
figliuol di Sivardo. 

■ •i-a f o": ' ' r* 
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I L giovane Erico , che Orice ancora dagli Scrittori non men che 
l’altro vien detto , entrato appena al gorcrno ,(ì diede fi per- 
lèguitarc i Cattolici % configliato daTuoi minidri : poiché quegli 
che fiotto ranteceflore avevano favoreggiato il piodtfiegnodi An- 
ficarioi erano morti nella pafiata battaglia . Qiicgliempj adunque 
gli vennero rapprefientando chela' paifiata dilgrazia non doveva 
attribuirli che allo fidegno de'loro ladij, frntati giufiamente che 
fi perinetrcflTe in quel Plcgno , , altro culto che il loro , e fi adorallc 
un Dio novello ed’incognito, contrario in tutto all’antica lor Re- 
ligione. A limili rìmollranzelaficiò con facilità perl'uaderfil’ani- 
mo del giovanetto Monarca» onde con fiua pcrmilTìone quegli che 
in nome fiuoeraGovernatordi Slefivic , detto per nome Om, ni- 
micò acerrimo de’Crilliani , cliliò incontanente il Sacerdote di 
quella Chiefia } ordinò che quella relhlTc chiù fia e fiotto fieri di- 
vieti proitù ’l pubblico ed il privato efiercizio della novella Re- 
ligione . 

Quelle novità perturbarono grandemente l’animo di An Icario» 
e mancandogli ogni untano (bccorfio,poichè,come detto abbiamo, 
tutti i Grandi della Corona ch’erano (lati da lui co’dsni e con la 


fiua dellrezza e booti guadatati , «ranomortì nel fatto darmi, 
ricorfic convcra fede aldivtno. Spiacevagli fonamamente vedere 
inariditi e perire fui o^lio delta ricolta qiidauoni ficmi che ave- 
va nella Danimarca gittati ; « Uioebebea vedeva il iuo cuore, 
non tardò con interna vifita a confiolarlo , affienrandoio che ben 
torto tjuclla imprcllìone peililtra ceflerebbe , e £iria ritorno il fè- 
' reno; £d infatti non ne tardò guari refiefto l traperciocchà nel 
mentrech’rglilìdifponeva adimprenderetìflterto viaggionefa 
Danimarta., ve nn e raH lettere e laeflidt Erico, che lo pregavaa 

* ' rimandargli ti Sacerdote efiliatOy accertandolo che terrebbe iti 

protezione iCriftiani non men diqueilo cheaveva fatto il filo an- 
teeeflore . • Erafi quello Re non fi» per quali mecivi difiguftato col 
novello Govemacor di Slefivic, c rimofibiodallacaricanan volk 
più ammetterlo al Tuo favore^ 

Anfcarlo Da inviti coti uSciofi incoraggito il Prelato, pafsò la terza vol- 

ritoma la ta nella Daninlarca,c fu prefientato ad Erico dal Conte Bmrtdrd», 
terza voi- Signore in quella Corte alTai ragguardevole e per la propria rit- 
ta in Da» tù , e per l’alleadta che aveva di parentado con la cala Reale. Col 


nimarca . 


mez» 
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melzodiquefto chelqavea parimente protetto fottò il KeprC- 
ceflore, ottenne Anfeario la conrermazione di tutti i privilegi del- 
la Tua Chicfajebbe in oltre Tufo di una campana, cofa per l'addic- 
tro in grande abboroinio a quegl’idolatri , degli coiKelTc final- 
mente il poterfabbricare una nuova Chicla in Xif». Città anti- V 

chiffnia della Jutlanda Settentrionale, dove fu pollo alla cura 
dell’animc un Sacerdote, per nome i^;ew<wra,diverfo nondimeno 
da quel Remberto che fcrifie la Vita di-Anleario, egli fu fuccef- *'*?*• 
foreneH’Arcivefcovadodi Amburgo. Avanzando!} in ul maniera R-cmberto 
gli affari del Criffianefiino nella Ètanimarca , il buon VefcovoP*’'®® 
Godberto fpedì nella Svezia un fuo Sacerdote per nomeialf^ride j^'f®**** 
Danefe di origine, ed inflruito nella noflra fède dall' Arcivelcovo R*P*« 
Ebbone.Dopo di quello che vi (lette piùanni col Saceidotc Ertm^ *^dAm. 
h*rt* ,vi fu fpedito d’Anfeario un'altro Sacerdote per fvome 
^imivrre che giunto aSIefvic fiida alcuni ladroni alTalitoe fpo-P* 
gliato, coficcnè di là appoco ne mori di afflizione il buon RcU- 
giofb. Fagli dairAncirefcovo foAituitoiPMKàerM, Sacerdote an- 
ch’egli Danefe cui riufeì più felicemente la fua fpcdiziooc noichè 
approdato alla Svezia , vi fu da quel Re cortefémeote c oa quel 
popolo ricevuto. 

Ma primachè palli a fcrivercie altre operazioni di Erico li. 

Re della Danimarca in contrnuazionetdcUa fua Vita,eciie rimiM^ Niccr IÒ L 
va la penna da ciòchc fece il Santo Arcivelcovo Anfeario a prò conferma 
della Religione in quel Regno , egli è da (àperfi che il Pontefice la Icnzio- 
Niccolò I. dopo aver confermata al fuddetto la legazione a’popoli ne di Ajv- 
Settcntrfonali, fcrìflè un’altro Breve ai Re Etico col quale com- Icario ^ 
menda il tuo zelo con cui proteggeva i Crifiiani anche prima eh* 
egli folle dei loro numero: in ricompenfà dei qual benefizio lo 
accerta che non laicia di pregar la bontà Divina per la intiera fua Scrive im 
cenverfione, efbrtendolo paiernamtntc a riconolcere una volu Breve al 
quella in^llibilc ventà , eacktcftarc la Idolatria che non potfRcErico; 
va condurlo che a perdizione. Qjicflo Priacipedopoaverdimo- 
flrata tanta parztalità, ed u&ta sì grande beneficenza verfoi Crt- 
lliani. arvoloffì anch’egli alla fine lotto le infine di Criflo. Che final- 
4» "Brtms , ed gl$ Si^dtm ne’loro Icritti di Storia alln* mente fi fii 

rifeono concordemente ch’egli rieevefiè il batMfìmo dalle mani Cridiano. 
di Santo Anfearto, cpubblicaffeun’EditCocolquale comandava 
a'timi fiiddirtdt fèguitareilfìiodcnipio. In una vecchia Scrittura 3>tm. e. 
che C conferva nelia Cattedrale di Bremi,e che fi lc{^c (lampata a8../9iàrrr. 
iofiemcconlaScnFÌadcgiiAreivcfca»idiqjuna Chiefa viene alfe- Stmé.*40, 
ntoch’egii rìcevefle,molti anni dopo, il batte fimo non dalle mani gj8. 
di Anfeario ma daqnclIedeH’Arcivefcovo Remberto, fuofuc- 
cclloid . Mlnqntleofii però cb*é un punto sì «onlìderabilc nella 
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Storia, eglié da ftupirfi come non ne faccian mentione gliat*. 
ride! primo ferità dall’^^ciTcfcovo Remberto, e dal Mona- 
co Gualdoae » ne que' del freondo raccolti e regiflrati per ope- 
ra de' Monaci della C«rbe)a SalTonica fra’ quali un tempo egli 
tìITc. 

Ora ritornando alle cofe del gorerno , per si giuRo metiro in- 
termefle , Rirtc», che Rarirrancora dagli Scrittori vien detto, fra- 
tello di Erìoldogia Re dt Ila Danimarca , edendo molti anni pri- 
ma caduto in fofperto dÌTÌbelIione predo all’ Imperadore Lota- 
rio, tuttoché per fallì motivi , fu fatto arreftare , e porto fotta 
curtodi che i fuo’andamcnà gelofamenteoflcrvadero. Ma egli con 
dcrtrezzaalla fua prigione involatoli, ricorica Lodovico li. Re 
di Germania, e cominciò con alcuni vafcelli chegli vennero con- 
fidati, amoleftarc la gfuri'dizion di Lotario. Unitoli poi col 
Principe Gcfr/re^fafigliuol di Trioido, e Ino nipote, dopo la mor- 
te del Re Erico I. entrò in penliero di ricuperare a la fua cafa lo 
feettro della Danimarca , ricevè una co .fidcrabile armata l’anno 
8^7. da Lotario II. c rivoltatoli con clTa verfo di q ella parte,. 
Erico fVimò più ficuro partito ^a'Tliclt^^■^o, che'l tentarla for- 
tuna dell’arm' . Si venne pertanto ad un TmtJto di pace, ineui 
rinnntiò quelli liberamente a Roncoedafuo' nipoti in adoluto 
dominio tnttociò che di lua ragione rtendevafi di! mare perfino 
al fiume Eyder, chefèpjral’Alla/iat li Ditmirfia dalla Duchea 
diSIefvic. Regnò in quertntr.itto della Dininiarcain virtùdelU 
convenzirme Rorico ,chc lafciatovialgoverno il nipote Gotifre- 
do,ri tornò dipoi nella Frifia. t confederatofidi là qualchetempo 
con l’Imperador Carlo il Calvo condulfi. vi féco l'altro Aionipote 
il quale portatoli con un’armata contro del Re Lodovico, 
rertònceifo in un fatto d’armi cOnottocenrode’fuoi . llZionon 
molto gli foprawilTc, c nell’eredità dc’fuoi Stati fottentrò Gon- 
fredo. Anche quelli unitoli con ^*^»/re<<(7 detto dagli Storici Duce 
de’Normanni , < dagli Annali di Fulda Rcde’Danefifc ciòforiè 
in rignardo all’ertcreaHjorla Corona di Danimarca in varie pirti 
fmerobratft ) empiè la Germania per ogn lato di rapine c di llra- 
gi » coficché rimperador Carlo il GaolTo non Lpuide come por 
freno a fi polente nemico, gli concelTc figli loU del Re Lo- 
la rio in irpora,artcgnandogli in dominio la Frifia con leterrceco* 
privilegi, chcavevail Zio Roricog. duti. Congiurando dipoi 
fccileratamente contea un si benefico.lmperadorcuilàemscoi co- 
gnato Ugone , pagò U pena del fuo tradimento, riniaRendo.uccà' 
focon tutti qiregli chegli aderivano i II F*rK)cipC/Sigitred»che 
ragioncrolmenre può crederli effer nato di alouno de’£rattHi 4f 
Erioldo , regnò dopo la morte di Gottfredo A^quclU'pacfiidel.'^ 

Dilli- 
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t)jninarcl ch« Erico arerà lui conceduu ; ed entrato poi nella ^ * 
Francia che gii era dirmuta mifèramente l'oggetto della lìerezaa 
? cdelt'aridici de’Normanni , ri redò finalmente uccifo ima la fiu 
morte non irparcntò punto ^«//•wch’cra l'rincipee Capitanoal- 
tre»' dc'Normanni^ difeendente anch’egli dal Reai fitngue di Eh» 
oicnarca , la coi amicizia fu codretto a comperare Carlo il Sem» 
plicelledi Francia ranno 9 i 2 . concedendogli in Dominio tutta 
la che dal nome de’norelli Tuoi abitanti preTe quello di 

E tanto badi arer detto per piena intelligenza della 
V ferieepoderitàdelReErioldo,affincBèpiùlpeditamentepro- 
fcquire po^amo quella di Erico. 

j Era mortoin tal mentre l’anno 96y. il Santo Arcivefeoro An- 
feario , ederagli Io deiTo giorno in quella dignità fuccedutoil fuo 
fcdeHIÉmodifcepolo S. ’Kjsmttrt», Monaco anch’egli del'a nuova*® Arciv. 
Corbejacon pieno confentimento del Clero e del popolo di quella <^*Ambur- 
Sede. Alcunt&rittori fodengono ch’egli fblTe m nazione Dane- E* « 
fè , altri della Frida ; ma’l Padre Enfchenio dottamente modra il 
contrario , c ra piuttodo congetturando che foiTe Fiammingo di 
origine, cToroItanodi patria. Troravafi egli nel tempo della 
iua elezione in ctì d’anni incirca 45 . pieno però di meriti e di vir-J^ Fttr. 
tù , cofìcchd Santo Anicario ricino a morte pronunziò a’circodan- p>5 5^- 
ti che Remberto era molto più degno di eOer loro Arcivefeoro , 
di quello ch’egli deflb lo fbuè dieffer loro Arcidiacono. Kd gii 
fu vano il pronodico che ne fece quel gran Prelato ; e fé noi avef- 
fimo campo di regidrameli Vita, ficcome abbiamo prrfo l’af- 
funto di riferire quelle de’Monarcm Danefì « non avria’l Leggi- 
tore di che dubitarne . Si fermeremo adunque nel direfuccinu- 
menteciò ch’egli fece in riguardo a’popoli Settentrionali, predo 
dc’quali con piena autorità della Santa Sede fu Legato ed Appo- 
ftolodopo la morte dei Aio gran Maedro. Spediva egli di conti-* 
nuo Sacerdoti eCriftianiche invigiladeroalleChielè di Slefw'ic e 
di Ripa fondate poc'anzi nel Regno di Danimarca , non poten- Per Tuo 
do egli nella prefente condituzion degli affari abbandonar la Tua mezzo fi 
Sede . Todochè tuttarolta fe ne vide alq-ianto (gravato , s’incam- avanza il 
minòaq'iella parte dovcmolto prima lo avevano preceduto la Cridiane- 
fama della fua Entità} eie fùe molte liberalità con le quali aveafimo nella 
follcratiglioppreflì e rifeattati gli fchiari . Arrivato che fuaSIef-Daniinar- 
\ric, vide una gran moltitudme di fedeli incatenata d.i ladroni ca. 
Normanni. Erati'fra loro una monaca, cheappcna oflcrvatolo 
^allontano, fe gli diede a conolcere per Cridiana , cantando ad 
alta voce ed in ginocchioni t Salmi Oariddici. Tocco il Santo 
Arcivefeovo dicompadione, cominciò adorare per lei, etutt’ad 
un tratto cadèfpemta in più parti la dura egrieve catena che» 

Terne IX. N lei 
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^ ‘ lei dii cjlb pendeva... Niente però dalla villa dTquel miracolo K 

fentironomoffi-i cuori de’barbari » rafTerrarono con le mani per-« 

chè c/Ta. da lor non fuggirsc, c riculàronodi concederle la libertà, > 
• quando per fjo rifeauo non ddfe a loro Remberto il cavallo fo- 
pra di cui fi trovavav Atal propolla non tardò guari il caritate- 
vol Prelato di accondelccndere : fccfeatutta fretta dal fuo cavai» 
lo , e con clTo rifeaetò lei dalla fiu prigionia , dando in un tempo 
folodue publici e maiiifclli attellati delta (ua Santità , con un ra- 
ro miracolo , c con una 1 bevale milèricordia. 

Nelle memorie lafciatcci de’fuoi tempi di Buccane , ò B»nuit 
^dam. fcP.o \bite delia Corbcja SalTonica, regillrateda jid^modi Brt-^ 
"Brtm Lib ma nelle fic Scorie , non lafcia di renderli riguardevole il nome 
eia pietà di quello Arcivefcovo, per la infigne vittoria che invir-» 
877. tù delle fue orazioni ottennero i Prisj contro i Normanni fanno 
Vittoria 87y. Eifend leglino.doppo dcvallatala Francia, entrati ancorneU 
dc’ Frisi la FrHìa per laiciarvt i IblitielFctti della loro fierezza, giunfcro ad 
contro i un luogo non molto- dilcolla dal mare, detto J^rdMtdy ove al- 
Normanni lora Remberiolì. ritrovava. 1 Criftiani di quel luogo, forprefi 
ottenuta inmicciolo- numero,, e prclloche difarmati /limavano che la lòr 
pet le ora- rcfi(lcnza.altro non. avrebbe fitto fi; non irritar ma^iormente a’ 
zioni di loro danni que’barbari , e già erano per la maggior parte difpolH 
Remberto xdarfi tutti alla lor difcrezionc; quando incoraggiti dal Santo 
Arcivefiovo ,. ed avvalorati dalle fue orazioni vie più che dà l loro ■ 
braccio , fecero impeto contro i Normanni , c ne làfciarono die- 
cimila trecentoc fettanulctte (lefi di loro fui campo , oltre il grant 
numero dc'fugitivi che nel paffaggio de’fiumi relfirono infeìice- 
meotc annegati. Durò più lecoli la ricordanza dì quella infigne 
vittoria preRa- aque’poróli,. ottenuta folo dalle orazioni del San- 
to i ed eglino anche al di d’oggi mollrano Tempre verde e Tempre 
fiorito quel colle, dov’cgli flette durante il combateimentq, coma 
pur forme delle fue gincKchia imptx^e ancora fili fi^dor’egU 
1 orava. Creila vittoria dipoi diede irriumento alla vendetu ed al. 
furor de’ Normanni ; coficchà fotto la guida di Sigifredo e di Go- 
tifredo invaierò l’anno ^uente la Francia , e vi efcrcitarono quel- 
le ollilità che abbiam di fopra acccnmace .. 

88y Ventitré anni reflc quello Santo Arcirefeovo la fila Diocefi ,.. 
Morte di edin età finalmente di anni felTanta otto , Ibrprefia nella Città di 
S-Rember-Bremada malattia che collo fi conobbe mortale , refi . l’anima a 
to; edel Dio, c fufeppellito preffo alla tomba di & Wilkadò primo Vef- 
Re Erica covo di quella Chtefa.^ Mori nem molto dopo'aacheilRaOricw 
ll.dopo aver goduto lua^nxnce ed in piena pace lo-Scettro d i Da». .. 
nimarca .-Sua moglie Tuia figliuola di Gutorraoche' riunì con tal 
titolo nella di lui perfiina. tutti idiritti delle due Reali fimiglic - . 

... i. Sot- 
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tto il Regno di qujilo Principe voi,Uono comunemente gli „ , 

cuonci che da’Norwegj folte fattalo fcopnmento della grand'lfo- 
la deirislanda , creduta da’più moderni l’antica cfamolarWe, e 
foftcnuta per tale con vire c forti ragioni da S 4 mnel/t “nn*» 

nella Aia Geografìa Sacra , opera delle più dette e dclk p ù erudi- 
te che nel fccolofcorlò fieno comparfc alla luce. Nell’anno 874. ^74 

pongono gli Scrittori Settentrionali quello di^coprimcntoi come 
purè la rifolozione che fecero molti Signori Norreg;, riferiti di- ' 
llintamentc da eYri*jr*w» /»»4 , grande ilkiftraiore delle cote 
della fuapitria. Egli è però da notarli che lènza dubio quell’I» 
fola era fotto tal nome molto prima riconofeiuta da’popoli Set- 
tentrionali ; poiché ne’Decrcti di Gregorio IV. e di Niccolò E 
'Pontefici viene comprefa l’Islanda, come altresì la Groenlanda 
che pure non cominciò ad abitarli prima del 982. fraglì altri paefi 
Aquilonari commefli alla Legazione di Anfca rio. 

Tiaco di Dronteim, detto anticamente "^idrafin^ Città capitale , 
come dilli, della Norvegia, nel Aio Cementano lAorico 
gli antichi Re di quel R^o, fcritto da lui nel torno del terzo- 
decimo fecolo , e ’ndirìizato ad ^gofitna ArciveArovo allora di *'• 7 * 
quella Chiefa , rifèrifccche nell’anno nono ò decimo di Araldo 
Re di Norvegia, detto per A)prannomcd«’^’#V4pi’^/i, navigan- 
do alcuni mercatanti verAa l’IfoleFarie, gittati quaelà da una 
fiera burraA:a approdarono finalmente ad una certa terra rimota • 
anche al fuo tempo creduta l’lA)lar«/«; equivi Aanchi dalla lun- 
ga etravagliofa navigazione fcefero dalle lor navi per riftorarfi. 

Scorfero per ogni parte edentroe fuori quel gran Tratto di terra , 
e non trovandovi il menomo vefligiodi abitar ione tornarono a’ 
lorolegnì. Giunti nella Norvegia fecero a’ioro concittadini una 
sì bella deferizione della bontà di quel luogo che molti s’invoglia- 
rono di palliirvij c’I principale di quefti fii Ingalfo infieme con 
}arttrf» Aio fuocero» i quali unitamente vj fiabilirono la loto fè^ 
de, ed in tal maniera rcAo popolata quell’lfoladi cui uArirono ì 
più diligenti e piùaicurati Arrittori delle Storie SettentrìoRali. 

Tuttociò che racconta il Monaco Teodorico egli-èvero; fola- 
mente egli s’inganna nel tempo, Tofienendo che ciòfia avvenuto 
fotto il Regno^i Araldo che non ebbe lofeettro della Norvegia 
fuorché nei fecolo fulTeguente. Aggiogne il medefimo che v’era 
iradizionechc per Tinnanzi foITè fiata ellaabitata dagl’lrìandefi , 
e che prima d’ingolfo vi giugnelTcro due altri Norvegi , per no- 
me c FIttbt . ma intorno a ciò leggali il Ibpnccitato 

Arngrimo Jona che con maggior diligenza di chi che fia ha eft- 
minacii principi e gli avanzamenti di quefia popolazione. 
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L a . tenera etì diCanvto, unico figliuolo di Oricó, fece che 
iGrandi della Corona lungamente fra di loro contefèro a 
chi doveiTc appt^'arfì la fovranita del comando perfino a tanto 
che (quegli folle inilbto di fuftcnerla. Piacque finalmente rimet- 
terne la elezione alla forte ; e quella cadde nella perfona di Em$i- 
gfmp», uomo di lemma virtù» e che al Tuo merito poteva tlTer te- 
nuto di.dè ch’era un fcmplice benefizio della fortuna . Ma Olao 
Trcteglia Redi Svezia giudicando vuoto quei trono ch’era occu- 
pato da un Re per anche bambino , entrò con grofib corpo di ar- 
mati nella Danimarca , e Tene refe padrone. Incapo a due anni 
lafciò l’ampio Stato ch’ei dominava, forprelb dalla morte in una 
ed dagli anni e dalle fatiche Tue confumata . Di due figliuoli che 
ALDANOgli Ibpravvilèro » Jmgtm ' regnò nella Svezia , ALDANO nella 
Re di Norv^ia, per quanto riferiKono gli annali Svezzefi. A Stvsrd* 
Norv.xxx.fuo nipote toccò il governo della Danimarca , ficcorae vuole il 
Miurjit^ tuttoché dal 7«MMiro e dal Scrittore accurato 

delle Storie della fua nazione, col titolo di F/ar# 1>mìc» , nè que-. 
Ai» né tampoco Olao nella ferie de’Rc Danefì fien poAi. 

S I V A R D O IV. 


"Bj di Ddaimercd LXX^ 

L ungamente non fofferfero i Danefì undominioflranieroch*- 
elTì rimiravano come ufurpazione» cfofkrinno come tiran- 
nide, Fatta eglino una ^ventevol congiura, uccifero il ReSi- 
vardo l’anno quinto del fuo Regno ; ed in tal mentre elTcodo giun- 
to Canuto all’età di poter regnar da sèAefTo» tutti di un concor- 
de volere gli pofero in capo la Corona patema , rimettendo lui 
nel polTeflo de’fuoi maggiori» c ièReHì nel godimento dell’anti- 
ca lor libertade. 
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^ Ddttimarca» 

CANUTO J. U picciolo. 

Re eU^iuùmarcìi LXXU 

Q Ucilo Re nel principio lafciò triTpòrtarfi dalla Tua giovanez- 
za nella licenza de'riz) ì ma appoco appoco prevalendo la 
buona indole e la ragione , abbandonò il mal cominciato lentie- 
re , e regnò nella Danimarca con lode . Andò dietro alt’orme del 
Padre nel retto governo , ma non loimitònella credenza . Lalciò 
accecarli datl’embredel Gentilelìmo , colìcchò non ebbe pupille 
per rimirare la verità che pur nel Regno diffufa , rifplendea nel 
cuor de’fuoi popoli . 11 9trùi£Ì9la tratta da Apoilata , e quello 
folo Tuo titolo balla a macchiare il bel luftrodi tutte l’altre Tue 
glorie. ‘ . 

PROTONE VI. Paglie. 

Re tU Dammare» JLXXU, 

A Kcke a quello palTo vanno dilcórdi fra loro gli Scorici di jiqo , 
Danimarca * tanto in riguardo alla lèrie Cronologica , 
quanta alla fuccellìone Monarchica . La ma^ior parte lòllengono 
»e immediate a Canuto I. rucccdcfle Frolle Vi. fuo %lio ; ma 
gi0V4nni Mtmrfi» col fondamento di na’antico Scrittore anoni- 
mofa fuccedergli Srenone I. %linolo anch egli del Re Canuto , e 
gli aflfe^a un Regno di nove anni» niente però memorabile • e 
degno infitti di una eterna obblivione . Ma nè dcH'uno nè tam- 
poco dell’altro fanno la menoma ricordanza Alberto di Suden ed 
Adamo di Brema , volendo edi che in quelli tempi regnafle Tulla 
Danimarca Elltgene , Principe e perla ruagiu/lizia , e per la fua 
religione caro lommamente a’fuoi popoli. In tal confulione e va- 
rietà di opinioni , noi feguiremo la più comune , e parleremo di 
Frotone, come d'uno di que’Monarchi che più lì diUinfero col 
valore , ed alla loro nazione non mcn che a fe Redi diedero 
grandezza e riputazione. 

Protone pertanto in età alTai giovanile fuccelTc al padre) e riu- 
nita ch’ebbe fotto un fot capo la Danimarca ch’era in più dominj 
fmembrata, dalla qual divillone è nato forfè quel gran numero Doma 
di Re Danelì che con vario nome nnli annali della Francia e del-TInghil- 
la Germania lì leggono ^ pensò dilottoporre ringhilterra al fuo terra. 

Scct- 
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fcettrocui tante volte aveva innanzi ubbidito. Rturci^li/rlice- 
mente rintnito, quantunci^e (divcrfanu.Dte gli ttòri Inglcfi 
c- e f' ' nc parlino. In quefio Kc^o novamente da lui conquiflato ricevè 
I at_ri- pubblicamente il batcplimo, c ritornato al Tuo Regno aggin:ife 
Itiano. alle dueChiefe-di SiclÌTic e diRipa quella di Arufen g'ttandovi 
egli ftelTo la prima pietra. ScrilTc alla Santa Sede , dove fenza ve- 
. nin fondamento dicono alcuni che folTc Pontefice Agapito od 

'Adriano,dimandandoVcfcoTÌcMonacida’qualÌTèlla(Ièfne'- 
glio addottrinata nella fede la Danimarca. Not poiètuttavolti 
venire a capo di quello fuo ben conceputo dilegno , poiché fu fb- 
praffattoda una morte immatura l’anno ventefinro incirca dacché 
avea principiato a regnare. Da E»»»»4 fua moglie figliuola di 
Odoardo I. Re d’Inghilterra , ebbe ^trmote li. che daH’e[Terfi 
in quella Corte lungo tempo allevato, ebbe il IbprannoOK di 
-Anj^heo^ 

CORMONE. II. l’Anglico. 

* V • » 
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I Ntefàch’cblw la morte del padre, pafsò quell’ incontanente dal 
Regno deiringhiltcrra ove ancora fi tratteneva in quel della 
primo penfiero fu la perfecuzion de’ Cnftiani , 
iCnltianiJel’abbaitimentodellaChiefadiSlcfvric, rivolgendola in ufo fa- 
crilcgo ,e rifebbricando'a al culto de’falfì Dii,* azioni che merita- 
mente lo fanno chiamar Formcin nffia f'ermt dagli Storici . 
arrw./.i, , Ma Tlmperadore Arrigo detto rUccelIatore , non tanto per ri- 
t. 48. parare in cotellc prti la caduta già fovraftante del Criflianefimo , 
pii quanto per vendicarli dc'lùdditi di Gormone che nella SalTo» 
nia enellaFrilìa avevano danneggiato più volte il fuo’mpero, 
mentr’egli fi ritrovava in altre guerre occupato; tollo che con ac- 
crefeimento c di Sta toc di gloria fc ne vide libero e fuor di falli- 
Ma vinto dio, rivolle Tarmi contro il Danefe, entrò nella Jutlanda, ed 
da Arrigo impadronitoli di Skiiric ,ne diede il Governo ad uno de’fuoi Ca- 
I. Impera* phani , col titolo di Marchelè , facendovi palfare in oltre una 
dorè, Colonia di Sadbni . Da quelle vittorie di Arrigo iniimorito il 
Danefe, acccttòad ogni patto la condizion della pace, epromi- 
fe ncaflic*- (ed) non piu molellarc jacr Tavvenire i Crilliani, libero ad ellb- 
ne. lalciando Tefercizio della lor Religione. Prefa la opportu- 

^ ' • nit.l , lalciò Unnonc Arcivefeovo allora di Amburgo la propria 

Ch>ef«', e pafsò ne la Danimarca , porta tOvi dal zelo di riflabi li- 
te c d» accrefecre il veroculto Divino } e quantunquenon gli riu- 

Icif- 
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fciiTcdi rimuover Gormone dalla idolatri* , ebbe da lui nondi» A. Xi. 
neno la pcrmidìone d’inilruire il Principe Araldo Tuo fìjjlio, e che 
poi gli fu fucceflbre» - « - ... «■/»”** A 

Mentre Gorinonetrovavafi’mbararzato nella guerra contro 
Arrigo ^gl’Ioglcfi prevalenfiJofi della occafione n fcolfccodal loro^'’'"' ^’*’ 

S logo, cd in liberti fi rimifero i c quegli ò non avendo coraggio 
i reprimer la loro rivoluzione , à non parendogli ficuro di ab- ^ Inghil- 
bandonare il cuore del fuo dominio per confervarne la parte piCi *^*'*'^ ” 
lontana, ò defiderolb di pace , non fece il menomo tentativopcr^’’*“j^ 
ricuperare quella Corona al fuo Scettro. Non lalciarono però ” 

Tuoi Danefi di proccHrar nuovi acquifii nella Francia» ma con non liDanin*» 
molta fortuna » poiché incontrati da Rodolfo Re di Borgogna , 
eda Amolfo ed Adolfo Conti dì Fiandra, refiarono vinti e (con- 
fitti nella giornata di Falcoberga. 

Regnò Gormonc quattr’anni , Di 7" ira Tua moglie , Principef- 
fa di tinti coflumi ed allevata nella fede Cattolica da Odoardo Morte di 
fuo padre Re d’Inghilterra, nacquergli due figliuoli, Csnmt» 
j1rtild0. li primo era sì caroa Gormonc, che quelli appena udi- 
tane la morte feguitaneirirlanda, fu da ul dolore Ibrprefo , che 
poco gli fopravvifse. 

ARALDO V. detto Blaatando . 

Re di Ddftimarca LXXIV, 


R ipongono alcuni Storici Danefi fra Gormone I. ed' Araldo 
detto per foprannomc BlMuténd » , un’altro ed un’al- 
tToGarmoMf, ma ficcomeconfondono la Cronologia , cnon pro- 
ducono altro del primo che il nome » c niènte danno al fecondo 
che meglio ad un fol Gormone attribuir non pofia , ho voluto in 7*»*. L. 

a ueflo leguire la Cronologia del il quale nè deH’iin 

ell’altro ha &tta Lì menoma ricordanza . 

Regnò coflui in tempo che AQUINO tene* Io Scettro déilaÀQjJlNO 
Norvegia. Erafi quelli allevato nella Corte di Aldefiano Re fi’- fi* Re di 
Inghilterra, ecoU foggiomando, intefa la fuccefiione alla Co-Norv«gia 
ronache perla morte del padr^li apparteneva, non fu tardo ad xxxi» 
incamminarfi per averne il pofleflb , ma vi ’ trovò tutte le cofe 
indifbrdine. Imperocché il Principe t^4/def^liuol« della Re- 
gina Gunnilda , rinforzatoli con gli ajuti del Re Danefé fé gli fé ' ' . 

incontro con ua’armata affai poderofa' fui Baltico , alla quale .ìv.... 
non avendo forze il Re Aquino da opporfi , proccurò di tirarla 
ad una campale giornata. Nel fatto d'armi che fu alliii lànguino- 

fo, , : . . , 
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fo , egli avvenne che uno de’pià forti combattenti che fofléro daf 
' canto di Araldo , aflàlì il Re nemico e con un colpo di accerta d* 

. di ^cu^e gli farebbe riufeito di tagliarlo per mezzo , le uno de’fuot 
cuflodi ìpinto daUa fua lede edal lùo amore, non avelTein le ri- 
cevuto il colpo , e con UR'clcmpio aflai raro non avelTe a coHo- 
d«lla fua vita prclèrvata quella del fuo Simon, Era già vicino a 
finirei! combactimenco coo-la vinoria <H Aquino , quando una 
freccia fcoccaea dalla parte de’fugici vi , andò mortalmente a ca- 
der fui capodcl Rcvittoriofo, e tutto ad un tempo glitolfe la 
vita cd il' piacere della vittoria . La di lui morte fc rivoltare la 
AR, ^LDOfaccia della batMglia . Tutto cedette ad Araldo , e quefti rimale 
1 . Redi in quieto poireflTodcl Regno. Diconolc favole auttorizzate prin- 
N arvegi* cipalmente dal Cranuio, che G jnnilda medelìma , madre di Aral- 
XXX 1 1. do , fenamina affai penta nella Negromanzia, con lalbrca de’fuor 
/ mezzo a’duc campi quel' dardo , e 

p.OT. {79. tenutolo buona pezza fofpelb in ariacontema iiiheme c liuporc 
de’rigmrdanti , lo avelie finalmente indiritto fui capo di Aqui- 
no, per afiìcurarfene al figliuolo la vittoria e lo Scettro . 

Mjtrimo- ^ novello Re diNorv^ia in ricompenlà degli ajuti che avea> 
niodcl Re ricevuti dal Re Araldo di Danimarca era in obbligo dr pagargli 
Araldo di ""“o tributo , di cui tuttavolta cercò la maniera da librarli 

IXiunwr. frattantoiòmmamente a cuore al Danefe il riacquiftadella In- 
ghilterra ; e mentre andavifi difponendo per una iraprefà si gran- 
de, ^t*rf/*r*»figliuoldiBiornoIV. giàRcdtSvezia dove allora 
Erico VI. regaav», ricorica lui iuppIichevolein{!eme con la fo- 
rclla ^»r//4 , c non folo ottenne da lui promeUe di ajuto perche po- 
tefse ricuperare il regno paterno, ma divenne ancora fuo gene- 
ro , indottoli Araldo ad ifpoiàr quelfeCule PrincipeOfa dalle per- 
fiiafive della madre , ma molto più dalla di lei bellezza e vinude . 
fua n ' ®refo polcìa Sturbiorno in con^agno della fua ipedizione , detcr- 
c ,?uer jj guerra a' Vandali che altre volte erano flati alla (ùo- 

j*iv"* 5 ** Corona fùggetti ì « condotte le lite genti per rOllàzia e per la 
de Vanda- r^.. ■ _ ,...4 /i; jI*. j. 


li; 


Duchea di Slcfiric , s'impadrooì di Colonia , Citta già fondata da 
Arrigo rUccellatore;- e rimandati addietro i Legati di OtoneJ- 
fi avanzi' nel paefe de’Vandali } ch’ora c deuola Pomerania, e 
quivi fé gir atrefèro molte Piazze marittime, quale a forza d’ar- 
mi, e qual volontariamente, e fra quelle la Città di VToIlin, cui 
per rìcompenfa de’buoni fcrvigj refigli in quella guerradel genero, 
alni diede in ellblmadomiaio. 

dopo 11 Airambizton di Sturbiorno non però ballava unr tal premio t 

3 uale me- rivolgeva per l’animo la Corona paterna , e non poteva vederla ii> 
itjndo capoad Erico lènza rilèntimento. Tollochò pertanto vide ter- 
quella del-minau dal Re fuo genero U guerra imprclà contro de' Vandali , 
la Svezia, gli 
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gK ricordò le prómeflè ; e rapprefentoglicne la efecuzione > come A. X 
una cofa di tutta giuAizia , e degna della Tua gloria . Araldo vi fi 
«va gii rifolnto • e nell' Allanda principiavano a farfi fentire le pri- 
me fue fnoflc , allorché da pid parti venne con Tuo dolore avviìato 
che rimperadort Otone era entrato nella Jtitlanda , affine di ven- 
dicarfi eli Uri > ai perché avefse rigettati con ifprezzo i, Tuoi Am- 
bafeiadori, sì perché nel mentre ch’egli foggiornava per altri n’édiftol- 
affari in Italia , avefTc abbattuta Colonia , e portata nella Germ^- to dalla 
nia la guerra . A quefte doglianze aggiugnevafi , che Araldo quan- entrata di 
tunque nato di madre CriAiana> e nella fua giovanezza ìnAruito- Otone I. 
vi dall’ Arcivefeovo Unnone , al prefente non folo fé ne moftraflc nellajut- 
lontanojtma con ogni fortaHi crudeltà perfeguitalTei CriAiani . landa. 

A qucAo avvifo lafciato il genero nell' Allanda con una parte dei 
fuocfercito, affrettò Araldo il cammino col rimanente verfo di 
Otone che già fenza trovar rcfiAcnza aveva occupato tutto quel 
tratto della jutlanda che fino a Wand vicino al mare fi Aende . L'- 
interpofizione del mare e la vicinanza di Araldo fecero che Otone 
piò oltre non progredifse > e qual foAe poi Tefito di qucAa guerra , 
diverfamente vicn dagli Storici riferito : imperocché gli fcrittOri 
Alemanni dicono che Araldo rimanefse vinto a SIcfvic .dove per 
altro aveva creduto di poter ridurre alle ai^uAie il campo diO- 
tone: S affane in ciò fegaito dì^ Erito di Tamerania foAienc che Saxol.ìo. 
Otone ufeifie della Jutlaada con una maniera che pareva più fuga Eric. Pa- 
che ritirata , al che pure 1 ’ .AnoMimo abbreviatore delle Vito de Re mer . 
Dancfi pubblicato da Erpoldo Lindembruchio acconfente . In ciò 
tutravolta feguirò il parer del Tontano, il quale afserifee che fegui- p.m. 24. 
to tra Otone ed Araldo un’abboccamento , reAafte ogni differenza Tont.L.^. 
accordata, e che, da qucAo il Re Danefe parcifsi; non folo fatto p.m. 131. 
amico de’ CriAiani da lui finora perfeguitati j ma battezzato anco- 
ra con tutta la Aia Famiglia . Levò l’impcradorc fragri altri alla Fatto Cri- 
facra fonte il di lui figliuolo Svenane che' Sven atone perciò da lui Alano . 
venne cognominato . ^ - 

. Dopo la partenza di Otone > Araldo per configliodclla Regina munifee 
Tira Tua madre, rivolfe 1 ’ animo ad alficurar meglio i Tuoi Stati il paefe 
dalle invafioni Aranierc ; e fatta fcavarc una gran fofsa da SIcfvic di SlcA 
perfino al mare occidentale , mimilla di un forte argine nella ma- vie . 
niera che meglio allora fi praticafse j e queAo dipoi per opera del 
Re Valdemaro I. con buoni mattoni dalle rovine del tempo fu ri* 
parato , c ridetto ad una migliore Arutttira . Q?h.A’ opera , in cui 
con fonrmo difpcndio fu iippiegato un gran numero di perfone , e 
che fu detta D.xne- W erta , cioè Opera /e’ Danefi , volle il Re ve- 
der ridotta all’ ultima fua perfezione , quantunque le funcAc no- 
velle che il genero Sturbiorno fofse Aato vinto da £rico e che" 
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la B iihirgia e l’AIItfid* fofliro rioiafie in poflcflb del VÌn'^tiortj> • 
j;li avd'tro gravemente l'animo perturbato, t, . 

A qticftc fi aggiunfero le non meno infèlki , che dalla Norvegia 
gli lovraggiunfcro. Quel Kc che , come dilQ , era inobbligodi 
pagare annualmente alla Danimarca il tributo , vedendo impegna- 
u il Danefc nella guerra contro di Otone , c giudicando che non 
gli fede si facile il iibcrarfi di un si potente nemico , pensò di pre- 
vaterfì della occaiionc, e negando di più adempire quanto gii ave- 
va promefTo , di alTolver fe nedo ed il Regno da una condizione sì 
vergognofa « Una tale ingratitudine non poteva non irritar fom- 
jnamente lo fpirito del Danefc , il quale riconciliatofi non molto 
dopo con Ccfarc, ordinò che l'armata che nella Pomeraniaavea. 
lafciata a olin per difefa del Baltico ,c per alTicurarvì i fuoi por- 
ti, velcggiafle a'danni della Norvegia .* dal quale avvifo Bordito e 
fpaventato fommamente quel Principe, conofcendofi troppo debi- 
le di forze per impedire la propria mina , ricor/e all'arte fua ne- 
gromantica , in cui aveva molta fducia , c della cui fuperftizione 
fi fervivano ancora i popoli Settentrionali . Con una deteftabilc 
crudeltà facrifìcò a' Tuo' idoli due giovanetti figliuoli, non abbor- 
rendo di acquiflarc il titolo di parricida per non perder quel di 
Monarca ; ed ioforta quindi nel mare una orribii p rocella che tut- 
ti pofcjn difordine i legni nemici , giudicando effe rr o del fuo ab- 
bomincvole facriiìcio ciò eh’ era fedo della natura e del tempo , 
quali che '1 Cielo potefle intcrcfsarfì in proteggere i più orribili cc- 
ccfh, gli afsaltò,c gii pofe maggiormente in rovina,riurcendogli di 
fame alcuni prigioni infìcme co’ principali lor Capitani . Si fervi 
crudelmente della vittoria chi con tanta crudeltà fc l’avca proccu- 
rata. Con ogni genere di tormenti tentò la coflanza diquc’mifc- 
rabilì,affinc di rimuovergli dal fàgramento di fedeltà che avevano 
al lor Sovrano giurata ; e prevalendo alla hne la loro fortezza aUa 
fua barbarie , gli rimandò liberi in Danimarca , non perché fian- 
co di tormentarli ,ma perchè impotente a trionfarne. 

Tutte le fliddette difgrazie non però rimoflcro 1’ animo del Re 
Araldo di Danimarca dalla pietà c dal buon (ènticrc cui fi era 
prffo a fegiiirc , Volevano alcuni'dc’più fupcrftiziofi , c de’ più 
ofiinaci dargli ad intendere che qiicBc gli fcrviflcro di ammacura- 
mento , fccomc gli erano di fupplizio , per avere abbandonato il 
culto antico de’ fuoi alcendcnti : ma egli chiudendo a quefic dia- 
boliche inftigazioni l’orccchiojncfTuna cofa ebbe maggiormente a 
^d.hrcm. cuore che l’ avanzamento della Cattolica Religione . LrefTe in tl- 
l.j. C.2. tolo di Vefeovado leChiefèdi Slefvic, di Ripa , c di Arufen. 
Hclncìd. Altri vi aggiungono quella di Odenfea . Alla prima die per Paffo- 
1 . 1 . c.^. alla feconda Liafitgo, ed alla terza Rtin.brmdo , i 

' . quali 
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^uall furono confacrati per mano dell’ArcivefcoyOv^/iWa^o, col A. X.' 

confentimentodi Agapito II. Pontefice, che agli flelli fc racco- 
mandare le Chiefc dc’Crifiiani gii fiabilite nella Fionia , nello 
Sconen , e nella Sclanda . 

Applicato ch’ebbe P animo a cotefte opere di pietà , fi rivolfc 
Araldo a (quelle della guerra . Nella Norregta gli andarono anche 
quella volta con poca fortuna gli afiàrt ; ma nella Svezia , ricupe- 
rato lo Sconen , obbligò quel Regnante a ricever da lui le condi- 
zioni della pace . Col mezzo di Equino fuo figliuolo domò i p«- 
poli Sembi , nelle cui terre fi trafpiantò una Colonia Danefe per 
popolarle . 

L’allegrezza di coteile vittorie reftò amareggiata dalla morte Morte 
della Regina fua madre , il cui confìglio ed il cui valore falvò piò della Re- 
volte lo Stato dagl’ imminenti pericoli . Fi fcppellita non molto B«na Ti- 
lontano dalla città di Coldingucn fopra di un colle che Ha dirim- ta. 
peto ai fepolcro del marito ; ed il WG>'n'io riferifee e fpiega la fu- 
perba Inlcrizione che in lingua Danefe vi pofe il Re fno figliuolo, 
coll tradotta nella Latina. H A RALDUS REX TUSSIT HUNC Monum. 
TUMULUM EXTRUI IN MEMORIAM GORMONIS Da». 1.5. 
PATRIS SUI ET THYRA MATRIS SVdE. HARALDUS p.m. 53. 
IMPERATOR RECUPERAVIT DANIAM JOTAM ET 
NORVEGIAM . E t e a R U M INCOLAS a D HDEM 
CHRISTIANAM CONVERTIT. 

La erezione di quefto fepolcro cagionò la rovina e la morte an- Congiu- 
cora di Araldo . Imperciocché offendo difiderofo di onorar la me- ra contro 
moria di fua madre, gli venne moftrato un faflb di fmifurata gran- di Aral- 
dezza ,c tale che fenz’altro ornanaento badava a render magnifica do, ordi- 
la fepoltura . Stava quefto iòmmerfo nel mar vicino , donde il Re ta da’J ut- 
diede ordine a’Jutlandefi che il dovclTcro trarre, affine di trafpor- landefi , 
tarlo al luogo determinato : il fhe avendo oltremodo irritati que' 
popoli , a’ quali nella efecuzione dell’ opera pareva d’eflcr trattati 
peggio che beftie da Toma , riaccelbfi pure in loro il mal talento 
che da molti anni nodrivano contro di lui , perchè avefse abjurata 
c proibita l'antica lor Religione , ordirono una fegrcta congiu- 
ra, e tratto nella loro perfidia il Principe Svenonc , cui l’ ambizion c dal fi- 
dei regnare faceva creder la lunga vita del padre un capitale de- gliuolo 
litto, lo acclamarono Re nell’ affemblea di ^’iborg . benone. 

Stavafi Araldo occupato ancora nell’ Opera, niente meno temen- 
do che la ribellione de' ftidùiti e la fellonia del figliuolo. A colui 
che primo gliene portava l’ avvifo , dimandò , fe mai avefie ve~ ‘ 
duta una macchina ma^ior di quella che' colà rimirava ; al cht_» 
quel meflb rifpofe che una ne aveà veduta il pafsato giorno a V^^i- ' 

borg , nella follevazionc de’ popoli C nella coronazione del Princi- 

O a pe. 


Digitized by Googlc 


jo8 Le Vite - 

A. X. pe . Ad avvlfo sì inifpettat® rimafe eifli forprefo , 8 lafcfata Tòpe^ 
ra imperfetta > comandò che H raunarfe fotto le infegne l' efercito 
' Pochi nondimeno furono quegli] che il fegiiitarono ; ma non per 
che Io di* quello avvilitofi, profeg;uì con più di cuore che di forze il cam- 
fcaccia mino'nella futlanda» là dove H-ava accampato Svenone . La prima, 
del Re giornata li fece meglio conofeere U fua debolezza, e con que’ 
gno.. pochi che dopo la feonfitta potè raccogliere, falvatoli nella Se- 
landa pensò co’ rinforzi che ricevè da que’ popoli, di poter arri- 
fchiarli ad una feconda battaglia . Seguì quella fui mare , non però 
con migliore fuccelTo. Vinto anche quella volta ufeì affatto del 
Regno, e cercò nella Pomerania un più lìcuro ricovero i ma quivi 
ancora perfeguitato dall’ armi di Svenone che niente più paventa- 
' va che il dargli tempo c comodo di fortificarli , fuggì nella Nor- 

mandia dal cui Duce Riccardo al&ltito di danari e di genti , rien- 
trò per r ultima volta nella Danimarca . Il terzo«ombattimento II 
diede nella Selanda , con tale ollinatezza che non ballò tutto un 
giorno a decider della vittoria. La notte reftò maneggiata una tre- 
gua per la ventura giornata , affinchè depolle finalmente l' armi e i 
rancori,terminaire il tutto in. una durevole pace. Nel fegucate mat- 
tine ufeito Araldoaccompagnato da pochi, fuori della fua tenda , 
ftimandofi allicurato dal bénefizio della tregua, pofefi a cammina- 
Morte di re in un bofehetto vicino , dove tolto di mira da Tocone peritilfi.- 
Aralda mo filettatore, fuo capitale nemico , rellò di un colpo di freccia 
mortalmente ferito. Quello accidente interruppe i trattati, ed 
‘ eglr fattoli condurre fopra un -vafceIlo,fu traq>ortato 

nella Pomerania, e quivi venne a morte l’anno cinquantefimofello 
del Regno } £ dopo qualche tempo il fuo cadavere per ordine di 
Svenone fu trasferito .nella Danimarca , c feppellito a Ronfchild 
nella Chiefa della Trinità fatta da lui fabbricare-, non- unico mo- 
numento della fua pietà e della runtmagnificenza. Quello Principe 
era per verità meritevole di un fine men tragica, e di una miglio, 
re fortuna. In lui andarono del pari la Religione , c lagiudizia . 
Con la prima abbellì di Templi il fuo Regno,e con la feconda ten. 
nein difciplina i Tuoi popoli. La durevolezza delle leggi da lui 
pubblicate, e che oggi ancora nella Danimarca lì olTervano , ci là. 
fede della lor rettitudine e della Iprfantità . li racconto della Aia. 

' vita ci da una immagine del fuo interno ; quella del fuo volto ci 
' viene rapprefentata dalla llatiu che lì vede fcolpita Alila fua fepol- 

tura con quefta Infcrizione . 

nrm.ic Tofi "Haude bei dnm fcripftmus o£iuaginu ' 

p.w. J34. 'Hpngentqs , meruit fcanderc celfa Tali. 

980 Di lui rimafero due figliuoli : .Aquino ricordato di fopra che mo- 
ti nel paefft de’ Scmbi ». c Svenone che eoa una ff lionia lì affrettò 
♦ quella. 
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qucfla fiiÉ^efnoiie che per altro rfopn la morte del padre gli appar- 
teneva* Vuole il jmnjio che la morte di Araldo per couui opera Fler.Dan. 
gli avvenilTe , «che al titolo di ribello abbia egli voluto aggiu- 
gnere quello dì parricida . 

In quella dctellabile rivoluxion* pad un gran crollo nella Da- Martedì 
nimarca la Cattolica Religione . Inferocirono gl' idolatri contro SXiafda- 
di quegli che can pid di zelo la profeflavano , e che ricufarono di go Vefc. 
acconfcntirc alla loro perfìdia . Liafdago fra quelli, Vefcovodi di Ripa- 
Ripa, addietro già mentovato , che fino ad allora aveva predicata ^é.Brem: 
la Fede non meno a’ Danefi , che agli Svezzelì e Konnanni, cadde ii. 

innocentemente vittima della loro barbarie , tnttochè il afonie lo-J^afien. 
che lodevolmente di quello Santo ragiona , ne riponga con poco in Vite 
fondamento il martirio in altr’ anno . ^quilm. 
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-^^Uella cieca ambizione che molTe cotefto Principe a chiuder Porfegui- 
^ ^ gli occhy alla luce dell’ Evangelio , ed a rinunziare i diritti ta i Cri- 
del fangne, fcgli anche credere necelTario l’ incrudelire con- lliant . 
tra i Crilliani odiati dalla maggior parte de’ Tuoi popoli ollinatt 
ancora nell’antica fuperftizione de’ loro padri . Il pio Arcivcfco^ 

To ^Xdaldago invano h sforzò di rimuoverlo da una si pedìma rifp- 
luzione ,che privava il Regno de’ migliori fudditi ,e popolava il 
Ciclo di Martiri . Le Chiefe furono profanate ; fu gli altari s’in- 
nalzarono i lìmulacri degl’ Idoli t i Sacerdoti reflarono o truci- > 
dati o efìliatt ; e li rinnovarono dappertutto in quel Regno le an- 
tiche perfecuzioni ne' primi fecoli della Chiefa da’ Fedeli fof- 
ferte , 

Tali c tante impietà non potevano non tirargli fui capo la Di- Sue cala- 
vinagiiifla vendetta. Morta egli pertanto la guerra contri la Ci t- mità. 
tà di IJ^/’ollin nella Ponacrania , fdegnato che que’Cittadini aveflc- 
ro dato alilo c foccorfo al Re fuo padre già ellinto j la fece c la rin- 
novòfempremai con tale infelicità , che tre volte furono le fua ar- 
mate fconlìtte, c tre volte egli ftclTo fatto da loro prigione . Collo, 
gli ogni volta la libertà una grolla fumma di ai^eqto e d'oro. 

Nella 
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A* Nella prima 11 vuotò pel rifcatco tutto il pubblico erario ; nella 
feconda li vendettero dalle perfone nobili e più facolcofc i fondi 
delle lor rendite ; nella terza per fine le ftclTe Matrone contribuiro> 
no le loro gioje ed i loro ornamcnci, mancando ogni altra maniera 
fier.Dan. di liberarlo; della quale beneficenza ricordevole e grato vcrfo di 
cfse, abolì e|li dopo il Aio ritorno quell’ antica legge del Regno » 
é'che oggidì ancora Aiùille nella Normandia , in virtù della quale 
non è lecito alle femmine il pretendere alcuna cofa nell’eredità de* 
lor padri. Il che , ofserva il Beringiot ci ferve di evidentiilima 
' pruova che i Normanni fbfTero ufeiti del paefe di Danimarca in- 
nanzi al Regno di Sven-otone. Ne contento di averle ricompen- 
fate col benefìzio di una tal legge che lor concedeva la terza parte 
de’ beni ereditar) , ordinò che ognuna di quelle che co' loro arredi 
lo avevano rifeattato , fofse rifarcita del danno, venduti affine di 
àleurf. trame il prezzo, non piccioli fondi dell’ entrate Reali . Vogliono 
mfl. Dm. alcuni che le Matrone Danefì avefsere impetrata da' Pomerani la 
/. 3. p. TU. libertà del lor Principe con le preghiere , e non col danaro ; ma 
IO. come egli è mai probabile che uomini di natura fcroci,e maggior- 
mente dalla vittoria inagriti contea un nemico così oftinato a’ lor 
danni , avefsero antiWTO alla cupidigia dell’ oro i non giovevoli 
prieghi del debil fcfso, e la pietà all’ interefse? 

Quefti colpi pefanti della mano divina non lo rendettero punto 
men’cmpio. Attribuì a mero infortunio ciò eh' era giufta vendetta , 
e vie più imperverfato nella fua impietà, non lafciò di perfcguitarc 
iCriuiani,ed’innalzarefuglialtaripiùfacrileimmaginiedifì- 
mulacri di Toro c delle altre falfe deità . Il perchè fì tirò addofso 
un nuovo e grave flagello nella 'guerra che gli mofse Olao I 7 . Re 
di Svezia ( altri dicono Erico VII. prevcrtendo l’ordine deli’cfatta 
Cronologia ) confederatoli a tale oggetto con Boicsiau Re di Polo- 
nia,e renduto ancor più potente dalla parentela contratta con l’Im- 
peradore Oton III. Ne’ primi incontri fconfìfse felicemente il Da* 
nefe, e lo coftrinfe non folamcnte a lafciargli libero i! campo, ma ’l 
OLAO pofsefso ancora della Corona . Salvofsi il fugitivo Monarca nella 
II. Re di Norvegia dove regnava in quel tempo OLAO , figliuolo di Arai- 
Norveg. do I. già ricordato di fopra . Credeva egli di ritrovare nella perfo- 
•XXX 111. na di quello Principe uo grato benefattore , mentre le fue ragioni 
' allo feetrro erano Aate foitenute dall' armi del Re fuo padre ; ma 
Olao temendo forfè la potenza del Re Svezzefe, ricusò di ajutarlo; 
onde ilmifèrabile Principe pafsò in Inghilterra, dove non ritto* 
vò migliore fortuna . Il Re Odoardo lo prefa in fofpetto , c l’ ob • 
Suo rav ve bligò a fuggir nella Scozia dove per lo fpazio d' anni quattordici 
dimento, godè un privato ripofo . 

NelcamlaiainentofcDlIbilc della fui reti condizione A avvide 

final- 
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finalinente che le Tue calamità procedevano dalle ftte Cblpct « rieo- A. X. 
nobbe nella Aia punigionc un’orribile effetto deTuoi facHlegi . F*> 
ce pertanto folenne voto, che fe Iddio lo reftituifle al fao Regno » 
egli non folamente avria lafciato di perfeguitarc i Criftiani , ma fi F*tto 
farebbe e’pure rimoflb dall'Idolatria, abbracciando la vera fitde : il Criftia» 
che cfTcndogli ièlicemente fucceduto dopo diciaficte anni di efilio, 
convocò , appena ritornato al fuo Regno, i nid grandi della Coro* 
na,è alla loro prefenaa fatta una pubblica cóielfione de’fuoi misfat- 
ti e infieme de’fuoi infortunj, proteftò che quantunque i mali paffati procctira 
patejfero effergli avvenuti per colpa delle umane vicende, ricoHofccva a* fame 
- nientedimeno che gli erano flati inviati dalla mano gafligatrice divina, ancora il 
e che però avendo fatto nelle awerfltà migliore proponimento, e fupe~ Rc- 

rata lafita oflinatex.xa, fapeva e confeflava non eflervi altro Dio che * 
il creatore e redentore deW univerfo; la cui onnipotenza dava e toglie- 
va a fuo piacimento gli feettri, e che finalmente al fuo efempio dove- 
va da tutti loro effere ftngolarmente adorato ,rinunziando per fempre 
all' antica fuperflizione . A quefto ragionamento rifpofe concorde- 
mente il Conf'glio , che ficcome durante il tempo di fuedifgraxJe 
gli avevano mantenuta inviolata la loro fede , così in avvenire non 
avrebbero mancato di dargliene pii autentici teflimoni dove aveffero 
giudicato di fare a lui cofa grata e profittevole infieme allo Stato ; ma 
che in materia di Religione lo pregavano a non far violenza alle loro 
cofeienze, ed a non porgli in pericolo di perder la loro riputazione con 
una tal leggierezza , e la loro anima con una fi fubita mutazione . 

Mancatagli la fperanza di ridurre per quella ftrada i popoli al 
fuo diilderio , llabilì egli di tentarne un altra più lunga,ma più fi- 
cura . ScrifTe-a Libenzio Arcivefeovodi Brema che gli dovelTc in- 
viare un qualche Religiofo di Tanta vita e di bontà confiimata, le 
cui predicazioni ed i cui collumi fervifsero d' incitamento c dà 
efempio a’ fiidditi idolatri per riconofeere finalmente la verità . 

Non tardò il buon Prelato ad acconfentire a sì giiiftc illanze;onde 
inviatogli Toppone non molto prima ordinato Vefeovo di Slefvic , 
quelli vi fece molte falutevoli predicazioni accompagnate da non 
pochi miracoli ; fra’ quali un giorno egli avvenne che ritrovandoli 
alia prefenza del Re e de' maggiori del Regno allembrati in un 
luogo della Sclanda prefso a Ronfchild, detto Ifefiorda , e richie- 
fto da tutti che dovellc comprovar con un fegno evidente la verità ,Adam. 
delle cofe che perfuadeva , egli alla pubblica villa prelò e veftito Brem.Hifl 
un guanto di ferro infocato, lo tenne e io maneggiò un gran pez- £ccl.l.z,-^ 
zo , dopo di che ne traffe iliela la mano con illupore de’ circollan- c. z6. 
ti , la maggior parte de’ quali ricevè fui fatto il battelìmo, dando 
all’opere della fila mano la fede che negata aveva all’ evidenti ra- 
gioni della fila voce. ‘ , 


Il Re 
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A. A. Il Re allof* animato nel zela e nella pieti 3 cacciò a viva Torzà 
ifacerdoti idolatri da'templi ,c ad Cifi loro ne foftituì di Catto- 
lid, richiamando dall' ln|;hilterra e dalla Sa 0 onia quegli llcili 
che avca molti anni prima sbanditi , rimettendoli nel primo lor 
minillero. Il Vescovado di Arufen colfuo confenfo fu conferito 
* a Poppone , il quale fegnalò la fua fantitì , c le fue predicazioni 
con un'altro illuftre miracolo ; poiché vedendo o in alcuno de’no- 
vizzi Crifliahi vacillante ar»Cor la credenza , o in alcuno degl’ ido- 
' ' latri «iiinata ancor la fuperlHzionc, fattofi porre fopra le ìgnude 
carni una camicia di tela incerata ,c fattole applicare il fuoco , in 
pubblica radunanza la fiamma incenerì quella velia , c niente oiFc> 
fe il Prelato . 

Criftiane- Mentre per opera del Re Svenone fi avanzava il Crifliancllrao 
fimo fta- nella Danimarca , quello pure a gran palli fi llendeva nella Norve- 
bilitoncl- gl] per opera dclReOlao. Egli da giovanetto aveva ricevuto 
laNorvc- il battefimo nell’Inghilterra, c dopo molti pericoli ritornato e 
già* rifìabilito nel Regno , condufle feco molti Religiofi di fanta vita , 
c fra quelli Sìgttardo già ordinato Vefeovo a tal’ effetto. Teobrando 
Sacerdote Fiammingo, cd un altro per nome fermone , acciocché 
con la loro dottrina c col loro efempio difingennafl'ero i Tuoi po- 
poli da gli errori ne quali dolcvafì di vedergli fommerfi cd inabif- 
99^ fati. Prima di giugnere alle fpiagge della Norvegia guadagnò alla 
fede SigMardo Signore dell’lfolc Orcadi inficme con la maggior 
parte degli abitanti ; cd approdato al luo Regno , edificò in una 
Theodor, jfoletta chiamata Mofler, la prima Cliiefa della Norvegia. Stabilii 
Mtì’.IIifl. tofi con la vittoria e con la morte de’ fuoi nemici nel poflelTo della 
T-lcrv C.9. Corona , non può baflevolmentc ridirfi con quanto zelo attcndeflc 
ic.c-' c. p. a (Icrminarc la idolatria, «d a far regnare il Vangelo . In A/erin , 
r?’. luogo predo a Nidrof a , famofo allora per un Tempio d' idoli do- 

55. veli fìngevanoda'p rofani facerdoti Oracoli c Profezie con fommo 
' inganno degli abitanti , abbruciò i fìmulacri, c con elfi ancora i 
miniflrì, che non contenti di ilare ofiinati nella loro perfidia,non 
' celiavano di perfuaderJo anche agli altri : tanto egli è vero che an- 
cor l'Inferno ha i fuoi Martiri : ma di dannazione e d' infamia . 
enciris- Spedì poi nell' Islanda il Sacerdote Teobrando , e dopo due anni 
landa. Termonc che tutta quell’ Ifjla riduffero ad abbracciate la Reli- 
gione Crìfliana. ~ » 

Morte di Nel migliore avanzamento di un così Tanto difegno gli fu mof- 
Olao Re fa una guerra che '1 privò di corona c di vita dopo cinque anni di 
di Norve- Regno . Tre Potenze contraefio lui fi confederarono : Svenone 
già. Re diDanimarca, Olao Re di^vczia,cd Erico figiiuol di Aquino 
già Sovrano della Norvegia . Fu sì improvvifa la loro moffa eh’ Cm 
'' gli non potè porli ad una difefa ba fievole per arreflarla. Non 11 

perdè 


; 


Digiti.!ea ty C',o 



T>^Kt di DdnimdreA^ i 

perdi d’animo tutta rolta ; anzi lafciò troppo portariì da un’inpeto ^ 

^enerofo j poi cbi<on undici fole navi osò di azzui?àr(ì con Tarmata 

nemica di fctcanta ben numcroTa . Difputòcon fòrze si difuguali 

alTai lungamente della vittoria ; ed i Aioi finalmente cadettero , uc- 

cifi , non vinti ioppremdalIaflanchezzajnonfuperatidalT inimica 

Salvofiì Olao'iòpra una picctolabarca > equantunque alcuni fofien» 

ganoche ramingo traefle ancora la vita per fbraftiere Provincie ) 

il vero nientedimeno fi òehc morì nella fuga fommerfo . Quella 

battaglia che laTciò tutto il RagnodcHa Norvegia in pieno arbt> 

trio de' vincitori , fèguì nel golroche tra lo Sconene la Selandaè 

•da’Oeografi fitnato . La Regina Strit* , mogliedi quel Principe 

^ventnrato , intefala perdita del marito , non volle foprtTvivwe ad 

■un piò crudele dolore, e laiciò morirfidi fiime, primachè cader 

oeUcAtanidel Re Danefc , ti quale inpadronitofi della Norvegia, 

vi regnò da Sovrano, e fòco k regnarvi ancora il Vangelo . Due SVENO- 

parti del Regno, giuda i patti delTalleanza , furono da lui racco- ^^^R.edi 

mandate ad Èricocui pure conceduta aveva una fila ìiglJuolaiin if- Norvegia \ 

pofajil rimanente fù commeiTo alla fede di 5vr»»»efratcl di Erico, 

con obbligo che Tuno e Taltro doveilèro eiTcr da lui dipendenti . 

Tra quefti due fratelli infbriero poi gravi querele che obbligaro- 
no Erico ad ufeìre delTJiòla , ed a finire nelTInghiltcrra i fuoi 
giorni. 4 r j . - 

Il peflèilb della Daniroarca e della Norvegia «on badava anv Gùerreg- 
cora a Sveltone. A due Corone cckò di a^'ogoer4a terza , odia- §‘* nelT- 
lìemc col fìglraolo Cmmu# vel^giò verfo It '-(piagge dell InghiJter- 
ghilcerra, dove Ereliodo che vi era più Tiranno che Prkicipa .|« •’*» 
aveva ofato di provoca rJefue armi con la uccifienedi quanti Dq» 
imìì n^h Stati Tuoi iòggiomavano. ''Faagevoieimprefà il fogget- e la con- 
ta^ quella Provincia che Intuiva lotto unsi debole capo , atto quida, 
più a (bddisfàrfi ne'fkoi giovanili difbrdinati capiicq, jdiea regge- 
re un popolotumulcnoto'e feroce. t . Hi.-..' , , 

Due mdì vide Sv^ne dopo sì illudre vittoria Morì ip quel Sua morte 
Regno <h era Tultimoe’t pia glorìofo de’ittoi trionfi ;c’J filo ca- '' 

davero fu (eppellko prima tnjorc ; ctrafporutopoi in Daninut-* 

ca,ottenneinRofchnd,nelTempiogiàfabbricatodal padre»onp- ' ' 

reyok fepolmta . fl fuo Regno hi di trentadue anni incirca : co- ^ ' 

• minciato con mtpictà , profeguito éon virtù , e terminato conglo- • o ' 

na . Di finru fua moglie , figfiuola di Erico Vili. Re di Svezia, la- 
scio due mliuoli , Aréld» c Cm«(« chq d tetro a lui fuccedìvaraflntf 
^j*c^”*™^** > ctl una fémmina , per nome M»rÀtnts 

ed foprannorac , che in primo luogo fii moglie d i A*c- 

' j "• di Normandia ; poi kviftw , ^mcQCC di 
due de^pm gran Signori del Tlnghilterra^ l 
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T UuttocW <li coftui gli .Storici Dtnefi non facciano la menoma 
ricordanza , conTautorità nondimeno di Ericodi Pomera- 
nìa e dello Scrittore encomiafte della Regina Emma , ripongo in 
ordine di fucceflìone dietro a Srenoae il filinolo Araldo , che bm 
predo f«e fc conofeere ind^oco’fuoi viz/e con le fuediflbiutezze. 
I popoli allungo noi tolleranono, ma fcacciatolo dal tronoedal Re- 
gno , vi foftituirono il fratello Canuto che ottenne il ioprannome di 
gr4«dr dall’ampiezza del fuo Dominio ^ ma molto più dalla eccel- 
lenza delle fue femme virtù . 

‘ - CANVTO 1 1 . il GRANDE. - 
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I Medelìmi popoli che poco innanzi avevano per motivo di troppi 
vizj diicacciato Aral<^ dal trono > con più bialìmevole leggerez- 
za per motivo di troppe virtù ne diicacciaro anche Canuto, che 
imbarazzato in molteguerre draniere non potè ovviare aldiibrdi- 
neelbdenerììful trono. Araldo che fiera ritirato nella Norvegia, 
vidi da lor richiamato, ma poco nedurò il fecondo governo poi- 
chè nel W principio la morte lo fovragginhfè , e però Canuto ri- 
tornò più felicemente a regnarvi. In tal mentre i Norvegicgl’ln- 
glefì udita la morte di Sven-Otooe, prefèrodf fubito Tarmi , ed 
eleflero i primi in lor Principe OLAO figliuolo di Araldo , edi 
fecondi rtpofero la coróna in fronte a E/e/rtde ,■ e poi la diedero ad 
Edmondo, fìccome altrove fi è feritto .Trartenevafi allora ilfud- 
detto Olao nel Regno dcITInghilterra , e con due fòle navi ag- 
guerrite di Ilo. fbldati approdò a’ lidi della Norvegia che do- 
po qualche contrado felicementecedettcgli, reggend la con una 
-fbmma gtudiziaecon rpietia illibatezza di. animo e dicofiumi che 
a lui finalmente meritò, come più forco diremo, Tonordcl mir- 
tino Sua moglie di fWliuola di Olao II. Re della Sve- 

zia, di cui gli nacque Ktfid*., che ad Orane Duca di S.tflóniafu 
dipoi maritata . Ebbequedo Re lunghilfimec graviflime guerre 
contro del genero, dalle quali tutta volta fi liberò rimanendo paci- 
fico nel fuo'governo . 

' - Non 
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“ Non così gli aTvenne in quella che gli fu molTa dal Re Canuto. 

Quelli dopo arer refa foggetta l'Inghilterra al fuo fccttro» entrò in 
peniìcro di riconquiftar la Norvreia, polTeduta in parte dal Re fuo 
padre. Trallè primieramente nel fuo partito alcuni de’principali 
del Regno , fra’quali Cr/>»g 0 che poi nel primo combattimento 
perdila vita. La fua armata numerofa oltre millee dugentove- ™ v ' 
le fé rifolvere Olaoad ulcire della Norve^a , ed a ceder libera- 
mente al fuo competitore lo Stato. RitirolTì prelToil fuoceroOiao > 

nella Svezia , c pofeia prelTo oHii vrtr/ij/a» nelh Ri:Ba * . 

da cui ricevei più onorevoli trattamenti e le più vantaggiofe fpe* 
ranze. Rimafto Canuto colla fuga di Olao nclfalfoluto dominio 
della Norvergia , vi lafciò al governo il Nij^c Aquino cui poco ‘ ' 

dopo naufragato vicino aH'Orcadi , fu foltituito al comando il 
Principe Svenone figliuolo del Re Canuto. „ • ' 

Dopo effer dimorato Olao nella Rullìal’intiero corfodi un’an- 
no , ritornò nella Svezia prclTo del fuocero da cui ottenne un nu- 
meroconfidcrabile difoldati , confidente la maggior parte in per- , 
fone idolatre. Avvicinatoficonquedofoccorfo aìlùo Regno voi* 
le pcrfuadereacoloro che lofeguivano la Religione Cattolica ; -e 
vedendo che ricufa vano di compiacergli , licenzioglidalfuofervi- 
gio, dicendo, eie non ttvevM kifign» dtferfam gtnuli t wtmtthidi 
4iveml»prÌH€ÌféilmtHtt 4 pmgHure cantra*’ CriHtnm . Ynitifi 
dipoi al iùo fianco non pochi Korvegj avvalorati da jirnlda fuo 
fratello giovane di quindici anni , efattafìneH’Vplandala rafTcgna 
di quegli che lo ièguivano , avanzofli contra Svenone che con buo- 
ne milizie lo dava coraggiofamenre attendendo. Innanzi però di 
venire alla battaglia controdi lui , accodofir alla Città di Dron- 
teim-, detta allora Nidrofia j icui abitanti prclèro Tarmi 
c non iblo ricufarono la pace c’t perdono che generofamentefu 
loro offerto , ma gli andarono fi riolàmente all’incontro pervenir 
fcco alle mani. 11 Santo Re che per divina rivelazione fapeva efuamor- 
che ilgiomodella battaglia fiircbbe quello della fua morte, vi fi te. ' 
difpofe congli atti più eroici di nna Cridiana pietà ; cchiamato a 
•fe il teforicre , ordinOcIi che dirpenfalTc particolari limofine per Tj- i oag • 
nima di tutti quegli che avreblMno il di vegnente^ morire in pii- ' 
gnando contro di lui , Venuti alle mani gli cfcrciti , unode’ primi 
a cadere lui campo fu Olao ; ma la fua morte non decife della vit- 
toria. Quegli che lo feguivano , s’infuriarono alla vendetta , c 
la battaglia durò fanguinofaed incerta, nè terminò che col giorno. 

Il Regio cadavere illùdrato da Dio con molti miracoli , da Grinchtl 
Vefeovodi Dronteim fu fatto levaredi mezzo alle dragi , e trosfè- 
ritocon (bmrao onore nella Cattedrale dove gli fu data onorevo- 
le fèpoltunt • A Ini fopravvifie il ^liuolo Magna ghe allora fi 
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„ ■ e<tuca.va ffc/To Oerijiao nella Ruflia , di cui pìài fctto itirea» 
Tf a B * ri«nan«ndo frattanto la Norvegia a CANXJTOt > li 

T cui grandi azioni meritercbbonoche appartatamente ft gli tefr- 

oi Norv. Storia. Q:;eftt voJIeche SVEbiONE il figliuolo vi ibQè 

coronatoli» Sovrano', crseodo ^liiualtre mamiori imprefe oc— 
cupaco , lequali lorel^o iL maggior de' Monarci cke non folo il 
^ Settentrione ma l'Europa ostta abbia per moki* fecoli anunirat» 

ctéaato. 

Io- non entrerò dà prefrote a ridire some lòg^ttarse ilgrai* 
Regno deiringhiiterra , elo Aabilifre ruccefliro nella. Tua cali,,. 
- cfrcndoicne altrove baAevokncnte giilcritt». Prefà ch’rali. ebbe- 
dji antt- la, Capitaledi Londra, e coronatori RcdaU’ATciTelco^ di' Can- 
lorbcrì , vi fposó la vedova di Etdrcdo ò di Odoardo’ ( come altra 
vogliono} Re d' Inghilterra > maritò à Capitani delTuo cfercito 
ed i fiioi iodati mqnel Regno di novella conquida, affine di adì- 
curarfene meglio il pofserio. Sbrigatoli diquefta guerra, rivolle 
Tarmi nelle terre degli Slav i e de'^mbi e ridottele (otto al lìit>‘ 
dominio I fpedì non poche delle Tue truppe verfoda Frilìa, dove 
frtto un 'orribiie de vaimmento vi prefero e v’incenerirono la CitcA' 
di Utre^ .-Froe poi la guerra ddt» Norvegia ohe abbiam di fo- 

G a accennata ; e con tante, corona in fronte refo ilpiù potente 
onavea che allora folte , TlmperadoMt Corrado gli cbiefe là 6~ 
gliuola dmildé in moglie per Arrigo Aio figlio » rcditiundogli 
in contralsegnodt amicizia ìT Ducatodi Ollieincneingiudameo— 
'te molti anni prima era dato occupato da Arrigo TUccellatoro ;■ 
attedande in oltre chc/apre di fmeJU- St*t»l*c»ram* Jmperàdlt fum 
tcMtvM vtmm d$ritt* . Giovò a Corrado Tavcrcontratta parentela' 
con quedo' Principe , poidiò col fuo ajuto ricompofis i tumultL 
d’Italia-, evi ra/Tìcuròlafovranitàdcrfuo Imperio. 

Stabilita la lua refìdenza nelT4nghiltera , t vedendo chc’egli 
Divide i Iblo-non badava-a regger tante e così lontane Provincie , dcteitni- 
fuot Sta-,Q^ dividerne il carica a'fuoi figliuoli . Ad -dlra/dril ma^iorc 
(ifigliuo* alTcgnòringhilcerra; a C«mu« la Danimarca > ea’ la Norv^in 
a SVENONE., ricevendo pepò, da lóro giuramento di fedele, 
tà , e di dipendenza da Ibi . Promulgò leggi utiliffimc a’popoli , 
con le quali teneva in freno T inlblcnzae la lèrocia di molti. , 
che mai non mancano-ne' governi . 1-ion la perdonò nemmeno a 
fé delTo ì poiché accecato un giorno' dal rino avendo uccilb uno. 
de’fiioi cudodt , ritornato in le comandò cjie fi adunadè ilcou-'- 
figlio di guerra , e dilcelb alla lòr prelcnzadàL trono, fiofTer* 

■ fein guiudi reo al loro giudizio , perchè gli prcfcriveflcro la po- 
lla ch’e' meritava, obbugandofi d’interamentc adempirla ied ^lino- 
dopo una qualcÌM coaiulkà. «Kodpjfà fiàUc^tO di tcsil f ripofr» 
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con tutto roflcquio fui trono , jidKn^tu, egli diflè , m f^heri quàt. ^ 
trt v*ltt di fdi dtUs f€H0 (hi agli dUrt f additi nlft<nli di fimiglU 
‘ éutte mi^étt» i ffatM da mt prt/crhtM : altri dicono chc 4 M<v«ne 
faceiTeafceBderla fua condanna checonilileva in una certa summa 
di argento . ‘ ’ 

Gli ultimi anni della fua vita non furono molto per lui for» 
tunati. In pochi giorni li morirono due fìgiiaoli , Svenonend- *oj» 
la Norr^'a, ed Araldo nella Inghilterra > e quali ne! medefìmo 
tempo intelè che Riccardo II. Duca di Normandia, il quale are» 

▼a ottenuta in moglie Efìnta , altri chiamano TUargharstd forel> 
la del Re Canuto 5 dopo qualdie tempo i’avera per le^ìer mo« 
tivD da fe ripudiata ; il perchè il ‘ Re Danefe non foto obbliga» 
toad accogliere la forella , ma a vendicare im limile affronto , 

" sbarcò con grofla armata nella' Nomandia , ed empiè Riccardo < 

talmente di fpavento e di confolìoae , che T' obbligò nonché • > 

a lafciarlo in polTenb delle fue terre , ma a cercarli nella Sidliaun > . ' 

piò licuro ricovero. Dopo la fuga del loro Principe i popoli do- - v ' 
mandarono al vincitore la pace che benignamente fu lor conceflà; 
ma nel mezzodì cosi illullre vittoria alTalito da una mortai malat- Morte del 
tia, ccomprelb che non era il fuo lìnelontano , vilidifpofe con Re Ca- 
qm’ lèntimentidiumiltèedi raffcgnazionecheaduosìbuon Prìn- nuto. 
cipe convenivano. Difpoftele colè dell’anima e quelle del Re- 
.;gno,' ordinò a’ luoi Capitani che profeguilfer la guerra , finché 
fòlfe tolu a Riccardoogni fperanzadi poter ritornare al fuo Du- 
cato , acculandogli di vittoria , fe avelTero portato fopra bara 
eminente il fuo caàavero nella battaglia . Comandò in oltre 'che 
il fuo corpo £)llè trasferito a Roan , e quivi gli fbflèdata ono- > 

revole lépoltura. Morì di lì a pococon lommo dolore de’ circo- . . . ; 

fianti . Le fue operazioni gli acquiftarono il fopraononc dì 

grandt ; la fua potenza quello di Ricce } la fua età mol- .. ' 

to avanzata quello di f'tctbù } titoli tutti in-' ■ . 
vidiabili a’Princici della terra ; na 
molto più il dovrebbe eflerc 
ad efsi loro quello di 

• che ‘ . , 

' . ' • ■ la lùa pietade gii - 
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Tr A fierezza con la quale trateò- queft» Principe i fiioi ncmi*- 
, ad ogni pcrfuafiva implicabilc e<ioftm«ta r Rimeritò- 
prefloi pofteri il foprannome di Oi»r». Dopo la mortedel padre 
nmafto erede di una fr gran Monarchia non ebbe però la fteflW 
gran mente per contraria . I Norv^‘ furono i primi a fcaàtere 
ilgiogo Diocfe.egiàpentitidrquamoaTcvano tcnratocontro di 
Principe, dctorniiijaronodi richiamar dall»' 
M^GNO Ruflh Magno diluì figliiiolb che'aiicora preiTo quel- Priaoipc 
^ R.C di fi educava. Fatta pertanto una folenne anibalciaudiquatcro per> 
Norveg. fianclé ptùcoipicuedclRegno, fi portaronoa quella Corte, e no»' 
xJtXYi 1 1. ottcanmil giovane Principe fenza prima aver date il gUirament»' 

di nm inviolabile fede. Giunti alla patria tra(TcroagevolmcDMan> 

' ’ «he iPpopolo a riconoscere il legittimoeFode della Corona , c Ma* 

• J i>. gnó concordemente Su falùtacoin Redi Norvcgia^Coteftarivor 
Uiziofte eredi peffimc co»fcguei«e per la Monarchia- di- Canuto. 
L’higbiUcrra c le altre Provincie non eredicaric al Tuo fangite petc- 
ranofcguirne Fefempio ; il perchè cglirton tardda prertacr l'arnri 
e ad avanzarli con tra il .Norvego ohe pare fi era porto con le fue gea* 
ri in campagna per f^eneve le fue ragiotu .. Acciocché con un fat- 
to d’arrni Kingumoiò ccriidele non lì' averte a- decidere la- conica 
ConvciT- €aufa,s’interpofero daH'una e datt’altraparK perfonedi zelo cdi 
Itone tra abilita ,.lcqualrfactltncnte fecero fcgnaiv d’amendue i Monarchi 
Canuto c b pace con tal condizione , clic ^malunquo di Itra venijff a arartr 
Magno erede , dwejfi aver i'a/trtpfr/tteteJlJirr ^ . 

Tornato dipoi CanutoneiringhiItcrra’,vitrovò gli animi difpo* 
fti alle novità per l’ambizioiic che portava Odoardo fuo Fratello 
uterinoa pretendervi la corona . Anche con quello venne .id un’ac- 
cordo pregiudizievole,duanMDdoIo a partedcl Regno , e feco di- 
videndone l’autorità del comando. Quando credeva di aver data, 
a’kioi popoli una ferma pace, la morte d’improwifo lo fbvrag- 
104Z giunfc l'anno fellodel Regno, comcchè gli Scrittori non molto (ìc- 
, no d’accordri fu quello punto . Fu fcppelliio vicinoafPadrc il cui 
cadavere era dito trafportato dalla Normandia in Inghifterra . 
Morì fenza figliuoli , e pemncll’Inghiltcrn fi rtabiiiiT già mento- 
vato Odoardo ; ed alTacquirto delia Danimarca venne Magno Re 
di Norvegia in virtù della convenzione che col Re Canuto avea 
fatta, j 
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S VENONE (igliuolodi ErtritaforelJa delRe Camitol. nd te^ 
ftameato dtl zio Tenia dichiarato erede del Regno delTInghil- 
terra. Egli però non contento di tal fùcceflione , affèttaTa anche 
quella di Danitnarca , dorè il Configlio Reale adunato inWibur- 
goera follccitàio da Magno Re di Norvegia, che doTtfle conferire ^®*”’**^ 
a lui quello fcettro che Taccordogiurato faceva filo, minacciando 
aitrinienii una fangiiinofifllnia guerra con l’annata vicina che po~ 
derofa di navilio e di gente aveva tratta a quella volta dalla Noi^ . . ' 

vegia. Svenonefi prefèntò nella radunanaa , erapprcfentòcAV/- 
/indo il froffimt d*i f»ngmt Rt*U non doveva tfftrMt tftUiJù , • 
iht i. Dnn*f tht Jmn»à tihrm mi>tvmtn iHtr»gevtr 7 kt 

Jìbtndslc»m4ud»iìr*iiitrd^ ntn dntvitn» rnJftggtttér-vifiemtMnfi 
fi$rn» a*ii4 mvHie t t coti jìgrav* in£i$trim4l /in fiimgme. Stettero 
pet qualche tempo dubbioflì i voti , e irrefijluti i pareri ì ma fi-' 
nalmence piegarono a favore di Magno , giudicando che dovea ^ ' 

prevalere il gtiramcnto a qualunque altra ragione , e che l’accor- 
do pattuito dal Re defbnto dovea tener luogo di ultima difpozio* 
ne . Così Svenone ’perd^ la fisa caufà nel mcntré che afpira- 
va al tromodi Damma rea , gli fu da Odoahdo quel tl’laghiher- 
rarapito. ‘ ’ 

Non però egli fi fmarH dì coraggio vedendoifì privo ad uft^ 
tempo di due Corone. Raccolto un buon numero di fcldari e •*’afùgge 
di navi mofiè guerra ai Norvego da cui nel primo incontro fiivin-' 
to, come pur nel fecondo che da lui nella Jiitlanda tentato infc- 
Iicementelolafciòs)abbandonatoeavvilitò,chc falvatofi nella Piò- * 
nta, di lì pa&ònella Selauda ,• quindi nella Scónin , e finalmenté ^ 
fi ritirò nella Sveaia. ' ’ •>* , 

Stava ancora il Re Magno in quella guèrra occupato • allorchi! q**»!* 
i Vàndali , gente ferocimma e belKcofa , entrarono armati nelle vienmof- 
lùe terre , etuttadifblaronola Jutlanda, primaChè quegli aveffir'l® guerra 
tempo c fòrze da fàrfi loro alTincontro . Stava in oltre dubbfofb da’ Van- 
ir avefìfr a profèguire h guerra contra Svenone che »icor tninac- dili. v 

clava i fuoi Stati ,ò fea rivolgerli contro di que’potenti nemici 
aTquali fi conoiceva inièriorc > ed in tal dubbictì gli apparve il 
Re filo- padre in vifione , che loconfortò a porre ogni fiducia nella 
protezione divina , egli adìcufò'la vittoria contro de’Vandali . * 

Corrilpolè alla promelTa l’evento . Si diede la battaglia prefliaa- 

Slefvic, 
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^ *• Slefvic , ed in eflà i Vandali furono u Imcnte fconfìtti che ne rcAa r* 
fui campo pcrfiàp.a quaranta mila di l^ó , fiftrignendone però al- 
tri Storici il numero a quindici mila . 

jtÀ K queAo medcAmo tempo Althund» Arcivefcovo di Brema 

^ r T *cco™p3gnato diS'ernwèt DucadiSatfonia cda TUdm^rt Vcf- 
I covo d’Ildcléim , venne a trovare il Re Magno che allora foggior- 

• qava a Slefvic j,e.da lui ottenne la permiffionc. di confacrate 1« 
"■ ChkièiotuttoilScttentrioQC. h quello mcdeiìmo abboccaraen- 
■. to maritò ilReuna Ibrella in un l^Iiuolo del Duca Bernardo, cui 
. . altrichiamano-/lrM/^#,. ed altri dicono , 

^ Terminata fratunto la guerra contro de’ Vandali', applicò 

UOVI dil-Mapno a quella contra Sveopne che di quando in quando piùcche 
roii vigorofo ora nella Danimarca , ora nella Norv^ia , con nuo- 
raWo re forze , rientrava . Egli avvenne che un giorno il R,c trattenen- 
uoZio. dpG in certo porto della Norvegia , vide da lontano veleggiare 
alla liu volta una ricchi ilìma nave le cui vele tuue di porpore 
fooimeggiavano i c molfo dalla ^curiofo^. di fapcre chi oe fo& 
i] padrone r ioteiè chcn'cra il Principe JirMld», fratello del R.e 
Olaq , chej-itqmava di.Qrccia . Lo ricevè pertanto con ogni 
diraoArazione di onore , e ripert^tolo di alSilcnza nella guerra , 
che aveva contra, Svcnonc , ebbe d’improvvilbin ripoÀa ch’egli 
più toflo penfalTe a divider lèco i{ R.egno della Norvegia , la cui 

S irte di paterno retaggi^, gli apparteneva . Non mai fpiccò me- 
io la moderazione e ù bontà del. i^e Magno che nella ril]x)(in 
che diede, (i.zio ; allqrcl^ levandpfi, in piedi un certo Ein^fuo 
Con/ìgliere , audacemente verfo Araldo foggiunfc . Se .4 vui 
cfo d mi* vi dmmetté in dtUdrCwtnn , ,'vei fnri- 
- f . • mente f*c* Uà nvete nfnritr fero che nvetefettM* di^retin , 4ven~ 

■ denetgU v*t4t»tl/m* er4rU nelle mtlte gnerridn Ini foflennte fer^ 
,m4ntemntenta dii Re^ne . Araldo ricusò diiàiJo,, ailèreodo che n*n. 
*r^e/f»fi»4t4n'te ferieel*/* nevign^eni per nrricthire altrMi deie 
fnefdtiebe: al che replicando Eioarc) ,foggiunfc : S4pp»4eedMn~ 
ineebe 4 ente* mi» sfere,* mi •pptrr» «’ voflrs dspigai, e vi (4r* ntt , 

. ■»fi4e4t»Ì4fisper^sle perchè mn.vi m»ui4U.im, freme U di4demnche ^ 
* . ' pretendete ..^Q^ede rropPo ardite parole forboo dipoi la motte di 

£inaro,elarovipadella fuacafa. Si partì. AraldodalRcfuonipo- 
tc, e portatoli nella Norvegia , andò a trovarlo Svenone che gli pro- 
sile ù metà <^1 Regno di Danimatca, quando volipfSc aiutarlo 
. • a cacciarne il lor comune nimico . i _ -n 

Udiu Magno la loro confederazione, ooo iilimò che ilfatto 
foflèda trafeurarlì . , Ne tem^ le conlèguenze., e volle prevenirle 
' conalleftir contra loco eferciti nuniciiofì . Il Tuo arrivo y po(c 
ùdifordioe « egli fe ulcicc delia Norjaegjta per tcotar;iiiigli or forte 

nella 
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lieHa Thnìtmrca . percinto coofìderando che difHcilmentc 
avrebbe potuto difender due Regni dille loroinfìdie, prcfelari- 
ibluzionc d) paciicarfì con ARALDO fùo Zio , e di ceder|;li una 
parte deHa Norvegia , ficcarne Éece . con patto però che a Im rinaa- 
nelTe alToIuto il dominio dell’altro Regno, e che fcco dovefife 
tinirfi per difènderlo da Svenone, che ordiva d’ impadronirfenc. 

Riconciliatofi in tal maniera col Zio, non pensò chea liberarfi 
dalle continue molelHcchc gli arrecava Svenonc. Glidiedeno- 
vamente la battaglia , e ne riportò la vittoria . Poftofi ad infegnir- 
lo morì di una terribil caduta che diverfamente dagli Storici è ri- 
ferita. Sentendofi vicino a morte, dichiarò Svenone in legittimo 
erede della Corona , e refe l' animaal Cielo Fattoli il procelTo della 
fua vita , che fu una ferie continua di virtù veramente Cridiane , 
fu dalla Chiefà annoverato tra’Santi. 

. . S y E N O N, E m. 

^ di Dd?iÌKdrca L X XX* 

Q Uefti verametrteera il piò proflimo faccelTorc alla Corona di 
Darumarca, elTendo del vero fa ngue degli antecefTori Mo- 
narchi 5 ‘Imperocché fua Madre fu Msrghtrim figliuola di Sven- 
Otone-, cforclla di Canuto il Grande, la quale rimafta vedova di 
Riccardo II. Duca di Normandia , pafsò alle feconde nozze cOn 
gran' Signore nell’Inghilterra, edòltrea Bi»rnt ed E/frr»a 
ricordati da Adtmo di Brem*-^ le nacque ■J'vfiwer di cui orafiamo 
per ragionare . Alladichiaratione pertanto del già eftinto Re MaS 
gno'applaufero concordemente i voti del Configlio Reale, ricc- 
vcndoquello Principe in Kar Sovrano ; al che molti ancora s’in- 
dulTero dal pericolo fovraftante allo Rato nella guerra che mi- 
nacciavano i Vandali vogUofi di vendicarli della pafTata feou- 
futa. 

Araldo Re di Norvegia intefane la elezione , pretefe che i Da- 
nefi gli avelTero fatto ingiuRamente un gran torto , dovendoli a lui 
h Coronacomefratello di Magno» e peròalIeRita tina potentifli- 
ma armata entrò nella Juclanda . Tutto il paefe fu tniferamente 
difolato; Slefvic dato alle fiamme» ed Arufen provò fimilmente 
gli effetti del filo furore. Raccolte poi eoa un gran numero di 
prigioni le più ricche fpoglie di quella penifola, ritornò alle fua 
jMvi, per non avere a cimentirfi colle fime del Ra nemico che 
alk fua volta veniva. Syenone jintéfate la partenza» nontardò.ad 
làmt 1^, ifdc» 
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ràièguirlo , e già ià vòrìti dal vento erano vicini i funi legni adt 
mcntarfi con quei del Norvego, allorché quefH ó perduti d'ani- 
mo , ò abborrcndodi (paeger per allora ptù fangue , ordinòchtf 
dallenavi lì gettaflcrnefmareipingioeierj e le robe involate, ri- 
tenendo per f< tutta volta il pili coniìderabilcsidi quelli come di 
quelle. Con tale artifizio li tolfe alla battaglia imminente, poi- 
' che Svenone veduti que'miferabiU vicini a perir fommerfi nell’ 
onde , le nc mefTe a compailione > e antepole la fiaa vendetta alia 
loro filate. 

Matrimev Superbo Svenone di aver cacciato così agevolmente il nemied 
nio infe’i- Jjjit fue terre , c di poflTcdere i titoli di tre Corone , Danimarca t 
cedei K.e Inghilterra , e Norvegia, fifcordòchc vi folle una mano alni fu- 
periorcpergaftigarlo, e datoli tutto in preda alle più licenziolè 
diilolute/ze, !e coronò con un matrrmonio più (candalofo'prefa ia 
moglie la cugina C*«r4 ,ofTìa Prindpefft diSvezia> non 

otieoutate prima Tapprovazion della Chiefa. > 

Eraallora Arcivcfcovo di Amburgo e di Brema la 

cuìgiuridinone fu quali tutte le Ciuefe Settentrionali per con- 
rcomuiit- ceffìondcl Pontefice fi /tendeva . Intcfi. appena le nozze facrileghe 
<ato , di Svenone, che lénz'altro riguardo gli fped) prima tuoi Nunzj che 
lo fgridalTero e fitcelTerO in^me ogni sforzo per/argli rompere 
. il mal congiunto legame ; e poi vedendo che nulla le ammonizio- 

ni giovavano, Io punì fcomunicandolo colle cenfure Ecclelìalti- 
che , le quali anziché farlo riavedere di fisa impieti, lo irrita- 
rono sì fattamente , che pollo inlicme il fuo cfercito entrò nclht 
Diocelidi Ada!berto,e’I tutto yi empiè di terrore fuocchè ilcupre 
intrepido dd Prelato . Tena va allora la Cattedra di S. Pietro il 
Salito Pontefice Lione IX. il cui zelo paterno temendo che dalU 
-òllinatezza di Svenone poteflero nalcerc piìi gravi fcaodali e ma- 
li , vis'interpolè col mezzo de’lùoi Legati. Trovarono quellidl 
Rè infuriatoa tal fcgno.che aveva fatti trucidar nella Chiefa al- 
cuni Grandi della fua Corto, che li.erano avanzati a motteggiare 
lo in un, convito ed a fparlare troppo liberamente di lui < 
gUtlm* Vefeovo di Rofchild che da lui era (lato a quella dignità 
. dopo la morte di -^4c# fuo antocelTorepromoilb, non ebbe in 

tale ocaalione verun riguardo nè al benefizioda lui confeguito , 
nè al pericolo in cui poteva egli incorrere. Pofpofe ogni altra 
riflcSIone al fuo debito , e con un zelo mente hiKUore a quello 
che molti fccoli prima SrntO" Ambrogio aveva già dtmollrató^ 
'cleTie rav chiufe alRe l'entrata nel Tempio, e non eppolcche il Pallora« 
vede, ri- le a tutte Tarmi delle lue guardie- Il Re in cui da’Buevi Pontili»» 
pudiando cii era (lato pfvegliato nel cuore un grave rìmorlb de'liiot eccedi^ 
ìlaiaojliC} tanto fu ^loraioocauochp^ clùamallè oltraggiato d^i traj^aiw 

4 oìbc 
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Credei tcTcoto , che an?.i emulando allora h umiltà delFImpe* ^ 
radere Teedolio da lui praticata in fomigliante occorrenza , rif* 

^ttò rautoritack^Ecckiianica , ripudiò la moglie Giuditta, e 
fatta Pubblica penitenza , fu aflóluto dalle cenlurc, cd ammeflb 


appiedi de’facri Altari . 

Non però diede intiera ncenza alle fuc intemperanze. Libero confi- 
dai nodo del matrimonio, continui negli amori delle più fqui- 
fìte bellezze che Ce gli olFerivano nel fuo Regno, c da molte di 
loro gli nacquero piu di quindici figliuoli alcuni dc’quali dopo la dilonclu. 
fua morte regnarono . La ripudiata Regina, di cui ferirono al- 
cuni che morilTe avrelenata da TorM , una delle concubine del Re y 
Svenone, dopoildiviziolbfi ritirò nella Svezia, e quivi datali ‘ 
alle limoline ad altre opere diCrifiiana pietj, finì fantamente <•• 87 . 
i fuoig'orni, avendo prima inviati magnifici donativi all'Ar- 
civefeovo Adalberto che put'era fiato il principale Rrumento del . 
fuo ripudio . 

Non illette lungamente in pace Svenone. Oltre Araldo Re dì 
Norvegia con cui vifle in perpetne guerre , Iddio Tufei togli con- 
^ tro molti ocmici i quali turbavano il ripolbdel fuo dominio , fic- 
Come le lue enorraitù turbavano certamente quello di fua cofeien* 
za . Egli è ben vero che ben prcllo Io liberò dalla guerra Norve- ~ ‘t^nni- 
gica rambizioqe di Araldo . Quelli avvezza di continuo all’ar- de del Re 
mi calle Uraei, aveva vellita una natura più deil'ulb crudele , c Araldo, 
con U medcliina ferità trattava i popoli vinti che i fudditi . Non 
.curò il loro odio , perchè la fua potenza Io metteva aldilbpra de’ 
oroattentati, llendcndofi allora iifuofeettro dalla Norvegia ol- 
tre rOrcadi , perfin oell’Ialanda . Non baftava alla fua ambi- 
zione un così vallo dominio, fe infieme non foddisfaceva alla 
fua cupidigia col rapimento delle altrui follaaze,cd anche delle 
colè facre , fpogliandone le Cbiefee gli Altari , coficchè i'Arcit 
vefeovo Adalberto fi videin neceflità di ricorrere contro di lui 
BlIecenfurcEccIelìalliche, quandonoafi.fbtTcravTeduto, lìcco- 
mepurfececon Appoflolici Brcviil Pontefice Alelfandro IL da 
cui con tutta l’autorità che il fuo grado fupremogli concedeva, 
vcoivagli comandato che dovelTe prclhre il dovuto olTequioair 
Arcivafeovo fopradetto. Intale&aiodicolèluinvitatodar«yh- 
Mtf fratello di. -^r4Ì4a 11. Re d’Inghilterra , all’acquillo di quel- 
la Corona, cheglivcnne rapprefentato affai Écìle; enei primo 
arrìvoa quel Regno con poco fpargimeoto di fangue debellò la 
Nortuonberlonda r il che canto più gli £u agevole, quantoebè. 
allora il Rèlngfelènella'NorniaiulialI trovava . Coldi lui ritorno 
ripigliarono altro al^ttogli affari : Il piùde'Norvegj lafciò vil- 
acntc in abbandono il filo Principe, mofib daO’arvMìtà di por- 
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^ re in fìcLrezia 11 preda ; ed il Re nulla fitufritol? pjr vedcrfi pifc 
debole ^diedced accettò la battaglia in cui eglic Tortone per- 
dettero coraggiofamente la vita . SopravifTero al morto Re due 
^ figliuoli MAGNO ed OLAO, «quali concordemente ritorna» 

Vt j ? roBo nella Norvegia, raunatequcllcpochereliquiedclloroclèr- 
T IV chejiclla pilFata fconfitti li erano falvate dal furor degl'In- 

(j j glcfi contro dc’quali anch’elTi avevano combattuto. Senza lame- 
KcdiNor. noma differenza tutti c due regnarono fopra gli Stati paterni , < 
veg.xl.xlf, jgpo la morte di Magno che non molto fopravviffea quella del 
padre • hfeiando di le un figliuolo per nome ji^Hmo la cui educa- 
zione fu raccomandata ai bravo Sttgdttrer» ^ uomo il più nobile 
edilpiù fiviodel Regno, tutta l’autoritl del comando rimafe 
nelfolo Olao, che a Dio egualmente caro ed agli uomini refero 
le fùe molte virtù . Confervò la calma a’fuo’ popoli» altra gloria 
. non delìderando nel (ito governo che quella di tenergli in pace cd 
indifciplina . Fu opera della fua pietàlacortruzioneinDronteim 
della Ciiiefa della Trinità , dovepofeia fi« fcppellito il corpo del 
Santo M irtire Olao , (iccome pure nella fteffa Città il Re Araldo 
fuo genitore aveva fatta edificare la Chiefa della gran Vergine 
• .Madre. Morì feliciflSmo , e gli fu data onorevole fepoltura nel 

* Tempio di Dronteim fatto da lui fabl>ricàrc , '■«' > '• : 

• Ma ritornando a Svenonc da cui ci fiam dilungati'', ftabilì egli 

prinMcramente una ferma pace col ReOlaodi Norvegia ,d5ndogli 
in matrimonio la figliuola htftrts , ficcome poco dopo ne. diede 
un’altra per nome Sirit* a Gtdifealc» Principe degli Slavi ; cd a(?i- 
curate cn’eglj ebbe per quarta parte Iccofe del Regno, e riconci- 
liatoli ancora coll! Arcivclcovo Adalberto che andò a trovarlo a 
Slevic con una fomma magnificenza , applicò l’animo agli aftart 
dell'Inghilterra fui cui crono fi era già pofto Duca dì 

Srenone Normandia. Ad una tale conquirta che gli preva legittima , per. 
tenta l'ac. che affa ■ prima era fiata ereditaria nella (uacafa, veniva 'vlgorofa- 
quirto del- mente fpronatodalle irtanze dell’ Arciveicovo, e da’ figliuoli del 
l’Inghil- Re Araldo II. che andavano fuori del Regno raminghi prlege- 
terra, lofie'di Guglielmo. Pochi avanzamenti n foce ,* poiché ne venne 
interrotto dalla nuova invafioncchc fecero i Vandali nc’fuoi Sta- 
rna n’è di ti fiutola condotta di ‘/* .'*/?# lor Capitano Uccifero il Principe 
rtoltodal- GodeicalcO che lor fi oppoli, empierono didefolazione e di or- 
la guerra rore l’Olfiein e le circonvicine Provincie , e prefa finalmente la 
Vandalica, Città di Slevifc , fattavi prigioniera la Principeflà Sirita , vedova 
diGodefcalcoefigIiuoU.di Svenone, doppo averle fatto ogni mag- 
giore rtra pazzo , maltrattata ed ignuda al Re fho padre m Dani- ^ 
marca la rimandarono. ' ' ’ • ■ *■ - • 

Ma irrualone de’Vandali '» che iatptìniti tornarono alle Im 
, ca fe , 
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«afe , vendicati abbafknza della feonficta fanguinofa eh’ ebbero ‘ 
dal Re Magno anteeeflbr di Svenone, fucccfTela ribellioae degli ® 

Elioni e de’Sembl cóntro de’quali fpedì il figliuolo Cmhmu , Prin- ***” 

cipedi una fQmnnaefpettazione; ed in tal mentre forprefo da «na 
mortale infermità i conoiciutofi ricino aH’ultimo de' faoi giorni, j ' 

chiamò a fe i Grandi della Corona , e da loro volle ricevere il giu- 
ramento, che dopo lui facceflì vaine ntei Tuoi figliuoli regnerebbo- 
no fovra loro e che il fuo cadavere farebbe traiportato a Rofchild ' 
nella Chiefa da lui liberalmente arricchita . La troppa intempe- 
ranza fu’l (olo vizio che in quefio Principe' foflfe predominante, c 
però la cagione di tutti i falli e di tutti gli fcandoìi ne'quali incor- 
fe. Peraltro fu quello difetto compenfato abbondevolmente da 
molte grandi virtù; moderazione di aninao fingolare i < religione 
fomma ; erudizione profonda . Nelle ordinazioni de’ Vefeovi c 
de'Siccrdotti più aveva in confiderazione i loro collami che la lo- 
ro letteratura . ’ ■ . > 

Da molte concubine gli nacquero quiudìci c più figliuoli; due 
fémmine, Ingtrt* c Sirits ricordate. Li' malchj furono ^tr~ uoh. 
monti ArnldtiSvtntne •,Omtnd*ayyero'£.dmtnda(^bbtuf, A4»- 
gno . ; 7i#r«« ; Btntdtttt ; Cnnntt i 0/«* } Eric» ; ; ed - 

-•^rdèngt . Cinaue di qucfti tennero fuccefiìvaraente lo fccttro di 
Danimarca, cioè Araldo, Canuto, Olao, Erico, e Nicolò , 

'Benedeto morì col Re Canuto in Odenféa Metropoli della Pioni a . 

Magno premorì al padre nel viario di Roma dove quegli l’tveva 
al Pontefice deflinato . L/bbonc ^ di tale moderazione che dopo 
la morte del Re Brico rinaociò a Nicolò fuo firatello la Corona che 
. .. a lui apparteneva. come dieci più avanzau. Svenone;. 

• ‘ morì nella efpedizione di Terrarfiuita.^ Ar-’ 
dingo fi fermò in lnehilter«,efii’l l 
, primo ftipite della iUu> m 
. ' ftre famiglia > 

BnreUf» per quanto 
gli Storici rife- 
iV. jriftooo.; 


’’ ■> arai* 


Digitized by Google 


( 


I 


. A .X. 


tz6 


•vr’ . , ' 


LtVtter i 


A,.*. 


' VA R A L D O Vir. 

- ■ Hi di DAnìm4fCA LXXXH - 


D opo la morte dd Re Svenone fi di vifèro i TOti > del Confi- 
gtio tra Araldo cCanuto . Alcuni volevano quello irt So- 
vrano come •! pNmogenito;cd altripfùin nùmero ed in autorità 
volevano l'altro come il pfiVvalorofo ed alle virtù più inclinato , 
Ma Araldo comparfo oeirAdunanza ricordò appena a ciafeuno il 
giiiramtoto da loro dato al ile eftinto , di eleggere fiiccefliva- 
mente >J maggiore’, tutti a di lui favore piegarono i vóti , e die- 
dero la tfclu'iva a <’aButo, chetemcndole gelofie delirateHofi 
ritirò nella Senntt , e quindi ncRaSvetia , non gili con animosi 
, tentare una guerra civile , ma per dar fine a quella degli .Eflont 

' ' « de’Scmbi , vivente il Padre già da lui comindata . • 

\ Nello fpa riodi dùeanni che Araldo tenne lo feettro , confer- 

Regnodi và' la pace' a’faoi p«pdK% e fralle- molte^lef^' da hii promulgate 
Araldo- nnavivUe pinnotabili Ri qfuelta didareagliaccnfàti , io-difettodc 
taftimoniedi pmove, il giuramento , annullaùdo l'altra del fer- 
ro' rovente introdotta da’Longobardi Pii piuttollo Principe 
eniofb che fàggio i^nioacùrcyrordine della buona diicipUaa, ed, 
-ÌTÌ>r fono di lui trovarono impimità e ficarezaa. Gli Storiti 
''tie parlanocon poca iode ì éd alcuni a^iungono , che U Reli- 
^ '-gionecuì fi moRrava molto affezionato , fa piuttofto fuperfli^ 
siofàchepia-. Sotto un Principe così dappoco 'finì riognilterca. 
di fcuotarfi dal dominio della Danimarca y Mnul-i 
landoiì quefTannuo tributoche da mille e più 
anni, con interrazione ; p<*«> «non 
I lenza guerra « violenze . 

efìggevano ^ 

quel Ree*** i 
Dtrcni Da- 
nefi. 
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Q ÙclI» troppa indulgeva di Araldohei iòffrirciinisiàttide* 

fudditi, che fu rovina del Regno , fu anche cagione della R-foi'diiu 
morte del Re Canuto . Quelli richiamato dalla Sreaia alla fuc- 8*‘ frego- 
celfiooe Reale terminò an primo luago Jt guerra già da molti 
noni princip àtacontrogli Ei^i ed i Srmbii» «idopola/ua ntto-f^^**^^ 
ria prefe in m(^lie E/Wa figlia di Conte di Fiandra. ‘ Vc-'- 

dendo poichenel Regtao tutte le feggi eranbjndifpregtoejndéTl 
fordiae ì che le colpe col privilegio della ùnipoaixàit facevano' le> 

'c'taogot 'ngiuflitia ; chei /acri indituti della Religione erano 
tutti imbrattiti d’abufi fuperlliziofi » c che ogni cofa per fine . . , 

tendevaalFultimoccddìodcir animo.ealellamigl'or dtlciplina; 
lafciatoinabbandonoognialtrodilègno^d^ermuaòaqaalaingue ; 
rorted''porciraedioallapiagh],edinooxirparmiarfeproefuocai * 

' per r^lànarla. Coaincio-primLcramentea zilòrmarcolfuacrcni- 
piolafu famiglia.. Chiamò preisodi fe i fratelli che coll’autorità, 
della naicita làarrogavaoo>ogni h'cenza , trattone O^o^cui diede, 
il governo della OucheaxliSIcfvic. Elercitò una .rigorofitgiufbaia . 
contro li delinquenti fenaa riguaedodi acpiei^ue di .condizioni., . " 
efe olTervare le leggi con tal rigore, chgda^fuddttt nul a.vveezi • 
fu, giudicata fchxxritudine .la diicipUne , e tirannide -giuilvT..* 


zìi* ' ^ *'* •" * ' 'J !'»* Td 

L’odioche però contro dj lui concepirono» fi accrebbe in loto ‘C della 
uni ve rfal mente dalla protezione incui prefe i Veicovi e i Religio- Religione, 
fi . Eglino fino ad allora non avevano avuto la menoma ingerenza - 
fuorcnò nelle cofe Eccldìafiicbe , lontani affatto! da’ maDCgj ci>h 
li : ma Canutoin.lorfavore pubblico leggi che ìn^avveaire^K’ : 
tfii a parte fofièro dello Stato > e fovvenendo alle anguille ih cui /~ 

vivevaao^accrebb# loro le rendite ,ed ÌDtrodtifi«>pcr elfo {aqp |;ufo 
delle Ueetmefino ad allora incognite alla Danimarca . Prclc ioed-;. 
tre fotto il Tuo patrocinio lelettere, e volU-che quegli ancora che 
altamente le pcotclfavano , aveifero parte nei fiipremo Coofiglio-I • 
cglief.ntò non meno che gli Ikclefiallici da’ TxibuaaH civili., Rivolge 
ponendoli-Cattola giuridizioae della Chicli.. 1 < * > dipoi fcr . 

_ Tutte quelle per altro faggi« ordiaaai4oi^iiceléro fpaie'af->co fiefroil 

Tetti glianini di coloro che volevano vivere a lorcakatoii ed al-^iacquiffo 
itnon.inatteferocheU occafionedi larelbptadi lui lanasdetta , del’’ In- 
tendi diheraiià da UQ giogo «Ila loro malvagici inlbpporcabile gliilterta. 

, " iòja 
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X. yi*' tardò molto ad offerirli a lor quella , nella rifoluzione chV 
prefe di portar le fue mi nell’IngnjlteK» , non tanto per non 
lafciarperirenelìungoòziola nnlitar dilcif^ina, quanto perar. 
valorarc le fue ragioni fu quello Stato che Unti anni prima ò era 
Ai^to poOcduto da'fnol raaggiotT ih tlTolàfo dorniriio, è ne are?» 
riconofciuta la forraaitì con l'omaggio. Venivano i fiioi deCide- 
rj fecondati da’ voti di Olaofuo fratello e da quelli ancor del Sena- 
'■ to. Non pochi ancor degl’ Ingleii che ò sbanditi dal Regno, 6 
mal contenti del Re Gug'ieltBO fi erano prdTo di lui fi tira tf, 
gliene rapprefentav^no facile la conqoifta ,■ e h) mettevano in Ifpe-i 
^ ■ rama di una generale fellevariona ne* popoli allapr/ma comparfie 

della fua armata . Incoraggi topcrunto, di ordine che nella Jut- 
landa debbano trovarfi ad un tempo dercrminito e le miljuc e le 
navi, e feri ve al fratello OUo che ancor egli vi li deggia felleci- 
tare. 

Congiura Ma qucfti che nel fuo animo afpirava alla coroni , ftimòche 
di Olao il tempoopportunodi venire a capo del fuo d/ fogno dovefle effe- 
fuofratcl- re la lontanania di Canuto. Aveva tratti non pochi nelle fae par- 
lo, ti,efraqaefti mol ci de’più potenti. End r già tutto ilnAv/Iioalle<^ 

ftito , le genti folto all’ infegne , ed il Re fteffo pronto alle vek ; 
nè altro mancava che la perfona di Olao il quale fi era efiblto 
prontamentedi fècoaquella imprela portarli. Andavafi lòtto vari 
pretelli differendo il faoarrivoj finché Canuto che lungo tcmpalo 
aveva attefo all’imbarco, venuto prima in fofpctio e pofeia in co- 
gnizione della congiura , Ufeiato quivi l’efcrcitoe fcielta ima (qua- 
dra de’piò fedeli , accompagnato dal fratello marciòa gran 
palli verfoSlefvic, e forprefovi di prima giunta il fratello, do- 
• poche l’ebbe cootinto'di fui perfidia , comandò che foffe arrefta- 
toe fatto prigione. Non vi fa alcuno di quegli che lo attomiava- 
nocheofiffc'di porle màni fopra dna perfona in cui rifpetravatio 
la nafcita ed il carattere • il perchè Erico loro comune fratello , e 
ch’era al fatto prefrrtus, fùperòogoi altro ritardo’, lo diè pri- 
gtofica Canuto che incontanente, lo mando tn ceppi a Roberto 
Conte di Fiandra fuo luocero, perché it ri teneffe finoal fuo ritor- 
no deH’taghilwrra. Difponevafi dopo di ciò a qirefto viaggia , 
quando inufe che mo® g'i dell’armata da* configli e da’rag- 
giri di akunifacinorofi , in luogo di attenderlo li era interamente 
difciolta eotafehedano era ritornato infila cafi i 
feenita d • obbligato il Re adunque a 4òfp:nder la efecuzion deldif^^ 
Clizia del Aflèmblea degli Stati nella Jutlati- 

Recno in vece di trovargli pronti a riiircirecofl miglior ftrfé 

“ • ’ > laJof piffata slealtà , intefe le lor comuni iftanze pSrchè rrvocaf- 
fc l’Editto delie Decime Ecclefiaftwhe cui ricafavaoo di voler 

c*n- 
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c«ndefcendere . Tanto fu lontino che il Remoftraffe alcuna de- A..X. . 
bolezza nel cedere alle loro inftanze, che piuttofto fe ne fdegnò , e 
diede ordine che fefftro /limate le facoltà di quelli che prinu fi 
erano dall’ efercito partiti, ed a proporzione foggiacefie quefli ad una 
pena pecuniaria , creando a tal’ effetto due pubblici efattori , per 
nome Orta , e Toflone . Si diportarono coftoro nell’ uffìzio con tal 
rigidezza , che i popoli i quali già avevano deU’avverCon per Ca- 
nuto , cominciarono a qucrelarfi , e dalle querele paffarono alla 
follevazione. Prefero adunque l' armi , e trucidando i due mini- ’ . 

Ari nella )utlanda« fì avanzarono contra lo Aeffo Monarca non 
molto lontano , che per lottrariène alla violenza afìcuroifi nella 
Città di Slefvic . Ma prevedendo egli forfè eh’ era irreparabile la 
fua morte , non temè tanto per fe, quanto perEtelafua moglie c 
per Carlo fuo Aglio che fece allor li trovavano. Volle per tanto 
che l’una e l’altro fi poneffero in lìcuro preffo Roberto fuo fuo- 
cero , e prefo da loro 1* addio in cui fegli divife dal feno il meglio 
della fua anima, non volle lafciaclr forprendere da’ ribelli in 
quella Fortezza mal Hcura e mal provveduta . Fuggi pertanto 
nella Fionia dubbiefo fe aveffe a ricoverar^ nella Città di Oden- 
fea , oppure a falvarfi nella Selanda. Pochifsimi furono quegli 
che nella prefeote fortuna lo feguitarono, fra’ quali il più caro 
a lui ,ma’l più perfido di ciafeun' altro era Blaccwe che Tipone Tradi- 
ancora vien da altri cognominato . QueAi che di fegreto inten- mento di 
devafi co’ ribelli , lo configliò a non partir di Odenfea , e fegli Blaccone. 
offerfe di acquetar la follevaziope , promettendogli che quando 
non gli riufeiffe l’ affare , lo avviferebbe per tempo acciocché fc 
ne poteffe liberar con la fuga . Giunto il traditore fra’ congiurati, 
inAigò maggiormente contro del Re l^loc rabbia ; rappreìentò a 
loro facile la fua morte ; ed a lui ritornato lo alUcurò che gli 
animi erano interamente fedati , e che avrebbono depejle l' armi , 
quando per loro fofie pronto il perdono , e cancellata la memoria 
del lor misfatto . A queAe parole racconfolato , abbracciò ilxra- 
ditorc, lo ricevè alla fua menfa, e gli concedette titoli c giu- 
rifdizioni in premio dell’ operato .^11 giorno feguente lo riman- 
dò a' congiurati , perchè gii afiicurafse in fuo nome eh’ era appa- 
recchiato non folo a dimenticare le offefe , ma a rimettergli an- 
cora nella fua grazia . Il perfido allora dimo Arò che quello era il , , . , 
tempo di effettuare fenza il minor loro pericolo il concc’rtato jc fi.i > 
fece egli Aefso lor guida fino alla Chiefa di S. Albano, ove allora af- Mortedcl 
. fiAendo il buon Principe a’ Divini Sacrifizj, inlieme col Sacerdofc R-e >;;Ca- 
offeriva a Dio la vittima np fanguinofa; quivi fu egli trucidato con mito , 

Ì iù colpi infiemccol Principe Benedetto fuo- Fratello che gli era al • 
anco. Il Principe £rif# ,»ltrcsUor frate^o, cui la Provvidenza 
. . IL Di-, 
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2 C. A>. Divina aveva deftinato a rodenere !• Scettro, fi apri a forza d'armt 
per mezzo gli empj la ftrada , c fi falvò con la fuga . Non andàl 
tutta volta troppo trionfante la impieti dLBlacconc, poiché avan* 
zatofi tra le guardie Reali vi reftò morto di più ferite, e nel luogo 
iftedodel Tuo trionfo pagò la pena che meritava . II cadaveroRc' 
gio, che a Dio piac<^ue d’illuftrar con molti miracoli , fiifep- 
pcllito onorevolmente nella Chiefa principal di Odenfea, dove; 
dalla pietà de' popoli fii venerato, come una facra reliquia. Def 
ti io.Lu> tempo in cui feguifie. tal. fatto,, convengono 'gli Storici quanto 
glio. al mefe ed al giorno, riponendolo fotto li; dieci di Luglio, ma. 

nou già quanto all* anno , altri^ aflerendolo nel. 1087. altri nel 
jElnoth. 1088. ed altri allungandolo per fino> ah 109*. Ma la più vera opi- 
tipMd Me nione foflenuta da Elngta Iftorico di q[iie’ tempi c. riferito- da Gio^ 
Mrf. l. 4. vanni Meurfìo , confermat^maggiormcnte da un’ antica Infcrizio* 
p.m, 66 , ne che l'anno 1582. fu ritrovata inOdenfeavfi è cheCanuto 
morilTc Tanno loSd. Oltre a Carlo che con la madre, fuggi » 
comrne. dicemmo , nella Fiandra , lafciò due figliuole : Ingtrta e 
•Cecilia. Ingerta fu maritata ip Folcane gran • Signor nella Svezia 
da cui difeefe la Famiglia nobiliifìma de’ Fo/c«n^/ tanto . celebre 
nelle Storie di. quella Monarchia j e Cecilia in. Erico Governa'- 
tore. della. Oftrogozia da cui le nacquero Benedetto e Canuto» 
Carlo reftò nella Fiandra, e ri ereditò gli Stati dell' avolo fue^ 
xnatcrno.. 

... * 4 

O. L A O I;V.' il idtntlU 9, , 
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ìo8d . rTP^Rovavafi ancor quello Principe appreflb. di Roberto Conte 
I di Fiandra e Suocero del Re.Canuto,. allorché nella perfona 

'■ di quello feguì ’l deteftabileparricidio .. Eletto-che fu alla. 

fuccelfioneda’ voti di tutto il conlìglio , parve a ciafeuno degli E- 
lettori che il mezzo più fictiro- c più* facile per- liberarlo foflc il. 
mandar colà il Principe 'Ff^ccolò Aio fratello perche in Aia vece ri- 
manelTe prclTo del Conte in ollaggto; al che egli non ebbe la mini- 
Noiabile ma ripugnanza di acconfentire, dando un’ incomparabile efempio 
efempio di amor fraterno e di generofa moderazione . Egli è ben vero che 
, di ainor 'Olao appena giunto in Danimarca e llabiltto fui trono ,.nulr altro 
draterso. maggiormente ebbe a 'cuore, che la libertà del fratello per locai 
.r' ' " rifeatto ofFerfe e vuotò il meglio.de’ fuoierarj'.. £rico l altro fra~ 

tello.che come fi è détto, per ubbidire agli ordini del Re Canuto ». 
laareva fatto prigione , non iftimòthe folle in lui cancellata 
. oicm»- 
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■memoria del torto , non effendo troppo confueto ilperdonotchì A, X. 
ha libero l’ ufo della vendetta ^ e però volle, ritirarti dal Regno , 
ed attendere miglior oongiuntura di ritornarvi, con un volontario 
elìlio falvandofi nella Svezia infìeme <on la Principelfa BotUda ftia 
moglie, 

Penfavano i popoli di goder fotto quello Principe cui giudica* Gran ci- 
vano intieramente al loro genio adattato, un lungo c fortunato >'cll>a nel- 
governo ; allorché della loro pubblica fcellcratezza con. una pub^ la Dani- 
blica calamiti furono dalla divina giuftizla lèveramente putriti, marca. 
Dcfolò tutte le loro Pro'vincic una fame sì intollerabile, che molti 
di loro per poche erbe e radici venivano fovente alle mani , c fi le- 
vavano fcambievolmente quel Tnifero avanzo di vita che dalla ine- 
dia fofferta ad éfsi lor rimaneva, i't/enane Vefeovo allordi Rof- 
fchild,dopo aver prefagita quella crudel caréftia, fondato il prono- 
lìico Alila ribellione de’ popoli contra l’ innocente lor Principe , ^ 

non volle eflerne fpettatore , ed imprefo il viaggio per Terra-un- 
ta , Ani per iArada nell’ Ifola di Rodi i fuoi giorni . 

AnguAiatoil Principe da’ fuoi e da’ pubblici mali , non vedeva Morie di 
che vi folfe altro mezzo per non vederli che una follecita morte . Olao , 
QueAa era la grazia che tutto giorno implorava dal Cielo , e non 109$ 
fo fc .per Aia confolazione , o perfuagaAìgo, ne fu efaudito. 
SolennizzavaA il Natale di Crifto, allorché giufta il coftume 
del Regno, avendo egli convitati i Grandi della Corona ,. vide;, 
per la prima volta la Danimarca , Regno per altro fertilidimo di 
ogni forte di grano, mancate il pane alla tavola Regia ; ed egli 
ne concepì tanto roflbre cd affanno che la notte feguente poftoA 
a letto uno per altro e robuAo , vi fu forpreAi da una morte re- 
pentina dopo nove anni in circa di Regno . ‘Sua moglie fu /«fer- ‘CìIm: 
ta Agliuola di Araldo li. Redi Norvegia, cd il Reufitero fui 
fondamento di tal matrimonio gli attribuifee due Agliuole 
vina c Cifela, foggiugnendo dipoi che la fuddetta Gifela fofse 
moglie di Ortulfo Elcttor diSaflbnia: il che nondimeno é fal- 
Afsimo, mentr’ ella é ftata Agliuola di Olao il Santo Re 
di Norvegia , c non del prefentc Olao , detto 
per fa fame che lui regnante afHtlTc 
la Danimarca , per 
foprannomc il 
Famelic9 , 
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V incc * T A morte di Olao ft richiamar dalla Srezia il Principe Urie* 
A’andali. 1^ che vi fi era falvato , alla fiicccllione Reale . Illnftrò egli i 
* cominciamenti del Regno con le due fpedizioni eh’ c’ fece 
contro de’ Vandali che fomentavano le interne c dimefliche fedi* 
ioni ed infeftavano il Baltico più da Corfali che da nemici.Prc- 
a nella prima la Cittì di VolHn eh’ era la lor capitale ; c nella fe- 
conda fi vendicò in tal maniera delle ultime feorrerie che fecero 
ne’ Puoi Stati , che più non ofarono, finch’ egli viffe , con le loro 
ofiilitì di provocarne lo fdegno . Godè allora la Danimarca una 
condizione migliore della pallata, poiché libera dalle guerre efter- 
nc e civili, vide rinafeere la fua primiera abbondanza lòtto di que- 
llo fuoPrtneipe, giuftamentc il Baona cognominato. 

^a cano- Egli eh’ era Ulto attaccati (fimo agrintcre.fi del fratello Canu- 
nizzareilto, non folo proccurò d’ imitarlo nelle virtù , ma ancora di mo- 
fratello Ararne l’ affetto rerfo delle fue ceneri , e la riverenza al fiio nome . 
Canuto. Sollecitò preffo la Sede Appoftolica il proceffo della fua Cano- 
nizzazione ; c fatto pofeia levare il ci laverò da un fcpolcro di 
fcmplice marmo inetti era ftato fin ad allora ridcliiufb, fc ri- 
porlo in un’ altro affai più onorevole di bronzo dorato nella Cat- 
tedra! di Odenfea. 

Siioviag- Entrato in graviilìmi difpareri con Leimaro Arcivefeovo di 
gio a Ro- Arnburgo il quale penfava d’ intimorirlo con le fcomunichc , im- 
ma, prefe il 'viaggio di Roma, c quivi rapprefentò a Pafqualc II. 

allora fommo Pontefice così gi illa h» propria caufa che ne ot- 
tenne favorcvoi fentenza , lafciando poi quivi una fingolare am-‘ 
dove ot- mirazionc preffo a ciafenno si delle dotti eccellenti della fua' 
tiene che perfona, sì della fua maravigliofa eloquenza. Nc di ciò contcn- 
Lundclla to il buon Principe , ritornato in Danimarca , di là a poco ripi- 
la Metro-gliò la feconda vulti il cammino alla Santa Sede , ci impetrò 
politana che in avvenire le fiicChicfc fofscro indipendenti da quella di 
di tutta la Amburgo , c riconofccffcro per loro Primate il Vefeovo di Lun- 
Dinimar-dm cui venne conferito il Palio , c tutte 1 ’ infegne , e giiiri- 
ta. dizioni di Arcivefeovo . Era allora Vefeovo di quella Città 
Afeero eh’ è la capitai della Sconia , o/ffccro , Prelato di una bontà fin- 
primo Ar gelare, ed illuftre ancora per la fuanafeita, come quegli che 
civefe. di traeva l’ origine da una delle famiglie più nobili della Ji!t* 
Luoden . landa , e tale in fomma che ben meritava la fovranità del ti- 
tolo 
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tolò e del grado fopra degli altri Vefeovi della Danimarca 
come di quegli ancor della Svezia e della Norvegia , che fe 
condo alcuni gli vennero dalla Sede AppoAolica fubordinati 
In tal maniera Liemaro Arcivefeovo di Amburgo perdè quell’ 
antica Aiperioritì che avea la Tua Chiefa lino dal tempo di San- 
to Anfeario ottenuta. Egli è quel Liemaro , fono di cui viveva 
jliiVM Canonico di Brema , famofo illufìratore delle Storie £c- 
clellaAiche Settentrionali, ed tì quale coufacrò la Tua Opera, 
/• per cui vicn pii volte citato dal gran Cardinale con le 

lodi di Cronologo lineerò c di fede Tperimentata , ingannando- 
li di molto il Padre Antonio Poirevini che lo ripone vivente fol- 
to r anno 14S4. 

Sino a queAo fegno la vita di Erico era Atta una ferie continua 
di virtìi , lontana da ogni difetto. I popoli non avevano in lui che 
deliderare , accrefeiuto il ILcgno di ftima prelTo le confinanti e 
lontane Provincie . Un’ improvvifo accidente ofeurò alquanto 
della fua gloria , e gli tolfe molto del fuo ripofo . Un peritiilìmo 
fonatore di cetera venuto in Corte, e vantandoli di aver pofTanza 
con la-fua arte di coftrigner gli animi ad uno ftolto furore , il Re 
volle che alla fua prefenza nc ficelTe Io fperimcnto . Riufeì la 
cofa in maniera che Erico quantunque d’ animo sì moderato e 
compoAo , (i fencì trafeinar nelle furie , ed in quell’ impeto cie- 
co che il dominava , uccife quattro delle fiie guardie . Ritorna- 
to in fe ftefso , non può abballinza ridirli quanto dolore e’ fentif- 
fc della lor morte ; non baftò il foddisfacimento che proccurò di 
dare a quell’ anime co’ divini ficrifìzj , e con la profufionc delle 
limofine : non gli parve che fervifse di qualche difcolpa al fuo fai 
lo, il non volontario furorej determinò di portarli perfino in Terra- 
Santa ; c dopo aver fcco ftefso ben maturato il difegn > , lo propo- 
i'c nell’afscmblca degli Stati generali che poi fi tenne a Vibtirgo . 
Invano! più accreditati del Configlio io pregarono ad abbando- 
nare cotclta rifoluzione per cui le membra del Regno recavano 
fenza il lor capo, rapprcfcntandogli inoltre elicerà opera più 
grat.i a Dio il continuare nella retta amminiftrazion dello Stato , 
che l’ ab'iin.ìonirlo con una non nccijfsaria ed inutile fpedizione. 
Egli niciitedinicno volle perfiftere nella fua prima diliberazione, 
conciti dicevi eh: fo'.o fi poteva cancellar la fua colpa, e foddis- 
farc al fuo voto . E porche l'Adunanza aveva aggiunto che la 7 ^- 
biltà ed il Topaia per affolvere il Re dal proponimento del voto , era- 
, no prontifsimi a difpcnfar a' mendichi la terza parte de’ loro beni ; 
egli ricusò la lor gencrofa ofiferta , afserendo che qiiejìa veniva ad 
impoverire i fudditi fenza liberar lui dal fuo giuramento ; e che 
voleva piattoflo terminar quel vjaggio a fue fpefe, eh' e f seme 
tenuto all’ altrui . 

Sta- 
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A. TC> Stabilito «Junqne (ì rcrmamence il Aio viaggio , volle primi 
Jntrapré- dare 1 ’ alTctro alle cofc Aie , ed a quelle del Regno. Lafeiovvi in 
de il viag-q«aliti di Reggente otraldo Aio primogenito ; raccomandò 1 ' in> 
pio di finzia di C<t?i«ro altro Aio Agliuolo a Scialmene Governatore del- 
Tcrra- Ja Sclanda ; c Aitto la tutela di altre perfone per fenno e per fede 

lanta . molto ben da lui conoAtiute, pofe il Aio terzo Agliuolo per nome 

Erico. Accomodata in tal maniera ogni cofa , Aillécitò il Aia 
imbarco verfo la Palcftina.dovc incaloriti dal PonteAce Urbano II. 
A erano già portati molti Principi CrìAiani, e tveano fatti que’ 
conAderabili acquifti che a qualunque Aa alquanto pratico delle 
Storie pienamente fon noti. Volle farfegli compagna del viag- 
gio la Regina Botilda Aia moglie , amantidima del marito, quao- 
tunque dal fuo letto diviCi , dacché egli ne’ primi anni del fuo 
governo era ftato incontinente ed adultero. Giunti nell’ Ifola di 
e muore Cipro, tutti c due da una mortale infermità in un tempo Aefso 
in Cipro, afsaliti, tefero l’ anima al Creatore , e quivi furono onorevol- 
1105 mente fcpolti , illuftrando Dio la loro morte con evidenti mi- 
racoli . Tenne lo feettro dicci anni con lemma lode. Fu di ftatura 
aliai grande, ma di animo alfa! maggiore. I Tuoi difetti furono 
o giovanili , o paflcggicri .• le lue virtù crebbero c regnarono con 
cAo lui . 

Al AGNO In quefto mentre ad Olao terzo Re di Norvegia era Aicccdtito 
III. Re di il Agliuolo MAGNO .terzo aneli’ egli di quello nome , natogli 
Norveg. da una Aia concubina . Ammife in parte del comando il nipote 
XLII. AQUINO , Agliuolo , come dicemmo , di Magno II. Aio zio pa- 
NO terno ; Principe di una fomma erpettazione prcffoa’fuoi popoli, 
III. Re di per la cura che aveva prefa il faggio Stegatorero di bcn’cducar- 
Ncrveg. lo. Non fopravviffe però il gio anctto Regnante fuorché un’ an^ 
^LIII. no foto dopo la Aia coronazione, c venendo a morte immattira- 
Alorte di mente lafciò di fe un’alto delidcrio a’ fuoi Aidditi che aveva frat- 
Aquino. tanto bcncAcati col liberargli dalle impofte gravofifsimc eh’ eran 
tenuti a pagare . Rimafero le tendini del governo nelle fole mano 
di Magno che troppo tiranneggiando i fuoi popoli , diede motivo 
a Stegatorero aflàitillimo per la morte di Aquino , di follcvare 
Tumulti Svenane Agliuolo di un tale Araldo, che 'A voleva far credere di- 
delfa Nor fccndentc dal faiiguc Reale > c di farlo riconofccre in Sovrano da 
vegia, ri- non picciol numero di Norvegj. Il Re non fu lentoa reprimer co- 
prcifi dal ttfta follevazionc che trafeurata poteva cfscrgli cagione di pefli- 
R-c Ma- me confeguenze , e fatto Stegatorero prigione, gli fe con un lac ■ 
gno. ciò perdere infamemente la vita , condannando alla AclTa morte 
un nobile- Signore della Norvegia per nome Eigil eh’ era ftato a 
parte di quel tumulto. Rcndutu più cauto Svcnonc le altrui difgra- 
zic, c A fottrade con pronta fuga alla pena . Di Magno parlcrcniu 
più folto, avendo egli ftefoii fuo Regno che fu di molti anni 
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fino a'tempi di T^ectlò che (uccedette «1 fratello Erico nel trono 
41 Danimarca. 
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S Ono rari nel corfo de' fecoli quegli huomini i quali par una 
troppo balTa opinione di loro (ledi , con una gcnerou mode* 
razione abbiano riciifato il comando a cui dalla nafcica e dai 
inerito venivano deftinati . Uno di quedi però fi è dato il Princi- 
pe Vbhene > che dopo la morte del fratello Erico efTendo corno 
maggiore , il più prodlmo alla Corona > dante anche la morte del 
fratello Svenane cui per lo fteffo diritto fi apparteneva , feguita 
primachè fi adunafsero gli Stati Generali a Viburgo per deci- 
dervi il punto 'della fucceillone ; confidcrando nondimeno la vir- 
tù di Niccolò Tuo fratello, ne fece nell* AiTemblea degli Stati 
una tale immagine, che ricufando quel grado di cui per altro 
era degne, fece che tutti i voti concorrefsero alla elezion.,4i 


lui . ' 

Corrifpofero i principi del fuo governo alle fperanze che fi 'era- 
no della fua virtù concepite ■$ ma poi depravandoli la buona in- 
dole nell* ufo delle grandezze , degenerò appoco appoco il fuo co- 
'mando in tirannide ; il che ad e(To lui ed al Regno fu di non lievi 
mali la origine , come nel profeguimento vedremo . 

Magno frattanto R.e di Norvegia , Principe d' animo inquieto 
e ambiziofo , defìderando di dare un’ampiezza più grande al do- 
minio che pofTedeva , fui pretefto che la V^ermelanda fofse di fua 
antica ragione , c che ingiuilamentc quella foggiacelTc alla Co- 
rona Svezzefe , mo(Te la guerra ad' /nraoe IV. da cui due volte fu 
vinto. Nella feconda feonfitta rimale tutto il fuoefercitoo ta- 
gliato appczzi o difperfo i ed egli con un folo compagno , per 
nome Scotta , potè a gran pena fottrarfi alla morte ed alla catti- 
viti con la fuga. Un matrimonio alla fine terminò quella guer- 
ra . Margherita figliuola del Re Svezzefe fu promefsa in moglie 
al Norvego nell' abboccamento, che fra di loro fi fece a Con- 
gcl i e da lei pofeia gli nacquero tre figliuoli Mgofiiuo , Sivarda 
ed Olao . 

Da quella guerra pafiò il Re Magno a quella della Scozia e 
dell’ Irlanda . Infeflò que’ mari con le fuc {correrie , ed uccife 
Vgone Conte di Cornovaglia che per falute de’ popoli alia fua 
ur% raccomandati osò di andarlo 4 combattere . Quelli pochi 

fof-. 
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il6 Le Fife 

X. A. fortunati rucceflà che lo arricchirono di molte fpo^Ke nemiche^ 

Ì ;li diedero animo di tentare 1’ acquifto di tutta l' Irlanda re boa 
ili principio ne fottommife una parte, cofìcchè in brieve fi figu- 
rava fìcuro il dominio del rttnanente.Qucfia'Ticurezza lo rende in- 
cauto anche in mezzo i nemici , i quali colto in mezzo lui c‘l Aio 
c Morte cfercito, perchè non potefle fopra 1' armata fai varfi , lo Mccifero 
di Magno con tutti quegli che non ebbero la fortuna di aprirfi col ferro An» 
alle navi la Arada. 

AGO- Dopo la morte del padre A divifero i tre Agliuoli egualmente lo 
STINO, Stato della Norvegia. OLAO III. non vi0c nel Regno più che 
SIVAR- tre anni. AGOSTINO lo tenne con molta Aia lode per anni 20 ; 
DO II. cd e SIVARDO fette ancoragli fopravvifse , e A fcgloriofo conia. 
OLAO Aia fpcdiztone in Terra fanta , dove ricuperò dalle mani degl’ in- 
V. Re di fedeli la Città di Sidone , e rcAituilla a’ CriAiani. Liberò in oi- 
Norveg. tre que' popoli dalle crudeltà di alcuni alfafsiai che fattiit forti cd 
xliv. xlv. infupcrabilt in una fpclonca fcavata a Banco di una montagna , 
c xlvi. infcAavanoco’lor ladronecci tutto il pac£e circonvicino . Ritor- 
nato poi da Gcrufalemtne , dove il Re Baldovino riconobbe i fer» 
-vigjdalui preftacigli condoni alla fua dignità confacccvoli , e 
principalmente eoa una porzione del legno della SantiÙuna Cro- 
ce, ri tornò vitcoriofocd afpcttatoal Aio Regno, alla cui reggenza 
^ viveva ancora il Re AgoAino Aio fratello .. 

Matrimo- Ora la Regina Margherita rimaAa vedova del Re Magno , pafsò 
nio del alle fccondcoozze con Niccolò Re di Danimarca , e di quattro fi- 
Ke Nic- gliuoli ohe da lui ebbe, non le fupravvilTc che Magno, Principe 
colò. crudelilQmo, altrettanto fcellerato, quanto la madre fu rcligiofa ed 

intenta all’ opere di CriAiana pietà . 

Virtù di Erano in tal pofitura gli affari di Danimarca, allorché il Princi- 
Canuto pe Canuto Agliuolo del Re Erico il Buono , il quale Ano a quel 
Aio nipo- tempo era Aato educato preAb l’imperadorc Lotario , A portò iu- 
te, Corte del Re Aio Zio da cui Ai accolto con tutte le dimoArazioai 

di affetto . Era qucAo Principe anche nella fua età giovanile dota- 
to di prudenza , di valore, c di tutte in fomma le. virtù molto alla 
età Aia Aipcriori . La Regina Margherita conofccndonc la perfe- 
zione dell' indole , ttimò fuo vantaggio 1’ intercffarlo nelle Aie par- 
ti col dargli in mauimonio la nipote Ingeburga eh’ era Agliuola. 
di fua furclla . 

Guerra Inforfc in tal mentre a turbar It pubblica pace , la guerra-.^' 
Vandali- moffa da Mrrigo Principe de’ Vandali il quale pretendeva òhe 
ca. la Duchea di Siefvic apparteneAc al Aio feettro. Elivo. che di 
qiicAa era Aato mcAb al governo , fe la incendeva di fegreco 
col Vandalo i onde riufeì ad Arrigo di farvi fenza contrafto 

non piccoli avanzameiuij lìpoa portarA lotto la capitai di Slcf- 

vit. 
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Wc donde Bondiincno brtvamente fu riforpinto. Conufciutu il A. X. 
tradimento di Elivo , fu egli incontanente ri chiamato dal fuo go< 

Vcrnot e punito con la privazione di tutti i Tuoi beni . Il Prìncipe 
Canuto ottenne «luell* amminiftrazione, non però fenza l'averpri> 
ma fatto un grofso sborfo di danaro) ed appena giunto al governo 
fece intendere ad Arrigo che gli avrebbe data la pace , purché ri- 
(àrciiàe i danni , e rcftituifse il mal tolta Apparecchiatofì intanto 
nprofeguire la guerra, prevedendo a ragione la negativa, die- 
de apertamente all’ armi , allorché intefe che il Vandalo ricufava 
la paté , ed aveva in animo di non mai cefsar dalla oftilitì, finché 
non avefte finito di ricuperare la fuccefifione pretefa . Entrò nel 
paefe nemico , e lì occulta e veloce fu la Aia marcia -, che forprefe 
Arrigo nella Aia fortezza , e vinta in breve la guarnigione e tutte 
le diKfe mal cuftodite , fe ne relè padrone , (àlvandofi a nuoto,per 
un fiume vicino, il Vandalo fugitivo . Non però fi diede fine alla 
guerra, che profegul con efiti felicillimi per Canuto . In un cam* 

{ lale combattimento reftò fuperiore ad Arrigo che fi ritirò entro 
e mura di Lubeca , Aia folita refidenza i ed in quefto mentre 
rutto il fuo Stato fu feorfo e conquiAato tUl vincitore oNon potè 
qucfti fervirfi più modeftamente della vittoria. Alle prime inftan- 
ze che gli vennero fatte di pace , mofso da una fonuna generofità 
che lo induceva a follevar più tofto il memico che ad opprimerlo, 
feortato da venti foli cavalli, andò ad abboccarfi con lui che allora 
potendolo afsaflinare , noi fece,man tenendo una inviolabile fedel- 
tì,che rade volte fra gl’ inimici s’ incontra . Panironfi daH’abboc- 
camento non folo rappacificati,ma amici) e dopo qualche corfo di 
tempo , Arrigo fentendofi ridotto dagli anni all’ ultima impoten- 
za di più tenere lo feettro , e conofeendo che i Aioi figliuoli erano 
Principi di poco fpirito ed incapaci del Regno, minacciando dal- 
r altra parte al Alò Stato i Safsoni confinanti, ftimò oppommoe 
fallite voi configlio il raccomandare a Canuto i figliuoli ed i Aid- 
diti , pregandolo con Aie lettere ad afsumer la lor comune tutela 
cui non poteva a miglior mente ed a più gran cuore affidare . Ri- 
cusò que Ai dapprincipio lo aggravarli di un pefo da cui non potè- Canuto 
va che derivargli della invidia e dell’odio, ma Analmente ne reAò diven- 
perfuafo daH'amicizia di Arrigo , e dalla fpcranza che Tlmperado- 
re Lotario gliene averebbe data l’ approvazione , ficcome io fitti 
poco dopo e’l’ottcnne,efsendo Aimata vantaggiofa la propoAzisne 
che ne venne fatta a Lotario,che con tal permiiAonc veniva a pren- 
der qualche fpcranza di Acnder la Aia autorità negli Stati Scttcn- 
rrionali . Canuto entrò per tanto alla reggenza de’Vandali in qua* 
lità pili di ^tutore che di Sovrano) ma l’ Imperadorc che k> vedeva 
perii fuòi Stati paterni nella Danimarca, c molto più per la Aia . 

Tofiio JX. S fingo- 
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A. X. (ingoiar virtù alTal potente , volle che prcndelle rìnfcgtie Reali, e 
chcdivcniflc legittimo c vero Principe della Vandalia , i cui po- 
poli non ebbero di che dolerli del Aio governo che da lui fu aramt- 
niAratocon fantiffimc leggi e con inudita'dolcezza . I due Aiofft- 
gliuoli Araldo ed Erico , turbarono la interna pace dello Staro con 
le loro dilcordie, dalle quali altro frutto non riportarono , che la 
iniàmia di aver defolate molte Provincie , c fjxcralmente la'Sel^h'* 
da, c di aver quali ridotta all' ultime rovine l'antica, e celebre 
Città di Rofchild , che di grandezza e ricchezza non cedea per 1*- 
addietro a qualunque Città fi foffe nel Settentrione più illuArc. 
La làviezza di Canuto rimediò Analmente a cotclii dìAirtlini , ed. 
egualmente ad*efli lóro diftribuito 'ciò che per retaggio mater- 
no lor fi doveva , gli- efortò a vivere fcambievolmente coir- 
oocdf , ed a non macchiare con le contefe private la gloria del loro 
padre . 

Guerra Gli affari altrimenti palfavano nella Danimarca. IIReNicco- 
lò irritato dal vedere che Vratislao Duca degli Slavi , c di RcH- 

6 I b.a- gione Gentile, infeftava fovente i Criftianì del Aio Regno' c della 
Polonia collegò le Aie arm? con quelle del Re g^uslao con cui 
aveva prima concfaìHfe per meteo di Ambafciadori ‘7c nozze tra 
una di lui figliuola , co il Principe TKdnzo Aio figlio, chefoften- 
gono gli Storici Polacchi e Svezzdi che dopo là morte di Ragual- 
do (offe Atto" chiamato alla Corona di Svezia : Con queAi due 
Principi unì'le Are forre anche il Re Canuto, onde lo Slavo da 
tante parti , e da si feroci nemici tutto ad'un tempo aflalito , dopo 
aver. perduto quafi tutto iFfuo Staro, e infieme con la .Città di 
\X/ olito, mancatagli ogni fperarza di poter loro far fronte, fece ri- 
chiedere al Re -Niccolò un qualche luogo di abboccamento , ^cr 
poter quivi conchiudere ad oncAe condizioni la pace . Il Re diede 
orecchio ad una tale propolìrione i ed afsicuraro Uratisiao che po- 
tefse a lui liberamente venire , Io ricevè con pòchifsimo accompa- 
gnamento Ailla-fua nave. Allora fli che configliandolo alcuni adu- 
latori de 'quali non è mai fetrfo un Sovrano, a valcrft della occafìo-^ 
ne ed a fermare il nemico colla aii prigionia fi farebbe più felice- 
mente difcioho da quelli guerra ; rotto ogni Trattato, c rigettata 
ogni accordo, nell’ ufeir del Duca dalla nave, lo fece dalle Aie guar- 
die arrcAare contra ogni fedeprigione j il che più che ad altri rin- 
crebbe a CanutOjPrincipe amaniifsimo della equità c dell’ oneAo , 
ondcfpinto dal proprio zelo e portatofi alla prefenza del Zio lo 
priega a non bruttar la Aia fama e quella della nazione con una ta- 
le ignomìnia ; a ferbar la parola al nemico che con fiducia $ì gene* 
rofa Aera nelle Aie mani gittato , rcAituendolo alla libertà, fc non 
voleva alla pace ; ed a temere la Divina vendetta , quando difprcz- 
..I zafse 
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jj li/Ts rumini . AI ragionamento dc^ Principe &rivvide il Re dcl,'A..^X’. 

D Tuo fallo 1 e* fatto licenziare di fubìto XJratisIao , ringraziò Canuto 
^ del falutareconfiglio , e fc gli profefsò debitore del Tuo buon 
y nome. -, - 

Il Minaci confìglìo che fu di gloria 1 Canuto > fervl incori alla .Con- 
I fui roVim.Lo riguardarono di mal’occhio coloro che avevano, dì- 1 

), verlàincnte perfuafo il Re > volendolo ìnterellkre nella loro malva- 
. gitì.poichd i vizj de' fudditi trovano facile ingrandiménto quan- 
' do hanno un Principe fcellcrato ; ed unitili in abbominevol con- 
giiu-j con Vbbone , con Equino fuo figlio > e con Arrigo Scattclero 
mo (ratei-cugino > giurano concordemente di non lafciare alcuna 
firada intentata per venire a capo de| lor perverfi difegni- Quindi 
non celTino di rapprefentirlo colpevole di ribellione nell' animo 
del Re Danefe ; gli fanno parerc ^ ci>e. f ambizione] di lui non fia 
wntcnta della Duchea di Slefvic , e del comando de' Kandali ; cb' eli* 
afpiri avidamente anche a quella di, Danimarca; che non peraltro 
di ragione avefle proccurato il titolo Regio dall' Imperadore Lotario » 
che per avere più ad un' altra corona , e più di credito alla prete/* j 
che fi avefSe renduto benevolo l’ animo ^di Lotario con la prome/- 
fa di render vajfallo al fuo Imperio tutto il fuo Stato , e quello ancora 
chefofie per confeguire ; e che quando non gli fi* poflo riparo , torri* 
di mano a'fuoi figliuoli lo feettro , e forfè non avria riguardo di paf- 
fare a più orribili tentativi . 

Lo fpirìto del Re Niccolò ch’era di facile imprelfione j e gelofo 
in oltre del grado ch’c’polTcdeva, fi alterò in maniera a fomiglian- 
ti apparenze, che riguardava Canuto come un feduttore > e un ri- 
bello , tanto più da temerli quanto più fotto prctcllo di falla virtù 
occultava il Aio mal talento ; e dimmulando le fiippolle olfefe , al« 
tro non andava rivolgendo in fc AelTo che la opportuna occalìone 
di vendicarle. Accrebbelì accidentalmente il fofpetto > allorché a 
Ripa celebrandoli folennementc le nozze già ftabilitc tra *1 figlino- p^. . ' 
Io Magno c la Princìpelfa Polacca ; riguardo alla congiunzione del if 
fanguedovc intervaoirvi Canuto ; e ci venne infatti con un ma- 
gniiico treno, veAito regalmente alla foggia de’ SalToni : il che da’ 
malevoli c dal Re fteflb (ù interpretato a cattivo fine , fi come ,av- 
V iene di chi ha corrotto il palato , cui fembra guaAo ogni cibo . 

Terminata la folcnnità degli fponfali, Canuto Sl^uonfapevo- 'Vitto- 
le della trama , ò confidato nella fua innocenza , fu ai ritorno a rie di 
Slefvic dove la fua lontananza, ma molto più l’ altrui perfidia ave- Canuto 
va data occafione ad alcuni torbidi j c quivi compoflo in brievc il 
difordinc , lo richiamarono a gran palli nella Vandalia le noviti 
che in tal mentre avevano proccurato di fufeitarvi Trmislao e 'Hi- ' 

Cioto , figliuoli di Arrigo nipoti di Godcfcaico . Confiderayano 

, * S a- ‘ egli- 
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3** eglino che per legittimi ruceeflione ad efliloró aj^tmnevl Io 
lccttro,e ri^ardiTino la grandezza del Re Canuto come una fai 
ufurpazione . Non bifognaVa Urdar molto a reprimer cotefta fol- 
levazione i laonde Canuto andò loro velocemente airincontro ,e 
con una vittoria ruppe le loro forze e ioliemc i loro ^fegni. Cad* 
dero entrambi in fua mano , ed a Slefvic dove furono dii vinci- 
tore come in trionfo condotti, non poterono rlacquiiiare la liber- 
tà , fe non con lo sborfo di una grofsa fumma di argento. Sbriga- 
tofi dalle civili moleftie, rivolfc Tarmi Canuto contra i pirati che 
corfeggiando i Tuoi mari erano di non lieve incomodo alla navi- 
gazione , e di non pMo danno a’ Tuoi fudditi . La preila vittoria 
che ottenne contro di quelli , gli fece rivolger T armi contro la_; 
Svezia dove feglì erano rìKelIat^ a1rwn<* Provincie , e con poco 
ipargimento di fangue di nuovo le fottomife. 

C^anto più andava egli trionfando de’ fuoi nemici , tanto piùl 
prendeva forze l'invidia controdi Iui.Ritomato alia Corte di Dv> 
nimarca , quando penfava che i fervigj predati a quella Corona 
gli avefsero meritato la grazia del Re fuo Zio, conobbe che quelli 
erano dati ricévuti in condizione di oltraggi , e che lo rendevano 
più redo colpevole che benemerito nel fuo animo mal impref. 
fo ; potendovi molt'opiù le impodure de’fuoi maligni ebe la gran- 
dezza delle fue rìguardevoli azioni . La Regina Margherita, mo- 
glie di Niccolò, Prindpefsa giudifiima e di bontà impareggia- 
Worte bile, era il fuo unico appoggio, ed impiegava ogni sforzo per dif- 
della {Jpjire qu,’ nembi che contra lui fi andàvan formando , torbidi c 
minacciofi . Divenuta finalmente idropica , c ridotta dall' incura- 
gheriu malattia prefso a morire, fece chiamar Canuto al fuo letto ,'c 
raccomandatagli la pace e T amicizia co' fuoi congiunti , ficcome 
due nodi che tenevano chiufo a* nemici dranieri l’adito d'inferir 
danno allo Stato, e da lui ottenutane con giuramento la fède , pafV 
sò all’altra vita con tutta tranquillità e contentezza . 

Accufe morte di lei rendette più temeraria la maldicézajonde a Canu- 
datc a to convenne molto dopo in pubblica Radunanza fcolparfi . eh’ egli 
Canuto voUffie ufurpare prima del tempo i titoli e le infegne Reali : che le fue 
liberalità erano un'arte per ingannar H minor popolo e per fedurlo dal- 
la dovuta ubbidiema : che ben prevedevafi con quali’ occhio avrebbe 
riguardati dopo la morte del legittimo Re $ figliuoli di queflo , mentre 
lui vivo»epoffente, aidiva di follevar partiti contro di loro e d'indebo- 
lire le lor ragioni allo feettro ; e che aveffe in poca cofiderazJone il Se- 
nato, che pur’ era ilgiuflo difirihutore del "Principato : aggiugnendo 
^ per fine , eoe molto meglio farebbe , fe atlendejfe dal tempo la legit- 
«Ufcol- erediti , pii ttfio (he invaderla fuor di tempo e rapirla , A 
PC . quede parole rirpofe U bud Principe (he le fue operaxÀoni parlavo-, 
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no in fui diftfa ahbaftanx^ : che non fapevu di efierft nui renduto de- ^ X- 
■gno che tsli acenfe gli fofiero impofie nel eefpetto de'Senattn : che fino 
deprimi «mi uveva rifpetteto ificcolò e conce Re» e come Zie t che U 
fne ermi s'erane fempre impiegate a confervargli In pace ^ che i fnoi 
veti fempre nui concorrev«io a defitderurgli una lut^a e felice vita ; 
e eh’ era fnperfiuo taddume le prnove , quando non v’era tra loro ehi 
non ne fofie pienamente informato . Diede granfòm alle Aie ptro> 
le la fermezza del volte , e lo feoDrimeato del petto » moftraodevl 
imprelic le molte e gravi ferite che aveva ricevute nella guerra da 
lui foftenuta contro gli Slavi > aggiugnendo * che la difefa detta 
Duchea di Slefvic , la guerra pandèdica , la perfeeutjon de' corfali e 
tutte in fomma le fue fpedixJoni avevano avute per fole eggette la 
pubblica fieuretta, e non la fua privata ambizione i eebeomeone- 
fceva che da tutte le fue fatiche non aveva riportate altro premio che 
la invidia di molti e la difgraxia del Rei che fei Fondali lo aveano 
creato lor Trincipe col dargli il tMo Regio , quefia elezione non era 
un’ offefa atta Danimarca , ma un’ onore al fuo fatane > e che in 
riguardo agli Stati di Slefvic e degli altri che pojfedeva nel RegnoM» 
vi fi era con fovranità diportato, fna bensì con dipendenza dotta Coro- 
na i che però confapevole di fua innocenxa aveva per indubitato che 
il Re non aveva parlato con la fua lingua » ma fol con quella de* 
fuoi nemici che glielo avevano rapprefentato come una perfona fi- 
fpetta ed unfuddito contumaces e rivolto finalmente il fuo ragiona* 
mento verfo del Re , lo pregò che non permetteffe che f dtrui mali- 
gnità trionfaffe di fua innocenza » e che non avefie il menomo dubbio ' 
della fua fede cui era pronto a fegnare con lo fpargimestto di tutto il 
fuo f angue . Vaifero tanto nell’animo Regio le ragioni e le difeot- 
pe del nipote, che teneramente abbracciandolo confèfsò diilipati t 
Ibfpetti , ravvivato l' amore , ed afsicurata la fua innocenza, prote* 
flando che in avvenire averebbe cbiufi gli orecchj alla !nuildicen> 
za , e licenziò TAilemblea . 

Durò poco nientedimeno cotefia ricóciliazione. La ruppero no- La Re- 
vamente gli artifiz) e gl' inganni. Infi>rfie contro a Canute un forte pua 
e maggior nemico in Vlvilda che dopo la morte di Margherita 
era fiata ammefla dal Re a’ fecondi fponfali . Quefia perche vede* .* *°j 
va che l’animo del marito già riconciliato era rendnto di più ma- 
lagevole imprefsione , fi rtyolfe a Magno fuo figliaftro, efimu-p^j^. 
landò di eflcr mofla da puro affetto verfo di lui a ciò che non era gno 
che odio e livore contra Canuto , gl’ infinuò deftramente che dopo contro 
la morte del padre egli farebbe efclufo dalla fuccejfione per le prati- a Ga- 
«Ae co» le qaali aveva l'altro prevenuti a fuo. favore i voti de'Seuato- unto 
ri e del popolo ; il che, ^egli opportuno rimedio non vi proccur affé, fa- 
rebbe fenz’ alcun dubbio avvenuto • Un’ animo fcclieràto facilmen- 
te fi 
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A- X. tc fi compiace di (rf^uine i malvagi configli che K vengono fugb 
f?eriti, maffimamentccUorchè^jHcfti fono all’ ambizione edaUt 
làlfa ragion di Stata tronfoifmi. Magno , Principe di mala indole e 
di fcorreni.cofttuni , ricevè altamente in fe fteflojc parole della 
matrignaied invigorirono in cflb i dcfiderj di torfi da’ piedi que- 
'/ioforroidabil rivale cbc tanto gli dava d’inquietczza^c di tema» 
non avendo altro più a cuorpchc la opportunità di efeguirli . Pre- 
fero inoltre più di fomento i fuoi fdegni , allorché fece portatifi 
il padre c la* matrigna a Slefvicj dopo leprine onorevoli ed 
afietuiofe accoglienze che loro fece Canuto, dovendofi in un 
^giorno foknnc tenere ima pubblica radunanza , entrò Arimiero 
inolia Sala ilKe Danefe con la corona in capo , andandolia federe 
Ibpca il fuo riono ,e dall’ altro canto vi entrò pure Canuto , vefti- 
»o anch’ egli de^i ornamenti reali, e fenza falurarlo andandofi a 
poETcin uB’altro foggio che dirimpetto era pollo , il Re Niccolò 
interpretando ad evidente difprezzo ciò eh' era ilato una mera 
«rafcuratezra , fccfe dal pollo ov’ egli era, ed affrettandoli palTo 
ferufeir fuori di quella fala , fu prevenuto dall’altro , che avve- 
autoli del fuo mancamento fece le fue difcolpe , ed achetolQ quel 
torbido coh un vicendevole abbracciamento. Si fervi Ulvildaan- 

«hediqucftaoccafioneperrapprefeniarcalfigliallrororgogllo c 
l' ambizion di Canuto che fenza rifpeuo del Re e del Senato era 
comparfo in abito Regio all’udienza, e ci aveva prefo eguaJ pollo 
in politura di tanta arroganza . 

I tra già tempo che queRo incendio feoppiafle } e la invidia , 1’- 
odio e l’anbizione aveano portato troppo al tbmmo il loro veleno 
nevolC) ^tchc piu potelTcro contenerlo , Magno per tanto comunicato il 
tuo dilegno ad Ubbone, allo Scatieleroedagli altri capi della con- 
giura li trovò tutti apparecchiati a lecondare il fuo pcrverfo dife- 
gno } trattone Aquino che abborrl di por mano nel fangue di una 
V perfona Reale e feco in parentela llrettamcnte congiunta . Si die- 

* dero eglino U folenne giuramento di fegretezza e di fede i e per- 
chè , fc iBai venilTe in chiaro la trama avelTcro campo di meglio 
occultarla col poter giurare di non aver cofpirato contro Canuto 
«è ledendo nè in piedi , fi llcfero boccone a terra , ed in tal poli- 
tura giurarono la fua morte. 

in cui Ql'*"*^* il Principe Magno facendo correr fama ch’egli ave- 
Canuto difegnato di portarfi in TerrafaQta per adempimenro di voto , 
rcllaa- fcrifle a Canuto che veniflc a trovarlo a Rofchild perle folennità 
vilu'p- del Natale. Quello buon Re che non temeva d’inganno, vi lì por- 
fiato , td con fiducia , e vi fu accolto con apparenze di amore . I primi 
quattro giorni furono confumati in allegrezze e in conviti i lì rin- 
novò l'amiciziai c Magno ponfidaudogU la fua intenzione , lo pre- 
.. gò che 
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BÒ che durante 11 Tua lontananza doveffc prender la tuccii della 
inoelic infieme con quella de’ fuoi figliuoli , aggiugnendo che non 
fapeva cui meglio 1’ amminiftrazionc delle fue cofe appoggiare , 
che a lui,la cui fede e la cui faviezza gli era Cosi conofeiuta. Canu- 
to che mifurtva dalla propria fincerit'a quella dell’ altrui cuore, ló 
ringraziò ddla buona opinione che aveva di lui , e' gli promife^ 
che non avrebbe mancato di renderfene con l’ opere meritevole. , 
Ittgeburga intanto fua moglie , ò foffe cht per vifione ne rimi; 
nefic avvifata , ò folTc che alcuno le confidafie le trame, fece inten- 
dere per mezzo di un fuo fidato aJ marito , che ftefle cauto e guar- 
dingo , poiché fe gli macchinavano tradimenti. All’ avvifo non mo- 
diedeegli credenza, interpretandolo più torto femminile timiO; gUc , 
re, che ragionevol motivo , e dilTe pubblicamente che non er4 
meno fu uro dell’ amicizia delVrincipe fuo cugino» che della fede 
della Regina fua moglie . Licenziatofi dopo le ferte da R.ofchild , 
e dato a Magno l’ ultimo abbracciamento , prefe il cammino verfo 
la Falrtria , per trattarvi alcuni affari con Erico fao parente che n'- 
ora Governatore j e giunto che fu ad Arrertad , luogo poco difeo^ 
rto dalla fortezza di Ringrtad , ebbe quivi all’ incontro un nuncio 
di Magno che aveva ordine di dirgli che quel Principe lo attende- 
va con poco accompagnamento nella fclva vicina . Egli non fofpcf- 
tando di cofa alcuna, fcco lui non prefe che quattro perfonc’, an^ j i 
dandovi difarmato,c con la fola fua fpada . Cecilia fua fbrella 
avvisò che tanto non fi fidaflc , c quali prefaga dell’ avvenire , con 
le lagrime agli occhj fece ogni sforzo per arredarlo . Colui eh’ era 
venuto a chiamarlo , e eh’ era uno de’ congiurati , avcpdo fcl-npo-j^ 
lo di violare il giuramento con ifvfclarc la trama , e dall’ altra par- 
te commiferando il deftino di queir innocente che andava vitti-* 
ma al lacrifizio , credè di aver trovata una rtrada con che falvar fe* 
ftclTo dallo fpergiuro , ed infieme la vita a quel Principe I Era’co- 
rtui di nazione SalTonc , e mufico di profeflìone , onde fingendo di 
cantare una certa canzona fovra la perfidia di Grimalda che ih fo- 
miglìante maniera aveva afTaffinati i fratelli (argomento in quef 
tempo pubblicamente affai noto ) lo andava per iftrada ammoncn^ 
do del fuo vicino pericolo ; ma Canuto ò non badandovi ,’ ò nòn^ 
predandovi fede , come pure non riflettendo che colui e*ra armatq 
lotto la verta, il che apportatamente gli aveva feoperto , perchè ne. 
traeffe qualche congettura di fuo vantaggio, profcgula gran palli il^ 
cammino, c giunfe finalmente al bolco, dove il dio malvagio 
rivale lo ftava in aguato con altri congiurati felionefcamcote . 
ai^ttando ^ • * per fine 

Sedeva Magno all’ombra di un’ albero , e veduto appena il njt- nehala 
jpico chea lui veniva , fi levò del luogò dov’ egli ftava dirtefo , t morte. 

andò 
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«ndò td tbbra celarlo con lemkiante di amorevoleczà 2 di pace : 
Il Re ch’era gii fcefo del Tuo cavallo , fanti nell’ abbracciamento 
che l’altro di lotto portava Tarmi , e richiellolo a che line fofle là 
venuto in tal guifa , quegli nafeondendo la variti, gli rifpofe ciic 
aveva da gaftigare un cerco villano da cui era llato mortalmente 
oltraggiato. Canuto dimandò per efso il perdono, che ricufatogli 
dal c ugino,lì offerfe cortofemente per ciTo mallevadore. Magno in 
tal mentre prefolo amichevolméte per mano, /ed Mino, difsegli, per 
jin poco di tempo a quefi’ ombro, al che l'altro accófenterKlo,io inter» 
rogò: cui gittdicafie che appartetufìe lo feettro paterno : ftupl T altro 
ad una fimil richieftatonde allora il fellone alzando la voce, r« oe- 
€Mpi, difle, il mio lnogo,e vaifeducédo Famore del popolo in mio detri- 
mento: egli è già tempo che fra noi fta diftribuito il comando. A quelle 
^role dette per dar motivo di rifsa,rifpofe prudenteméte Canuto* 
(he non vera hifogno di una tal diviftoue, mentre ne viveva il legitti- 
mo poffeffore, cui defiderava un lungo Regno e felice ; nè della ri(i>o- 
ila foddislàcendofì il perfido, dato il fegno a’fcguaci che ufeiflero 
delle infìdie, prefe il cugino per li capegli , e non fenxA vendetta » 

{ ridò ad alta voce , mi fuggirai quefto giorno . A tali atti e parole 
en'avvedutoC, ma troppo tardi il buon Principe d’ efler tradito * 
in che peccai , foggiunfc, o fratello f giudichi Iddio qual di noi fta ve- 
ramente il colpevole : Iddio che fola ègiuflo fpettatore, e g/uflo in- 
pe'me vendicator de misfatti ; e ciò detto fi levò dal fico dove s’ era 
pollo a giacere , e nell’ atto di por mano alla fpada per fua difefa * 
il traditore le pravenì con un colpo che gli fpczzò lo tella in due 
parti . In quello fopraggiunfero i congiurati , e con più ferite fi- 
'^irono di trucidare quel regio e vencrabil cadavero . Tal mori 
quello Principe cui la Chiela ha annoverato tra’Martiri. Nel luo- 
go dove fu efeguita una tale fcelleratezza, featurifee una fonte che 
al dì d’oggi ancora fi vede , ed in memoria del facto vi fu dipoi e- 
diiìcata una piccola Chiefa , molto frequentata dalla jpietìi de' fe- 
deli. à figliuoli dì Scialmone Candido che dalla infanzia aveva 
educato quello fanto Monarca , uditane la morte, lì portarono al 
Re Niccolò per impetrare a quell’ offa una convenevole fcpoltura 
■ella Città di Rofebild > ma egli temendo che aquella viltà fi ec- 
citafle nel popolo un generale tumulto , ricusò di acconfentirne» 
all' inllanza , il perché furono ripoflc in una vii fepoltura nel mo- 
niftero di Ringflad . Spiacque a tal fegno la fua morte al popo- 
ib che fommamente lo amava , che tralafciando le allegrezze de’- 
conviti che in quel tempo dell* anno fi coflumavano , le mutò in 
pianto e in mefiizia, e gliene celebrò il funerale coni’ amore, 
jton potendo farlo con la folennità dell’ efequie . 

Lafeiò quefto buon Principe gravida Ingcburga fua moglie che 
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in capo ad otto giorni dopo la morte di lui partorì un figliuolo A. X. 
che col nome di Valdemaro il Grande fall polcia il trono di Dan i- 
marca. Oltre di quello aveva di lei già avute tre femmine: Cri- 
Jienfa che fu moglie di MAGNO detto il Cieco Re di Norvegia_- 1 ^ AGNO 
al quale dopo la morte del Re Sivardo era ftato conferito lo fcct- IV.Re di 
tro , elTcndo egli’ figliuolo del Re Magno Terzo da noi più fo- di Norv. 

f tra già mentovato: TetronUla che fi uni in matrimonio a Pribh* xlvii. 
ao Re de’Vandali, e fu madre di C«»»to il qual difcacciato dal 
Regno paterno per le violenze di Niclote Tuo Zio > fi ritirò nella 
Danimarca dove ottenne il governo della Lalanda i e CiudittcL, 
inaritata a Bernardo Elettor di Safsonia a cui partorì Alberto ed 
Arrigo propagatori delle due nobili difeendenze di Safsonia e di 
Analt . 

Ma avendo noi fatta poc’anzi menzione di Magno IV. Re di 
Norvegia , egli é da faperfi clie il Re Sivardo II. dopo il fuo ritor- 
no da Terra-fanta , dovechè per l’addietro aveva fempremai dato 
faggio di una fingolare prudenza , verfo la fine del fuo governo 
degenerò da fe flefso , correndo voce che una certa bevandaartifi- 
ziofa gli avefse alterata la mente , edofTufeato l’intendlmento. Tl 
Monaco Teodorico che vifse intorno a quelli tempi , c ne fcrifsc la' - 
Storia da lui dedicata ad ^goflino , fecondo Arcivefirovo di Dron- Th. Mom. 
teim, termina qui la fua Opera eoo la cui feorta confèfso di aver 
ifpianate molte difficultà cne neirordine Cronologico de’ Menar- Solleva- 
Norvegj mi farebbono per altro fopravvenute , conchiudendo egli zione del 
chi che più oltre ricufa di profeguirla , abborrendo di confegnare Principe 
alla memoria de’polleri l’enormi fcelleratezze che co’ fuoi occhj a Magno . 
rimirar fu collreto dopo la morte del Re Sivardo > al(qtiale> come 
dicemmo, fu dato per fuccefiore il Re Magno IV. delle cui ope- 
razioni più fono favelleremo . 

D^oil fuo facrilego fratricidio tornò a Rofchild come in— 
trionfo il barbaro ucciditore , lieto di averli per tal via a fuo ere- ' ‘ 
dere alficurata la Regai fuccelfione , e di aver tolto di mezzo il fuo 
formidabile competitore. Non confiderava il mifero che quelle 
forte di colpe non vanno allungo dalla divina giullizia impunite a 
e che le fperanze che hanno per bafe l’opprefsione della innocenza , 
lì dileguano in fumo , e traggono feco il pianto di chi le ha conce- 
pute . I primi Minillri della fovrana vendetta fono Araldo ed ‘ 
Erico fratelli del trucidato, che collegatifi co’figliuoli di Scialmone • 
e con altri Grandi del Regno , lì portano a Ringllad , c quivi alla 
prefenza del popolo rapprefentano l’orribile facrilegio,la virtù deli’ 
uccifo,c’l rifentimento che gli era da tutti loro dovuto, concitando 
non poco gli animi col mettere innanzi a tutti le velli del Re Ca- 
nuto,tutte fparfee molli ancora di fangue,e traforate in più luoghi: 

Tonto IX- T Quell* 


Digitized by Googic 


I4<5 Lt Vite ^ 

A. X. Quefto ragionameoto e 'molto più quella' viila in(Samm.-irono gli 
animi di un giuftillimo fdegno , e gl* incitarono a giurare una 
efcmplare vendetta . Erico fu eletto capo de’follevati che incon- 
; ranente prefero Tarmi; del che fpaventaton il Re Niccolò > non 

rapendo a quale Tpediente appigliarli , hnalmentcàconflgliodcU- 
Arcivefeoro Afccro , allontano il figliuolo dal Regno , ed egli uici 
di Rofchild,non giovando quivi la Tua prefenza che a maggiormen> 
te rinvigorire ed inafprire il partito de* malcontenti . Portatoli 
poTcia a Ringllad , non ebbe altra forza per acchetare il tumulto, fé 
non la promefla eh’ e’ fece di dar T efilio al figliuolo da tutto il Re* 
gno , donde non poteflc venir giammai richiamato fenza il pubbli- 
* co alicnfo. 

Magno Magno pertanto ritirofli nella Ofirogozia , ed il Re andò a fer- 
va in efi- marfi nella Jutlanda,dove a perfuafione di quc’chc col Principe era- 
lio , ma flo ftati partecipi dell' enorme misfatto , richiamò ben tofto fenz*- 
n’ è ri- altro riguardo il figliuolo, conche rinnovolli'la follevazione nel pt>- 
chiama- polo, c di nuovo Araldo ed Erico fecero ripigliare 1 ' armi non 
to. molto prima iafeiate, pronunziando Niccolò c Magno indegni 
della corona. Imprefero elfi con più di coraggio che di cautela U 
guerra. Imperocché entrato Tefcrcito di Erico nella Jutlandat 
andc^li incontro Turane, Vclcovo di Ripa con poco feguito, e con 
una artifiziofa ed eloquente orazione avendolo pcrfua(o a reprime- 
Wenr/. rp la violcnzi,e a dare orecchio a trattati di aggiufiamento , fece in 
Hift.Dan. maniera che fu la fperanza della pace trafeurando la buona militar 
1.4. p. 79. difciplina , fu forprefo e feonfitto, quando meno il penfava , dalle 
genti del Re nemico . Con gli avanzi delle truppe rimategli andò 
Erico fa ad aflicurarfi nella Selanda , dove affettò di ottenere quel titolo 
acclamar- r^io che pòc* anzi fu ricufato da lui nell’ Afsemblea di Ringfttd , 
fi Re do- aficrcndo allora che non voleva accettarlo fc prima nonloavelTc 
po la fua meritato col Tuo valore. Lo ftedo e’ fc nella Sconia , e ciò ad ogget- 
Iconfìtta. foche il popolo dandogli il giuramento folito di fedel tà e vaffal- 
laggio , entrafle più vivamente ne’ fuoi intcrclfi , i Grandi gli fom- 
miniflraflcro fòrze e danari per continuare la guerra, e i dubbi 
eventi dell’ armi non bafiaffero a rimuovergli animi dalla rifolu- 
zionegià fatta di fecondarlo. 

Suaguer- Riflettendo Erico dipoi che jli conveniva ricorrere ad ajuti 
ra col Re Oranieri , non potendo egli folo far fronte agli eferciti del Danefe , 
Danefe . ricorfe prima per mezzo de’ fuoi Ambaf'ciadori all’ Imperadorc 
Lotario, da cui ottenne promeffe eh' ebbero contrario effetto ; di- 
Krantz. mì firivolfe a Magno Re di Norvegia al quale diede in ifpofa unz 
7 {ifriieg. figliuola del Re Canuto quantunque ancora fanciulla , prendendo 
/. I.4.410. e^i in matrimonio una forella , altri dicono la matrigna del 
Re Norvego . Nel mar della Jutland» fi fc T incontro delle due ar- 
r mate 
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mite nemiche . Reflò vincitrice quella di £r!ro, edil Principe 
Magno ebbe gran pena a falvarfì dalla prigionia ò dalla morte : ma 
quella perdita del Danefe fu rifarcita dalla vittoria che ottenne il 
Ke N iccclò nella J iitlanda contro a Criilierno Generale di Erico > 
che vi rimafè prigione , condotto poi a Slefvic. Alla prima vitto* 
ria del Re li aggiunfe quali fubito la feconda , forprendendo Erico 
gii mezzo attonito ed avvilito per la fconfìcta dt Crtdoforo , cd 
obbligandolo a ritirarli confiifamente alle navi . 

L’anno feguente li vide in maggior pericolo Erico, a cagione.. Perfidia 
della perfidia di Araldo Tuo fratello . Quello Principe irritato per di Arai* 
chè i pòpoli avelfero acclamato Erico in loro Sovrano, quanuin* do Tuo 
que folle il minore , e non potendo folFerireuna maggioranza di fratello , 
grado in chi gli era inferiore di etì , llimandolo dalla doppia lira* 

S e abbattuto , andò ad unirli col campo Danefe . Erico intela qiic* 
anovitì con rincrefeimento ed orrore, pofe rafledio alla Cit* • 
tadclia di Rofchild che Araldo voleva tenere a difpolìzìone del Re 
l4iccolò,e con non poca diUìcUltà fe ne rendette padrone , fottraen* 

'«lofi nondimeno Araldo con una fuga ingannevole,e falvandoli nel* 
la Jutlanda dove graziofamente fu ricevuto . Dopo la. prefa della 
Cittadella avanzatoli novamente Erico per tentare un terzo com* 
battimento , ne fu di nuovo battuto , e con tal perdita de'fuoi , che 
non fapendocome pntcreallora riforgere , e temendo una peggior 
condizione , fuggì prelTo il Re Magno nella Morvegia con la Pria* 
cipefla fua moglie , e col figliuolo Svenone natogli da una fua^ 
Conenbina. 

Qiiello Re di prima giunta io accolfe conefemente } ma dipoi e del Re 
corrotto c guadagnato con danari e con promellc dal Re Niccolò ì Magno 
cominciò a tendergli inlidie per torlo centra ogni diritto più fa fuocon* 
ero diofpitalitì , di amicizia e di parentela , ingannevolmente di giunto, 
ta . Le tramegli vennero feopcne dalla Regina che fcntl errore., 
che sì fellonercamentc perilTe la vita del Zio e la riputazion del -> 
tnarito > laonde per ìsfuggirle fcrilTe ad alcuni fidati amici che ave- 
va nella Lalanda che fc volevano liberarlo dal fovradante pericolo, 
fVinvialTero di fcgretoefenza]ndugiounanave,fovradicui,ub* 
oriacati una notte coloro che futto fpecie di onore n’erano piutte- 
fto cullodi che fervi , fiiggiili dalla Norvegia inlieme con la fami- 
glia , e perchè fui mattino , fcnpertafi la fua fuga , non poteite ef- 
ìer ri toilo infcgiiho, forò in più luoghi tutte le navi di Magno che 
fiavano fenza guardia c con (ìcurezza nel porto . Llfola di Lalanda 
fo‘1 luogo.del fuo ritiro . Quivi forprefe Ubbone che n’era in nome 
del Re Danefe al governo, e perché quegli era (lato uno de con- 
giurati e de’complici della morte del Re Canu^ , loie in veqdo^- 
u ibvra le forche vcrgognefamentc mbriré . 

T a S’ac- 
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S'accrebbe quivi in poco Tpazio il Aio campo , onde AolTc verAv 
lo Sconen e fen rendette padrone . In una pianura poco difeoAa dal 
mare venne alle mani con Tefercito del Re Danefc > e lo potè in tal 
rotta , che fé quelli inlìeme con Araldo non A folTe falvato fopra le 
navi che aveva non molto lungi alle fpalle, farebbe caduto in potè 
re del vittoriofo. Fra 'morti A contò il Principe Magno ,chc vedu- 
del Prin- ta cfifpcrata dal canto Aio la vittoria volle anzi morir combattcn- 
cipc Ma-^doda generófo , che falvarll con la Alga da vile . Vi cadettero pa 
rimentc T/«ro Vefeovo di Rofc.Kild e quattro altri Vefeovi della 
■ Jutlanda che vollero feguir la parte più ingiù Aa con grave feando- 
' ^ lo de'migliori a’quali fervirono colla pena di efempio, giacche ool 
furono con le azioni. La vittoria di Erico indebolì le forze de* 
Re Tuoi nemici, ma irritò maggiormente la loro rabbia. Il Re Ma- 
gno ripudiò la moglie perchè avefse co’ Tuoi avviG preferyato il 
'nipote, e fcacciolla dalla Norvegia , per tema chedi fegreto con 
Il Re efso lui s’intendefse . 11 Re Niccolò falvatoA nella jqtlandaf,c cpn- ’ 
Niccolò, vocato il Aio Reale Con Aglio intefedi provvedere alla Aicccdiooe* 
dichiara- che perla morte di Magno unico fuo Agliuolo rimanca vuotae 
to Arai- dubbiofa. Col far riconofcerc il Principe Araldo in Aio legittimo 
do Aio ‘'erede; al che non lo mofse amore ò gratitudine , ma odio c4 iovi- 
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dia,’ penfaodo con ciò non tantodi levare ad Erico ogni. ragione ^d 
ogni fpcranza , quanto di obbligar maggiormente ncìlafcambkxo- 
1e nemiftà l’uno contro dell’altro fratello. 

Andarono tuttavia falliti i Tuoi mal conAgliati dìfegni. Il Avo 
odio medeAmo fu la fui morte, ed il fuo erfor la Aia pepa. De- 
terminò contro il parere de’fuoi conAdenti più faggi di portar A a 
.Sicfvic dove gli fpiritt ancora erano ofacerbati perla uccilìone dej- 
'rinhoccnte lor Principe , avendo in animodi renderfcli ad ogni 
rifchio’benevoli ed ubbidienti . Giunto in vicinanza della. Cict^ 
ebbe incontro ì ReligioG i cui divoti carni gli dovevano efser di 
catti vò augurio per non avanzarA , mentre pareva che più toAo ne 
•folennittal^rrcfcquie, che ne fcfteggiafsero la venuta. Appena 
pofe dentro alle porte il primo piede, che molti de'Cittadini i qua- 
‘li afsai prima ne aveano giurata in un convito la morte , prefero 
tumiittiiariàmente le armi , eApolcroin ordine di battaglia, li 
Re conAglìato che dovefse ritirarA e fortiAcarA nella Chiefa di S. 
Pietro CUI A trovava vicino.rifpofe che non voU-ua mai a/ientire rtf- 
ellarimancffe del fuo [angue imbrattatale chefe aveva a feguir la, fum 
"'morte svetta determinato di voler più ro/ìo incontrarla netValaxzo dèi 
Tadre,che nella cafa di Dio . Affrettò dunque il pafso verfo la Citta- 
della , dove a gran pena entrato , quegli che furiofamente lo ve- 
niaho incalzando , fuperatt gli oAacbli , e poAe in fuga k guar- 
die V lo ferifoDo di più colpi , c con un làcrileeto ne vendicarono 
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un'altro. Tal morì tjucfto Principe, ultimo de'figltuoli del Re A. «b 
Svenone che fuccellivamente regnarono . I principi del fuo domi- 
nio furono lodevoli , ma li corruppe la gelofìa del figliuolo e la_ 
ragione di Stato. Si ravvide deH'crrore commefTo nella morte del 
Re Canuto , ma lion cercò i ’ veri mezzi di foddisfarne il Tuo popo- 
lo. Rimife Magno dairdtlio , e quello ftefso figliuolo ch’era fla- 
to l’autor del Tuo fallo , fu parimente flrumento di fiu ruina . Pen- 
sò di amicarfi.gli animi della plebe irritata, col follevarla dalle., 
impofle e dalle gravezze : ma quella volta prevalfe con non sì fà- 
cile efempionel cuore di lei all’interefse comune il defìderio della 
privata vendetta . Sminuendo gli altri aggravj , veniva di neceffi- 
tà a feapitare delle fue rendite , e però gii convenne feemare ancor 
difuefpefe. Andava pertanto con pochillìmo feguito, c niente 
aveva di più forte in difefa che il fuo coraggio { e quella fua confi- 
denza facilitò a’fuoi nemici il compimento della loro rifoluzione. 

Al Re Canuto fuo fratello cui proccurò la canonizzazione fra’Sati- 
.ti, fece innalzare un Tempio magnifico in Odenfea { enellaere» 

.zion di più Chiefe fu fecondata la fua pietà da quella della Regina 
Margherita fua prima moglie : ma neanche quella pietà e quella 
‘magnificenza fecero che da’fuoi fudditi non fofse riguardato come 
un tiranno ed un’empio. Egli è vero eh’ e’ non Teppe la congiura 
contro del Re Canuto, fe non dopo la morte di quello : ma non ^a- 
lligando i colpevoli moflrò di approvarla; c diede a credere di non 
averla voluta impedire , chi ricusò vendicarla . Vide perire tutta 
la fua famiglia di morte violenta, e non fbpravvifse a’fuoi figliuoli 
egli flcfso , che per avere il dolore della loro feiagura , eperfog- 
giacervi, in ultimo dopo loro. limone fuo primogenito, impa- 
randù Qc’primi anni l'arte del cavalcare , necadèd’improvvifo, c 
fiaccatoli il collo morinne . Mdgno perì nella battaglia foprannaT'; 
rata>. ed egli nell^ultima ribellione, a Slcfvic. GliAn* ' 
pali fanno menzione di due fue figliuole , una 
delle quali per nome ingrita , na- 
, , uglidiunafua concubi- ' 

' na, fu 

1 . ' dipoi moglie 
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É R I C-O IV, detto EmttftJi.- 

Re di DsHtmérc* LXXTK^I. 

E Ka mcammmb refercico di quefto Principe vci*fo li' JutlanP- 
da, allorché preflb airifola Siri gli venne Ì’a\v»fo della mor- 
te deIRc filo nemico , la quale agevolava bensì, non però ai^ 
pcuriva in fronte a lui la corona. Rtmanevigli a vincere anche 
*1 partito di fjo fratello Arai in, dichàaratcrdal Re come legittima 
crede , e pcrtale ÌTuna piena Alfemblea dà^Grandi c da’popoli ri- 
conofeiuto. G-li itedtro non poco animo i due figliuoli maggiori 
di Araldo , Encee Benne , r quali abbandbnnato H loro padre me- 
defìmn , fi gittarono nelle parti del Zìo . Il Principe ATaldo mandò 
di fegreto a ricercare i fàgikioli , che almeno lo rendelTero avV«du-- 
to in qual condizione folTero le fòrze di' Erico’, c che cofa potdTc 
della fua imprefa fpcrame } ed eglino li refcrHlero tfce non dovefse 
ed aleni patto axxardarfi cifro di m'awerfario afsaipià forte di lui r- 
e ohe pii toflo penfafte ella fatate ehe ai Regno-, ritirandoli prefso il 
Re Magno fan amko nell» T^rvrria. Fu accettato il configlio r 
ma ciò che fit Io feampo del padre, fu 1» perd'ha de’ figliuoli . 
Il fatto non paftò co»! occultamente che non giugncITc aH’órcC— 
chio del loro Zio , il quale in luogodì lodare la Ibr pietà verfo it 
padre , volle punirla come un- capitale delitto , facendoli prfl 
mteramente arrefèar prigioni , e con durìn pofeia a Slefvic; cdR 
poi per tema che poteffero ò fuggendo accnffcere il numero dc’Aiof 
nimici , d vivendo comunicare t fuoi configli ad Araldb ,' li fò 
per configlio di Crifiicrno annegare in un fiume, inttmpoapi 
punte che avea loro promelfa la libertà aeioiie tirannica c Vergo- 
gnofa , deteftata altamente dagli uomini , vendicata giuftamcntc 
dal Cielo 

Arrivato frattanto Erico nella Jutlanda r i Grairli ed'ì popult 
lo riconobbero unitamente in Sovrano, e gli dicdcru il folito 
giuramento di fedeltà , Compofte con la prefenza e con le leggi le 
cofe di quella Provincia , Io richiamarono nella Sdanda gli avan» 
zamenti che minacciava di farvi il Principe Araldo coToccorfi- 
che avea ricevuti e tratti dalla Norvegia . I Selandefi diedero 
il loro voto ad Araldo, e ricufirono la ubbidienza di Erico . 
La rabbia che queftr ne concepì , lofprnfcdupo un fatto d’armi 
in cui rcllò vincitore con la prigionia del fratello , e di otto fuoi fi-, 

t li , ad infamare la ottenuta vttt|gra con la lor morte. Tal fu la 
ne di Araldo i e que’ Principi gtovancni, a’ quali gli Storici 
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,(knno il nomedi Sivardo, Erico^ Svaotie , Tlyedlò , Araldi» A. X. 
Stnedetto , Mifieveto e Canuto, furono miferamentc fcannati all’- 
altare di quella fàlfa Politica che non conofce pietà nè rigione , c 
>che non perdona ad innocenza nè a parentela . Di dodici figliuoli 
de' quali il Ciclo era piaciuto di fecondare il matrimonio di Aral- 
do , non fopravvivcva che il folo Olao , minore di tutti gli altri , 
ma non già meno infelice . Avreblx! anch' egK corlà un’ eguale 
fortuna , fe mentendo abito e condizione non fi fo& opportuna- 
mente nella Svezia falvato . 

Divertirono alquanto Erico dalla guerra Norvegica 1' armi de* 

Vandali, che entrati per l’Olftein nel fuo Stato inferivano non Vittorie 
lievi danni a’fuoi popoli . Non folamente e’ rijM-effe la loro info- di Erico, 
lenza , con difcacciarli dalle fue terre , ma foggtogò anche le loro 
con un' armata di mille c cento vafcelli e legni minori che fé ve- 
leggiare nella loro Provincia . Modo da zelo Criftiaao voltò dipoi 
le lue forze contragli abitanti dell' Ifola di Rugen, che avendo 
rinunziato alla vera fede , adoravano fono il nome di una < 

Joro deità , ed efercitavano ne' fuoi mari a danno de’ mercatanti l’- 
arte piratica . Efpugnò Erico le lorofortezze , cd impadronitoli di 
Arcona lor capitale , concelTe a loro il perdono con obbligo che 
atterrafiero il loro Idolo j che ritornajjcro alloro culto; e che ricevef- 
fero un Ftfeovo cbefl'infiruifse imperiti , àgli confermafse malfer- 
mi, ò increduli gli difìngannafse . Non illettero gii empj lungamen- 
te nella loro fede . Appena ritornato il Re in Danimarca , rialza- . 
rono r idolo già abbattuto , e ricadendo nella lor perfida idolatria, 
per non avere chi gli fgridaiTe della lor cecità , fcicciarono ii 
buon Prelato eh' era flato lafciato quivi a loro fpirhuale governo . 

Erico punita eh’ ebbe di nuovp la loro ìncollanza , gli convenne 
applicar l’animo alla guerra interrotta contra il Re M^no che 
minacciava di voler vendicare le ingiurie , e le o fKfc par- 
late . 


Egli è ben vero che il Re Magno non potè molto applicarvi , 

• poiché gli accidenti che altronde gli f^ravvenero di non poca 
molcfiia, l' obbligarono a difender le ftello . Dalle parti d* Irlanda Araldo 
era capitato nella Norvegia intorno a' tempi del Re Sivardo 1 1. un d’Irlanda 
ecrto ARALDO, uomo che fi credeva di nafeita nobile , ma che fi fi fpaccia 
vantava figliuolo di Magno III. Re di Norvegia,e per confeguenza in Nor> 
fratello dello fieflb Sivardo. Il Re volle che nedeifeuna pruova vegia per 
con un poco troppo fevero comandamento,ma pur conforme all* u- Principe 
fo : conciollìachè ordinò che a piè ignudo doveffe patTire fopra di del sagù* 
nove vomeri roventi :il che fenza rimanerne o^fo , pubblicamcn- Reale, 
te egli fece . Quello portento obbligò Sivardo a chiamarlo in par- MartXhr. 
tt del Regno , ma poi lo fcacciò giudicandolo e mettendolo in ere- 

. dito 
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l5^ Le Fife 

dito d’ impoftore . Tomovvi fotto il Re Magno IV. che ricuso di 
far parte del Aio governo ad’un’uomo feonofeiuro e ftraniero > non 
pero si abbandonato da tutti, che raccolto un' grofib numero di 
malcontenti ò di amatori di novità , non A avanzafle a prefentar la. 
battaglia al nemico da cui reAò vinto e fugato . Li giovo nella fuga- 
la Aia incomparabile agilità, mentre di lui viene fcritto che lafcial- 
fe addietro nel corfo ogni più veloce deAriero, con altri mirabili 
fperimenti che hanno del favolofo piucchè del vero . 

Pafsò egli adunque dalla Norvegia nella Danimarca , e fapeado 
gli od) capitali che fra’due Monarchi bollivanc,nbn gii fu difficile 
il perAiadere ad Erico le Aie ragioni , ed il muoverlo a foftenerle 
con r armi . Da lui ottenne una grofla armata centra il Norvego » 
e Ateo azzuffatoti in un navale combattimento non folo il vinfe » 
ma lo fece fortunatamente prigione . Stabilitofì con tal vittoria fui 
trono, incrudelì contra il vinto . Lo privò degli occh| per totali 
ogni fperanza di ricuperare lo feettro: e fe recidergli, i genitali 
perchè non potelTe mai naArergli chi ne vendicatTe T anrònto : indi 
per ultimo fattegli deporre tutte le infegne Reali , l’ obbligò a por* 
li indotfo un' abito da Religiofo, ed a paflare il rimanente della Tua 
miferabtle viu in un munillero . Per Aia eArema difavventura non 
ebbe che un folo de' Tuoi vaflalli che A contentale di eflcrgli com- 
pagno nella cecità e nella miferia .* era quefti un foldato fomiglian* 
tifGmo a lui di ftatura e di volto , che compaflionandone la lagri- 
mcvolc condizione , con iftravagante , ma inutile fedeltà richiete 
di eflcr privato anch'egli della vifta , aflcrendo che a chi era flato 
così fomigliante mentre avea gli occhj , voleva efurlo parimente 
mentre era cieco . 

Con la depoAzione di Magno liberatoA Erico dalla guerra Nor* 
vegica, A diede a riformare nel Regno la difciplina , cui le lunghe 
e continue interne rivoluzioni avevano rovinata e fcpolta . Ma non 
potè lungamente goder pacifico il Regno. EfTendo morto ^feero 
Arcivefeovo di Lunden , i popoli della Selanda volevano che a 
quella Sede fofTe trasferito Efcbillo Vefeovo di Rofchild , Aretto 
in parentela al defonto . Il Re all'oppoAo volea che quel grado fof* 
fe conferito a Tlictmc Vefeovo diSlcAric, foggetto che oltre il me- 
rito di una nafeita illuAre, aveva l'amor di Erico che in gran parte 
gli A confeAava tenuto della Corona . QueAi difpareri ben prcAo 
degenerarono in una guerra civile . I popoli ,della Scunia e della 
Selanda A gittarono nelle parti di Efchillo ; ed al Re convenne 
cercare nella Jutlanda un più Acuro rifugio. Si venne all’ armi, ed 
il Vefeovo caduto in poter del Monarca , dovè ricomperare la Aia 
libertà con uno sborfo confidcrabile di danaro » dopo avere inutil* 
mente impiegate le fuppliche de'fuoi amici . 
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Si uchetòil ramnlto i non però fi depole dagli animi il malta- Jr . 
lento. ÀI Re fottofpccic di am'niniftrare giullitia , non magarono 
pretesi di proceder (érerainentc contro ai quegli che arca cono- 
Iciuti pocoWn’afletti al Tuo nome > cd ^ti lafciò cader fovra loro 
la mano cosi pelante , che quantunque il popolo ar^c ragioni di 
chianoariènc feddisfàttc^ la Nobiltà nondimeno ne concepì un'odio 
capitaliflìmo, echenonrefiò fofTocato che nel fno fangue. Impe- 
rocché mentre vicino a Ripa nella Jutlanda, tenca pubblica udienza 
ad ^ddinga , un certo Pl*g» , detto il T'aero per foprannome , 
uomo nobile della Provincia, infiigato da' malcontenti , lo pal^ 
sò a parte a parte con una lanciata , cllèndofègli ingannevol- 
mente accodato fiotto apparenza di domandargli giuftizia . L’omi- 
cida pafisò impunito fra >e guardie Reali ^ clafiua azione che fiù ac- 
compagnata da quelle parole , Mu»)é il tir»nm , ebbe fi gran nu- 
mero di partigiani che a gran pena il Principe Erico fiuo nipote ne 
difefie dalla furia de’ fblìevati il cadavero , perché non ne faceflero • . 
c^i più vile flrapazzo . Morì Erico in capo a quattro anni di 
Regno . II foprannome di Emtmd» che fignifica Mmnmglffo od 
JUmlh* , gli fu conferito dal merito delle fiue vittorie che Io por- 
tarono al trono. 11 fùo Regno farebbe flato gloriofò , fcnonlo 
aveffie infamato tanto fàngue da lui verfato della prima Nobiltà 
dcHoStato, e quello principalmente del Fratello e de’Nipoti. Non 
lafciò altri figliuoli che uno natogli da Ttuuis òCkhh» fua concu- 
bina , per nome Svt/UM che r^nò dopo Erico V. come più lotto 
vedremo. 

ERICO V. detto tjlgnello» 

Ke di Danimarca LXXXVIU ’ ’ 

D Opo la morte di Erico IV. pafTato all’ altra vira lènza legitti-. rnj. 

mi eredi, fi divifero in tre partiti i voti de’ Grandi intorno al VJdema- 
punto della Reai fucceffione , Alcuni volevano Svftune figliuolo 
del morto; alcuni C4/r«r« figliuolo di Magno e nipote del ReNic- *|*ede'del- 
colò ; cd altri finalmente ^4/demiire lìgi molo del Re Canuto di laCorona. 
Slefvic , che prefToIngeburga fua madre in età di nov’anni fi anda- 
. va allora educando . Fra quegli che foflenevano le parti di Valde- 
maro, il più ragguardevole era CniTteme , che operò con tanta dc- 
.ftrezzasì prefTo al Configlio , come preffo alla Regina Ingeburga , 
che quel Principe giovanetto fìi dichiarato erede della Corona ; 
e perchè la fua tenera età non era capace ancora del Regno, tutti 
volevano che CrifUcrno nc afTumefre la pubblica amminiflnzione, 

Tm$lX V fin. 


* 


Digitized by Google 


154 '7 

(ìachc il Principe fbflè in iflato di governar da Ce fteÌTo. Ma qu^ 
gencrqib Signore non volendo che mai fì credcflrc che (otto appa- 
renza di foRcnerc le altrui ragioni , avelie procacciato il Tuo parti- 
colare intcrc|i'c , ricusò la tutela, c rapprefentèali' Adunanza, che 
i tempi richiedevano un So*/rano, non un Tutore , e che diflìcil- 

• mente, e con troppo pericolo dello Stato gli animi tumultiiofì (ì fk~ 
rebbono indotti ad ubbidire a chi non a velTc il carattere Regio ; il 
]KrchèconIìgliayagIiadeIeggere un’altro che tenelTe in depofito lo 
i'cettroIÌDoal rempoin cui dovclTe paiTare alle mani di Valdemaro. 

. Piacque a tutti la fuaTcnrenza, e concorfero alla elezione di Ericè, 
di&tcoV figliuolo di una forella di Erico IV. ultimamente diibnto , dal 

* cui coraggio tutti fi promettevano un felice governo. 

E per verità non mal corrifpofcro alle fpcranze i principi . E^ 
EfebiRo a^^*jCome fiedetto, Veicovodi Kofchild , afpirava coll’Arcive- 
Arcivel^ Icovado di Lunden a conicguirc il titolo di Primate di torto il Re- 
covolLdi 'gno. Il morto Erico fi era oppoAo con tutto lo sforzo alla coRui 
Lunden. ambizione; ma toho ch’egli fi vide qucRo fiarmidabile impedf- 
mcnto, fiitcofi forte cd ardito col favore de’ popoli della Sconiz, 
occupò quella Sede, e ne prefè leinfècnc, fenz’ afpéttamc l’appro- 
vazione del novello Monarca . Un $1 olcragg'ofo procedere non 
‘potè non irritare l’animo df Erico , ciac però rìfoliè di cacciamelo ad 
ogni maniera, e di (hbilirvi che vi era Rato nominato dal 

Rcpreccirore fuo Zio . Si prefero Farmi dall’ una c dalf ahra par- 
te, e nc (àrebbefeguita una dcteRabile e perìcololit guerra civile, ft 
• finalmente non fi foisero compoRe le differenze , c le il Re eoa feggia 

jriibluzione non avefsc confermato Efchdlo nella Sede di Lunden , 


trasferendo dipoi Riconc dal Vefeova dodi Slesvic a quel di RoschiJd , 
di già vacante perla rinunzia dell' altro . 

Appena daquaRa parte fiera sfuggirò il periedo di una guerra 
^7 civile, che una efterna di non men f^mme confegnenze fa mofsa ad 
*'*Ard«lo Araldo, che s’era , dopo la morte del pa- 

meeve ^ fratelli, nella Svezia opportunamente felvato . 

guerra ad QueR» portatoli innanzi ad Erico dimandò che gli fofsero confe-. 
Erico. ■ gaati ì fuoi patrimoni : il Re opponendogli la legge di Froto- 

' ne il Grande , per la quale chiunque avefse prefc Tarnvi contea il 
Sovrano ed il Regno, feadeva da tutti i diritti delle fne rendite 
^ e di quelle che appartener gli potefsero , lo licenziò dalla Corte , 
«a cosi Ideato e furiofb che dopo aver tefe pni mfidic per torlo 
di vita , vedendoli già feoperto, pafsò nella Sconia» c quivi fitt- 
tofi conferire il titolo Regio , ufeì con l'arnM in campagna , ed itt- 
vafe la Danimarca, in tempo che il Re nella Selanda fi tratteneva. 
V Arcivefeovo Elchillo raccolto quel maggior numero di genti 
<ÌMpotè»li’improTvifò « andò adaÓronurlo, ma con infelicerrà- 

ietta. 
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fciu , poiché librato c {confìtto falroflì in Lunden , dove fi vide 
■fenza dimora afsediato. Vi fidifcfci, finche potè, il buon Prelato , 
ina Tenendogli meno la provvifione de’viveri, e mancandogli ogni 
fperanza di poter clserfoccorfb, fi rendè ad Olao che fé lo volle ob- 
bligare con giuramento • Fuggì nondimeno fegretaraente , e por- 
tatofi ad Erico rapprefentogli , che quando non ci avefse follecitati 
i rimedi , il male aivcrrebbe incurabile; ed impetrate da lui nuo- 
ve truppe , con efse ri pafsò nella Sconia , ma con non migliore fuc- 
cefso. Vinto la fcconaa volta , falvodi prcfso ad Erico che cono- 
feiuto il pencolo ar$aipìù grande di quello che Io avea prima te- 
nuto ^ marciò a gran gtoroare contro di Olao al quale le duepaf- 
fate vittorie avevanodaco più di fìipeibiache di vantaggio. Qim- 
fto Principe fermata in Lunden la Tua refidenu vi fi portò da So- 
vrano ; fe (tracciar ruttigli Atti pubblici f^att col nome Regio 
di Erico ; divife a’folditt i beni del Re c dell’ Arcivefeovo « e 
,di mttociò non contento fbfiituì in quella Metropoli un’ altro Pfeudar- v 
Primate che altresì chiamavafi^f/frWi». Terminò l’anno in tal men- civelcovo 
tre, ed «li mandò a fvemarc altrove le truppe, gkidicandofi ab- 
haflanza (icuroe per l’cfito felice delle fue armi , e pré lo dominio 
in cui era della Provincia , che fu da lui vifitatacon pochidìmo ac- 
compagnamento , come fé non avefse più nemici a combattere . 11 
Re awifato di quella Tua trafeuraggine , pafsò nella Sconia , non 
ofiante il rigore della (bigione , e mprefo il campo nemico, ne ta- 
gliò a pezzi la miglior parte. Olao fi falvòcon|la diga , e quattro 
de' Tuoi Capitani che rimalcro prigioni del vincitore , furono per 
Tuo conundamento annegati . Nè qui fermoflì il corfo di fila vitto- 
ria. Lunden gli aperfè le porte, ed il Pfèudardvclcovo EfchiUo mo- 
rì impiccatoad un laccio. • ^ 

Olao dopo quella feonfitta ritornò dalla Svezia cón nuove fòr- 
ze, maqualunquevolta ritentòconl’armiCil che inun’ anno dice- ' ^ 

.fiche fàccITe per fino a dodici volte) il vendicarli di Erico, altro 
non fece che il rinnovar la Tua perdiu. Sino ad ora la Scania era 
fiata il teatro di tante ftragi. Cangiando di luogo pensò di mi- 
gliorar condizione : rìvohatofi pertanto nella Selanda portovvi d* 
improvrifo la guerra, donde ne fu rifofpinto dal valore di Ricooe 
Vefeovodi Rnlchild che in quella occafìone diedeil Re i contraffe- 
gni magg ori di lua fedeltà e gratitudine. Dopo tante (ciagure if^ 
ritato Òlao pihtofto che avvilito , feppe una volta alia fine preiv- 
’der sì bene fue mifure , che forprrfè Ricone ncìla fba cafa eh’ e- 
gii teneva a Ramblola . Ifuoi dimenici vi fecero una brava difcfà; 
onde il feroce afTalitore veduto che perdeva il tempo e, la gente, 
ordinò che da più parti vi foile il fuoco appiccato . Il coraggiofb fchiU • 
Prelato inorridì alla villa di quella barbara cfccuaione, a rifolun» 

Va di 
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dÌTo!er’ao2Ì morire con l'anni in mano, che di perir nelle fiam- 
me fenza diiclà , richielè di pattuir col nemico . Olao gli diede 
la ficurtd dell’ abboccamento , ma appena lo vide mettere il primo 
paiTo fuor delle porte , che comandò a' Tuoi foldati che iènz’ altro 
riguardo lo irucidalTcro . Non andò tutta volta lungo tempo fupec- 
bò della Tua perfidia il facrilego. Portatofi nella Sconia , vi fu nova- 
mente pollo in fuga da Erico verfo i confini dell* Allanda » e benché 
col taglio di un ponte fi alficuralTe le fpalle dal nemico che lo inf^i- 
va , pur di là a f^o combattendo non molto lontano dal fiume Tiu- 
ta, vireftòvintocducciiò. ‘ ■ 

Sinora le azioni di Erico 'fiirono figlie di un gran coraggio , e 
degne di una gran lode. Ma tollochè prefe in moglie LtodtMrd* , 
forella di Ardevm Arcivefeovo allora di Amburgo , perde tut- 
to lo fpirito e la condotta nell* amor coniugale , e^ fue imprcfc gli 
andarono in avvenire con affai diverfa fortuna dalla pafsata . 
ftenne la guerra contro de’ Vandali che infcflavano la libertà de* 
fuoi mari , c la navigazion de’ Tuoi legni » ma gli convenne tomar- 
fencfvei^ognato alfiio Regno. I Vand ili dalla Tua viltà incorag- 
giti empierono il Baltico delle loro annate « e polla a fondo la 
mageior parte de’vafceili Danéfi che dal Re (lefso guidati andaro- 
no ad attaccaigli , la dove il mare h feno tra la Fionia , e la Se-. 
landa , diedero ad Erìcola caccia che con una fola delle lue navi fì 
iàlvò nella fpiaggia . Dopo quella dilgrazia permilc che impuni- 
ti i nemici foceflero ogni maggior danno ed oltraggio : non 
curò il pianto de’ fudd iti , non la rovina del Regno. Non fi fiac- 
cò punto dal fianco della Regina I ed ih vano i popoli ricercavano 
a lui il lordifenforc e’I lor Principe . Sorprefo in capo ad ott’ an- 
ni di Regno da mortai febbre, volle che i Tuoi famigliari lo tras- 
forilfero ad Odenlèa nella Fionia dove avea tratti i natali . Dilpe- 
nndo di più riaverfi , fi fé condurdal Palazzo in un muniflero, e 
deponendo gli abiti Regi volle morire in condizione di monaco: At- 
to di umilrà che da molti fu giudicato apparenza; poiché im certo 
EHvtdtf'ifimtn^ cui altri chiamano EiVer» , altri Contedi 

Veftorp, eh’ era uno di quegli che gli alTìllevano al Ietto, vedendo- 
lo nell' eflremo della fua vita gli ricordò cht frwvtdejft élU/ucce/^ 
fi*nt C0I Mmtmirt CtrtÀi , iti Ufeùffi tjftfh il fmo Xegn» ,fen^ cépo 
cbe iLg 0 V*rn*ffe y *llt$ncmrfi0m de’f'kndtU: alle quali parole rifcofl 
lòfi tl Re diede fegni di collera perchè (egli olàfsc parlarcdi fuccelfio- 
nc, e fpirò l’anima in atto più d’impazienza feroce cheti' pietà reli- 
'giofa. Morìfoiiza fìgliouli legitimi,e fuinOdenfea fèpptilito. L'ere- 
zione del MonallcroErvadieféa qucflo Re è attribuita , come pure 
fé gli concede gloria di una fomma Kberalttà c gratitudine verfo di 
quelli che lo avevano fédelmen te nelle fue iraprefe fervilo. Peral- 
. tro 


Digitized GoogICj 



Re di Ddnimarcd, 157 
tra fij di poca prudenza oc' Tuoi .maneggi, edi niuna eloquenza ét 
iùo( dUcorfì. 

SVENONE rV, detto Créttenedie, 

Re di Déutimércét LXXXFUl, 
e A N V T O V. 

RediDéudmarce LXXXIX, 

L a -nnorte di Erico V. dWirc noramentei vod dello SuCO. Val- cìriie* 
deir.aro non era per anche abile al Regno . I Selandefì per- * * 
tanto acclanurano Smenont 6g'iuo1o di Eneo iV. e non poco rin- 
Ttgorì il loro partiao per cfletit nel lorlcntimento tutta la Sconta \ 
impegnata . La Jotlanda all’ oppofto riconobbe per Tuo Sovrano 
Ciumto, ^liuolo di Magno nip^e di Niccolò . li primo ad im- , 

-brattar Tarmi nel iàngiie civile iù’l Re Canuto, che valcndofì del- 
ia lonunanza del filo competitore che aflbldava T clército nella 
Sconia , entrò neib Sclanda , ed occupandone la maggior parte 
lì avanzò lotto Lunden , il cui Arcivelcovo EichiUo fi dichiarò a 
duo favore . Ma Svenone (bUecitando la maraa ruppe io un &tCO 
d’armi il nemico, e T obbligò a rttirarfi nella Jutlanda . Irritato 
dipoi per la dichiarazione ddT Arcivelcovo , ne fece vergi^ofi 
ftrapazzi , e lo racchiulé in una olcura prigione , donde non ]p 
avrebbe lafciatoulcirc sì tófio , (è le minacce delle cenfiire Ecclcfia- 
IHchc intimategli dalla Sede Appofiolica nonio aveflcro intimorito, 
a legno che non fblo il refiituì nel Tuo amore , ma gli fece ancora un 
libcraliffimodonodelia metàdcITIfola di Bornolmo. Interrotu 

Parve che fbrpcndcfseFO per qualche tempo la difimrdia civile quella 
Je fame ammonig'oni del Pontefice Eugenio'.lll. il quale folleci- de’ Van» 
tava i Principi Crifiiania deporre una volta i lor rancori privati, «tali . , 
«ad opporli all’ ingradimento d^T Infedeli che iempre piu andar 
vano crefeendo e eli potenza e di oi^c^Iio . Unirono tutti e due 

f rtanto amichevolmente le loro forze, edifemarono di reprùnctt 
infolenza de’ Vandali ancora idolatri , che aiutati da’ Saftoni 
rontiauomentc tafcfiavaqo la Danimarca . Nello fcioglicr che fe-^ 
ce T armata Danefc ^ còh .pefiirao. cenfiglio fu. riloluto che fi divi^ 
defse in due parti ; c mentre E trattava la efpugnazion di Dobi- ■ - ‘ 
no , ricovero de* nemici corlàli, gli abitanti dclTlfbla di Rugen , 
coofcdcmico' Vandali, arsajirono d’. iapraevifo quella parte do- 
ve 
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re comandara Serenone , e quali tutta la incenerii-onó ; del qùal n9> 
tabile danno fpaventatii Daneft abbandonarono la loro riroluziooe, e 
fenz’altro tomaronoin Danimarca. 

II dis^tmento della Aia annata fìccome obbligò Srenone a riti» 
rari! a lloArliild , così rendè piò animofo Canuto ' alla Aiccef- 


fìone . Rofchild in fatti non potè lungamente reAftergli , ed egli 
arerebbe fitti affai maggiori progrefli nella Sclanda , ^ in un ge- 
nerale combattimento , dove rimafe perdente , la fortuna non 
fe gli folTe manifcftata contraria . Non poco in oltre di vaneggio 
riufeì a Srenone l'cfTerlì a Aio faror dicniarato il Principe Valde- 
maro che nella perAana del Re Canuto conAderara il nemico della 
Aia cafa » ed ottenuta ch'egli ebbe dal Re Srenone la Prefettura 
della Città dì Sicfric , già ufeitojdi minoriti * cominciò a dare i 
primi faggi di quel Ainnoe di quel ralore che di poi lo innalzaro- 
no ad effere uno de* piò illuAri Monarchi della fua età e dei Aio 
j Regno . Col Aio efempio prclè l’armi a faror di Svenonc sfiche la 

®o**del Re Città di Viburgo* onde il Re Canuto 1 tentata infelicemente una 
Canuto feconda battaglia , non ilHmandoA abbafhinza Acuto , forti affatto 
che fug^e della Danimarca ; e conAarme avvenir Aiole a chi èca.'uto in mi- 
dalaegno, fèrie, non trovando nella Svezia quell’ accc^iciua che poreva fpe- 
rame dalla parentela che aveva col Re Svcrchcro, come pure man- 
candogli l’ajuto de’ Polacchi e de’Sallbni a’quaJi fece ricorfb. Anal- 
mente da Ardevico Arcivefeoro di Amburgo gli fu promeflac^ni 
maggiore afliflenza : al che qutfto' Prelato A lafciò indurre , non 
già per affetto che al Re Canuto portaffe, ma per vendicare laid- 
giuria cui pretendeva che i Danelì avclfero alla fua Sede inferita , 
con torA alla Aia giurifdiziooe , e con ele^eriì rArcivefeoro di Lwi- 
den in lor Primate . 

mavì riS* Ottenuto eh’ egli hebbe dall' Arcivefeoro un buon rinfbiro di 
bV foldatefche , e conofeiuto che i JutlandcAgli confervavanoranticu 
eUda Ar- divozione, vi ripafsò arditamente, e ben torto il Aio campo 
SavicoAr- fu da erti loro fin buon numero rinvigorito . Srenone ciò intefb 
civefcotio lafciò aflèdiariì a Viburgo ; éd in una vigorofà Airtita eh' e’ fece, 
di AtB> non folo rovinò idifegni e i lavori dell’inimico , ma contribuendo 
burgo. non poco alla Aia vittoria la bravura di Valedmaro , l’ obbligò a feio» 
glier l'alTedio , abbandonato il Aio campo, cd a ripaflàr fugitivo 
nella Saflònia . 

I.egge di I Vandali intanto , capitali nemici della Danimarca , non v»« 
Svenone fendo lalciarA A'ggir di mano la occaAone in cui la rederano per 
contra i |e guerre civili indebolita e dilbutta, fecero impeto nella Fionia, 
Vandali • ^ rendettero agevolmente padroni ; ma con h medcAma Ai- 
cilitàne furono da Svenone cacciati; il quale drAdrrofò di repri- 
mere in avvenire t' audacia de' Vandali ebe ù di frequente entra- 

' vano 
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Vano t iliolcftar le Aie Terre , promulgò una le^ con cui peN 

■ metteva a qualunque de’ Tuoi vaAalli I esercitar l'arte piratica , ciò 
icorrcrliberamentc il Baltico centra i nemici della Corona . Cote- 
fta permiAtone da principio non trovò molti fautori > ma poi nel 
profeguimentone crebbe a tal fegno il numero ed il coraggio, che 
non folamente obbligarono! Vandali a fhrfì dentro de’ loro conA- 
■ni, ma fecero perAno la guerra a’ loro Aeffi Monarchi, e laiciaro- 
no quaA tutte difolate e fpianate le piazze marittime dello Stato, 

-cangiandofiin tal manierai! rimedio in pericolo, e trovando il Re- 
gno nemici non men crudeli ne' Tuoi difenfòri medcAmi. 

Svenane intanto avendo intefoche Canutodalla SaAonia pafsato 
nella Frifìa , aveva tratti que’ popoli nelle Tue parti , onde vi (ì fa> 
cerano cnnAdenbili apparecenfamenti di guerra , determinò di 
prevenirlo nel Aio ftefso rifugio, e con fomma celerità valicato 1' 
Eyder che fepara la Frifia dalla Duchea di Slelvic , ferprefrvi gliabi'^ 
tanti, pofe in fuga i foldati, e coArinlènovamenre Canuto a fuggi- 
re nella -SaAonia. La Frifia ricevè leggi dal vincitore; i capi che 
aderirono a quella guerra , vennero da lui gaAigati con morte , i 
men colpevoli con pena pecuniarìa , ed q»li non ritornò in Danimar- 
ca , fenz’ aver lafciata in quella Provincia una eterna memoria del Aio 
giuAo rifentimento. 

Dilperato ogni altro fbccorfo , determinò finalmente Canuto 
di ricorrere a quello di Federigo Barbarofsa , Imperador di Ger- 
mania , al -quale promifè che qualunque volta A |foAe col Aio 

■ mezzo ripoAo pacifico fbvra il trono, riconofeerebbe da lui Al- 
lo la fua grandezza , e porrebbe il fuo Regno fotte la clientela e 
-protezione dell’ Imperio . Mofto C'e/àrc dal dcAderio di accre- 
foere la fua gloria e la fua giuridizione , abbracciò queA’ af- 
■fiire con tutta caldezza, efenza frapporvi indugio mandò un fuo 
Ambafeiadore a Svenone con cui aveva Arata ne’ primi anni ami- 
cizia allora quando fi allevava anch’ egli nella Corte dell’ Impera- 
dore Corrado fuo Zio , pregandolo che venifTe a vifitarlo a Mcr- 
■tbur» nella Mifnia ove allora faCea rcAdenza, ed a foddisfare al 
dcAderio che aveva non tanto di conferire con fccoalcuni punti di 
-fomma importanza , quanto di rivederlo c abbracciarlo . Non 
velie il Re, tuttoché vi fofàero mr>lti dc’fuoi conAglieri che ’j dif^ 
-fiiadcAcro da qucA’ andata , moArarA incivile al)’ invito cortefe 
di un tanto Principe , ed all^ito un fuperbo equipaggio andò con 
Valdemaro a trovare a Mersburgl’ Imperadore le cui prime acco- 
glienze non furono che di amorevolezza c di onore . Nel profègui- 

■ tBcnto trattò Federigo di una maniera che punto non foddiifece 
aè alla erpettazion ai Canuto nè alla Anccrità di Svenone . Sotto 

' -'frctcfto di falere iaurpoxA aellc lor dificrenice , con tuono di fo 
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mitili accusò iapriou Svenone fit svejji tttmféttt h Jitur» 
ghttmt fjfifftrt , t tbtilp$» Riffa mnfójft thè rnms vùkmne f imli 
gli comaadòfJwnruweitir* ìritcmtfit^CtfinimSteréM» t hfief^ 
pertechìMjft *àevtrlemwtmct\ z^iagneodo eht sttmftiatndt il- 
. U primg preftfijutnt , tgli Mvtrthfe tfcrét» im mtetntrs tbt C/uuu» 
.d*f*pt renmi f gli étvrtUa fette mtm vhmerie ttjpontdt' feti dirà- 
h , ctmcHto dà evtr I» ftU St/end* far frtfra ftfitut emant » , td* 
féftdtrlet»nd$f€Hdt»K.e dtlU Corone di Demmnrte. 

QMefte condizioni non piacetrano'pimto al Dancfe , cdallorafbr^ 
fe non egli avrebbe voluto- aver rìcuMCo il configlio di chi gli avevx 
difsualb quel viario . Non lì perdè taturolcs di animo » nè Ir 
abbafìò a far coTa indegnardcl fu&grado c deU’onor def fuo’ Re- 
gno. Dimandò eia Utenfe fnet diCéutntefofft rtmtffe l*i*lmtme 
elginSv» di Ct/ert « dtgh Elettori , elU tei frtftntA evrmhe ehi*-- 
Temente eotflrete che nè le Corone di Denimeree eonofteve etenn fe^ 
ftriort ^ ni’i/no foffe/fà ere inginflo. Una dimanda lì ragionevole re- 
ftò claudica Da’contralii Ir comincia a pafsare agli o^j-: OiSve- 
none fi-fa tutore Arrig^Lionc-Dlica di Safsonia ;• e di Canuto foftie- 
ne le parti Ardevico Arcivelcovo di Amburgo c di Brema. Molte' 
giornate fi conlumarooo- nell’ dame di «roteilo giudizior , c 
piegavano- a favor di Svenone i pareri , allorché Federigo- che ini 

, • ciò riccrcavzh Tua nrilità vie più che iF grullo cd il convenevole^ 
pronunziò che roleva-eficre Ibdoisfàno- , alirif» nei proteftava ven- 
dette i e obbligò Svenone a giurare quanto e’ voleva . Ben pre<- 
vedeva Canuto- che un giuramento- forzato farebbe invalide;' on- 
de dimandò die gli fofse confègnato iF giovane Valdemaro in ol^ 
Ciggio ; e quello Principe lì lÌMrò dall’ impegno- col pronacteerer 
che quando Svienone non avefse ferbata Fa' data fede, fegli farebbe 
fpontanearaente dichiarato- netaico ed avrebbe foflónutelc ragion- 
ni dell'altro.. 

nomiti- Giunfe appeni Svenone al fuo-R^no ohe ferii» aB’ Imperadoro’ 
che non $* intendeva ioalcuna forma obbligato a quantoaveva vio— 
lentcnKnte proniefso-contr» la ragione e oontra là convenienza ^ 
Canuto ne portò a Celare le fuedoglnnee, ma [nù gravi affari ten- 
nero impedito qncF Principe dal foddìsfarle. Ktcorlca Valdema- 
ro r e quelli non volendo nò abbandonare Svenone , né' mancare 
alla Tua promefta-, v’interpofe fra tutti e due, e léce in manierar 
che fìnaFmenee Canuto fi eontentèr di certi afiegnamenti che d» 
Svenone gli vennero fiuti lù tre Provincie , eroe filile Jutlanda , 
111 la Sclanda efit krSconen con provvifieni baftevoli ad un decen- 
te Reale manrentmenfm , (limando dall’ altro canto' Svenone aent» 
fofpetra la potenza deiremulcrcot vederla divilà. 

Oopoelìerlì feiofi» Svcaoo» da q^»&i ’nbamzi , prefe in mo- 
lli^ 
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glie AdtUiit figliuola di Corrado Duca nella SalTonia , che 
molto innanzi gli era ftata promcfla in ifpofa . Allora fii che due 
cofe principalmente corrupero il di lui animo: la troppo favore- 
Tol fortuna > c la moglie troppo fuperba. Cominciò ad annulla* 
jCHkgli antichi codumi del llegno, ed a mutarne inficme con le re- 
dimenta le leggi- Si vide allora cangiar ne’ Da nefi la femplicità 
del veftito in quello di affai più luffe che cofiumavano i Saloni > 
e non (blo il Re ne volle il cangiamento nella Tua perfona y ma in 
quella de' Tuoi Miniftri . Si diede a banchettar di continuo con 
tanto (cialaquamen tocche vuotò affatto l’erario , e per ahmen- 
tar i fuoi vizi , rapì le foffanze de’ pupilli e de’ fudd iti . Allontanò 
da fé i più fidati configlieri , impaziente di udirne le ammoni- 
aioni , e riempiè la fua Corte di adulatori e di ftranieri , perlòne 
di bjfsa naicita e di vili coffuini, che occupavano il luogo de’ 
buoni e de’ .nobili , e cornTpondevano interamente alla malvagità 
del Sovrano. Comandò che fi chiudeffero i Tribunali; e che le 
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private differenze folitc a deciderli pervia de ben maturi giudi- 
zi, trovaffero ne’ duelli quella giufiizia che il più delle volte rie- 
jee funefta,ed èlimpre pcricolofa» Necontentodi aver tutte le 
umane C‘ fe violate, fi diede anche a violar le più fiacre , e prctefie 
di entrare in fiovraniti » non che in parte, delle giurifidizioni Ec- 
clefiaftichc, perdifipomc a fiuo piacimento. 

Avvennero in tal tempo il ratto e Io llapramcnto che della mo- Guerra 
glie e della figliuola di C^r/a.Govemator dcll’Allanda fece Gn- Svezzelè. 
V4/;»i Principe di Svezia e figliuolodel Re Sverchero . Qgefia in- f'tdi UK 
degniti commoffesìfattamentcranimodel ReSvenone, chequa- tt dc'T^e 
tunquediffuafodalmuovergucrraallaSvezia da ArecAr/: di SvtK.. 

Nuncio del la Sede Appo(lolica,entiò offilmcrlte oell'Al- p-77- 
Janda.e ridottala a forza d’armi in poterc,già minacciava maggio- 
ri piogrcffi in quel Regno jma la rigidezza del verno che in quell’ 
annoia firaordmaria.,1' obbligò a tornarfiene addietro, rimefisa 
jIIj fiUgioiic ventura l’ clècuzione ,dc’ fiuoi dilegni . ‘ 

. Duraute la fiua lontananza, fi. era follcvata nello Sconen una Solleva- 
orribilefiedizionc,ffantechè fi vedeanoque’ popoli ridotti quali zionedeU 
all’ angufiic perle troppe gravczzeche loro aveancimpoilei Go- lo Sconc. 
.vernatori , Crede il Re Svenone che la fiua fola prefienza farebbe 
Rata bj fievole ad achctarc il dilbrd/ne ; onde con non molto cau- 


ta rifoluzione s' incamminò a quella volta accompagnato da po- 
jchi ; della quale troppa arditezza ebbe incontanente a pentirli, • 

р. )ichè attorniato dalla plebe ciecamente infuriata, alzata la defira 

с. faccendo fiegoo di voler . ragionare, crcficendo ognora il tumu'to, > 

non gli fu mai polipai le di farfi intèndere , coficchè fi vide inun' , 
efiremo perictilo de\la, vita . Ne’ mali violenti di tal natura l’u- 

... ^ 8 "'^^ 
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gner la piaga è più toftó un' irritarla che un rifanarlai e quando 
non fi viene al taglio de' membri putrefatti e corrotti , fpeflb la 
maligniti paiTa al capo e vi diviene Amelia . Giunlò a tal Pegno il 
difordine,che i malcontenti palTarono dalle grida alle violen 2 e, 
e prefero i fallì per lapidare Svencne . Non poteva il Re fottralt 
ad una morte evidente per la gran folla , che da ogni parte lo te- 
neva riftretto > quando Técttne che fcco fi ritrovava , perlbna di 
molto credito, operò in modoche venne afcoltato, onde impo- 
fio gcreralmente il filenaio, perfuafe i popoli a non fare al Re il 
menomo oltraggio! c loro promillè che di fubito verrebbono dal- 
le lor gravezze alToluti ; enbendo fe fiells di farti lor capo contro 
il Re c contro i Governatori , quando non fi fofle elàudita 
la loro inftanza. Qijeftepromeflc raddolcirono gli animi inlèro- 
citi ; onde fi diA:iol(è la turba , e Svenone ebbe campo di ritor- 
narfene falvo prclTo de’ fuoi. Rimanevagli però altamente impeci^ 
fa nello fpirito l’idea del pericolo e dell' airronte paOàto > e teme- 
va che il non preaderne la convenevol vendetta pafiatfe ancora io 
clèinpio . Mandò pertanto tutta quella Provincia crudelmente in 
rovina , crnpiendovì ogni colà di difiruzioae e di morte , e non 
perdonando nè a feffb nè ad innocenza ; e per vie pni sfogar la fua 
rabbia , ordinò ingiuRo ed ingrato» che lo Redo Toccane foffe 
tolto di vita» quaficbèfolTe Rato autoredel Tuo pericolo quegli 
eh’ era Rato promotore di fiia falute . 

Alleanza Una sì enorme iogràRizia finì di tirare addofso a Svenone 1’ <v 
di Valde- dio univerfalc del Regno; ed il medefimo Valdemaro che finoad 
maro con allora lo avea sì utilmente feguito in tutte le fue fpedmoni , non 
Canuto ; ebbe riguardo di abbaBdonarlo,«di unirli a Canuto , il quale co- 
nolciutoil vantaggio che poteva a’ Tuo’ intereflì ritta me, cercò di 
fèco nuroiormente Rrignerto in amicizia coHe nozze di Stfis 
Principefla di Svezia, b'gliuola del ReSverchero, e fua forclla 
uterina.il Prìncipe alieno adatto del vincolò coniugale ricusò da 
principio r offerta , ma venendogli da Canuto promeffà per do- 
te la terza parte del Tuo patrimonio giudicò vantaggiofo il parti- 
tole ne accettò con la fpofa le condizioni . Il matrimonio li cele- 
brò Tenta confunarfi con gran pompa nella Cortedi Svezia , e do- 
po la folennità tornarono tutti c due i Principi nella Jutlanda ; il 
del che che appena véne a notizia di Svenone al quale troppo importava!* 
Svenone affare per trafcurarlo.che portato a RingRad invitò a fe Valdema- - 
grayemé- ro,ed in luogo di renderfelo con dolci maniere benevolo c dipen- 
te ri lenti- dente, il che pev l'addietroglieraRatodi tanto vantarlo, lo rin- 
wfi con Akcìo b>-ufca mente di efferfi portato nella Corte del Re Sverch^ 
Valdema- ro, e di clfcrfi imparentato con perfenecfac gli erano apertamente 
» nejnice, nonché foQ>e tte. 11 Principe eh’ era di un genio franco e 

genc- 
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^enerofo, incapice di cflcrc foprafFstto , d;)po efTerfì Icolpatoda ^ 
tali rimprov«n con un lungo e remeote ragionamenti) , richiefe 
infine a Srenone,/^f«w/Ì4 era U risemfemfa de'/trvigj prtSlati- 
gli,e de'travaglj per Itti ftffertn le quali parole punterò si viva- 
mente il cuordiSvcnone, che contro la data fede gii fiappiglia- 
va alle piu violente rifoluzioni ; cd il Tuo mal talento fu immedia- 
te feguito dall'ordine che Valdemaco fofTe arredato prigione; ma 
le ftelTc fue guardie negarono di ubbidirlo, e di porle mani in un 
Frinctpechenon folo -riguardavano come innocente, ma come 
degno di elTcr loro Sovrano. 

'Partito Valdemaro dalla prefema e dalla Corte del Re Sveno- che in ciò 
ne , pafsòimniediatein Viburgo prefTo aCanuto;equivi in pie- (Ja efein- 
na adunanza rapprefentò con grave orazione quanto gli era in pio di fua 
RingRad avvenuto ; e comoKale l’ ind^nità del fatto rapprefon- modera- 
tata da lui che aveva ne’fuoi difeorfi grazia infìeme e facondia , di zìonc . 
sì fatta maniera l’animo degli udatori.chefenza frapporvi indugio 
di mezzo, fi determinarono a far la guerra a Svenonc. Ma egli che 
quanto era generofoi era altresì moderato , giudicandopiù fpe- 
dicnterottenercon la pace ciò che poteva amfehiarfi con Tarmi, 
tratto nel f:io parere Canuto , invitòSvenone ad un’ amichevole 
abboccamento. Teonefi quello a Suadby , borgo pocodal mare 
diRaate,edopo molti dibattimenti che dall’ una e dall'altra parte 
fifecero,fi conchiufe finalmente un’accordo che quanto fu più fà- 
cile a flrtgnerfi , tanto più facile fu parimente a difeiorfi . 

Ma ciò di che Svenonc non aveva a temere dalla parte di Val- Nuore 
demaro, fi videnecafiìtatoa ributtaredalleinvafiooide’ Vandali invafioni 
ne’ Tuoi Stati - Entrarono quelli per la parte Orientale della Se- de’ VaiW 
landa, e trovandovi con poca difefa le /piagge , vi ibarcarono fen- dal* nella 
za contrailo e pofla ogni cofa in difolazione fi avanzarono perii- Selanda . 
nofottoa Rofchild con ifperanza di faccheggiarla , fe Svenane 
non foife /opra venato . Vinti e fugati fi ritirarono i Vandali alle 
lor navi ; naa non andò guari , che un’altra lor flotta sbarcò nella 
Fionia, nella FaUlria , nella Lalanda e nell’ altre Kòie minori cir- 
convicine, e ridottele io lor podeflì con poco fpai^raentodi 
fanguc , vi fecero un ricco e confiderabil bottino. 'Svenone non 
«ven lo forze da opporfi in tante parti a' Corfàli , ricorfe agli afuti 
di Arrigo-Lione Duca di Safsonia , promettendogli mille e ciu- 
quecentomarche di argento, qualunque Volta liberafse i fuoi ma- 
rr dalla molcflia de’ Vandali . 11 Duca accettò il partito; ma ri- 
cevuto eh’ ebbe il prezzo patuito ,pcr lo cui ritratto convenne a 
Svenone imporre una tafsa a’ fuoi popoli , non fi curò di mante- 
ner la promefsa , e fotto var j pretefti andò differendo , e la fpedi- 
lion del foccorfo , e U ceflinoion dd danaro. I fuddtti di Sve- 

% a none , 
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*'• none,quifiiihèraItruicolpafo(relaru»,ficonciu«>norunI’iftK» 
contro di lui , c lo giudicarono indegno diefTer più loro Prìnci- 
pe, accufandolo,f/ke<»t>e/»i«yi*ir<»/» <*//4 cémunlmrtÀyteht fit- 
to fpttit di difenderli dulie incHrjloHi de' Vundeli , »vejfe mpite le 
lor fiftdnt.e } aggiugnendo chteglme treno ejfntfstti egnedegner- 
fi con t erme, e non con ero ed ergente le pnbliltcé pece. 

Perfìdia Quelle univcrfali querele fecero temere ì Svenane molto più l’ 
di Sveno- qJ jg popoli che le oililitì de’ Vandali 5 e Gccome era di animo 

• fofpettofo e mal vaggio, entrò in diffidenza di Canuto, e di Valde- 

maio, e rimirandoli comeaufori e fomentatortdiquellafolleva- 
zione,prefefccofte(roilconfigliodi opprimerli, nel che giudicò 
, . . • più (ìcuro r inganno che la violenza. Fermatoli in tal penfiero, de- 

terminò di portarli alla Corte di Corrado Tuo Suocero nella Sa 
ionia, dove léce intendere a Valdemaro che gli farebbe (iato aliai 
grato l’averlo in fua compagnia ; e quello Principe che allora rife- 
ideva nella Tua Dochea di Siefvic, quantunque non dovelTc molto 
GdarG della Gncerità diSvenone, e quantunque venilfe avvitato 
che dovelTe attentamente guardarferte , fuperando tuttavolta con 
la grandezza del Ino cora|^io ogni cirnor di pericolo, (i rifolfe di 
far quel viaraio,e di compiacere alle inilanze del Re Danelè. Per- 
' venuti che mronoaStaden,Svenonc inviò chi avvilàflfe il Suocero 
della loro venuta «edinGemelo pcrruadclTe ad alfìcurarfi di Val- 
demaro con arredarlo prigione,mentre a tal fine con Ceco lo aveva 
dalla Danimarca condotto; ma quel buon vecchio detedando la 
' perfidia del genero, gli rimandò per rifpoda che pii toneche 
• a roMmettefe tuo* tetntd/eeiltrdttt.t«,Jì/<trehhe contentete de veder 
• ' „ Itti e U figlie ridotti «U’mltim* e/frenoitè ìeche per fu* cagione non 

b volevechuideiiii infemementt le vite thè fino e qmtl tempo avee 
mentenetm, per qeentogli tre fiato poffìhile ein innoeen'ga : me thè 
bene figli tfferive, in cajo thè r uopo lo rtthiedtffe^ di ajfìfitrgli con le 
fine ftrtje , t di ejpcererlt con l’ ermi de q ne’ nemici, ilche e tutti e 
4 ue farthht di tnaggkr gloria , ijuantun^ne di maggior difficeltè. 
Una fimigliinre rilpoda Icconofcerea Svenone il poco frutto che 
potea ritrar dal Tuo viaggio, onde lìmulandb altri af&ri ritornolàe. 
ne addietro,c licenziò Valdemaro,il quale avendo penetrate cote- 
de inlìdie,andò predo a Canuto cherHèdeva a Viburgo per awer- 
tirnelol C^ivi pensò Svenone che li farebbe agevolmente riufeito 
lòrprcndcrgli tutti ad un tratto; onde dalla Sdanda incammina- 
toli a quella volta,non potè però làrio con tal fegretezza che non 
trapeladcro i Tuoi diUegni,:<c non trovalTe ben provveduti que' 
Principi^alla difelii.EgIi tuttoché lì vedelTe fcoperto,profcguì per- 
iìtio a loro li Tuo viaggio, e compodp in atti di Gpeericà e di aiqà- 
«iziail fembiante , -protedò app altro oggetto Io .a 

; i ncK* 
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■fitlla Fioinià che il dcfidcCio di rivedergli ed' abbraccùrgJ/. A. “v 
Tiittequeftc tramechefacevatioconolcere a Canuto cda Val- 
•demaro quanto poco poteiTcro confidarli nel ReSvenone,fe loro 
alla fine prenderla rifoltizionedi alTumercil titolo Regio, liccome Valdema- 
'appnnto nellajiitlanda ef.guirono,giudicanck) piùficuropereiro 
loro, avendolo l'pertamentc nemico , il difenderfi dalle lue armi, dono il 
che r a verfi da guardare dalle fuc frodi . 11 R«f per una sì riloluta ytolo 
xlicliiararioncnon s’intfmori da principio, ma fi pofe mordine Ivegioi!- 
alla difèfa. Allora Iti che niìaf chiaro fi avvide del poco amore de’ ■* 

popoli c de’ Minillri che l’un dietro all’ aUro andavano a gittaefi ‘ 

nelle parti de’ fuoi nemici , lalciandolo preflbchè in abbandono : . 

perlaqual cofa'non ftimandofi abbafianià difcfovjella Sclanda^ 
primieramente fi portò nella Faltria , Ifola poco da quella lonta- 
na;- e pofeia fuor della pubblica efpettarione j con'la moglie e còl 
figliuolo nfcì affitto del Regno, c ritiro/Ii nella Sadonia non tan- 
to per ficurezza che perajuto. La fua fuga improvvifà rendè piò 
facile a’ due Principi collegati l’ acquiflo che fecero della Selan- 
da, dove regnò , quando meno fi credeva , la pace , sì per la pron- 
tezza de’ popoli nella lor foggezzionc , sì per la virtù de’ due Prin- 
cipi nella dolcezza del lor comando.* > s: ■ , 

Svenone trattanto ,c(Tcndo mOrto Cdrrado fuofuocerodal cui Arrigo 
amòrefarebbefiaroinsìgrjnbifognoa^fl!ito,rtcorfeatDac*^Ar- Duca di 
rigo già mentovato,e con promella di cortfiderabil danaro h> per* Salibnia 
fua (Tea ricuperargli loStato . II Duca adunque allefVito dal cantò foccorre 
fuo un buon efercito,pròccurò che nel tempo mcdefimoentraflìe- Svenone. 
ro i Vandali pèrla parte maritima nellaDanimarca’,mentr’egli 
dall’altra parte l'avrebbe conlefue gentrmvefticajel'Arcivcfco- 
vo Ardevicofi lafeiò indurre ad entrarein alleanza con cfTo loro, 
trattovi dall’ amore che iifmpre area portato a Svenone , e dalla 
fperanza cheaveedi ricuperare la ginrìfdizione che lafua Sedè per 
l’addietro teneva fopra le Chiefe Settentrionali) odi vendicarne 
almeno lòpra i Danefi la perdita. Con un’ apparato sì formidabile 
rientrò Svenone perrOlfteio nella Daninaarca; e giunto allo ftret- 
■fo di Danevirca c quel comandante che ptoteva contraflarglieiò 
.fungo tèmpo, lafeiò guadagnarli dalle promefTe di (in premio < 

confidprabile; dre'do^ottemito-l’effettojper ordine del Duca 
Arrigo, riufeì per quel traditòn fctkgurato in un veigognofo pa- 
tibolo. Andò quell’ efèrdtò a pìantarfi a diritura-fòtto Slefvic , la 
qual piazza trovandofiiprovedutac di viveri c di munizioni per 
follener l’afscdfo , affine di preferva rfi dal facco pattato ad one- 
condizioni la re fa.' Erano io qtiel portatmolte navi ai mercaratv- 
tìRuténf) popoli dèllaftulTìaNkgfay ofid della piccolaJUiffia^' 

Provinci» fituita alia -parte Auflfale thia-folonia , caflebe -di 
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ricchiSme imrci, le quali (Toatr* Qgmfède fiirono <fi Sreaonc 
predace , e col danaro ch’è’ dalla vendita ne ritraile , (ì Igravà dal 
debito che area contratto colSalIbne ^ e làido le paghe a' foldati . 


:a . Egli pertan- 
rie , aw>ldò con 


Quefta Tua violenza fu in avvenire la rovina della Città ; poiché 
dove prima quel porto era una fcala mercantile e di traffico , -i 
fbradieri dipoi lo sfuggirono per la memoria del fatto, non meno 
che uno IcogUo pericolofo, 

Trovavafi allora Canuto nella. Svezia per foftencre le ragioni 
del Principe Carlo figliuolo del ileSvercherochcgià eraftatouc> 
cifo da Magno, alla fucceffionedei Rc^ ; laonde al fblo Valde> 
' maroera rimafa la cura eia difefa della Dam'marca. Egli pertan- 
to intefa la marcia di Svenone e la perd ta di Slefvic , affialdò con 
tocrcdibil preUczza un’cfercito di tnqape ben a^uerrite,e locon- 
dulTe contro degl’ inimici iquali intimoritidclla fama prirm che 
dalla comparfa di Valdemaro, fotte preteso che lor mancavano 
i cibi quarcftraalif mentre allora appunto era tempo diquadra^ 
dragefima) uicirono con tanta fretta del Regno, che il Princl^ 
il quale dava lor dietro dalla coda, dalle robe che per illradala- 
iciavaooaffine d’ dflcrpiùfpediti alla marcia, chiaramente flao* 
corfeche più li metteva in fuga rapprefìone delle Tue armi, che 
quelli di nonoflèrvare U digiuno . 

X-a cattiva riufeiu della wa prima moffa non ftdifperare Sve- 
aóaeche aflài meglio non potefle fuccedergli la feconda . Fatte tn- 
di nuovi foccorfi ad Arrigo, d venne adiliberazione cfì cn^ 
tré in if^nnza che per via di mare fi farebbono maggiori prò* 
gà»diD<^3<>dali adunque il Re ottenne un’armata ben corredata 
dinavil^ e di genti, con la quale flfece il primo sbarco nella Fio- 
madore icitudioi di Odenfèa lo ricevettero con tutte le dimo- 
ftrationidi fede cdiofTequio che da Inroareflè potuto defìdera/* 
K. Atale avvifb Canuto c Valdemaro unirono le lor forze,e con 
un’armata niente inferiore a quella dell' inimico fi avanzarono 
per combatterlo. Erafìgià in procintodi terminare le differenze 
con un fanguinefo combattimento, quando Valdemaro defìdero- 
iodi rifparmiarc il fanguede’ fudditi , propofe un' abboccamento 
da cui gl'interenàti non (1 difeiolièro &nza aver prima conchiufo , 
fit fi [•fftndtfftr» i ^ Smiuit* fi ntir»g$ MtUtt L*~ 

Xudtf, e vf sfittili ma' afemblta gtatral dtfU 

Stati , ai fi trmttajura k tùtdttjùa* di maa dartnal* paca , En- 
trarono dipoi tdtti e tre i Principi in Qdenfeadore inutilmence 
•cncò il Re Sveoene di feparar Valdemaro dall' amidà di CanuMc 
Qticgli dipoi trasferiffigtufta il patuito nalFifola di Laknda com 
poco aOcompagnaneoto , ed appena bafkrole ad ciì^ire ciòcli*- 

tgU pufidmBcatc 0*1 A» pcaiìere audriva. < •.» ^ '' 
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Arrifitoil tempo dell’ adunanza , egli diede ordine a Nuovo 

■ne’ quali aveva più fede, che quando i due fuoi.aTT^arjenerafie- attentato 
ro per fecco abboccarfi , trovato qualche pretefte di riflà fenz' al- Sreac; 

tro li trucidafièro : il nondimeno non gli andò conae fpmva „e. 
ben fatto ; poiché non comparendo che il tolo Valdemaro, giudi- 
cò efsergli di poco vantaggio tor lui di mezzo , mentre l'altro fo» 
pravvivefc } e però anche queRa volta deterniiuò di fbTpradere 
fi colpo premeditato MI giorno poi dell’ udienza nella virtù di 
Valdemaro fi rimifero gli animi «oncordemcme j eqocfli detcr- 
niiiò che.il Megli» /effe àivif» m trt furti) emdm* fi ute^ft U 
'fmlMdM i U Stìémhc e Ut FimUt « Cmma aUe IfiU difemdtéti t 
V /# Scelteti , fjilUttds tUt Blnhit^ùi * Smntmi «<h* tmttitur» 
gfdtlno imd ftrentemtmtt iitittU • Qgelb • divifione fm 

dal Senato approvata ,eda loro co’ giuramenti piu ftretcieenéu; 
la facra e inviolabile. • ' ‘ ' * 

VALDEMARO ;:r 


Kè di DMHtiMrcé XC, •> ?. . 

Sm Rffm tmitamente conCdtmta e S'vmwtp 

P iacque a Valdemaro di afi«gmmtnO«mW1iMn> iftwp iW 
Regno il comando di una Provincia che fbfievictna alle, itae, ' 
acciocché non fofsero dirgiunteie cemadi quiqii' «uno fra-^i 

loro così congiunti di adèrtole perchè più prontamente potcAeio 
l’un r altro KKCorrerfi, quando Svenone volefee tentar tfualche 
novità in comune lor pregiudizio. Canuto non voile prendere il 
pofsefso di quitogli apparteneva lenza la compagnia del Re Vak- 
deroaro con cui lermofiia Rofirkild, alpciuandovi di là a meo an- 
che il Re Svenone che dovea paisarvr neMeaaforirfi nelle- Iw Mere. 

£d infitti non pafiò molto tempo chequefloPriocipeTÌpieno di 
mal talento fii ricevuto a Rolchildidpveglialtrithietiontralci^ 
rarono alcuna occafione di dargli teiflimonianza di una fincera 
anucizia . Il primo giorno fi pam interamente fra le allegrie dal- 
la awnlà e fra’ dolci ngionamenti; ma nel . fidente fimulando 
Svenone una ripienezza di ftomaco per li eibà il giorno addietro 
nMngiatiy'difseche voleva ulcirealguantorlùori d» Coite perfino 
alia cafa di Torberno non 'molto di 'là dffcefta . Era quelli il tuto- 
re di una fna piccola figlivolina , -dalla cui mogliedioefi che Ibfic 
rimproverato di viltà e dappocaggine, perchè fortèrHie due 
compagni in qnel trono dove gh a«* feorfi area foln afioiut a- 
. » mente 
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rhmte recato , il die Concitò molto più ]- afiiitto fu» tfacci k«to 
a fegno di non volar più differire il loro ilerminio , (jccomc in làc* 
ti 'riuiagli quivi dL concertatilo cop-uo <xrV)Tuitvt e con molti 
de qae^ Alterati che mainoannncaoD nelle Corti. Laièrame'* 
deiìtnafe'lbibilita ai misfatto.! e poiché in tali maneggi lì era tut« 
N>)qucldi''confiiinato iCDOvenneaCamitoio fui cader ddletene-? 
bre' fpediito alcune delle Tue guardie a Svenone che alla Regia il 
ticonducoirero. Dal óiotivòclK lì adduflc di fua tardanza poteva» 
naiiÌKÌk»tnM£ongetturaiie i due Principi che in cafa di T orbvmo 
iì'foflc.nrdttaicontro’dtlorola trasnAdiqna.lchc inlìdia! imperpe» 
chè il^uo'diptte alkri cbs-SaCRonoo^bodocntrato nd bagno »' «V 
era «licttotcon un<graver.dol«r di capo che non lo aveva lafciato 
" ■heduilaim ; eSwAoneail’oppofto an«rerù>chegìocaodo elclicr;* 

2 a«d 0 oonlaÌualìgHaoJirta.,gli eracorfo.quel giorno lèqa'avvo. 
derléne . Su due Icufe così lontane c diver/è non lì k però rifkf- 
lione . Sì andò lietamente alla cena dopo la quale Svenone richic- 
fe di fare un giuoeo ^gli icari^i^ di cin •4i^‘» elTerlì per Io più 
compiaciuto nelle fue p^fTate * 

Mortedi Inful pjù bello delj^iuoco entrò Titicyo eh’ era, come dicem- 
CanutOjC mOj ileapode'coag'usatl^e'nannpralbchcqueilidera il tempo op- 
ycricolo portano di porre in efecutionc il di légno , tornato prima a darne 
di Valde- loroPàvv^'', rieùtròdiponnella falade’ Priircipfjó,Vc SvtnoneoA- 
niaro. fervandolo, qualìchè arefse a parlargli di qualche affare, fi levò 
idài.fiKipo(^.e sagtoiMtncheconluiebbealquahrD in vocefo^Ij^ 
nKira'idO'liocnaò,e.quafi/ubito.nAÌrpffìancir''egli , tolto coUt- 
it-ns. igedo dagli aimi àellàogtbùicttOk Non ebbe poAi (foorclcHa '&la 
i. prini;psfft ,(.che efeaicrarono i >co»giuran i alla' cui comparla, 
aenécdacofi Valdemaroxiel lòvralUfitc pericolo a urtò Titlevo 
:chc. innanzi agii altri voalva, con unto impero che io roverfeiò 
4 tdrra'diftcló , e vi cadrfe Ibpra egli fteUp, riport-mdonc una leg- 
-gierlcrju iiclÌì«ncotktU*i^>^:cV Wva ■intoaiioqueU’ empio. 
•>ion> fi,pcttlòpeiò-d’.tmmic>* )eriKpli.toiA«rtientc in piedi fi fe 
firadaper iqeue i' e adrunlpuflto alla lor villa fi tpl- 

fc.JmmlmooircadaJjfecolètliKhó.TKlévo,. fi aVveotò addolTo a 
Canuto, e' con più ferii». lo uccife , làcc<fndog!i) cadere anche, à 
spiedi t fuài fidaciffimi configlieli t ^ollfCncinoc Dolaico . Termi— 
Joè con Canato tutta la fua difcci>denza . .Regnò egli eoo Ibmaia. 
vvirtui edin catte IcLUeiobii delW lù.<,liiar«meo{e conolce- 
aro&h’'egife«ra degnedi »v»re;u».Regiv>/piu- gcaodei ed unaiAne 
migliore-.' La liià difgfati^'^ovveimóiwlo.dalUrolpi del padre, 
-tela divinagmllùiatt) lui fioi dipunire la fitcllcratezaa diìvlaguc^ 
t6i vendicare la morte del Re3an Candito . i . it .1 , 

iMaritornaodoal Re A'aldeqiifOf ggUcoa fuofoismOjpqrK-'e**- 
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■Joufcìigrjn pafli fuori «lella'Citti , e'fcdelmenté alfifticodaEr- A. IL ^ 
bertoSnario >forra di un picciolo rckifo a fatica fi pofc in'ficuro Valdem^ 
nella Jutlanda . 'Giunto! Yiburgo , ln "una pubblica ì-adunanza vcntì* 

efpofe fedelmente con lunga orazione tutto il fuccefso , e fnudan* la mor 

do il fiarico -inoftrò irt evidenza del'fatto'la ferita che di Titlevo del R.e 

ci avea ricevuta ^ X^itcHa villa e le fiies parole'fccero una gagliarda Cttiut* , 
impresone negli animi de^li uditori, eoficichèad una voce tutti 
offerirono fe ftedi « lelorò ioftanze per vendicarlo, alla eguale of- 
ferta egli pur corrìfpofe con fentimenti di gratitudine, giurando 
che mai non avrebbe depofie 1* armi ‘iénz’ aver punito^renonc 
della Tua ièllonia . Licenziata poi!’ adunanza, attefe Con fiamma 
follccitudine ad apparecchiarli alla guerra, ben’ immaginandofi 
che Svenone non ùfeerebbe lungamente in ripofo , toftochè fa- 
pefte il luogo di fua dimora. 

£d infatti Svenone ,ìl quale non era appieno contento dell’ ef- 
fetto della fui fcelleraggine, vedendo che una delle due vittime 
gli erifuggita di mano,dopo aver praticate tutte le diligenze per 
arrecarlo , fperando che non potefse cfser molto lontano , e che fi 
fofsc appiatato in qualche fpelonca , ed in qualche palude s final- 
mente avendo penetrato ch'egli era nella Jutlanda , determinò di 
andarlo a forprendere primachè potefse porfi in ifiato diun’opè 
portuna ditfefa . Proccurò in primo luogo difcolparfi della nota 
di traditore che Bocefse venirgli oppòfla , rigettando fovra Canu- 
to e Valdemaro la colpa di aver violate le facre leggi della ofpita- 
Ittà , e dì averlo ncccÒitato a difenderli : al che tuttavolta non fu 
chi prcfiafse fede, nò pure de’ Tuoi medefimi partegiani. Indi rau- 
liito refercitocd alleftite <le navi, veleggiò nella 'Jutlanda , dove 
benchò'infiriore di forze gli andòiiicontro il nemico con tal co- 
raggio, che giudicatolo più forte di quello ch’era veramente , non 
- volle azzardar la battaglia , e determinò di ufcimecon animo di 
ritornarvi con maggiori apparati . La fila partenza diè comodo 
a Valdemaro di fortificar meglio le Tue frontiere c i Tuoi porti , e 
d'informarfi diligentemente dello fiato in cui fofsero le forze ne- 
miche, e di opporfi a’iorodtfegnì. In Viburgo frattanto egli con- 
fumò le Aie nozze con la Principefsa Sofìa , conchiufe v celebrate 
già nella Svezia i e di dipoi marciò alla volta della SeJanda con le 
fue truppe che per camino Tempre più fi andavano rinforzando da 
quelle che abbandonavano il campo di Svenone , eh’ era già dive- 
nuto odiofo a’fuoi ficfsi. Quello Principe intanto che non volea 
lafciar prevenirli , veleggiò nuovamente con la fua armata verfo 
la Jutlanda,c ftrinfe d'afsedio Viburgo; il che pervenuto a notizia 
di Valdemaro divife in due parti ìl ruocfercito; ccon una gli for- 
zi di porre a fondo in gran parte il navilio nemico .' imperocché 
T tmo IX, Y appc- 
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A. X. appena conrp«rveco )c|>fi‘me fucifahiete ,che.;iSaj<ndelì feijl’.'al- 
trod ritirarono, negando di vplfir fece combattere ; e le genti del- 
la Fionia che vollero /Tar refiftcnaa , fopMff^t^e■ finalmente dal our 
-• . meroe feonfitte dalla ivifitù degli avverFari,rMi>ontarona fu le navi 

? che loro eran rimaftq f :c,larcjai;ono lihcrf la IfVt^qoda ..-.CQn'r'ai' 

. I tra nwtà del Tuo èfercuopottà VaWemar<pj^opport»«»i-,raiutialJa 
piazza,:^ c dalle pal^kc)V,it^pcie,eott*to .iti é3i>fia^i OHanernedi 
alTai maggiori , prel^mò^a battaglia a Sven«9e da^ciiijcori gtarid’- 

animo Al accettata , t a. u - r i. .. i.-o i 

Battaglia . Ella fi diede in, una pianura detta Cretenedii fiotto a Viburgo,# 
di Grate- la vittoria piegò; dppoqnakbeijDUtilc iefiftertza dal Canto ditVal- 
neda . demaro . Lfipldatjijaentici fi ^oficfo djfiordinati alla fiitga .e Svenor 
ne vedutoli laficiatqprelfoche Tedos^ diede di Tprone al cavallo, ed 
attefie anch’ egli a fiaIvarfi.Non molto difeofto dal luogo della bat- 
taglia ftcndevafi una palude, detta dagli abitanti col nome di Gra- 
temofu , dove laficiatòfi trafiportare nel corfio , il fango attaccatic- 
cio e profondo i' obbligò afccnderdal fuo cavallo che già n’era 
troppo impedito , e poi fcntcndo.fhe il pelo dell’armi lo aggra- 
vava forte al cammino ,.:determiaò di fipPgHarficne . Avanzatoli 
Morte di palfio nel più interno di quella palude, fiopraffiatto e dalla .ftaiKhez- 
Svenonc. zac dalla fiaticaj configliò coloro clic Ipfiqguivano a provvedere 
alla loro fialute, c rimano con un fiuo fiolo vaìietro , fi pofe a federe 
fiovra di un tronco per prendervi un pòdi fiato. Non era appena 
fieduto , che alcuni fioldati che infieguivanp i fiigitivi, capitati in 
quel luogo, uccificro primieramente il Cervo che lo. accompagna- 
va ; indi riconoficiuto anche lui > ficnz'akro rifipqtto io trucidaro- 
no. Il fiuo cadavere nello ftcfso luogo f'u,ftppcÌlito, lenza Grfiegli 
alcun' onore alla fiua dignità convenientes i è v( fiu poi fabbricata' 
una Chiefiuccia in memoria del fatto'. Fra'prigioni il contò ancor 
Titlevo che volendo prima ficolparfi della morte data a Canuto , 
c poi conoficendoche non gli veniva prcllata fede , credè sfuggi-, 
re la morte con dare in un pianto dirotto , e con empire l’aria di 
altiilimc Arida : ma nulla gli valle il dar tcAimonio della fiua de- 
bolezza , per isfiuggire la pena al fiuo tradimento dovuta. La mòr- 
te di Svenone che dal luogo della battaglia ottenne ilfopranno-- 
me di Crarenrdr'o, avvenne loftc/To anno in cui ficguì. quella dcL- 
Re Canuto. La fiua memoria non fiu meno abbomincvole a’ po- 
fteri , di quello che fofle i| fuo fine infelice. Di ^elrida fiua 
moglie figliuola del Duca Corrado non laficiò che un Colo figli- 
5.tA- //;'? nolo riferito da di cui nondimeno perfino il nome ci c 

Dati L 14 . j{;ooto. Qiialchfc altro figliuolo di lui parimente rimale, ma na- 
^ togli da illegittimi abbracciamenti , e di cui parimente non fan 
menzione le Scorie . - . 

V A L- 
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VALDEMARO I. il Grande. 

, , , Jte^aA fek nelU~ DanìmATCà, 

T . ’j .1 ). - . 

P Er la morte di Canuto t di Svenonc rihiaflo fole Valdemaro *iy7 
nel goTcrtìo della Danimarca, diè cOminciamento al fuo Re- 
. gno con la clemenza imperocché a Mapio figliuol naturale Cleraea- 

di Erico V. il quale' feguitc le parti del Re ultimamente difonto , za di 
mentre ne afpettava il gafìigo , non folo riconceflc col perdono la Valdc- 
libcrtì, ma lo beneficò con onori c con donazioni , avendo riguar* maro, 
do alla parentela più che ali* ofìefa . Torberno e gli iltr» che nella 
paflata congiura erano (iati partecipi , fé non autori della morte 
del Re Canuto, furono da lui cfiliati per foddisfarc a' fuoi popoli , 

' rifervandoiì però T autorità di poterli richiamare dal bando ,qua- 

* lunquc volta avellerò dati evidenti atteflati del lor pentimento . 

< Avrebbe dopo di quello attefo di buona voglia a purgare i Tuoi 

I mari delle moleÙic che v’inferivano i Vandali , ma gli convenne 

I a pctizion del Senato differirne la elecuzionc , per non arrilchiare 

• l’armata non provveduta , quanto ricercava il bifegno , di viveri 

' e di milizie. •in-' •• . j 1 

ElTcndo in tal mentre a miglior vita palTato Afeero Vefeovo di AlTalonc 
Rofchild, il popolo ed il Clero fi divifero in tal maniera fui punto Vefeovo 
della elezione del fucceflore , che vennero apertamente con fom- di Ro- 
me fcandolo alRarmi ^ie difprezzando la ftelTa autorità delfoura- febild . 

I no nella perfena del Aio vice gerente , portarono la loro infolenza 

perfino a porgli a facce e pofeia a fpianargli la cafa . Giudìcòdl Har.HmA- 
Re che vi andaflc del fuo decoro a lalciarc impunita cotefta ingiù- feld. in 
j ria ; c però incamminatofi con le fuc truppe per gaftigarne gli ali- Chr. Dan. 

! tori, i cittadini di Rofchild fi rauvidero ben tolto del mal com- 
I melTo , e con lo sborfo di una fomma pecnniaria mitigarono la di 
lui collora' ginllamcnte irritata . Entrò egli pertanto nella Gittàf , 
ed avendo proteftato che non voleva punto ingerirfi nella gitiiH- 
dizionc EcclcfialHca , anzichevolevaatunafeapolTadiffender- 
la, ordinò che quattro fu ggetti di bontà conbfcìuta folTero nomi- 
nati a riempir quella Chiela di già vacante ; c che a lui pofeia ne 
prclcntalicro i nomi , perchè n’elcggefe il più degno Eravi fra 
gli altri ^/Salone Vidio , nato di chiarifiìma Itirpe Dinefc , perfo- 
na fommamente bencmcrita'di Valdemaro per li moltifervigj 
nelle occafioni preftatfgli : onde gli «lettori concordemente fu lui 
gittato lo fguardo ,-fapcndo di fare al Re cofa gratilOma , lo pro- 
clamarono il) loro degnp P)ftore ; <4 U Re ne confermò la elczio^ 

• " ' y z ne. 
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ne , del che giammai non ebbe pofeia a pentirfì » adoperandolo », 
come vedremo,, utilmente in molti e molti ricontri , c fovence 
ancora del fuocenfìglio valendòli • 

Tranquillati in tal maniera i difordint di quella Chiefa , ripi- 
gliò il defiderio di reprimerle forze, c la.infolcnza.de‘ Vandali , i 
quali poc* anzi avevano depredato: il borgo di Borlunda con uno 
sparco improvvifoi macacciati da quel luogo, occuparono la par- 
te marittima della Jutlanda e feorfaro anche nella-. Falllria con 
fommo danno e terroredegli abitanti,! quali quantunque brava- 
mente lì delendefero cadettero com maligne. relazioni nella dif- 

J 'raziaReale, ene avrebbono provato innocentemente, lo fdegno , 
è una grave infermità, non aveCe pcr.loro. opportunamente for- 
prefo il R.e.Valdemaro che poiriavtitofi dal male e rauvedutofi 
del errore «per conCglio del Vefeovo A'iTalone „ rivolfe Tarmi di 
nuovo contro de’ Vandali ed allenita una bellillima-armata nu- 
merofadi dugonto efelTantanavi vi falìfopra egli Hello per co- 
mandante . Di primo tratto non fu-molto felice lafuafpcdizione, 
poiché unafuriora.burrafca,che più die più notti combattèla fua 
armata , gettò a fondo perfino ducente de.’ fuoi.vafceJli, ad aperfe. 
.anche quello: di Valdemaro con Ibmmo .di. lui pericolo nel palTar 
^ch’e’fece daun legno alT. altro. Ciò noiroftante volle sbarcar 
con le fue genti che gli rimafero nell' Ifola di Barca, fituata dirim-- 
petto a quella di- Riigen ; ma non potendo farvi alcun progrelTo 
notabile per la virtù di que’ che la.diféndevano,cpcr.la fua debo- 
lezza, .fu coHretto a. rimontar. fu Tarmata v- ed a rìpallàr nel fuo- 
. Regno . L’autunno vegoentc,.rillorati i fuoi légni, ufcl di nuovo: 

. deb porto , ed occupate le campagne di Arcona allorché carico 
di ricchimme fpoglit tornava per rimbarcarli , Terislao figliuolo- 
di ‘h(<rloro Principe de’ Vandali , che per defiderio di farli Griftìa- 
no aveva abbandonato il padraefiera ritirato apprcllo di Valde- 
maro de cut avea .ottenuto il governo di alcune. llole,.fi avanzd 
v.erfo di lui agranpalfi, e.lo avvisò- effer vicinifsimo il Campo 
nemico la di cui. villa da una foliifsiroe nebbia gli era Hata fino ad 
allora. impedita , A tale avvifo il Re incontanente fi pofe in ordi- 
ne di battaglia , e ricevè gl’inimici.con tal fermezza,.che ben prc- 
fio li pofe in difordine,c quindi in fuga , tagliandone a pezzi una 

S ran parte di loro fenzaché a’ fuoi la vittoria molto diiangue co- 
alTe .. Scorfa dipoi vittoriofo tutta T Ifola di Rugen fenza trovar- 
refifienza , e ritotnato che fu in Danimarca , appena dié luogo il 
rigore della ftagione che gli abitanti dell’ Ifola avendo intefo che 
nuove, e maggiori forze fi andavano per la vicina campagna allef- 
tendo «.temettero che ricadefle la piena fovra di loro , ondo gli 
fpedirono per sunbafeiadore Demboro , foggetto per dignità ya 

’ pet 
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ferprodcnzi affai fra loro cofpiciio . Qiiefti toftochè giunfe alla. A* X. 
Corte fi guadagnò l’ animo del Vefeovo Rofchild la cui autorità 
iapeva poter molto fu Valdemaro', ed ammeffo alla regia prefen* 

2 a , confiderando e fapcndo che già Tarmata era alT ordine , e che 
altro non mancava a far vela che un vento favorevole , dimandò 
la pace con la maggior fommifiione , e fi fottopofe ad ogni legge 
piò dura > Andarono temporeggiando i trattati ed intanto con- 
trariando femprepià i venti , venendo meno le provvifioni.ed en- 
trate ne’ comandanti differenze c difeordie , Domboro fi fece ani- 
' mo , ricusò le condizioni , dimandò oftaggj dove prima effo me- 
defimo gli elìbi va ,e parve eh' egli anzi offeriffe che attendeffe da 
Valdemaro la pace. Qtieffo modo di procedere cosl/uperbo e fe- 
roce lo irritò di maniera , che diede ordine che fenz'altra rifpofia 
fede licenziato il miniftro j e dipoi collegatofi con Arrigo-Lione 
Duca di Saffonia > tutt’ ad un tratta reffò- affalita e per terra c per 
mare quell’ Ifola ch’era il ricovero de'corfari e la miglior fortezza 
de’Vandali. Quefti più volte con l’inganno e con la bravura rifof- 
pinfero anemici dalle feorrerie che facevano nelle loro campagne}, 
ma finalmente avendo alla teffa Nìclcto lor Prìncipe e lor Capita» 
co cfsendo venuti alle mani co’Safscnì, dopo un raoguinofo com* 
battimento fopraffàtti c feonfitti fi diedero vergognofamente alla 
fuga fenz' aver riguardo che lafctavano impegnato il loro Prin* 
cipe nella battaglia . Queffi tuttoché attorniato da’ nemici ed ac- 
cópagnato da pochi vcdclse inevitabile la Tua morte, non fi fmarri 

J unto , e non cede un fol pafso alla Aia difgrazia . Seguitò a com» 
attere da valotcfo, e fe coftare afsai cara la Aia pcr.dita a’Safsoni } 
ma finalmente cadé morto fui campo.da più dardi, e da più fpade 
uapafsato e ferito . 11 capo per ordine del Duca Arrigo gli fu ta- 
gliato dal buffo, c mandato in dono al Re Valdemaro , in tempo 
appunto che queffi col Principe Pcrislao figliuolo, come fi difse , 
del Vandalo , ed al quale il Re aveva data in matrimonio una Aia 
forclla, che a cena fi ritrovava . Non potè egli non dar qualche la- 
grima di tenerezza e di amore alla feiagura del padre , ma poi fe- 
rcnando la faccia, difie ad iìtt yoce ejfer^iiifù la morte di chi 
fprexxava il vera Dio, e laperfeguitava ne’ fuei fedeli , aggiugnen- 
do eh' era già molto tempo che più noi riconofeeva per padre i 

Con la morte del loro Principe nó però mancarono gli abitanti e fbtto^ 
ad una vilorofa difefa . La loro favia condotta fe perder tempo a* mette T- 
Dcffiici che Più volte fi trovarono có loro danno impegnati in luo- Ifola di 
gbi paludoli edanguffirma finalmcRM avvedutafi ebe fempre più Rugen. 
era imminente la loro effrema dìAolazìone , quando negli Arata- 
gemn^i e nelTarmi avefsero ripoffa la fperanza della loro falutc , 
heorfero aovamente alle fupplichc , e rinviato al campo Dombo-, 

ro. 
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ro.ne ottennero da Va.'dtmaro una onorevole pace'> 40 antun^uc 
il Minillro trovafle al cominciamcnto inolta durezza nel Vefcovo 
Aflalonc , oc potclTe venire a capo della Aia fpedizione , fc prima 
non avefle la di lui collora mitigata . Dopo una al fortunata con- 
quida ritornò il Re in Danimarca, cd in légno che da Dio rfeo- 
nofeeva il felice fuccclTo delle fue armi fondò nella Selaada due 
belliUìmi Monadcri , Sotti e t^nderJcovU-, ed uno. nella Jutlanda 
col nome di 7'Mr4-x/<t//e , non molto difeodo dall’altro che aveva 
dinanzi eretto , appellato latinamente e tutti gli ar* 
ricchi di pinguillìme rendite pel loro mantinimento. Anche quel- 
lo di Ringdad fu da lui notabilmente accrefeiuto , e con pietit de 
tanta riconofeenza può dirfiche ìntereQafse il Cielo nella profpc- 
rità dalle die fpedizioni. 

Nel mezzo di quede die opere $1 lodevoli gl’ inforfe una guerra 
intedìna,tanto meno preveduta,quanto;che gli fu moda da Bfchit- 

10 Arcivefeovo di Lunden ; ed eccone la prima forgente . Dopu 
la morte del Pontefice Adriano IV. era dato eletto in legittimo 
fucceflore Aleflandrolll. ma Federico Barbarofsa , Principenc- 
micidàmo della Chiefa , difapprovando la di lui elezione, creò 
un' Antipapa col nome di Vittore y e volle che quedi in tutte le 
terre del dio dominio fofsc per vero Pontefice riconofeiuto . Il Rt 
Valdemaro non dubitò punto qual partito avefse a feguire , e tutte 
le convenienze Io perdiafero a favor di Alcfsandro . L'Arcivcfco-^ 
vo all’ oppodo per fuoi riguardi particolari fi dichiarò per Vitto- 
re } laonde avvenendo in quel tempo che fofsc vacante di Vefcovo 
la Chiefa di Slefvic , c che fofse da Alcfsandro a quella cattedra 
un certo Occone promofso , egli lo fcomunicò folenncmcnte , co- 
me per via illecita confacrato , quantunque il Re vi avefse data la 
dia approvazione . A quedo primo difgudo diede fomento un'al- 
tro per l’Arcivefcovo afsai fadidiofo accidente r ed è che avendo 
egli dato ordine che una gran quantità di oro e di argento che 
non sò'a qual fine avea fino ad allom tenuto in depolìto nella 
Francia , gli fofse a Lunden mandata , queda per poca cautela di 
chi ne aveva la commilfione , venegli per camino involau : della 
qual perdita rifentendofi altamente il Prelato, ne parendogli che 

11 Re facefsc tutte le diligenze per venire in conofeenza de’ roba- 

tori, e per ricuperargli il perduto. Io fofpettò complice dell’altrui 
furto. Quindi per mezzo del Vefcovo di Rofchild dio drctto con- 
giunto, e di Gherardo Abbate di Lfrum gli fece intendere il dio 
maltalento , cioè ò che prtccuraffe di ftirgli rejlitMtre Ufuo dannato , 
ò che fi appdrecchiaffe alla guerra . Da sì altiera ambafeiata , qiian. 
tunque il Vefcovo impiegafse ogni artifizio per addolcirla , cltcf(j 
il Re graycfientj , , jjifse., fhikdb(VMQÌl [angue de'mjd 

Re 
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J{e unteccffori ,'i fìtihondodelmio : ma , lodi tt Dio , tengo al fianco A. X. 
una fpada che fa tenere ih freno la temerità de' ribelli; e tanto voglio 
the fta riferito ad Efcbillo. Una sì rifoluta rifpoftì fpa ventò l’ Arci- 
^efeovo ,• e pctititofi di av'ct- provocato un sì potente avverfario , 
fuggì nella Vennelanda , '.finché intendefte dove ne andrebbe a ^ 

cader la vendetta . Ne molto corfe di tempo , che il Ke prefe l'- 
armi , afsediò la fortezza che in un fìto paludofo vicino a quella 
di Letra avea fabbricata l’ Arcivescovo, munendola di quanto era 
necefsario per fofìenerc ogni più vigorofa aggrclTione . I difenfsort 
dopo qualche refiftenza patteggiarono con Valdemaro la refa, ' 

quando in brieve non foisero luti foccord , e gli mandarono per 
omaggio un giovanetto nipote dell’ Arcivefeovo , che in Efrum fi 
nutricava . Sciolfe il Re allora 1’ afsedio fu la fiducia che 1* altro 
verrebbe alla fine in conofeenza de’ fuoi* doveri , c gliene chiede- 
rebbe il perdono . Quefte cofe ad Efchillo fedelmente riportate , 
non fecero nel fuo animo un minimo effetto { mandò adire alla 
> guarnigione che perfìftefse nella fua brava difefa , e che più gli era 
cara quella fortezza , che la vita di fuo nipote . Il Re fu necelfita- 
to per tanto a ritornare all’ afsedio che da lui maggiorntente fu 
A retto anche nel cuore del verno ; e fatta innalzare a villa degli 
afsediati una forca, mandò loro a dire t^he quando non avefsero 
follccitato l’adflmpimehtò de’ patti, vi avrebbe facto appicare 1'- 
oflaggio che gli avevano confegnato . A tale avvifo ufeì 1' Abbate 
Gherardo della fortezza accompagnato da molti EcclsfiaAici , c 
gittofli fupplichcvole a’i piedi del Re perché dovefle fofptndere la 
ftu per altro giuAiffima indignazione, promettendo che fi farebbe 
in tal maniera interpofio die le condizioni della refa avrebbono 
conféguitoii lor fine: il che per fua opera feguì poco dopo , en- 
trando il Revittoriofo nella fortezza con fummo dolore dell’Ar- 
civefeovo cui nc fu recato l’avvifo . Nè qui fi fermarono le difgra- 
zic { poiché a quella perdita fuccefse in brieve quella di tutte 1' al- 
tre fortezze della fua Diocefi, e però benché tardi , riconofccndo 
alla fine il fua mancamento , fu in necelQtù di chiedere al fuo So- 
vrano il perdono, che non gli fu ricufato, ma Sotto la condizione 
che tutti que’ beni che i He paffuti avevano conceduti alla Chiefa di 
Lunden , dovere rejìituirgli . Tal fu il vantaggio che riportò l’ Ar- 
civescovo dalla fua ribellione ,* pregiudicando non Solamente a fc 
^ fteflo, fna a’ diritti ancora della fua Chiefa; col quale pcfsimo 
efempio i Re Dancfi in progreflb di tempo fi fecero lecito lo fpo- 
gliamcnto de’ beni EcclefiaAici . Egli allora vedute poco in ordi- Krantz. 
ne le cofe Sue , c per isSuggirc il pericolo d’ uno feifma che temeva Dan. l. 6 , 
vicino , poiché allora Valdemaro pareva che volefle inclinare a fe- cap. 14. 
guir le parti di Vittore , perftiafovi dalla viva voce di Criftierno 

che 
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che col ticolirdi I,egaio fu di quell’ Antipi{»a fpedito nelli'Datrì- 
oiarca,il che a tpcta Aia poAi non lafciò d’impedir rArcivefcoro > 
determinò di fare un viaggo per Terra-Santa » ed in palTando per 
Roma , baciò i piedi alla Santità di AJcilandro III. rapprefcntan* 
dogli quanto in Aio favore arefse operato nel Regno . 
valdema- Valdemaro in tal mentre diOderoAi che una. volta fofse liberata 
ro cerca jj chiefa da quello feifma sì fcandoloA>»fpedì in Aio Am- 

j bafciadore all' Imperador Federigo , 11 quale oftinato in voler fo- 

le fciAna, ilenere il Aio Antipapa , con affettata piacevolezza Tifpofe : che m 
fe puri fommamente fpùuevu quella diffeufione cb’ era entruta fra’ 
Cimali ; e che prevedeva eh’ ella farebbe più iui^amentp durata , 
fe mn fi fofie intimato un generale Concilio , al quale doveffem fotta» 
porfit .Mefiandro e Vittore ; aggiugnendo che a quefia neceffaria non 
meno che pufiarifoluxione concorrevano i voti di tutti i Vrintipi Ita- 
liani, e che Valdemaro ci avrebbe dato un gran pefo , fe vi prefidfe 4 
fuo voto ,col venirvi perjbnalmente . Scrifse dipoi anche a Valde- 
maro ne' medcfimi fentimenti, fperando con queAo artiAzio d’in- 
durlo a venire nella Aia Corte, ed aven dolo in Aio potere di obbli- 
garlo ad un giuramento di vafsaliaggio nella forma che A era pra- 
ticata benché inurìlmente altre volte . Un sì cortefe ed amorevo- 
le invito perAiafe con Aicilità Valdemaro ad ìnCraprender quel 
e però viaggio,e vi fu feguito da Radolfo edal Vefeovo di Rofchild che 
■imprende innanzi impiegò tutti i maggiori argomenti per rimuoverlo da 
il viaggio qiic Aa rifoluzione . Fu sì numerofo e sì ricco il Aio accompagna- 
di Gcr- mento* che dopo efsergliri unito in compagno vddolfo Come dì 
mania. OìAcin per le cui terre ottenne cortéfemenTc ilpafsaggto, avea 
più torto apparenza di efercito che di corteggio. Arrivato il Re a' 
conAni della Safsonia ebbe all’ incontro ìLDuca Arrigo-Lione elio 
volle trattenerlo nella Aia Corte con trattamento veramente regio 
accogliendolo ;c di là fu fpedito aCefareél VeA:ovodi Kofcbild 
perche lo rendcfse avvifaco difua venuta. La maniera Aiperba 
con cui quelli fu accolto da Federigo fe conofeere a Valdemaro 
che quello Principenon intendea di riceverlo che come fuo vaf- 
falloefuo Aidditoj laonde tardi pentito di averimpreA) quel 
viaggio contro il parer del Senato c contro quel di Afsalune , de-> 
terminò di voltare 11 cammino vefro la Francia col cui Re Lodo- 
vico VII. era in amicizia congiunti . 

In tal mentre gli fopravvenne un’ Ambafeiadoredi Cefarc che 
pretendeva di cAgger da lui giiiramenrodi fedeltà : al che Valde- 
maro TÌfpo(e,che dal Senato e aal popolo il quale trattone il fuo Re no 
conofeeva alcun fnperiore, aveva ricevuto uno Stato libero per via 
legittima e praticata: che la fua elexJone non aveva ad attendere da 
perfona alcuna V approvazione : eh’ egli non aveva l' autorità d'intrn- 
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iurte munòinti sì prepudixJevole mU‘ antica confuetudine dell* Sta» A. 
to; e che non aiteva intraprefo quel per venirgli a parare of- 

fequie, ma per interporre il fno ntexZo a Veder refiahUita la tranquU^ 

Uu nella Chiefa . Itepo <|aeflì rirpofla Tlcórfe Federigo ad un* al- 
tro artifizio meno violento > c proccurò di guadagnare co’ bene&- 
vj quell’animo che non avea potuto con le minacce . Intimò lina 
Dieta a* Principi delia Germania, e quivi li coftrinfe con giuramé* 
to a proccurare , unite le loro forze t di fottommettere i Vanda* 
li, nel tempo eh’ egli fi fermafse in Italia ) ma nè meno a ciò aveo* 
do voluto obbligarli il Re Valdemaro fenxa il parer del Senato t 
finalmente fe gli richiefe thè almeno non rienfafie m ginramentn 
femplice di par^ , fentMhi s'inteniefie òbbligato ad efequirUt in al- 
tana maniera « è venendo aW^Affemblee foUie ad inthnarfi da Cefare > 
l eontrihuendo con danari e con genti alle Jne fpedix.ioni di guerra ; e 
JhKuichè ciò mai aveffe apafjare in obbligo ed in efempioad ideano de' 
futi fucceffori . In ciò Valdemaro non ebbe riguardo di compiacer 
Federigo t e tornato finalmente al Aio Regno , vi fi accrebbe l’ al- Canut* 
^ legrezza del Aio felice ritorno con la nafeita di rexMro'fttoprinKV VI,, 
gCBÌto,e con la venuta di Gutormo Ambafcìadorc Svezzefe fpedi* lU}. 
rovi dal Rè Carlo VIL per condurgli la Spofa eh' era una nipote . 
del Re Valdemaro.Qucfto gran Re confidcrando dipoi le mal fon- 
date pretenfioni ebe avevano gl’Imperadori Alemanni fovra il Aio - ' • 
Stato , determinò di meglio aflicurarne da quella parte i confini 1 
e'peròdiede ordine che il forte di Danevirca ch’era per l’ addietro 
di legno, fofse da gror$i(lìme mura circondato e munito . ' 2 

Ma ritornando agli affari della Norvegia , di' cui ògran tempo Mano 
che non fi è fatta menzione i dopoché Araldo Idandcfit ebbe occo- 
paco quei R^no , ecoftretto il Re Magno facto per Aio coman- 
d amento accecare, a vedi re nn’ abito monacale , finalmente per 
opera di Sivardo, uno de’ più potenti Signori della Norvegia , fìidalMo- 
uccifo i e dopo la di lui mòrte il Re Magno fu muto dalMÌpi* aiftero 
itero alla Reggia , e fu rimeflb fui trono , tuttoché poco felice* alla 
mente goduto per le guerre intefiine che vi facevano i tre figlino- Reggia 
li del detto Araldo , cioè lagone , Sivardo > ed Mfleno , Principi * - 1 
di poca ctl c di gran cuore. In tal mentre i Nobili deila Coro- 
na vedendo che per mancanza dà capo che la fapefie con virtò-iò- 
ilcnere , correva il Regno pericolo dircxnprepiù rovinare „dei«r-^ 
minarono di fpedire una folenne ambasciata al Re Valdemaro di 
Danùtiarca •’ e di offerirgli la Aivraniil , pregandolo che gradiffe 
la loro offerta , e che infieme gli Itberaffe dalla opprefilone di tan- 
ti tiranni, e dair ambizione dt tanti pretendenti . Ma egli, o folle 
che nU* ^ moderazione bafiafic uno fccttro , ò fbfie che in altri 
affari occupato Aimalse poco fino configlio attendete a calmar 1*- 
Tvflf IX. Z aluui 
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«Itrui terre i qaaodeic Aie non erano baftevolffltntetraaqiutlef 
■ÌBgrazid i Nonregj della loro generofiti « e ne ricusò modcAa* 
jnente le offerte . Frattanto i tre ^liuoli di Araldo venuti a com- 
battimento navale coo tfuegli che foftenevano il partito di Mar 
gno>riinarcr» vincitori .jSivardo'ch’ era Generalè dei Ke;diede-M' 
ouefto occafione un’ impareggiabile teRimonio'ldella Aia molta 
fertetza. Difefc foUt per un gran tépo il Aio legno da'molti nemici 
ebe lo avevano circondato i ma finalmente veduta) inutile la re(ì<> 
ftenza > gitaoflì armato nel mare , c quivi per eflère piùfpedito al' 
nuotoA cavò l’armi e poi |e veAi A^tt’acqua t tanto o'era fpcrimeii» 
cato^Contuttociò caduto in poter de'ncmici Ja Aia vi rtù ciie dovea 
meritarne il rifpetto>noaTervi che a più. irritarne il Airóre,obd'e’ 
lo Acero barbaramente in fra' tormenti morire te iqualidaluàpct 
Ano all ultimo. Aato furono generoiàfflente fofferti É- _ 

r tre vittorioA fratelli non però lungamente godettero di lor vit« 
«oria.ImperrocchcSivardo rimafcucciAida’foldàtiin penade'Aioi 
vteia*^ viokntiaduherj : £(beno fu.fatto ingannevolmente morire daque- 
XLIX gl* che- un fol fovrano volevano» ed’ INGONE eh- era folàmente 
' < aatodilegitimo>matriinonio, ma però deAvme,percliè nelle fpal- 
krewx^ tecArcmnaientefcdgaiKo , ibggiacttue amotte guerre dimoAìclie 
Ntrwg dene quali AQVINO-’ era capo »c quantunque in molte battaglie 
t. 5^ Dcufcifse. conlavictoriav Analmente incalaande in una' i nemici* 
con troppo ardore fu foprail giacchio di un nume , feiògliendoA 
d' ìmprovvifo quella AiperAzie dal- troppo rigore indurata , vi> 
rinulc col Aòre della nobiltà del degno affogatco. Con quella' 
AQVt- morte rimate Io< fcearo ad AQyiNO', cui A oppofe Erlago 
NCJiy Aiggerto aliai rignardevolc per le nozze che avéa contratte . con.* 
Re dì una figliuola di Si vardoi e per la parentela cui era ftretco con' Val- 
, Cogli apati di queffoconofeendo di aver forze baAevoli - 
per opporfrad Aquino» lo combattè, lo >vinA e r uccife. I parti- 
‘■Z " giani di Aquino vollero Air di nuovo teda ad Erlingo «' creando- 
) per loro Prineipe nn giovanetto di fomma* efpcttaziooe che con. 

‘ duffero al macrilo».tton al trionfo. IDopo-di quelle vittorie occu" 

£ p pù-ERLINGO lo'fcettro della Norvegia : alla qual* elezione 
quantunque dipoi A •pponefe . il mcdcAmo Valdemaro percom- 
Norve- pitorrca’ Grandi di quella Corona che n'erano poco foddisAtti 
già. LI pttre.fcppc cosLben manegfiarA , chaachetò il Dancfe , e rimafe^ 
nel Aio poflèffo ..ut., ' 

Guerra P*«ific*«i gl’ affari detta Norvegu , inlbrfc la guerra aie’ Vanda. 
Vanda- ILoontro dc’qnali unilfi Valdemaro col.Duca Arrigo» epcrìAri. 
fica. gner (èco lui maggionnentequeft’ alleanza conefaiufe in jnatrìnto. 
ìlio di Canuto Aio figliuolo con' la Principcffi) <?ritrade AgUuoim 
del Sailbcc»i quali doePriqcipipi aacoraia Adce vagivanoAlkiAi^ 

. » ^ ^ Jtm pò- 
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ta pofcia r annan Tono la direzione di Adolfo’ Cootedi Oliletn^i Ji- X. 
Arrigo , c di <#uncelino, 'Governatori di -Rarcburgo , e di Sveri* 
no , gli mandò innanzi nelIaVandaiia, conanìmod’incentaneii- 
tcfegirirgli.'N^ parsò-moltodi’egli nedeiìmo fi avanzò al fiume 
Pene per unirfi colle truppe del &flo«e, e Tped) il Vefcovo di 
Rofcliild neirifoledi Rugcn -per averne ipromcfliajuti dal ReTo* 
risilo I ma primachd tutte quelle nuove forze lì tinilsero e Tmon* 
talTcro nclpaefe dc’Vatidali , quelli popoli che prevedevano rim. 
peto che andria fu loro a cadere , llimarono che nella foUicitudi. 
oc confrlleire tutta la loro falute i onde aflalito il campo de’nemict 
che gill erano fcelìnelle lorrerre > ne fecero un fanguinofo macel- 
lo , 'caccìandolo dalleftie tende, ed uccidendo lo ftefibConte di 
Olllein : ma mentre dopo la vittoria, con troppo incoolìderata— 
■avidità Hanno intenti alla preda, Guncclino ea Arrigo rattengo- 
no i fugìtivi , e riordinate le fchiere.foprawenrono addollb a lo- 
ro , c rimettono dal canto lor la vittoria con mmta ftrage de'Vaa- 
dali. Arrigo più degli altri irritato per la morte del Conte , non 
dà quartieroad alcuno, vuol che ogni cofa fia a fil dì fpada man- 
data , e prefe le Città dì Deminoc Colcovia, trovatele vuote dà 
abitatori , comanda che fieno al fuolo fpianatc- 
*' In tale Ulto di colè fopravvenne anche Valdemaro, ed iii^> 
dronitolì a primo arrivo della fortezza di vvolgailo i cui dilènlMi 
fuggiti di là dal Peno l'avevano in abbandono lafcùca , la munì dà 
prchdio , e quindi valicato il fiume minacciava di mandar tutto 
in fiamme il paefe ; c però i Vandali rgomentati andarono a di. 
mandaVgìi la pace , con promcTsa di foggettarfi al fuo dominio, 
quando volefse rìfparmiare rinccndio dcllie loro campagna . 11 Re * 
cnc'non voleva conchiudere alcuna cofa sù quello particolare fen- 
za il confentimento del Duca , gli fpedì Torbemo,perlòna di ero< 
dito tm* Sialandclì , avvHaadolo dello ftato di quella guerrsL^l 
ed ottenuto ih Vifpolb che a fuo piacimento operaflè ,dKde la pa- . 
cea'nemici, con obbligo di dar^ o/laggì e tributo ^ di thiuderkt 
foce del Tetto donde sì di frequente mfeivtmo md itrftfiare i funi Stnti ; 
di lafeiare il dominio delUt fortexAut di^idiaftoiutre -porti eguali 
divifo , cioè nTetislao, aCazimaro, edaTerisUoftgÙuoU del già 
mentovato Tiiclcto ; e di nou coutnfiarral Due* ^An^oilpefiejfo di 
quanto nel lor territorio poffedea per Vòmanzi. • • t .. ; 

Appena, dopo lo llabiltmento di quello accordo , pvtiVaIr Ribel-; 
demaro dalla Vandalia , che Catimaronon fol&rendo di aver lioac , 
nergoyerno compagni , proccurò dii trarrei Rugiani nelle» deU’l^ 
fuc parti ,'c rinfcitogli fcliceBMMcil difegno ricominciò uni Ifola di 
to a loro a danneggiare ove po«e0e i Daacu : aJle quali oAilità, Rugea, 
non sò da qual motivo indottovi' il Daqi-AiTigo ,'pF(ilò fomento 
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A. X. e foccorfo . La pèrfidi* ddl’tllctto e It temerità dt*R wgìani a ilniV 
tl TÌvo 1 animo di Valdemaro , che icoza frapporre inducio andò 
colle Tue genti a sbarcare nell’lfola di Rugen a porto Poro* e per- 

chè i nemici non veniOcro tutti a cader da ima parte fopra di lui , 
commiflìone al Vefeovo Rofchildefe che di notte iorprendefle 
Zindra eh era un altro porto deH'Ifola > promettendogli che toAo 
andrebbe feco ad unirli . Efeguì Aflalone sì fedelmente e con tal 
IproDtcxzt oiieu ordine p che non follmente forprefe Ziudra » nui 
pofe in difordine e n fuga i nemici che vi eran preflo accampati , 
trovandogli in profondo fono fepolti . Quefta vittorie fe cne, tl 
Re u ailoggcttaflero molte fortezze con pochilEmo fpargimento di 
ung^e : e tuttoché partito daH’Ifola defse qualche agio a’nemici 
di ripigliar forze ed ardire , ripaflatovi nell’autunno , ed occupa» 
cavi la ricolta , pofè rafledioad Arcona> che da lui trovata mu» 
Alta di mtimi difìeofori ,c ben provvedutadi viveri, per non per- 
dervi infruttuofamente e tempo c foldati , lafciò qucirimprefa e fi 
avanzò piò addentro neirifola , empiendovi ogni cofa di confufio- 
ne e di orrore. Quefta fua riioluzione fpa ventò gli abitanti, i quali 
uno ad allora avendo invano afpcttati gli ajuti del SaiJone da lui 
promeili e da loro rolJccitari , andarono aJ fiume Strcla dov’egU 
accampava, l'upplichevoli ad implorarne il perdono, e datigli 
' oftaggi e denari da lui finalmente Tortennero, promettendo in ol- 
tre di rinunziare per Tempre ed intieramente il vano culto de’loro 
Idoli e di abbracciare la Religione Criftiana . 

Prefa ' dipoi le fue armi il vittoriofo Monarca contro di Sobis- 
dì Da- Principe di Pomerania , e gli diftrufte la fortezza di DancTvic 
ncfvic. fituata alla Viftula là dove fa imboccatura nel mare; ma quefta nel 
- 1165. profeguimento de tempi fu ri'fàbbricata e agrandita nella form& 
che <%gkU la veggiamo , ritenendo il vecchio Tuo nome . 

Canuto tc *«r>teguerre nelle quali i Daneii vedevano impegnato il lor 
fi|Ìiuol Peiteipe , fecero a’Grandi della Corona nafeere il dubdio di per- 
di Val- dcrlo, onde rimanefle Vuoto di capo il governo; cperòandaro- 
demaro no a fargli inftanza, che penuetfejje che a fmo figliuolo C*nuto , fait- 
nof Vii f fUora di pochi tomi fogè comunicato il (itolo regio , acciocché 
to ixr ** li lafcìafie provveduti difucceffore legittimo:ìi qual 

Re e Pf*^pO"2ione ficcome era nata dal l’afFetto de Tuoi popoli , nonpo- 
percrc-*^ * "on riufeirdi foddisfazionc ; onde lodando eia 

de del pcu<ltnzae 1 amore de’Scnatori , volle compiacerli di quanto lo 
Regno, richiefto, cfatufi raflemblea degli Stati a Rofchild , fi 

' *'*^®** figliuolo in coHega ed in erede della Corona. A queftQ 

. . pwblico atto non vi- fu chi ricutàiTe i| Tuf voto , fuori del Iblo Bu- 
-1. »;*/'*>ch’eflèndo ftretto in parentela con Valdemaro' avea concedila 
fperanza di perVeaire un grànio alla fovri^ità ; c pfrchò,queita^ 

, V ’ fuà 
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fna renitenza poteva porlo in fofpcito di mal taltakmotfe ne fcniò V- 
fitl prefetto die altre volte la Danimarca avea bollito in guerre ci> 
vili anche tra padre e figliuolo per quella ragione counto trita « 
^rimentau , che un Regno non ammette compagni > onde in ciè 
•'pretendeva di dare al Re un eontralTagno di amore c di fedeltà . 
Avvenne non molto dopo , che dovendofì conforme l’ufo j dare il 
grado della milizia a’Nobili dcllp Stato in nome del Re Canuto,e* 
ricusò queironore , dicendo che accettando quel nuovo titolo gli 
pareva di mancare alla fede che aveva a Valdemaro preftata, della ' ^ 
cui milizia egli era ttato onorato ; le quali feufe c chi non fi accor- 
geva che erano mendicate , e che dentro al Tuo fpirito un qualcb* 
cattivo difcgnolì andava covando ? ma al Re piacque dittìmulare 
il fbrpettp, ed afpettare una migliore occafìone per venirne in chia- 
ro c per rimediarci . InnanzicnC fi pa 0 ì ad altro nu-couto > deggio 
avvertire , che alcuni Scrittori vogliono che quella coronazion di 
Canuto feguifle l’anno 111^5. mentre e’non era che in età di due 
anni : altri di là a due anni il trafportano> ciod nel ii6j. ma £/■/- Memrf 
to di TomeranU per teftimonio di Giovami Meurfio che al fuopa- 
rcre fi appiglia , non folodifcorda nel tempo, ma anche nel rat- 
to , dicendo che Canuto non fu riconofeiuto per Re di tutta la 
Danimarca > ma folameute dell’ Allinda e dello Sconca ; e che ciò 
' fcguilTe folo nell’anno i L77. mentre quel Principe era già grandi* 
cello di quattordici anni . 

La primavera lèguente rinnovolfilaguerra contro de’ Vandali. VaMe- 
I popoli dello Sconca , della Sialanda e della Fionia . fotte la con- *^*^*^^‘ 
dotta del Vefeovo Aflalone . di Magno figliuolo di Erico V. 
di Crifioforo figliuol naturale di Valdemaro» entrarono primie-j!^^^^' 
ramente nella provincia Tribufiana , c quetta lafciarono così difb- ' ' 
lata che per lungo tempo non vi fu chi s'invogliaflc di riabitarlà. 

Ma perché a Valdemaro crafomnsamente a cuore il vendicarfi de* 

Vandali di VVolgatto che contro l’aggiuttamcuto da lor giurato 
avevano più volte ricevuti nel loro porto i corfali . era già ufeito . 
in campana per andarncgli a gaftigare , allorché dal Duca Arri- 
go di Saflonia venne per mellì avvertito che doveffe guardarli dal- 
le infidie del Aio congiunto Burifio, il quale infìcme con Omo 
Tuo fratello aveva ftretta colleganza con Erlingo Re di Norvegia , 
e feco aveva ftabilito di entrare oftilraente nella Jutlandac di ten- 
tare di cacciarlo dal Regno, tottocké lo vedefsc nella Vandalica 
fpedizione impegnato . A queflo avvifo fervirono di fondamen- 
to alcune lettere del Re Norvego intcrcctre > colle quali fi dU^ 
copriva la trama .* ma’l Re che non voleva condannare lenza più 
certezza un fuo sì ttretto congiunto il quale fi protettava di quelle 
ct^lpc inntKcnte , diliimulò anche quella volta l'ingiuria . c feco 
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A. X velie condurlo fn Litri > Ifola della prerentemcpteOelel , faceva»-' 
dolofetiza torgii la' libertà alalie lue guardie gelofamente «ITec- 
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ma n’è Ormo frattanto ed Erikigo ufcifì della Norvegìaemeano pd 

diverti- fiume Diurft nella J utlanda , -e ferprefa quivi J’aTmata Dancfe die 
tool ai- u’era alla cuftodia-, fecero «vela verfo il borgo della SiaUoda, dcc« 
encrra Tori» .di Meircruantì , fcaiadi<trdBco affai -opulenta , -e ;dovc. 
intefti- -oggi ^ litiiata la Città capitale di Copenaguen.PenfavatM) di fmon- 
oa. ,tar quivi ftnza il menomo impedimento, -ma ne furono Hforpinti 
da Aflalone ch’era alla teda dc'Sialandelì il perchè vedendo £r- 
lingo che in ogni afialto altro non faceva -checondurre 4 Tuoi fol> 
dati al macello, abbaadonòquell imprefa, e ritornò fvergogna- 
to nella Norvegia^ Giunta al Re la notizia di -qtnnto era Aicce- 
dtito nella ]utlanda durante la Tua lontananza , conobbe la malva* 
gìtà di BurKìo , Vio le punire di quella morte che gK era gìufta* 
mente dovuta .ieri vendo Séiffìtne non molto da que'tempi lontano^ 
Dm, L. che dopo averloprivato degli occhj Jo condannafle -ad una perpe> 
14. ‘ tuaprigione, dove finì milcf abilmente la vita. 

Prima ’ Dopoli partenza ddl armata Mofvegica che da’vafcelli deH’Al- 
fonda- hnda e della Sialanda gravementefu danneggiata, il "VelcoTO- 
^one dì A (salone defìderofo di meglio adicurare quel portosi comodo ai 
tnercataoti , vi fc edificare la fortezza di Stegelburgo che dipoi cre- 
feiuta in ampia Città col nome latinamente di Hafnia , e poi vol- 
-garmentè di Copenagurn venne ad eflér la refidanzt de’Moaarchie 
la capittlè di tutta la Danimarca i c quello t(ie(fo Prelato intentò 
, (èmpre'a grand'opere nveva lèi anni prima di Stegelburgo, cioè 
. - f nel iiSj, notabilmente accrefeiuto il Monillcro Soraoo fotte le 
I- - • regola de’MonaciClftercienfi t 

Guerra ritornando al Re Valdemaro , dopo il gaftigo dato a Buri- 
dì Val- fio della/uà fellonia , meditò di punire anch’Erlingochegli ave% 
demaro dato fomento } ma’l Duca Arrigo che non fole avea ricevuto fòtto 
Perico- la Aia protezione £«gsr/a(> Principe della Vandalia, ma anche £r- 
- Ungo Re di Norvegia , in un’abboccamento cui-venne col Re De- 

nele « lo minacciò che non dovcfse dar molcAia a que'Principi ck* 
afano fuoi collegati-’ al che rifpondendo il Re che nefs'una minac- 
cia era capace di divertirlo dal muover guerra a’ nemici di Aia co4 
rena , rcltò difciolto 1 abboccamento , ed efli ne partirono più che 
irtii l’itn 'dell’altro mal foddisfitti . Non A fpaventò Valdemaro 
penanti nemici, mentre Erlingo da una parte, e Bugislao ed 
Arrigo daH'altra A armavano per inondare tutti ad un tempo t 
fuoi Stati . Per Aio ordine adunque Esberno Snario afliftè alla fab- 
brica della fortezza /di Callundborg nelle Sialanda, acciocché 
quella fe^ilTc di freno aUa twerità dc’corfali , cd al&curarse le 
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^khliBirtCttinft dalle foro InvafioDÌ : alla qual fortczta fi aggiuDfe, X*\ 
u’iltifima Torre , chiaaata Fola » dalla' cui fotnmitì fcowendofi 
opfonunameate e dilontaa» àncimci > (ì aveva campo di acci» 
goerfi alladifèra. ■ {■'>• i • 

Tutte quefte cautele però no» levavano dal cuore de’più aflèBa- Si lcio» 
iati l’ apprenfione «fella guerra vicina , periodai Godefcalco eh'»' 
era uno de’ pià cofpicui era loro * e che eflèado' flato nella Vanda- 
lia f non fou> ne aveva apprefo il linguaggio , ma ci avea contratta 
amicizia con molti de' più potenti , detertnind di teotare ogni ytojt- 
nfezzò per icpararc i Vandali dall' alleanza co’ Saflbni^ quefto filo li , 
«fiTegno fii appCovatodal Vcfcovo< di Kofclitid chc/dirpofitarc ed 
irbitroeradi' tutti gli affari. Riufeia GodcicaJco Timprera ailài 
più ièlicemente di quclloche fi avea figurato; JCapprcfemò a’Vaa* , 
dati r incoftanza' e l’ ambizione del Duca : della prima ne avevano 
Ìr pruova l'^àmicizia già rotta con Valdemaro ; e della feconda In 
guarnigioni che aveva pofte filile' lor piazze di frontiera > per aver 
quindi libero a fuo talento ne’ loroStati 1’ ingreffo.> Aliequali ra> co'qua- 
gioni aggiugnendone altee neo men vìgorofe » e configliaodoii ad li Val- 
entrare in amiflà co’ Danefi affai più moderati e più flabili verfe 
dc’lor confinanti rie file parole fecero in elfi tale impresone , che " 

cacciarono ‘ i prefid) del Sailbne da tutte le loro fortezze ; c quefta ’ 
loro si improvvifa rifoluzione tutbòdi maniera il Duea i thè giu- 
dicando non' poterli fidar molto della lor fedéle daH* altra parte 
entrando' in temanza che le forze Danefi pòMflcro cader tutte ad ' ' 

nfn tratto f opra di lui , proccuròotio va mente l’aBÙcizia di Valde- 
iiiaro,col axtixo Ai .^irrigo , e di Corràd» v Vefeovi qucgli^di ^a* 
feburg^ , e quelli di Lubwa ; mandò a chiedergli con la feuià del- 
la rótta lega , la pace , .e gli ofieri póp Canuto le nozze di«n altra 
fila figlia-,per eflergti- di già mancata la prinu . Qi^indi lo invitò 
ad un' ànvfthevole aboocca merito- che prima ftabilKo a Brema , di 
poi li tenne all' Eydcr r e quivi fi rinnovò la loro allcazi, c la loro 
rifoluzione di fare unitamente a’ Pòmctani la guerra^ coIkkèDcl , 
medefimommpo dovefle Arrigo cinger d’affèdioDcmino» cVal- * 
dcmarnVoIgafto .. t Vandali aflàlict da due così potenti nemici 
abbaffarorio- la loro alterigia > e 1’ uno e l' altro eoo danari e eoa 
•flaggi placarono.. • 

< Di tanti nemici che prima avea* Valdemaro » nbn gH rinuaeva e fa la 
eh» Eriingo/rontto dei quale efièndofi molfe, quel Re che ben co> y aerra 
nofcea le lue forze , Teppe così bene d'un luogo alcH'altro andarfi a * Nor» 
«empo rRittuKhr«fclacrmenderclie fianchi i Danefi r egii confu- » ' 
stiate le vittbvggHeyobblfgaR)H»tl Rearitomarfencadd^mreoa 
ieVergo^ ecoff la pena «tcUa fue inutile fpcdizioHie. » ’ « ea'Rori 

■ S Rugiani intanto ,prcfa roccalìont d«lla fiid lentcnraozc *. di , 
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A0 TL nuovo fcellHbelIirone} onde prcmetidoflt molta il gàùigàrgU 
della lor Kllonia, abbandonò il difeso della guerra Norvcg ica , e 

£ aliando in quell’ Ifola , dopo aver riniòrzato il Aio cfcrcito con ' 
! genti di Bugislao e di Cazimaro , Principi di Pomerania e fuoi 
aovclK alleati , ftrhifc di aflcdio Aitona , Città in qiie’ tempi nod 
meno grande che Axte > Atuau Alila punta elevate di un promon* 
torio, cofiecbò da ubarti la rendevano inaccefibile erti e Aro* . 
ièeG dirupi di vivo ^llo, e dall* Occidente l’aflicurava un baftione 
alto cinquanta cubiti. Il R.C niente Anarito d'animo perla diffio 
culta della piazza , di cui al dld’oggi ncppur ci rimangono le ve» 
ftigia , attefe a A>llecicare i lavori ed a combattere le diiè/e , di 
jn^o che in brievc tèmpo cfpugnd la Asrtczza , e ne conecAè agli 
abitanti il jierdono , con obbligo di abbater ì’ id»lo di Sva»truit 9 - 
éttfso hr* in fmm* venernaLicné teunta , di confacrmré ei vtn t>in 
i templi delU loro fmperfHtàone , di permetter libero a' fuèi Sacerdoti 
ta predietaùone dell Enat^elio , di refiitnirgli fenza rifcatto i prigio- 
ni, di venire al /ho foldo quando l'occafione il cbiedejft , di pagargli 
tea certo mnno tributo , e di confegnargli an numero dtterminato di 
ofia^j, L’cfempiodi Arcona feguironoCarenBa , Granai e tutta 
per noe r lA>la u cui Rje Tetislao con Giartmaro Aio A'atello , o 
tutta la nobiltà riconobbero Valdemaro fotte k raodafìme condì- 


nioni in fovrano. ^ . 

Nuovi • Volevano alcuni de’ Capitani de* Vandali che a Tetislao A Co- 
gliefiè tfFatto la corona , e che loro foSe conceduto in premio da* 
co yan- fervigi preftati il governo dell’ Ifola : alle cui dimande il Re non 
* ' * accònkntcndo , la negativa dié nuovi pretefti di guerra ,onde ab- 
bandonato il Aio campo tornarono a’ lor ptcfi , ficcomc ie egli nel- 
la Danimarca donde Aflàione mandò (enea indugio a’Rugtani 
molti Sacerdoti che gl’ tniàruilsero nella fede . Nel tempo medeA- 
mo fpéd) Valdemaro Aioì ambalidaderi al Pontefice AklTandro 
III. perchi da lui proccurafsero la canonizzazione del Re Canuto 
Alò Padre , ed ottenefsero il Vefeovo di Rofchild ed a’ fuoi fuc- 
' céfiori la fovranità fulk Chiefe di Rugen per hii ultimamente al 
Criftianefimo convertite i e di vuttociò ch'egli volle dalla Santa 
Sede Al compiaciuto. Allora convocato il ConAglio a Ringftad , 
vi cfpofe che nel roedeAmo giorno in cui A avefse a pubblicare il 
decrctto della fantiAcazione del padre , gli farebbe fiato gratilAmo 
che fi foiscro adempite anche le cerimonie della coronazion del 
S^'a AgHoolo già dichkrato fuo compagno cd erede « ' 

7^oiK poco prima fatta la rafsegna dclk fne navi , ed avevn 

del Re che Ja quarta lor porzione, quando -la ftagtooe e lo fiato 

I de’ pubblici affari io pennettefsero , tcnefae purgato -il mar d^ 
corrarì.corfari idolatra, cchcfopra vi naontaiÌMropcrfioQe non.inai ma-, 
' tftate. 
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ritaté, acciocché l’amor delle moglie de’figliuoli non li rendcfsc A. X. 
alla navigazione ed alla milizia più lenti , dando loro per capitani 
Criftoforo fao figliuolo , ed Aflalane fuo favorito . Non può dirfi 
abbafianza di quanto giovamento fofTc a' Tuoi popoli una si rag- 
gia ordinazione . Parti quell armata^ la quale fralle altre inllru- 
zioneche il Re aveva date a'fuoi Capitani, aveva quella principal- 
mente di non infeguire incautamente i corlàri che fpcITo fimulando 
la fuga tirano in agguati pericololi , ed alTalgono i nemici quando 
lorriefcedi porgli in difordinc e in confiifione; egiuntachefu 
aU’IfoIadeirOelanda, non volle farvi alcun danno, benché folle 
fottopollaalla Svezia, Regno allora in guerra con la Danimarca, 
affinchè non parelTe che indiritta contro degl'idolatri fifacelse 
lecitodi moleftare iCrilliani, ma avendo intefo che gli Eftonied 
i Ciirlandefi , corlèggiando qucH’acque , non eran molto dilcolH , 
feordatofi l’avvifoc{clRc,infeguì fcnz’ordineifuggitiri perfino al- 
le fpiagge,dovetolti in mezzo corlèro tutti un manifcfto pericolo, 
perfino allo ftellb Criftoforo, fequeftinon ne fofle fiato liberato 
dalla virtù di EsbemoSnariochecon la fua naveentrònelpiù fol- 
to della battaglia, ufcendonc però anch’egli a fatica, ma mortal- 
mente ferito . La notte divifcii combattimento ; e i Dancfi renduti 
a loro Ircfe più cauti , affediarono i corfari nel porto , a’quali par- 
ve piu licuro configlio il fortificarfi fulla terra-férma ; onde ab- 
bandonate le navi ereflero nella fieffa notte un fortino, evi po- 
fèroalla difefa. Il giorno vegnente! Dancfi occupatoli pbrro, 
e lafciatavt gente valevole a tenerlo guardatoda ogni aggrelfione, 
alTaltarononelle lue linee il nemico, e aforza d'armi Icluperaro- 
nocon intiero macello de’difcnfori , tornando dipoi alla patria 
carichi di fpogliecdi onore } e col loro ritorno fi accrebbero le 7)arr. L.6, 
allegrezze del Re a cagione della nafeita di un fecondo Regio fi-p.i,-^. 
gliuolocui fu pofio il nome del padre, e meritò poi quello di Nafeita di 
^mr/eyi,fuccedendo al fratello Canuto nel trono di Danimarca . Valdema- 
La fama della virtù c della potenza di Valdemaro obbligò Er- ro II. 
liitgoRedi Norvegia a rappacificarli ad ogni coftocon lui, cpcrò i i^o. 
col mezzo di Sttféino Arcivefeovo primo d’Upfal , e di Hlgone Vef- Concede 
covo diAslogen impetratala permiffione elaficurtàdi portarfipace a’ 
in perfona nella Danimarca, dopo qualche difficultl ritrovata ,Norvcgj. 
ottenne finalmente la pace, con obbligo i/i attivane freftdifiil 
Trincipt f^dtdem»ri pec'*ngj nutt, t di dargli il fitti» di Dut» deB* 

'^rvtgia^ con premtjf» dif^rlt anche Re, e’ egli ed il "Principe Aia~ 
gno fmo figliMoh foffero nterti/enz.a legittima Jucce/fione . Eri ingoio 
oltre doveva /»f correre al bijognotl 'Rg Valdemaro con /ejfantava. 

/celli } e darne il debito giuramento , al ejuate altresì avevano a fit- 
to/criverfi ò Grandi della Corona . ■ , 

Tomo IX A a 
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A. X. Appena arerà il Rfe afCcurati da quella parte i fuoiStatit che 
i Vandali Icofléro novamente il lor gi^oì onde unitafì alla Tua 
guerra co jmiata quella degli abitanti di Rugen entrò nel loro paefe per 
Vandali, quella parte cuiva'l fiume Zaina bagnando ricino alla Città di 
w oli in , e nel primo sbarco diede il guado alle circonvicine cam- 
pagne . Aranzandofi dipoi con l'armau perfino al ponte cheunifee 
runa all’altra riva per lo commerzio fcambievolc traile Città di 
Wollin e Camin , ruppe col benefizio della notte quel ponte , c 
pofe 1 alTedio a quella feconda piazza , ed efpugnatala dopo qual- 
che refillenza , pensò di roler’anche forprendcic l’Ifola di Crilloa 
non molto quindi lontana. 

Pericolo Cazimaro frattanto pensò elTer quello il tempo opportuno di pi- 
deH’anna-gli»^ a man falva il navilio nemico , poiebèareado con cinquan- 
ta Danefe. rafcelli chiufa ed occupate tutte le bocche per le quali e'tMtelTe 
ritomarfene addietro , nel che fu anche validamente foccorlo dalle 
sari del Duca Arrigo e del Principe Bugislao, fc (montarea ter- 
ra in buon’ordine militare la fua cavalleria : con che entrò tal tur- 
bamento c fcompiglio nell’animo de'Jutlandefi , che cominciarono 
ad inveire afpramente contro il Vefeovo AlTalonc che gli aveva in 

3 uel pericolo imbarazzati, chiamandolo traditore, edaccufan- 
olo di avergli al macello a bella polla condotti. Sarebbe alTai ol- 
tre proceduto il bisbiglio, fe Scortone, uomo di grande autorità 
prefso a loro , non potendo IbfTerireche una perfooa di tanta vir- 
tù InlTccosì ’ngiullamentc calunniata ed opprelTa , non avelTccon 
foda ed eloquente orazione ricordati i lìngolari fuoi meriti , e rap- 
prefentata la fua innocenza: il che fervi molto a mitigare il lor'im- 
peto ; lìccome pure finì di acketarli la prefenza di Valdemaro che 
lor moUrò faggiamenteelTer quello il tempo meno alle difeordie 
opportuno. Adunato polcia il conlìglio di guerra, per vedere 
per quale firada fi potelTc ufeire con minor danno di quel grave 
diflurbo , fu conlìglio di AlTalone che facilmente fi riporterebbe 
vittoria , fe’l Re facefse che la cavalleria , ralente la riva , andaflc 
fpalleggiando l'armata perfino all’imboccatura del fiume , e fe in- 
nanzi agli altri legni andalTero alcune navi ben corredate di foldati 
c di remiganti, di petto di ferro gueraiti , che avefsero a cozzar 
co’vafcelli nemici i quali di arrellare 11 lor corfo avefsero l’ardi- 
mento . Lodato ed efeguito il conlìglio, i Vandali che poc’anzi 
avevano in pugno la preda , a villa di quella militare ordinanza , 
ridiedero, prima d’elTer giunti , alla fuga, e libera affatto lafcia- 
rono all’inimico l’ulcita , con fomroa gloria di AlTalone , e con 
cllre no rolTore de’ fiioi malevoli. Nella ritirata ch’e’ fece , perdo 
Cazimaro tre navi , due che per viltà de’raarina|andarono a difar- 
mare neirilbla di Crillaa, ed una ch’efsendofi impaludata cadde 
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in pottr dc’Danefi, i quali fcnzariccTer la minimi offèfa , in Da- A, X. • 
nimarca tornarono , contenti di arer fuggito con tanta felicità un 
si evidente pericolo . 

Bugislao eCazimaro,dopo la loro partenza, prevedendo che ben 
preftògli avrebbero con nuove forze alle fpalle , determinarono Y^ttone 
di foggettìre fe fteflì ed i loro Stati al Duca di Saflbnia , affine d’in- Vaide- 
tereiiarlo più vivamente nella lorodifefa, perdendo vilmente 
libertà fol per timore di perderla gloriofamente . Ataleavvifo 
rientrò il Re nella Pomerania ,ed accampo® fottoa Stettin , città 
munitiffima , fìtuata fiiirEider , dove i due Principi Vandali ave- 
vano laiciato per comandante Urathlao lor congiimto . Q^i 
dopo qualche relHlenza a Valdemaro fi arrefe , e da lui ne fu po« 
feiainvefiito con titolo d'indipendenza dal rcftantedella Provin- 
cia, efoi con l’obbligodi eflere foo alleato. Dopo quella ed al- 
tre conquffle, afficurò il Re le pefeagioni dell’lfola di Rugen dal* 
l’armau de’Vandali , ripreffe l’arditezza de’Saflbni , domò altri 
popoli di minor grido , come i Brammenesj ed i Cifpenani , die- 
de la picea! Duca Arrigo', come pure a’ Vandali , dopo avere in- 
cendiata la città di VTolfm ed altre loro fortezze . 

Mentre quelle cofè nella Danimarca avvenivano, pafsòalPahra 
vitaEriingo Redi Norvegia , onde la corona cadè nel Principe ^AGNO 
MAGNO fuo.figliuolo, CM lungamente non potò goderne , nè 
in pace: imperocché «n certo Sven, Svezzefe di origine, ■ato^®*^’^^- 
di padre viliffimo e che faceva T arte del fabbro , rinunziando 
all’nffizio (àcerdocale ch’efercitava neirUbletta di Fare , ed infti- 
gato da un certo Ofleno nemico capitale di Erlingo e di Magno , 
era nella Norvegia Quivi avea pubblicata fe eilet di re- 

gia iKrpe , vantando ber fno avolo il Re Araldo III. c per padre 
Sivardo ? ed affine di dar più colore alla fua finzione , prete egli 
il nome di Araldo, e diede ad un fiio figliuolo quel di Sivardo. 

Tanto rifèrilce Séffim feguita to dal CramtKM : ma molto direrfa- L. 

mentec co» più apparenza di verità la cronica antica Norvegica Arow*. L 
aliata dal PÓatan» ne parlai Dice egli pertanto che il fuddetto ^ 

Svero nacque a Gunnilda da Sivardo %IiuoIò di Araldo Gildio ; e /. 

che Gunnilda rimafla vedova del marito, pafiò alle feconde noz-^* 
zc con un certo Una detto il fàbbro con cui foggi nell’Ifola di Fare ' 
prefTodi Roare ò fia Rodio fuo fratello, che n’era Vefcovo , con- 
duccndovi foco il %liuolo,affinchè dal Zio foffe inftruito nelle Ict- 
, e poi promoffo al fàcerdozio . Diedero motivo alla foga le 
dili^nzeufate da Erlingo per eflirpare tutte le famiglie reali che 
pote^rofer’ombra alla Aia, nel che veramente per gelofìadico- 
mandofu troppo empio e crudele . Ora nel conferire che fi faceta 
al figliuolo Srero il carauerc del Sacerdozio, non potè Gunnilda 

A a a ratte- 
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A- rattcncrfi d; piangere, cd egli mottej'giandoU di quel pianta co- 
me inopportuno; e ftupendofi come più torto deH’onore che gli 
venia conferito, non rifentifse allegrezza, è pur troppo pictiols, 

glirifpofc la madre» là dignità thetivitit couferitM , • fiilimolo^ 

■ 4 p*r»gont di i/ttelU cheti fi dee : imptrcittchì tuo p/dre t finte Si- 
VArdo Rt di NervtgU , binth» finorA tt tnbbÌA per più rìguArdi 

tAtmto Querte parole fecero una gagliarda imprc/Iioneneiranimo • 
di Svero, e dopo tal conofeenza ricufindoleinfegnedi facerdote 
, per deildcrio di guadagnarli quelle di He, pafsò immediate nella 
' Norvegia . Qiiivi allora Orteno fno Zio aveva aflTunto il titolo re- 

gio , e benché fe gli derte a conofeere, venendogli riculàta arti- 
rtenaa , gittodì nei partito di Eriingo in qualità di feniplice folda- 
tuccio, non potendo far’altro, finché morto Orteno in un fatto 
d'armi, fu eletto per capitano e per Re da molti foldaci che della 
fazione di Ortenno gli (opravviAero . Tre anni continui relirtè alle 
forze di Erlingo, e poi di Magno fuo fuccellbre, ritirandoli, per 
licurezza ne'diferti e nelle bofeaglie» non avendo talvolta con 
che ripara rii dalle ingiuriedella Hagionc edel cammino le pioor • 
te, fc non con corteccic d'alberi» onde ne ottenne il foprannome • 
di Berehebtnit. 

Siu morte. Dopo molti men notabili avvenimenti, chequi- riferire trop- • 
po lunga cofa farebbe» gli riufeì haalmente il riportare una pieni 
vittoria deH’cfercitodel Re Magno, eTobbligarlo ad ulcire del 
Regno per implorare i foccorfi di Valdemaro liiocongiuntoe con- 
federato. Né vane furono, le fucfperanze; quefto Re gli diede , 
foldatcfchcc valcellico’quali ricuperò di nuovo lo Iccttro; ma ve- 
SVERO nuto alla fine in una pugna nava'c allemani col fuo concorrente, 
RediNor-egiidifpcrandodi poterlo piu vincere, fi gittò difperato nel ma- 
veg. LUI. re , evi lì annegò miferabilmente, la léiando pacifico a SVERO 
Cngl.TiCH cda'fuoi llicccflori il Regno della Norvegia . CmgUtlmo T^eubri» 
brig, Rtr. gtfe clic viveva in quel torno , dopo una lunga menzione che fa di 
quello Sver» nelle fue Storie d’Inghilterra, alTerilce eh’ egli era 
. folito di porre intorno del fuo figlilo le lèguenti parole: Sverni 

■ RtxmAgttHt f ferut mt Leo ^ mitis ut Agiuui alludendo alla fua 
fierezza nel combattere i fuo’ nemici, cd alla fua manfuetudine 
nel reggere i fuo’vallàlli , defcrivcndolo inoltre riverente e bene- 
fico verfolecolc clcperfonc Ecclelìaftiche ; ma di lui più lotto 
nella vita di Canuto VI. avremo in debito di ragionar nuova- 
Congiura mente. 

di Magno Niunr. cofa pareva che potelTc piùopporfi alla fortuni di Val- 
c di altri demaro , mentre ognuna delle fiie imprcle gli era (ucceduta fclicc- 
contro di mente ; quando Aùgno figliuolo del Re Erico V. di cui ci è con- 
Valdema- venuto pii: fopra fir replicata q^nzio.ac, fcordevole del perdono 
ro, otte- 
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tenne (ègretamente configlio di ucciderlo , con Csimt» e con Céri» 
nati di una figliuola deirArcir-Erchillo. Lo (coprinnento di quella 
cofpirazione fu veramente maravigliofo . Alcuni dc’congiurati e 
de’con/identi di Magno fi erano per motivo di trafficonell’Olftein^®®* 
transferiti } ed alloggiando nelle celle di un Monaco , fi pofero di , 
nottetempo a ragionare tra loro, (limando di non eflercdapcrfo< 
na alcuna fentiti ; e maravigliandofi come ancora il Re folTe vivo , 
traMagno, Carlo e Canuto! quali volevano la fua morte, anda- 
vano ordinatamente narrando quanto c quante volte fofserol lor 
difegni fvaniti'<Ilbuon Monaco che tutte quelle cofeaicoltava ,le 
raccontò fedelmente in fui mattino all’Abbate, pregandolo a farne 
parte anche al Rccui era di tanta importanza il fa perle . Scoperta 
per quella via la congiura, ilReportofiìfubito ad Afsalone in 
kofehild, efattoa (evenire quel Monaco, gli léce alla fuapre- 
feoza ripetere tutto il palTato difeorfo; e perchè quegli andava 
guardingo nel nominarci capi della congiura ch’erano (Iretti col 
Vefeovo in parentado , il Re mcdtfimo gli fece coraggio t dire li- 
bcrimente, atrercndo cITcr certo che il Vclcovo anteporrebbe c^ni 
rigtiardo di parentela alla fàlvezza di lui . La prima rifùluzione 
CM fu quello particolare fi prefe , fu che il Re doreSe più del fo- ' 

litoandar cautoe guardato : poiché farebbe fàciliiCma cofa che 
alcuno de’congiurati fifofpcttafiè ò tradito , ò feoperto , e veniflè 
fpontaneamente ad accufàrfi colpevole della fua fellonia. Porta- 
tofi il Re dopo quello nella Jutlanda, Carlo con AfTalone andò a 
dimandargli il favore di un cerco governo , e corteièmente Tot- 
tenne , accompagnando il Re la fua grazia con quelle parole ; fi 
mmgurM» frrtblu ptr m*(thtn»rglt Ittmtrie in nctmptnfn del fin 
htntfivtì dalle quali non potè Carlo non rimanerne llordito. 

Tenne dipoi Valdemaro nella Pionia un folenne convito, do^CedilIìoata 
fra gli altri trovandoli 5rwd«r«fratelIodi Carlo c di Canuto , e ™ ’ 
partecipe anch’egli della congiura, fiimolato dalle interne fue 
furie , ed incapace, di moderare e reprimere quell’odio vcmente 
che controdei Re lo accendeva , andava fra mcn& rivoltando in 
varie fbggie il coltello, oca riponendolo,, ora traendolo dal Tuo 
feno , e di quando in quando dava certe occhiate torve e mtnac- • 
ciolcverfo di Valdemaro, di modo chela PrincipelTa (jtUrtuU 
fpofa del Re Canuto, olfervatolo attentamente, ne fcceavvifato 
il Re fuoccrò, il quale giudicando che non doveCfe tralcurarfi il 
fofpetco chiamò a le Niccolò filo Ma^iorduomo, egli diede or- 
dine fegretamente cIieaveflTc gli occhi filile azioni di Benedetto, c 
flelTc apparecchiato con guardie per foccprrerlo, fe l’uopo lori- 
chicdelse. Sparecchiatele menfe, e levati di tavola i convitati , 

pcn- 
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pentcndofiii Re di aver troppo lentamfte efcguico il parer di AA 
falone, comandò che fofsero introdotti i quivi atta pre» 

fenta di Benedetto afTtrendo r<»V etnofcevéfrd larptk quMtmrtfme ■>. 
d*luÌAlf»mmt itntfieM$$ tramMVd di mctidtrU ; t ebt »•« vritv$t im - 
fkiblic» ftgnàrnc il nome , ptrebi svev* più 4 c»*re itJm«ptHtimtw^ 
to che il fu» gtcjhgo: tuie gli Avvertiva a vegliare Allm.fma’dèfàfatme 
meltt più di atte» vene di ifmelie che ave ffero fatte per l'addietnr -^ 
mentre tuttiguardandoiì l’un l’altro in faccia foIlecieaTano il Re 
che palefarse il fellone , al che egli rirpofe dt aver bafieveDmeteta 
parlate , Benedetto giudicando cne fbfTe mantfefta al Re la congiu- 
ra, pafsò immediate nellajutlanda , e trovato Magnochen’erait - 
capo, gli difcoperièognicofa. L’avvifo cagionò in Magno timo-' 
re, non pentimento. Ulcìdella Danimarca^ e tratcenutodqual- * 
che tempo in Lubeca , andò a trovare il Duca Arrigo nella SalTo- 
nia , nella Tua Corte fèrmandofì . Carlo e Canutocercandoaltres) 
lofcampoela fìcurezza , (ì ritirarono prefsoa Bitgero Governa- - 
tor della Gozia , loro conciunto ed amico . Elchillo diflìmulandó ' 
il dolore della partenza e della reità de’nipoti, non fi guardò di vi- ' 
fitareilRein Vitxirgoche umanafoen te lo ricevi, non faccendofe-' 
co alcun'motto della congiura per noanuggiormenteattnQarlo . > 
Magno Magno frattanto che fi era falyato. nella Safionia, pregò ilDi> j 
convinto ca Arrigo checon la fuaautorità s’interponefseappretodi Valdo- '' 
di tradi- maro, aiHnchèdairefiliolorimetteise, tenendc^li però nalcoiàla ' 
mento, vera cagione della fua prefentedirgrazia.'allequaliinfbnzeil Du- 
ca condefeendendo, con Tue lettere chicle al Re il perdono di Ma- - 
gnocui rapprelèntava comeinnocente. Lafua.rifpofia fu,chealla> a 
corte del Duca inviò un fuo Miniftroche vi narralse tutta peror-*: 
dine la congiura, la quale sfrontatamente fu negata da Magno,fino '• 
a sfidare a duelloin pruova di fua innocenza l’acculàtorei maque- • 
(H foggiunfe chefe voleva provarla, lo facefse , giuda l'ufo del 
Regno, maneggiando un fèrro rovente; al che l’altro ricusò di 
afsentirc , afserèndo effer quella ama prmova che aeii femprt cendaiu 
nava i ceìpeveti edafilveagCiaHeteur, e che più teffe cea l'tntram- 
metx» del Kr/c«*« 'Uefthildafe , filerebbe fidate falla regia pareU * 
ripajfart mi Rtgm ^ ed a fpargarfi di amante veaiva ceti ’ngiafia~^ 
menti aecafate, Dituttociò fatto il Reconfàpevolcgli mandò- 
un falvocondotto di andare e di ritornare > ond’egli di nuovo ri- 
pafTato nel Regno, e portatoli a rivedere i Tuoi beni , come fcgil. 
fofsc pienamente afibluto, fu di là a poco citato nella Jutlanda , 
percnè andafse, come e’vaoeava di lice , a giuftificarfi ; ma ap- 
pena vi comparve, che fi. perdette di animo, allorché il Re pro- 
dufse due lettere da lui fcritte , con una delle quali efortava i po- 
poli dello Sconcn a prender Tarmi cd a fcuottre il giogo ornai x 

tutti 
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■^uttltroppo pelante} econl’altra ìnftigaTa Carlo e Canucoa fol« 

.IcTare un tumulto nello Sconen, mentr’egli ne avrebbe tentato 
un’altro nellajutlanda» colìcchè tolto in mezzo nel tempo mede- 
fimo 'Valdemaro dalle lor forze comuni , agevolmente avrebbe 
lorolalciato il dominio della Corona • Alla veduta di quelle Ict- 
=tcre , <hc non vi fu chi non riconolcefse per vere , quantunque di 
primo tratto e’negalTe , non ebbe ardire di più favellare convinto: 
ma Aflalone aiutandolo in queU’anguilia di animo , acciochè quel 
‘filenzio non fofsc aferitto a confelHon di reità , diisegli che fe gli 
concedeva agio e tempo di confultarfì c difènderli ; ma nelle pruo- j”® 
Te ch’egli ne addufse oipoi ad Afaalone e a Tucone ch’era Vefeovo V alde- 

di Viburgo» maggiormente convintodilàllìtà , determinò fin al- '"^roil 
■sente con una lineerà confèlEone di ottenere il perdono , che dai P'tflono. 
Re dopo un grave rimprovero gli fu conuefso, ammonendolo a 
^aon tener più in avvenire comunicazione con alcuno de’congiu- 
rati: il che altrimenti faccendo, non potea non attenderne dalla 
divina giufHzia, quando anche all'umana lè ne potefse fottrarrc , 
il meritato fupplizio. Lo ricevè dopo ciò in amicizia , c l’unica 
'pena che gl’impofe, fu l’efiliarlo dalla fua corte . Piacque di fe- 
'guimere/empio anche a Crifficrno, figliuol diSvenone, ch’era 
pur uno de’congiurati , e con la ftefsa generofiti gli fu perdona- 
to , dandofegli per gafligo l’efilio. ... 

L’ Arcivefeovo Efchillo credè con la ftefta focilità di ottener Mr 
mezzo di Affalone e di Afcero,che il Re facefse grazia anche a’iuoi 
-nipoti, Carlo e Canuto ; ma la negativa che gli fu dau, loaddo-* . 
forò in tal maniera , che rinunziò la fua Sede , e ritiratoli in Fran- 
«ia nel Monifiero di Chiaravalle dov’era Abbate Bernardo che fu ‘ ^7°' 

C i Santo, quivi di là aqualchc tempo finì accorato ifuoi giorni. 

fua rifoluzione non rincrebbe molto a Valdemaro ilquale go- ® R*‘ 
dèfommamente cheglifofse in quella dignità foftituito Afialone 
dal comun voto del Regno di'cui era così benemerito « 

Venne io tal mentre avvilàto il Re da Tordone, governatore di 
Lunden , che Magno tenefse occulte cerrilpondenze con Canuto e ineoftanza 
■con Carlo , (opra diche interrogato, negò collantemente ogni co-‘^‘ x^lagno} 
fa;ma avendo il Re intercette alcune lettere de que’diie ribèlli qhe 
nella Svezia dimoravano, lo fece arredar prigione , edrettamen- 
te guardarlo. Sdegnato roofse dipoi una nuova guerra controde' 

■Vandali , i quali avendo tolta gli ambafeiadori del Duca Arrigo ® de’ Van- 
una certa fumma di danaroch'e/Iì portavano in Danimarca in por- deli- 
zione di dote per la PrincipcfsaGeltrude, fpofata , come lì dif- 
fe , a Canuto > c rìcufandodi farne redituzione, anzi nel ricevi- 
mento degli ambafcfadnri Daneiì aggiugnendo alla ingiuria il 
difprezzo , non molto dopo entrar videro TAtm^ta di V^ldema--' 

to, 
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A« X. ro, rioforeata da 'quelli del SafToneede’RugiaBi, nd fiume Zui«' 

Ha ; onde aveiliti coloro che fiavano per guarnigione a VTollin » 
Tabbandenarono^ yifia deH’inimico , e lalcfarono ch’egli di nuo- 
To la defic tutta alle fiamme. Anche la Città di Demin , alTediata 
invano da Arrigo, ibggiacque alla ftefla dirgrazia per un’incen* 
dio cafiialmente appiglutovifi ; e Gutfeovria parimente prefa da 
Valdemaro andò tutta a fèrro cd a fuoco. Si avanzò il Re vittorio- 
fo fin fotto le mura di Wolgafto , e dato il guaito a tutte le campa- 
gne all’intorno , fu dal rigore della flagione coflrettoa ritornarfe- 
nc al Regno . Ma la Primavera feguentc raccomandato il comando 
fupremo deH’armi al figliuolo Canuto, cafTcgnatigli perconfiglierì 
/ . e tutori Aflalone c Federigo Vclcovo di Slefvic , dopo le neceUarie 

commifiìoni, fpedi novellamente l’armata contro de’ Vandali, 
avendolo obbligato altri affari particolari del Regno a non ufeime 
inquell'anno. Per viaggio naufragò la nave del Vefeovo Federi- 
go, ed egli fteflb perivvi raiferamente; ma’l rimanente dell’ar-j 
mata Danefegiunfesì prcfloed improvvifo fotto ad Oltrofnache 
a manfalva la prefe con entro molti de’difenfori che pur non ebbe- 
rocampodi ufeir delle loro cafe, nonché difalvarfi. Andò po- 
feia a por Tafledio a vrolgafto dopo la rottura del ponte; onde 
Bugislao e Cazimaro temendo la perdita della piazza , convenne- 
ro a fare accordo, reflituendo la dote, rilafciando i prigioni , c 
sborfando del loro proprio danaro una non picciola ftimmaad Af- 
fa Ione e a Canuto, iqualinel ritorno furono lietamente dal Re e 
dal popolo ricevuti . 

Mentre tutte quelle cofe fuccedevano con tanta felicità a Val- 
■ n" che fi era portato nella Jutlanda, Carlo c Canuto, dalla ; 

C d* » ovefidiflc che fi erano lalvati prefso a Birgero, raunato 

ar o c 1 buon numero di genti tumultuarie, più alla preda che alla 
l.anu o. battaglia affuefatte » Icccro impeto nell’Allanda , con ifpcranza 
che avefscrogli abitanti a follcvarfiin loro favore; ma tutto al- 
l’oppoflo andò per loro il difegno ; poiché gli Allandefi bravamen- 
te fecero tetta c rifofpintili vicini ad una bofeaglia ch’è tra l’Allan- 
• da e laGozia, venuti quivi a campale battaglia ne ottennero una fc- 

gnalata vittoriacon la prigionia di Canuto e con la morte di Carlo. 

. In quetto mentre i popoli dello Sconcn fi ribellarono» Valde- 
^^^J’'***®"maro . N’era il pretefto e’I motivo aver lui conferite le principali 
ne dello Jignitj della Provincia a pcrfbne ftranicrc in pregiudicio delle 
Sconen. lor leggi; c quantunque rArcivefeovotentafie ai perfuadcrgli a 
a ISO. depor Tarmi , tutta la fua eloquenza c dettrezza non potè riufeirvi , 
onde gli convenne torna rfenc al RenellaSialanda dove fatta fi Taf- 
fcmbica generale del Regno , fra le alrrc colè vi fi trattò della mi- 
niera con cui fi dovtfTc procedere contro de’fcdiziolì , co’qiiali la 
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fona era perìcolofa, c inutile la dolcezza. Conveniva lama;^ 
gior parte, egià ’l Revifi difponcva » a rimuover dallecariche 
gli dtrani,quando l'Arcirefcovo opponcndoG a quella determi* 
nazione, confìderata dalui come dannolàalU regia autorità ed 
a’ propri int« relli ,lì rifolvè finalmente che fi proccurafle con let* 
(eredi lufinghe mille c di minacce ricompmrglianimi elàfperati : 
le quali tanto fu lontano che facclIerorcf{èttodcfiderato,chean* 
zi al cótrario accrcbberoorgt^lio al furore, coficchè ipopoli an- 
nullati i regi tributi e le decime EccJefiallichc , conceflero a reli* 
gioii la faculti da tanti anni vietata del matrimonio, aggiugnendo 
chea quelli ballalfero i lor làcrifiz) per vivere,ed a loro non bifo- 
gnalTero altri Vclcovi per elTere addottrinati . Bilògnò pertanto 
ripulfar le violenze con le violenze, Valdemaro accampò ad £1- 
fimbuFgo, dove alcuni pelcatori ofando di molcllarc co’ fiilE la re- 
troguardia che area per fuo conduttiere AlTalonc, il Re che nella 
perfona di qnello favorito conlìderava la propria , dava già l’ or* 
dine di una lànguinofa yendetta» ma da Svenone Vefeovo di Aru- 
lèn fu fupplicato a fofpenderla, rimolirandogli quelli non eficc 
di fuo decoro il rifentirfi contro uomini cosi vili ed abbietti . 
Qiiivi vennero.aritrc vario i nobilidclla Provincia, egli rappre- 
fentaronochei popoli non avevano prefir l’armi contro dei Re, 
na contro i governatori llranirri che con troppo difuperbiaedi 
avarizia fcco loro tratta vano e che però era necelTaho richiamar- 
lidalgovcmo.e principlmente AlTalone chen’era odiatifiimo: 
altrimenti la rivoluzione farebbe a peggiori effetti con ilcaodolo 
di tutto il regno palTata . Quello riloiuto ragionamento che fu 
approvato anche da’ Jutlandefi, obbligò il Re a chiamarea parte 
Alfalone, ed a configliarlo amichevolmente a cedere al tempo cd 
alla necefiltà, al che facilmente quel faggio c moderato animo 
eondefeelè, anteponendo l’amor del fuo Principe edella patria al 
fuo privato intfcrefie.Kon però qui flette la colà. Portatoli il Re 
ad Elfingor3,eperfuafa la nobiltà dal ragionamento di AlTalone 
mila pace,il popolo ciecamente infuriato ricusò di rimetterli, non 
diminuendo la fba alterigia, abbenchè oc folfero le cagioni rimofi- 
(è. Quindi il Prelato flimò convenevole il fulminar còntroa loro 
le ceniùre Ecclcliafliehe : fcomunicò la provincia, e proibì che ia 
verun luogo iòlTeroaperte ed ufiiziate le Chiefe. Gli ammutinati 
vedendo che i Sacerdoti al comandodcl Primate ubbidivano, in« 
timaronoad clTo lorocha idtv*£tro tmìMért k$' ltr$ eh» 
sndt^Jfir» tp tfiii » , ^u»ni» lum v»U£*rs t£er dtié rtha » dtlU vitti 
/f$git»ti , aggiugneodo aha tghm» trtun ttmuti éd p»p»l » , e tun 
Vtjtfvt dti_ l»r»J*fiti$t»mtnf, » ptr eenftg^nm^ d»vt<v»n» 
ttrfiM fhe dt qmijhil fMhblit» topUcimtft». lo quella oc- 
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cartone fu veramente ammirabile la cortanza de’Saoerdotf» i quale 
difprczzando quelle furiofe ed ingiufte popolari minaccej ubbi-- 
dirono al lor Primate , ’ rifpondendo ckt di qutjfo f$l» c»n*f(tvmn»' 
féiKitritÀ , * che s Imi trane ehUigeui dell* Itr ri'vtrene.4 , Sgo^ 
mentati i ribelli dalla loro-virtir, fi piegarono a chieder tregua 
la qual conceduta finché fi aggiurtaflerolediflèrenzc, eglino pe« 
rò non fi aftennero dalle rapine c dalle violenze > il Rciu necefli- 
tato ad entrar nella Sconia, e giunto ai ponte del Difia, dov’ebbe 
incontro i fediziofi per difpiKarglicne il parto, li combattè e ne 
k grandirtìma rtrage. Con egual luccertb venne alle mani con loro 
al ponte Getunga vicino a Lunden:onde addottrinatia lor corto 
chieféro la pace, e la ottennero, cedendo le loro inibitati pretta 
fè i eccettuatane quella di pagar le decime allaChiefa ^ fui qual 
particolare , quantunque l’Arcivefcovo a fno potere iofiftelTe per 
non introdur quello abufo tanto alla Aia Sede pregiudizievole , il 
Re tuttavolta rttmò nonelTer di Tuo profitto ortinarlr, e dovcrlr 
cedere al tempo , ponendoli fotto gli occhj l’cfempio del Re Ca- 
nuto per fomiglianti motivi già in Odenfea trucidato : afiicuran- 
dofi dall'altra parte , che quando averte cominciato a rallentarli 
quell'impeto, avrebbe con la piacevolezza ottenuto ciò che allo^ 
ra non poteva con l'armi- la 

Innanziché fuccederte la ribellion dello Sconen da noi già appie- 
no narrata, l'Iroperador Federigo I. aveva prelòa perlègtiitare 
il Duca Arrigo di Saflbnia,abbenchè quelli averte gli anni addie- 
tro moltiflìmo operato a favor della Sede imperiale j onde quello’ 
Principe non valevole da per fe folo a refirterc alla potenza di Ce • 
fare, aveva con un’abboccamento full'I^der proccurato di ottc- 
nercgli ajuti di Valdenuro» ma per le lue troppo vantaggiofe di-- 
mande che alfai poco alla fua prelcnte fortuna fi confacevano,' ef- 
fcndofi difcioltofenz’altra conchiufione rabboccamento ; poco 
dopo venne in animoa Federigo,chefi trovava a Lubeca,di lèpa- 
rare interamente il Danelè dall’amicizia del Sartbne,c con tal mi- 
ra mandò a dimandargli le nozze dr due fue figliuole ad un tratto* 
TCr due fiioi l^liuoli , l’uno dichiarato già Celare fuccelTorc, e 
l’altro Duca di Svevie . 1 Grandi che ben vedevano eiler là richic- 
ila di Federigo più cagionata daH’òdio contro deiSalTonc, che 
dall'amore verlb il lor Re, lo configliarono a ma nu-areon pru- 
dènza ra/fare e letonlèguenze > ma la Regina aH’oppollo ambi<- 
zlofa di veder le figliuole in fui trono dé’Celàri , rapprcfentoclfe- 
neil matrimonia di prefitta al pari e diglori» . Non molto dopo 
allenito 11 Re un fuperbo^uipemo ch'cniinfietne di pompàe di 
ficurezza, dirizzò il viaggio verlo Lubeca dov’ebbe aU’lncontro i 
principali delia città, e quindi portatoli agli alloggiaitrentidiGe— 
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fare non moltod'efTalonuni, yifu da lui rìceTUto con fingolarì 
ditnoftrazionidi bcnevt)len 2 acdiftima, efecojndando3eIpiro 
per mezzo al canapo, al padiglione di Cefare, riguardato camini-. 
rato pm>*nne . ■Qyivi fu fi graodela folla di quegli che accorre- 
rano tratti dal defideriq e dalla £ima;a vederlo, che la tenda ira- "cca. 
periale di tanta moltitudine incapace pi^ò e cadde a terra ) e 
giunfe a tanto applaufo dato da’Tedefcbi alla perfona di Valde- 
maro, cbevedendolaTua datura di molto fuperiore a quella di 
Federigo , proclamavano quel lo degno Yeramcnte d’inaperio , e 
l’altro dicevano otniccivoloc da nulla . Licenziatolo poi Cefare 
con le ftofK; onorevoli tedimonianzCiefattoIoacconipagnare per- 
fino al porto non (blo da'Principi Alemanni , «a da'fuoi (leni fi- 
gliuoli , ebbe foco il di vegnente un’abboccamento privato nella 
folva al porto vicina, doveglipropofolenozzcgii dimandate, e 
gliene cbicfola ultima rifoìuzione. Non erano per anche giunte 
le fìcliuoledel Reairetà nubile, e però dopo cfferfi cóchiufoquel- 
k della fua figliuola minore,Bella JlI.Redell’Ungberia, parente 
diVa]demtro,(ìe(ìbì perlai manutentore di ede, dandoli dall'una, 
edall’altca parteilgidramentoe lafode. Nel terzo giorno fi trat- 
tarono gli affari della Pomerania { econTaffenfodi Valdemaro, 

Bugislaoe Cazimiro furono decorati col nome di Duchi di quella 
Provincia; e dipoi tra la figliuola martore di Valdemaro, e Si- 
gifredo nobila e potente Signore dellaTuringia nell’alra Safibnia, 
fi fi abili matrimonio chefolennemente fu celebrato a Slefvic, do- 
poché ritornò il Rein Danimarca. Racconta Erico dt Ttmemnis, Pot. 
che prima di allontana rii da Cefare , egli otteneffe Tuprema eia- f-* 7J> 
rifdiziònefovra tutti i paefi che col nomedi Nordalbingia dall’ 

Elba verfo l'Aquilone fi fiendono;ma chela Regina Alttiidc mo- 
glic di Abel Redi Danimarca, dopo la morte del marito uccifo '> 
nella Frifia , abbruciò grimperiali diplomi moda daH’odioche 
portava a'Oanefi.Lo Storico ’PanMar* la chiama col nome di J^vt, 
ncn di Menldc ,jtu in quefie sbaglio ^li cadde per col pa del te- 
fto di Erifo corrotto , ficcome avverteil ,diligcntiOìino iVrer/A j, 

inrefUgatore dc’fiitti di quello Regno . P- * * 7- 

I Vandali in quello mentre penlàronodi rifarcircton duefor. Infermiti 
tczieall’imboccatura del fiume Sveno, la rovina del vecchio ca- del Re. 
llclKì ch’era caduco perle violente elcrefoenze del mare , e per 1’ ti8i. 
impetuofo-foric del vento nella invernata già (corfa : con che giu- 
dkavarm di ederfi rendati anche da quella parte invincibili,men- 
treil fiùmé Peno dall’altra era bafievolmente dalla fortezza dì 
WoIgafiogDardito. IRugiani rendettero di lubito Valdemaro 
mezzo allora ammalaticcio, di quella novità confapevole; onde 
commife acLAdalone e a Canuto la cura di queU’imprelà , in cui 
, Bb 4 man- 
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mancavano i Vandali alle convenzioni giurate . Aflàllone promi- 
fegli di andare alla tella delle milizie della Salinda e dello $co> 
neninon così diquelle dellajutlanda.lequalie'diceva che odia- 
vano lui,edilprezzavanoCanutoper l’età troppo tenera: alla 
qual ribolla alterandoli il di lui animo , proruppe fdegnatoch'- 
cglifteffo, benché cagionevole di Tua falute , a quella Spedizione 
nuderebbe ; e crefcendogH per l’akerazion dello fpinto anche 1’- 
tnlèrmità del corpo , gli convenne metterli a letto , e ’l dì feguen* 
ce a gran fatica i fuoi più dimellici io periuafero a non ulcitedi 
Wortimburvo . e ad auer niù rìpuardoalla fua falute. 



Vefcovo di Ripa .foggetto per dignità e per eloquenza corpiciio, 
come altresì di fomma dottrina, giulfa l’irrefragabile teffimo. 
njo che nelle lue Pillole ne fa Sufsn» Abate in prima di S.Geno- 
nsc.Epift. e pofcia Vefcovo di Tornay J a vendo proccurato ma indar- 

149- no di trattenerli e achetarli con la forza del fuodilcorlb, credè. 
* ^ J • che più della ragione potellè va ler feco loro la forza, onde coman- 

dòcne alcuno de’principalifoiTe in ceppi arrcftato . il che in luo- 
go di fermare il tumulto lo accrebbe; e però fu llimato p<ù falu- 
tevol conlìglio il lalciargli partire liberamente oveequando loro. 
piacelTe. IMle li vide pallare per vrortimburgo, equella villa 
cagionandogli della triltezza ,gti accrebbe pure il malore . Difli-,’ 
Ululando nientedimeno il rammarico, ne ricevè molti con lieta 
fàccia , colìccè lo filmavano tutti già interamente fanato. 

Morte di Ma femore più la fua malattia internamente aggravandoli , e 
Valdema- fentendo cne di giorno in giorno ®li venivano meno le forze.chia- 
ro . mòafe rArcivefcovo; difrcgliefler vicina l’ora delia fua morte, 
1182 alla quale già era placidamente difpollo; raccomandt^Ii il Regno 
e1 figliuolo ; gli ordinò quali pii legitti dovelTero fàru per T anf.^ 
ma fua , ritratti dal danaro del fuo patrimonio, e non de’l erario 
pubblico che in pubblico fervigio doveva fo o impiegarli . Di poi 
avendo beuta una certa medicina fotr.miniftratagli da un cerco 
Abate dello Sconen, per nome ignoranti^imo peraltro 

dell’arte medica , e datoordineclK ognuno della fua camera u- 
fcilse, dicendo aver dafudarc per ellètco della medicina bruta, 
fpirò l’anima al fuo creatore, in età d’anni quarantotto de'-quali 
ne regnò ventifei non conpiuti.il fuo cadi vere fu con mignifiche 
efequie feppcllitoaRingllad ,e la fua memoria da’fudditi lunga- 
mente compianta. Le fue virtù sì in pace come in guerr.i eccellen- 
ti ,e labu.mi fortuni che femore lo accompagnòm llefuefpedi- 
2ioni, gli mcritatono il l'’prar.noaj€ di Grunit, Pochi Re furono 

piu 
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lai amati da’loro popoli ; pochi più temati da lor' nemici. ^ ^ 

Accrebbe il R^o,e col Regno laRdigione. SearelTe ayuu 
ambizione di più dominio , le Tue rittorie gli arrebbono data la 
manieradi roddisiariì : ma egli rìlafciò a’rinti gliacquiili , ed a 
fe non riferbò che la gloria della lor perdita , e della propria 
moderazione . Della Regina Si^s fua moglie lafQÒ mohi i^li- . 

uoli : CdnMto €Ftttàem*r» II. che l’un dietro all’altro gli furono 
fuccelTori ; Instbnrg» che fu poi R^ina di Francia , e mc^Iie del 
Re Filippo Auguro : ed altre fémmine che altamente furono ma- 

/ìtale e aentro e fuori del Regno , di alcuna delle quali fi è fatta i 

fopra menzione. Oltre i fuddetti %liuoli legitimi, n’ebbe anche 
un naturale, cioè Crtfhfwr» da noi ricordato , che fu govemator 
diSIefvic, e che morì prima del padre . 

Fer quanto comportava la barbarie del fecolo , non poco fiori- Vonim 
ronoinquefli tempi le lettere in Danimarca . Che il Re Valde- letterati 
maro nefolTebaftevolmente inftruito, lo pruovano i molti dotti 
foggetti eh’ egli promoffe alle dignità principalmente Ecclefiafii- ' 

che ; e te Leggi StUndiebt da lui l’anno 1171. pubblicate, le qua- Stampate : 
li dipoi furono al Re Erico VI. da alcuni Storici attribuite per 
averle lui illuftrate e accrefeiute , come pure le [Leggi Se 4 niebe in 4. 
da lui ftabilite l’anno iijR.colparereecófentimentodiEfchil- 
]o Arcivefeovo di Lunden,e di Àfialone Vefeovo di Rofchild , le 
quali dipoi furono latinaméte tradotte da Andrea di Sunone fuc- Stampate: 
ceffbre a qucft’ultimo nella dignità di Arcivefeovo, come più fot- 
to diremo, ce ne fanno ficura tefiimonianzi Efchillo Arcivefeo- 
vo, il qual morì in Chiaraniónte l'anrto medcfirnoincuimorì Arcivefe. 

Valdemaro , fu Prelato dottiflìmo, e fervi molto al fuo Re nella 
compillazione delle file A^i,come pure ad Affalone in quella 
del l/tt V-cclefiéLUeo , che upubblicòperordine dello flefToMo- 
narcna nel pubblico Parlamento di Ringflad. Fu amicifllmo di 
S. Bernardo, e Gaffredo Monaco di Chiaravalle gli indirizzò fo- 
pra la mortea quelfanto AbateunaPiflola che filegge hcILibro pjg. 

' terzo delle Mifcellane del Balluzio . Non mi fermerò in quello 
luogo a ragionar di Svenute ,’di Séjfttte il Grammatico , di 
lene, d i (jmglitìm» Abate , di Omero VefeoVO di Ripa e di alcun’- 1 

altroché tutti nello fleffo tempo fiorirouo, e della cui letteratura 'là 

ci fonorimaflibellifiimi monumenti, poiché mi riférboa parlar- 
ne nella vita del Re Canuto,fotto del quale anche vifTero. Dirò Arat Fro 
qui folaroéteche molto prima iodovea ricordare avcrilluflrato delsladefe 
il Stttrrtrione il Sacerdote Prede , cioè'l Sepiente, figliuol 
diTotchillo,Islandefc di patria, il quale fcriffe' nella fua lingua j'/ 
iìcùtii piccione emette erj delle cofelllandiche, le quali trafpor- „ti,niji. 

tate in linguaLatina da 7 *rfderf Vclcorodi ScaIolt,attc- 

/ ... 
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donq giornalmente la. luce. Ville anch’egli nel XII. (ècolo.e mori- 
ranno 1 148. in etì di. anni 81. Da alcuni egli è giudicato il più 
antico Storico del Settentrione di quanti oggidì ci rimangono;io 
però ne trarrci, oltre ^dMmodiSrema^Tllmttcà altri che Furo» 
aoRranieri , il Monaco Od</4<r« Munthì» Islandelè altresì di na- 
fcita,chc nel 1 1 a 5 . IcriHè la vita di OlapTriggonc Re di Norve- 
gia, alcuni Frammenti della quale (urpho. pubblicati da 01 *» V r- 
rtli» l’anno 1 55 ^. venendoci ora tutto ij ri^nanenteprotiielTo da 
Ct$nt KigmMn» , ftimatjllimo Letterato. . j. 

Ma giacché fono ìn queRo ragionamento di uomini letterati • 
e mi è renup. in acconcio di nominar la Norvegia , non iftimo' 
fuerdi propolìto iLdirecheleil Re Valdemaro facea fiorir le 
fcienzenel Tuo Regno, anche il Re-Jt'ere che Svtrr»nt'f.ncheS^i 
ferire., le coltivava nel foo . A lui che da giovanetto dcftmato al 
Sacerdozio fi addottrinò rottola cura del Vefeovo Roarefuo aio, 
vien comunemente auribuito dagli Scrittori h -^pccebu Rtg»le 
JiUndito che non ancora è ulcitoalla luce. Viveva altresì quel 
Te$dero Monaco di Drontcìm che fcrilTe Latinamente la Storia 
degli antichi Redi Norvegia da noi- più vo1tecitaia,ccui godian 
mp alle Rampe per opera di Btrnardà^mfftr» Cbirfi»^4»f»»cheda- 
glilcritti inediti del zioGìevM/Kcondiligep'a lodevolela rac- 
collc , e la pubblicò infieme con la piccola Storia qu-lll Anommt 
Danefe intorno al paflàggio fattoda alcuni Danefi e Norvlgj in 
Terra-fanta l’anno 1 187. dicuipirleraflìa fuo luogp , ,e(Teadp) 
giàtempo di ritornare alla materia interrotta, , .. ; 

C A N U T 0'>VI.-i- - . 

, ■ -I ^ _ ; . , L:„ r 

Rjf diDammurca XCl» • > 

I LRe Canuto dopo la morte di Valdemaro prefe il governo,’ 
non la corona del Regno, imperocché la fua coronazione fi era 
vivente il padre , come piena mente fi è dettò, Iqlénnizata. Sotto 
il paflato dominio s’era lajutlandafovente polla in tumulto; on- 
de parvégli rpcdicnteconlìglìoàllicurarfigli aflfettidi quella Pro- 
vincia, la maggjoree la piisconlìderabilè.dpl/fiio„Stato .. Fe per- 
tanto convocar l’allemblea generale a Viburgo,dove tutti di buo- 
na voglia li diedero il giuramento di fedeltà , c gli offerirono le 
loro vite c follanzc contrai fuoi ribelli e nemici. 

^ Non cosi facilmente fi fedarono le rivoluzippi che nello Sconca 
fi erano follcvatc. Qye’popoIi ricordevoli ancora della llragc che 
dilOTo avevanb Fa^toal ponte Dilla le genti di VaJdcmaro,inte- 
fa la diluimorté, ripigliaronp Tarmi e'Jfurore, egridando li- 
bertà , negaroqpdi ricon3fcerCanuto,iiillandQchcfoircrodif- 

cac- 
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tacciati igoverfratori ftranieri,cda(Tcgnate le cariclie a'nobili del 
paefe. l/Arcive/covo rfi Lunden credi potergli achetare coh la 
forza della fiia eloquenza! ma ò non afcoltato , ò non curato , far 
ritorno convennes^i nella Sialanda f ed i ribelli fpinfero lì oltre la 
Jòrb infoIenza,chcdifcacciarono tutti iMinifìri Danilì,e in mol- 
ti ancorala loro arme i mbrattarono , fpiinando e abbruciando 
fc Reali fortezze, ed eleggendoli in Re <»/</« if«-#»^i«,cfule 
allor Viella Svezia , perfona veramente nata di Vrgia profapia, ma 
di poco fprrito fi neirimprenderc , come neiriftguire i difrgni . 

Quelli lóftenuto dagli ajuti di Canuti Re di Svezia c di Birgero 
più potente Signore della Cozia , giu'nfe nello Sconco , edi fu- 
bito raunatql’cfcrcitoandò airaflcdiodi Lundeil i cui cittadini 
Hfolutifi alla difefa videro poco dopò feonfitto il campo nemico 
da urto fquadrOne dicavalieri che vollero in quella otcafione dar 
faggio al Re e' alKArcivelcoyo della 1or fedeltà - La llrage degli 
ammutinati 'irritò, non riprclTe la loro rabbia . Determinarono 
adunque di uccider iti vendetta tutta la nobiltà della Provinciale 
già era vicino alfa eficuzioncil conlTglio, fe pcn Io avclTefturbato 
a tempòl’Arcivelcovo cop le genti alìoldate nella Sialanda. La vi- 
lla delle lùearmi , e la’fua vigorofa facondia nerfua Icro finalmen- 
te i ribelli » lóttómmcttCì^ al giuflo, e ad abbandonare Araldo 
che nella Svezia' erafi nuovamente lalvato. £•>*»>•>»» fratello dpll* 
Arcivelcovo fa fpedito a ragguagliare il Re dìognicofi, il qua- 
le intelà laoflinaziune dcToìlcvati inolcravafi a quella parteper 
rimediare a qutimale c col fcrroecol fuoco , ma a prieghi dell’ 

A rcivtfcovo concede a tutti il perdono, contento di punir pecu- 
niariamente chi crà dégno che fe gli toglielle ,’no» che la robaj là 
vita, abborrcndo in oltre di cominciare il Tuo regno da fpargi- 
iftentodi fangtie civile- Poco dopo il fagitivò Araldo terminò 
ignobilmente la vita , liberandoli Re dal timóre non eia della fua 
ccniorrenza allò Staro, ma del pretello all’altrui fellonia - 
Sbrigatoli il Reda quello imbarazzo, gliene inforfe un'altro Differenze 
niente infcriótéper le lettere che l’Jmpe^dor Federigo gli fcrilTe, conCefa* 
'con le quali lo inviliva nella fua Corteà prendere fi pollelTo della re, 
Vandalia. 1 Grandi del Regno Io* perfaafero a non lidarfi di Ce- 1 185. 

' lare che fatto fpecie dtonore voleva ifigger da lui apparenze di 
■vaflallaggio, rimbflrandogli con l’tftrrpiodiValdmaaróquanto 
gli Doceva eder dannola l’andata . Canuto per intitoli fmfa'mo- . ' 
deliamente apprelTo l’Iinperadòrr,rifpondcndorìiej7<r /e <f«*r<a 
^ t peruilijiT^ftirnr: ìiqiiiì 

"lllpolla irritò ràniii.o'di Federi^ ,'co|ìcchè rfiTclcrillc, cW »»» 

•wnendtf svrel>h'‘d 4 tt m 4 nn»ltr» tl Kt0MÒarD4ii>Butreé Non 
curò Canuto cotcflcmmacce atfaipiùfapcrbechegiufìcilaonde 

C efa- 
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^ Cefarerifblvèptrultiraod’inviargliSigifrcdoLingraYÌodi Tu- 
ringia, che avera una (brella del Dancfe in moglie , in qualità di 
fuo ambarciadorc,fperandodi poter confeguir con la forza del 
fànguc ciò che non poteva con quella delle Aie lettere . Oltre a 
quella fpettantc al Aiddetto affare aveva qucfti in commilHonc i( 
condur feco in Germania la PrincipefTa Chriftins Aia cognata , c 
Aiofa del Duca Corrado, di Svevia, ^liuol dcirimperadore; e 
fìccome All primo particolare, per quanto fi af&ticalTenon potè 
avanzar cos’ alcuna , così All fecondo fu compiaciuto , confègnan- 
dofegli la fpofa con la metà della dote , confiAenie tutta in otto 
mille marche di argento. L’efièttuazione di quefie nozze non Ani 
di placare Tanimo (degnato del Barbaroilà > ma vedendo egli re- 
gnar dappci'tutto nella Danimarca la pace,dctermiaò di védicarfi 
di Canuto cori l’odio piti che con Tarmi , e di attender che infor- 
geffe qualche novità ne’fuói Stati per fomentarne i difordini . Al- 
cuno degli Storici E)anefi Aiqui rifleflìone, che le Canuto non 
ave/Te dalla mano di Celare ricufàto il domiiuo della Vandalia , e 
fi fofTc contentato pel riguardo di quefta lòia Provincia «fi rico- 
nofeerc la forranità della fede Imperiale, fecondo fanno a} prefen- 
te i Monarchi Danefi per rOlfiein, per loStomar eper la Ditinai> 
fia } ficcomè cotcAo atto non avrebbe recato alcun pregiudizio' 
alla indipendenza della Corona, così la Vaiidaltajò vogliamo di- 
re la Pomcrania con un giufiiflìmó titolo farebbe fiata alla Dani- 
marca foggetta, e tra le due nazioni non farebbono A frequenti 
guerre avvenute . Ma per difcolpa diCanutoparmicheA debba 
conAderare quanto gl’ Imperadori Tcdelchi aveffero perTaddìe- 
tro ccon le forze e co’ pretefii cercato di fiendere la loro autori- 
tà fopra quello Regno; e quanto poco di proAtcoe di gloria ne 
abbiano riportati quc’Re Danefi che feco loro andarono adah- 
Boccarfi. Neffuno poteva afiìcUrar Canuto della Ancerità delle 
promelTe di Federigo, Principe,come fi là , di pochiflìraa fede, di 
aiuna colcienza, e di fmoderata ambizione, 
alle quair Ma ritornando alfilò della narrazione inrcrrotta,mofro Cefa- 
fuccede la re dalla fperanza e dal dellderio di aver, valfallà la Danim.irci , 
gucriaVa. eiufta il termine di cui fi ferve l'Abate ^rm*td» , continuatore dì 
dalica» alla Cronaca degli Slavi, Scrittore di moila fede non 

Arutld. guari daque’ tempi lontano; infiigòBi^islaot che per la morte 
fl»r. del fratclCazimaro , ò vogliamolo dir Cafimiro , eia folo rima- 
fmbOtb$- fio nel Ducato di Pomcrania, a muover guerra al Dantle. Qyefio 
9€ IF". Principe A^iaroente conAderando che non erano le Aie forze 
baficvolia far petto contro un sì potente nemico, penso d i attac- 
car Giarimaro Principe dell’ Ifola di Rugen $ c Aio avo materno, 
fQttopretcfioch’eglurcfiefpallfggiafo e fociforfo ilRc Valdé- 
, ; " maro 
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ma r» nelle che jlla P »meranij avea fatte ; Quella molfi Jf' 
pmecip'tidaGiinmaro aCamito , obb'igT il Re a fpelir luoi 
MiniRri a tutt’e due le Corti dc’Principi , per infortnarfì della * 

gione delle lor differenze , e pofe a invitò l'uno e l’altro ad invi .r l^“g**** 
deputati a ri fo'a di Sanfoa , tra’ quali fi cercalTe di accomoda- 
reamichevo’mcnteognic'Ta. Riufeito inutile ogni trattato. Bu- 
gisi io con un’armat.i di cinquecento legni veleggiò verfo Rugen > 
ma lo sbarco gli fu bravamente impedito dalle genti di Giarima- 
rochc in buon’ordmc militare erano fclifcra te fui lido . Non po- 
teva darli a’foldati Dancfi più grato comandamento, che quello 

di andare al a diièfa dcU’lfola . I ir perciocché eglinoalTuefatti di 

continuo alla guerra fotto il palTato Monarca , mal fapevano Ibf- ' l 
ferire gli o/j di una incomoda pace ; e però poco prima avevano 
molti di loro fatte inlhnze a Canuto chegli lalcialTe andare in 
corfocontro gli Elioni che i loro mari infellavano; alla qual di- 
mandasi gloriofa per loro ,e si utile per lo commerzio compiac- 
que il Re di buon cuore . 

Ad Mfalone fu raccomandata la direzione dcH’armata Danelè,Rottadell| 
la quale forprefe la nemica che flava con poca guardia e con trop- armata de* 
paconfidenta delle fue forze , sì d’improvvifo nell’acque deH’lfo- Vandali, 
la Strela , che di cinquecento legni , trentacinque foli k ne falva- 
roDO, andandone a fondo d'ciotto , equattrocentoequaranta in- 
circa cadetteroin poterdi AlTalone. Ricchiffima fola pieda fatta 
da’Danefi per sì fegnaiata vittoria , in proova della quale mandò 
l’Arcivelcovo a donare a Canutoil reai pad gliene di Bngislao, 
e nel medelitno tempo a configliarlo a valerlène con più profitto, 
alTalendo quel Principe, gii dalia rotta indebolitoeavvilito, nel- 
le fue terre. Fu accettato il configlio ,e rinforzata con nuovi va-a’qualì fi 
fcelli l’armata , lì navigo alla volta della città di Wolgallo , i cui fa guerra 
abitanti avendo preveduto il pericolo , chiulà avevano ia bocca ne' loro 
del fiume Peno con graviffimi faffi che ne impediUer la entrata. Stati. 

Ma Alfa Ione che persi debole inciamp' non voleva abbandonar 
queirimprefa , affine di dare eicmpio a’ Ibldati , entrò egli flefso 
rell’acqua.edimitatoda tutto I cfercitn.in poco fpaziodi tempo 
fi nettò il fiume , e fi fe firada a Ile naviche velocemente fin pref> 
foalla città fi avanzarono dove un nuovo intoppo fi fece loro all' 
incontro. Avevano! difitnfori apèrta e munita una gran fofsadi 
pali , che lontano d ii e mura teaevanoogni af^lto nemico ; ne 
perciò arrenandoli i faldati Dancfi , dilcefero dalle navi nel fiu- 
me, e con illranafoggia di combattimento Ibllennero lunga pezza 
idardie le pietre che loro veniaao gittate addalso da’Vandilir 
ma finalmenteavvifindofi che più era 1 danno che'l vantaggio che 
(K potevano attendere , fi arretrarono, e finontati ia terra per al« 

T0mt UC Cc tea 


Digitized by Google 


A.X. 


zoZf Le Vite 

tra parte, posero in rovina il paefe con molta Hrage degli abitan- 


ti , e preib Wollin ritornarono in Danimarca . 

L’anno lèguentc con non molto più di vantarlo fi guerreggiò 
1187» Bella Vandalia Orientale. Vi andò perlbnalmentc Canuto, ma 1 ’ 
afledio chV potè alle duepiazze capitali di quel paefe , effendt^li 
andato a vuoto, altro non fece che dare il guafio alle aperte cam- 
pagne, c mancandogli contuttociòi viveri necefianconceflc a Bu- 
gislao pel rimanente di quell’anno la tregua . 

Viagglodi l'pcdizioneche fecero quell’anno alcuni Danefi e Norvegf 
alcuni Da- nelle parti diTcrra-fanta» ci fa perqualchetcmpointerromperc 
nefi in il racconto della guerra Vandalica.Ella dillmtamcntc ci è riferita 
Terra- dallo Storico cui pubblicò il C^ecéer«4«M, echevilTc 

fanta: ne’mcdefioii tempi , in ventifettcCapitolidillribuita,de’quali fa- 

yimfltltd. remo un brieve riftretto per non ifcollarci dall’ordine finora da 
8. noi tenuto. Diede ad erto loro il motivo la prefa che in quell’anno 
fuomoti- fufattadiGerufalemme da Saladino Sultano di Egitto; alqtiale 
yoi a vrifo il zelante Pontefice Urbano III. ne morì più di dolore che di 

malattia; ed d fuo fuccelTore Gregorio V HI. ne’pochi giorni che 
Vtt.Tont. tenne il Pontificato, non mancò di fcriver Brevi circolari a rutti 
inFrk. llL * Principi Crilliani , per cfortargli a ricuperare que’Iuoghi dove 
(6-Grtf. nacque e morì l’autore della eomun Redenzione, dalle mani facri- 
VllI C*p Irghe degl’/nfedcli. Al Re Canuto guinfero le lettere Appollolicc 
a « j “ in Odeniea dove fi era trasferito per celebrarvi il Natale, e per 
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tenervi infieme un’alTemblea degli Stati intorno ad altre emergen- 
ze del fuoGoverno ; e lette quivi in pubblico le medelìme ,non 
vi fu cuor tanto laido che potelTe rattenere le lagrime . Esbemo 
fratello dell’Arcivcfcovo , da noi più fopra rammemorato, per- 
fuafecon un fuo eloquente difeorfo quindici fra gli altri de’piu 
potenti a raccorre quel maggior numero di genti che loro foUc 
pofiìbile, edipaflarein Gerufalcmme contro i Saraceni per una 
e da chi e ^^“la sì giulla . In diecidiloronientedimeno ralfreddollì in pochi 
r • giorni quel zelo, coficchè foli cinque ridettero fermi nel lorpro- 
° ' pofito ; e furono jlgont ch’era il più vecchio degli altri j AUffàn- 

dro nipote dell’Arcivefcovo ; Acane nipote del VefcovoTuconcl 
‘Pietro perfona ricchiffima; e finalmente Svenane figliuol di Tor- 
chino uno de’pin nobili Signori Danefi . Ognuno di loro fabbri- 
cai 789 corredata , veleggiò verfo la Norve- 

"" già dove fi aggiunle loro in comp.igno ‘Vlfanedi Lattfnes condu- 
cento bravi foldati . 

Regnava ancora nella Norvegia Svero che in Ansloa , o fia Ob- 
slo allora aveva fua refidenza . Entrò in animo al Re di vedergli 
pralcnzialmente , ed eglino determinarono di afpettarlo in Bei^n 
ch’era la capitale del Regno, c molto per cagione del trafiìco po- 

pola- 
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Boiata. Era quivi allora cofìumc aflai dctcdabile di forenteub^ -A* ^ 

briac.irfi ; dal che derivavano frequenti riffe c ucciiìoni . Onde al- 
cuni Dancfi accecati dal vinoi nonfolo vennero alle mani co’cìt- '*• 
tadini , ma fecero ancor violenza ad una nobil matrona, e contro 
a loro procedendoli per via di giudizio, a certa pena pecunìaria 
vennero condannati . Giunfe il Ke frattanto a Bergen } e fofpet- 
tando che per altro motivoibflero paffati i DancG ne’fuoi porti , * *' 
in un picciolo fchifb, con due foli compagni andò di notte a fpia- 
re i loro vafcelli ; e feoperto dalle fentinelle che non meno (ì guar- 
da vano dalle mutazioni de’venti , che dalle infìdie dc’rubatori,fu 
da effe loro trattato con parole ingiuriolc .Svegliati a quelle gri- 
da i foldati vollero faperne il motivo , e conofeiuto il Re , gli ren- 
dettero dovuti rifpetti- 

La cagione di quella lunga dimora nella Norvegia, fu 'Ideff- Todi di 
derio di attendere Ulfone chefìandava alleffendo perlaparten- Venezia 
za; ma vedendo! Dancfi che quella troppo andavah differendo, **• 
fciolfero impazienti dal lido , e battuti dalla tempella , approda- 
rono a gran fatica ne’porti di Frifia, dove fi configliarono a 
il rimanente lor viaggio per via di terra fino alla Città di Vene- 
zia , ficcomc felicemente efeguirono . L’autore benché confinato elì.popuhf* 
in que'rimoti paefi Settentrionali, in mentovando Vepezia , non nimityPoK- 
puòaftcnerfi di farle un pieniffimo Elogio per la Aia grandezza e 
ricchezza . Da quello feliciflìmo porto s'imbarcarono pcrTerra-^' 
finta dove in tempo appunto pervennero , che i Crifliani avevano niérr^in Jl- 
fatta tregua per qualche fpazio di tempo co’Saraceni } ond’e’non lerandrii 
ebbero campodi legnalareilioro vaioreed illurozelo; e però lo- '•'idf/irer * 
lamente con di vo/ion rifiuti que'lanti luoghi , foddisfatto ch’eb- 
bero, perquanto fu lorpuffìbilc ,al loro votoed affa loro pietà 
per la via della Grecia, e quindi dell’Ungheria e de.laSaflbnia 
ritornarono falvi ed atteli alla patria. Con la lleffa felicità diè nrr minóri 
compimento Ulfone al Aio viaggio; ma non così già SveneHtj npjid Cr4' 
gran Signore Danefe, di cui mi lonriferbato a ragionare in ulti- 
reo luogo , per ellerc fiato principale autore e llrumento di una 
corpiraz.ionepromoffa a danni del Re Svero, laqua'e le non foffe 
fiata opportunamente ripreffa, avrebbe cagionato nella Norvc-rcmnrMj^ 
g a un R tabilecangiamento. tnburarxi- 

Erafi il Re Svero rendutu odiofo alla nobiltà colle molte ucci-*'^^ 

Coni conl’efilio di tutti coloro ch’erano fiati dJ partito del Re 

Magno Aio preceflore . Uno tra gli altri sbanditi fi fu un certo 

mcnt ^ lìgliuol diCar», che riiiratofi nella Danimarca , comu- «frixla cum- 

nicò quivi a Svenone Aioam'coe Aio albergatore il difegno chePeZ/u.c. ij. 

aveva formato di vendicarli col muover guerra a Svero . S’intctef- 

só Svenone nella Aia vendetta , e raunato un buon numero di mili- iMorvegia, 

Cc a zie, Citp.iì. 
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- 2i*, afliu bene fi a^YÌdero che qucfte fole ndn badavano a dar eom-: 
pimento aU’imprcfa , quando non inforgeflc a loro favore una 
qualche rivoluzione nel Regno. A tal'efiètto decretarono di va* 
lerfi della perfona di un giovanetto fìgliuolodi un vile artigiano, 
e medbquefto alla teda delle lor truppe, Iparfero voceeflèr lui 
figliuolo del Re Magno V.Pieni di alte fperanze entrarono pofcia 
nella Norvegia, dove badò per combattergli e porgli in rotta una 
man di paefani che ne fecero crudcliiiìma drage. Fra’morti fi con* 
taronoSimonc ed ilfalfo Re fovra il campo; e falvatofia rif- 
chioSvenone, confideraodo con quanta giudizia fi avefie provo- 
cata l’indignazione Reale , col mezzo di Ulfone e d’altri fiioi rag- 
guardevoli amici , dimandò a Svero perdono e l’ottenne , ricevu- 
to dal Re con un’amichevole abbracciamento, e con un dolce 
rimprovero , che non avendolo ofFeib in alcun conto , egli al con- 
trario avefieinfidiata la fila vita e la fua corona. Svcnone dipoi 
concepì dcfiderio di unirfi ad Ulfone compagno nel fuo viaggio 
ip.io. diPaledina; onde alleditoun vafcello, attcfo ch’ebbe Tamico 

f iiii giorni all’imboccatura del golfo, fciolfe finalmente folodal 
ido , egittatofi all’altomare, naufragò infelicemente nel ledo 
giorno , falvandofi a gran pena alcuni pochi de’fuoi marinari. 
Continua- hla cofe di più importanza ci richiamano in Danimarca a Ca- 
zionc della nuto . Quedo Principe vogliofodipiù farfentire la fua potenza 
guerra a’Pomeranichel’avcvano provocato, entrò pel fiume Zueno ne* 
vandali- loro Stati, e benché nemmen gli fortiffe qued’anno il ibrprender- 
ca. vi alcuna città , feorfe tuttavolta fenza il menomo odacolo i lor 
territon, e depredati i lor campi tomòcaricodi bottino nel Re- 
1 1 88 . quefto mentre Bitrivino c fratc’cugini, conten- 

dendo mortalmente fra loro del Ducato di Meclebui^o, s’inter- 
pofe Canuto.con loro confcntimento,arbitrodellclor differenze, 
edivife ugualmente non folo quello Stato, ma tutte infieme leter- 
rc alla loro giuridizione fpettanti , con obbligazione però , che 
• l’uno e Palerò conièffaffc dipendenza da lui > e da lui nericono- 

fccfse il governo, dovendogli a tal’eflfetto dar ventiquattro odaggi 
di fuo piacimento, fra’quali un figliuolo del medclimoBurevino. 
Edanchequedoè un motivo per cui i Redi Danimarca aggiun- 
gono agli altri lortitoli quellodi Re de’Vandali.Continuò tutto 
quell’anno la medefima guerra , finché Bugisho feonfitto e affe- 
, diato nella Città di Camino, difperando di più poterfi difèndere 
col mezzo di AffalonecdiGiarimaro mandòa richieder la pace, 
alla quale non volle mai il Re acconfentire, ftprim* féltro non fi 
fcjfe 4 iHifoggtttnto , toficchi in mvutnirt egli od * fitoi ptfcejfori ri- 
cotofeoffero quel Principato corno hh benefifjo dt /ua Corona-, e ft non 
gli a vt([e promejfo nn’annno tributo, t quel nnmtre fieUo di navi ch^ 
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erén$ in thbBg» MMth* i dt Armargli *i *gm fi$» ttntin con- ^ ^ 

diiioDÌveranwntcdureegraTofca Bugislao, Principe natolibe^ 
ro e di grand’animo, ma però necciTaric , riguardo alla Tua prefcn- 
te fortuna di gi^ ridotta aircff remo : laonde accompamato dallà 
moglie e da’Àgliuoli , andò nel campo a gittarfì appiè di Canuto , 
dimandandogli il perdono della fua ribellione, e fottommettend» 

Ut e la Vandalia perpetuamente al fuo Regno ; nelle quali prozìi- 3 

2Ìoni e’ftette férmo perlìno alla morte , dopo cui reftò a’fuoi ^li- 
ùolidivifogiulhmenteiiruo Stato per la fentenza che il Re Ca- 
nuto ne diede . Verlb quelli tempi termina Staffine la fua Storia di 
Danimarca , di cui più fotto diremo. 

Tallu Tefitodi quella più lunga che fanguinofa Ipedizione,^ . 

•Ila quale quali immediate fuccelTcrole diftrcnzc con la Corte " 
Cefarea , cne a Canuto riufcirono di graTilIìma oioleRia per l’in- 
giuria che ricerè dall’Imperador Federigo . Quello Principe olii- ' 
nato nella fua antica pretenlìonedi renderfi valTallo il Regnodi.*^ 
Danimarca, lo invitò alle nozze che dovean celebrarli della Prin- '‘‘S®* 
clpeirarua lorella, richiedendogli nel medelìmo tempo €he fic» 
frtajft «/ rsmantntt dell* dtte freme]}* ; ma ’l Re ricusò di andar, 
v'i i adducendo le Refle ragioni che aveva addotte il Re Valdema- 
ro fuo padre» e quanto alle nozze c’nÌfo(e thè nentr* nuefjdrùi 
U/m* prefinKJt per eenf*m*rtf,t che nen er* tenute » d*rgli l’tutie- 
.r* /eddiif*^en dtS* dote prtm* del m*trimonie , che tn fu* liberti 
er* di eenfumurt è di fiioglitre. Parve a Federigo che di quella rif- 
pofla troppo oltrig’giofa e fuperba c’dovelTe moftrarne rifentimen- 
toj onde ripudiò la nuora,e comandò che ritornalTe al fratello.Ne 
di ciò contento obbligò ancor Sigifredo adarcall’altraforelfiche 
aveva in moglie il ripudiò ; per la quale ingiuria le due Princi- 
pelTe oltremodo accorate, li racchiufero nel moniflerodefa Ver- 
gine a Rofchild , e quivi religiofamente morirono . II Re lor fra- 
tello dall’altro canto, non dimenticò, finché viffe , entello affron- ' 

to , nè trafeurò veruna occafione di vendicarfene fopra 1j nazione 
Alemanna riguardata tutta da lui come colpevole dcirofTefa fat- 
tagli da Cefare e dal Langravio . Nel medelimo tempo il Principe 
Valdemaro ottenuto ch’ebbe in Rofchild l’onnrdcl Cavalierato, 
fu dichiarato dal Re fuo fratello. Duca eGovern-itordiSlefvtc : 
titolo che dipoi pafsò neYecondigeniti della famiglia Reale in di- 
ritto di fucceflione . Poteva aprili l’anno feguente a Canuto una l l8p. 
be'la occafione di vendicarli con Cefare della oRcfa inferitagli, 
allorché quelli fi apparecchiava a portar Tarmi contro de’Saracenì 
ncllaTerra Tanta» ma tanto fu lontano dal voler divertire una at 
pia fpedizione, che anta ad inllan/a del Pontefice Clemente llL 

vimandòunconfidcrabileajucoco’fuoivafceliiicdcglillclfi^ ▼ifii'; 
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A- rcb'jc jiidato >n perfooi , fu le gravi emergenze della Corona noti 
lu avelfcro diftornato dall’ufcT de’fuoi Stati . 

La Ditmarfii ch'era alinra lo--gctta alla Chielà di Brema.ricu- 
L'>l^it'Ti*''*f,nJo di voler pagare al l'uo Arcivefeovo ch’era IL dj 

fia (i r- et- ^ «letto un dal 1184 alcune troppo gravofè contri- 
te lotto la , veder. do che contro fe le procedeva con Tarmi > diede in 

prote/.ioi» ribei'tone , e portali (otto la tutela di f^Mldemar» Veftovo 

de Dancli,^, sielvicdì alToggetti percoiifcgutnza alla Corona di Danimarca, 
rimanendovi ferma per lo fpario di 17. anni feguenti, qualunque 
foUelosforzodellArcivefcovo per rientrarne al dominioda lui 
iquniian- perduto. Crcicmtacon taleacqnirtolagi'irifdizione del ReCa- 
ch elpu- nnmo , non molto dopo fec 'egli fentir le fue forze a’Finlandefii 
gnano la uniti-. co’Norvegi inlellavaiio nel Baltico la navigazion de’ 

Finlanda. tuoi legni. Egli pertanto andò incontro con la fua armata a’cor- 
fari.c medigli di prima vifta in terrore ed in fuga, fottommife tut- 
ta la Finlanda al fuofccttro. 

R ibellione Erano in quei tempo nel Regno di Danimarca affai potenti gli 
Ecclefiartici , (ìccome quegli nelle cui mani era non (blo il gover- 
maroVclc. f'piritualc.ma ancora il temporale , coficchè delle loro Di icefl 
dt Nlelvic. potevmo dirli più tofto Sovrani che Vefeovi . Non fi davano i 
Tipo. Vtfcovatichca pcrfbnc di eccellenti natali , ondequefte fortenu- 
.f/i/? è. (g Qljre l’autorità del grado da quella deda Famiglia, potevano 
"BreiH.f. facilmente untar delle novità nello Stato che rintcrna tranquilli- 
dy, tà ne turbalTero. Valdemaro tra quelli, danni foprannoniinato, 
Vefeovo di Slelvic , riguardava il Re di mal'occhio e di peggior 
cuore , poiché clfendo nato di Canuto V. che morì a Rofcrnld per 
tradimento del Re Sveno ic ,ficonfidcra?a come crede legittimo, 
almeno ingran parte, della Corona» onde per avvalorare le fue 
prete fe ch'orano fomentate di continuo da’Vefeovi della Norve- 
gia , ove ancora Svero tirannicamente regnava, fi collegò con 
tipi- idolfo Conte di Olftein il quale volonticri abbracciòqueiVim- 
prefa, ilimando di far <ofa grata aH’Impcradore per l’odio che 
' quelli aveaconcepuco contro al Danefesi a riguardo della negata 
ubbidienza , «ome della Vandalia poc’anzi da lui danneggiata . 
Alle f 'rzedi quelli Principi unirono le loro Otonc Marchefe di 
Brandc''’burgo , e Bernardo Duca di Salfonia , come pure Ar- 
devico Arcivefeovo di Brema, Simonedi Tcchcmburgo , Bcr- 
nirdoVelpio, e Maurizio di Oldcmburgo, tutti Principi nella 
il.' Germania potenti. II Re Aquino edi Veicovi della Norvegia rin- 

forzarono Valdemaro con trentacinque vafcellià cd egli mante- 
nendo a fue fpelc tutto quello gran corpo di efercito , affunfc pie- 
no di valle Ipcranze fenz’ altro indugio 'I titolo Regio . Nella 
«onfulta fullabilito che Valdemaro facelTe la guerra per ma- 
re» 
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re? e che Adolfo con gli alleati ccrcailè di combattere il Re 
Canuto che all'Eyder fiera attendato, verfo il Contado di Ol- 
ftein. Ma quello Principe il qnaleben conofeeva che oltre il van- 
taggio di rifparmiarei fuo’fudditi, ogni poco di dilazione balle- 
rebbe a Icioglicr le forze de’collegati , flava b^n racchiudi c guar- 
dingo nelle lue linee , rifiutando il combattimento più volte offe- 
ritogli da’nemici . Ne infatti andò molto tempo, cnc il V'clcovo 
fearfeggiando di danaro, cominciò a licenziar le genti aufiliarie e 
qucllein particolare di Brandemburgojedando finalmente orec- 
chio a’ trattati di aggiuflaraento, mentre con poco feguitoecon 
meno cautela verfo del Re s'incammina, viene arredato e condot- 
to prigione alla fortezza di NordeburgonelI’Ifola d’Allcnful Bal- 
tico, donde di là a cinqu’anni per ordincRegio fu feortato in quel- 
la di Seburgo nella Sialanda . Adolfo intanto e gli altri alleati, non 
confapcvoli ancora della dilgrazia di Valdemaro, dopo elTeriì 
trattenuti gran t;mpo in faccia aH’efercico di Canuto per tirarlo 
a battaglia, e non olando di attaccarlo con tanto fvantaggio nelle 
fue linee, entra tono nella Duchea di Slefvic con incredibile danno 
di que’paefani; ma indeboliti finalmente perla partenza de’Bran- 
dembiirghefi c de’Sadoni , furono opportunamente con gran bra- 
vura dal ReDanefe alTaliti, enon folo dalle fue Terre cacciati, ma 
dentro ancora dcirOldein inlèguiti, convenendo poi ad Adolfo 
di tornar fecoluiin amicizia con l'esborlbdi unafumma confide- 
rabile di argento , e con la libera celEone di tutte le ragioni che 
avea fu la Ditmarfia . 

Se quello Monarca fu nelle fue guerre fbrtunatiflimo > altret- 
tanto infelice fu nc’matrimonj delle forelle. In daediqucife ripu- 
diate da’due Principi Alemanni, vivente il Re Valdemaro , fe n’è 
veduto refempio; ed eccone il terzo nella PrincipelTa Ingeburga, 
chielfacconccfTa in ifpofaalRc Filippo-Augullodi Francia. Que- 
llo Principe rimafto vedovo d’Ifabclla fua prima moglie ,defidc- 
rò dipafTarealle feconde nozze con la PrincipelTa det- 
ta da Paolo Emilio , affine d’intcreHare le forze de’Da- 

nefi, nemici capitaliffimi dellTnghilterra , nelle guerre che da 
molt’anni contro del Re Rkcardo egli aveva . Spediti pertanto i 
fuo’AmbafciidoriaCanutOjglienefela prima propofta con l'ob- 
bligo folo di guerreggiare ogn’anno contro gl’Inglcfi, finch’eglia 
quella di Danimarca avefle aggiunta la loro Corona chepergiu- 
ftodirittogli apparteneva. Non piacque nè al Renò al Configlio 
una condizione che fido velTc provocare potenza si fòrte, mentre 
lì avevano iVandili ed altri nemici a combattere; c pcròfvanita 
la prima propofizionc, ficonchiufe nella feconda il trattato eoo 
Tobbl/go di dar perdete alla fpoli di dicci mila marche d’argento, 
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io8 Lì ì^ite 

R'gtld$,ò 7(jgirtU che TOgliam dire, Iftoricoe Medico del Re Fi- 
lippo,e perù alTai degnodifede fuqucfto particolare fcrivcche ad 
Arras fi fece il primo incontro fragli due Spofi, cche Ingeburgail 
giorno ftiffeguente alle nozre fu ripudiata. Della cagione di sì af- 
frettato ripudio non molto convengono gli Scrittori; ma ’l prete- 
fto pubblico che il Rene addulTc , fu la doppia pirentela ch'egli 
alTcriva di avere con Ingeburgi, sì per parte di Bela Re di Un- 
gheria , come perpirted’Ifabella (uj prima moglie; nelchetut- 
tavolta era pochillimo fondamento, ficcome moftra con evidenti 
ragioni , e con Genealogiche pruove aflài btnec dottamente il 
PoHttn». 

Ella dopo il ripudio fu confinata in un Munifiero ; ed il Re 
Fil pp > paftò immediate alle terze n »'zc con figliuola del 

Ducadi Moravia, da cui niquegli una figli oli . Di quefi’in- 
convenieni; fparfifi m D nim irca la fami , afiflilTe, com’eragiu- 
fto, lanimodel ReCanuto , il quale fenza frappor dila 'ione fpe- 
di alla Cortedi Roma i fuoi Ambafiiad ri Andre'* diSmnvMtCìrvi 
cellieredc' Rcgnoeche fu pofeia Arcivefcovodi Lunden , e6a«- 
glitlme Abite d' Ebelolt , affinchè qucfti rapprefentalTcro al Pon- 
tefice Celerino 111. il fuograviffinio torto , e glieni. proccuralTero 
il rimedio. Eglino poi nel lor ritorno in Danimarca , paffando 

£ er la Borgogna , furono trattenuti , e tolte loro le lettere Appo- 
oliche, non riebbero la hberti , le non dopo qu.ilche tempo 
per interceffione degli Abati di Ciftercioédi Chiara valle. Ad una 
caufa sì g'ufiasnon mancò patrocinio. Il Pontefice inviò fuoi Le- 
gati in Francia il Cardinal Migliore, e Cencio Sav>. Ilo Diacono, 
cche fu poi Cardinale con Brevi diretti aH'Arcivefcovo di Sensed 
all'Abite di Arras , da lui cofiituiti fuoi arbitri in quella caufa . 
Ineffi a lor comandava che doverfero ammonire il Rea nconofee- 
re ifuoi doveri;ed in cafo chcoflinato il trovallero. con le più ter- 
ribili cen'ure Ecclefiafliche doveffero fcomuniiarlo. Tanto fi 
fece, perlìllendo il Renella fua opinione, an/i cacciando dalle lor 
Chic fé tutti i Prelati dal fu ' Regno che ofarono di pronunziar 
contro lui la fentenza della fcomunica, finchene furono rimelli 
con l’interpofizionedel Cardinale Ottaviano,nuovo Legato Ap- 
poftolico. 

ASoifTonsfinilmentefi f ce una piena Adunanza de’Vefcovie 
de'Grindi del Regno ; e quivi alcuni dopo aver follenuta con in- 
gegnolì ragionamene' la caufa del Re Filippo, non e/Tendovi chi 
ardilTc dì diiènder quella dell t Regina , ulcì fuor del numerode- 
gli alianti un giovane a tutti Iconolciuto , che ottenuta la /acuità 
di parlare, fece uni orazione così forte e così eloquente , checo- 
me tutti n’cbbero ammirazione, cosi '1 Re fc ne fenti peifuaib a rì- 
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pigliare Ingeburga . Ciò che accrebbe la maraviglia, fuchcqucf' A. X. 
giovane oratore appena terminatala Tua diceria , mi fchiatofì fra • 
fa turba, fpari dagli occhi di ciafcbeduno , fentachè mai fé ne 
avcfTe altro fentore chi e’ibfife , c da chi mandato; onde non man- 
cò chi lo ittribuilTe a miracolo. Ingebuiga tornò cosi alla Reg- . . , ■ 
già, e ne ulcì Maria che non molto alla iùa calamità fopravvilTe* 

La ^liuola però che dal Tuo matrimonio le nacque , ili dal Ponte- 
6 ce con tdupore di molti dichiarata legittima. E per non lafcia» 
re addietro cofa alcuna fu quello particolare, in cui for/c oltreai ' 
convencvolccifiamo fèrmari, eglièd’awertirfichenonfua Soif. 
fons confermata la ragione della Regina Ingeburga prima delPan» 1 ' 

BO Hot. echefolamcntedopo n rìcomodalla fpediziond’Inghil- . 

terra', cioè nel tiij.l'ammife ilReFiIippoalfuoIetto,2ó.anni ‘ 

incircadopoil foprànnarrato ripudio, amandola dipoi fedclmcn- ^ 

te (ino alla morte. 

Inqneflo mentre ricorapofte col terrore delle fue armilecofe 
della Vandalia che minacciavan tumulto, determinò il Re Cann-’^*^®*'“W 
to di fvellcre dalla Livonia le fuperilizioni del Paganelìmo , che 
già era ftato combattuto prima in quella Provincia da Mcinardo 
Monaco di Segebcrga, e poi da Bertoldo Vefcovo di Ripa , coft i 

telo veramente Crilliano. Domò egli adunque l’Eilonia, la qua* ' 

le non molto dopo fottracndofì al governo Danefe , l’obbligò a ri- 
prender l'armi lue vittòrtofe, lafciato il governo del R^oal fra- 
tei Valdemaro ; e ben predo ne ritornò con vittoria , rmabilitevi 
lefuele^i, e la fua Religione. In quedi tempi vogliono alcuni 
che avellerò cominciamento i Cavalieri Teutonici , maHìmamen- ' 
tc indituiti alla propagazionedel culto Cridiano col Valore del 
braccioìecon l’autorità dell'efempio.Con loro confcdcroflì anche 
a tal^neCanuto , e Io imitarqpo i Rclucceflori di Danimarca , i 
quali nel progredb dc’tempi tutto a quel facro Ordine militare 

lafciaronodella Provincial'adblutodominio.SuccefTeatalecon- I 

quida la ribellione dc’Vandali , contro de'quali ft^l un’arnia ta 
numerofa di (éicento ed ottanta vele, e montata di birre ottanta 1 

niUt pcrfone , cui non (li molto dilHcilé il ricondurre alla ubbi- 
dienza i ribelli, cfpugnate VTolgado c Stettin,Ie due città Coitali 1 

k cui mura furono in miglior forma dopo la prcià rifatte, diun- 
icfrattanto in Danimarca il Cardinale Fidcnzio Legato Apodo- 
lico , fpeditovi dal Pontefice Celedino IlL per impetrare la libe- 
razion dalle carceri di Valdemaro Vefcovo di Sleivic , ma primi ^ 
di poter conchiuder l’affare mori nella Sconia , ehella cattedrale 

d! S. Lorénzo di Lundenfu reppellitò . ", j 

Non molto prima era parimente morto bella Norvegia il Re Mòrte del 
Svero, chepiùtododovreobeditliTiranno» si perefTcmvioka-RcSvero. | 

TtmtlX. Da ter , 
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*' per iTcrIo tirannicamenTcaiBini- 
^'"'"‘'•.^•fliftrato, conforme il Pontefice tnnocenzio 111 . in alcune delle fue 
Ptcr.L.^. Decretali ne& ficura ttflimonianra , feon unicando d Vefeovo 
* * di Bergen che ne comportava cfij.rlè ancóra ne loimntava le fcelle- 
raggiai, cd in altra Tua Piflula agrislandcfì indintta chiamandolo 
fi, Qf0 1 fif fut'SMHtt . A lui fuccelTe AQUINO il figli- 
V. Redi uolo natogli da /ut moglie, figliuola del RediSve« 

Nonr.LIV.y, ^ j) ,) „on molto gli foprarvilTe ,larciando<^’/i>^« di Andre* 
Tua moglie iJ figliuolo in cosi tenera età che i Grand iddi* 

Corona diedero non (blamente U tutela del l’rincipe ma la piena 
Gl.TOR-jpj.0ra autorità dello StatoaGUTORMOfigliueJdi Sivardo , il 
MORedi qjjjj poco dopo venendo a morte, ebbe per fuccellore nella me« 
Norv l.y. defima dignità INGONBBa.icdfoa.chciiiOlu anni lodevolmente 
IKCG^Ej, tenne, palTaDdopplcia lo ficcttro in Aquino che n’era legittimo 
ILRe .11 ertde. 

^ ; AdolfbContcdi Olftein avendo fiammamente a cuore il riic- 

Guerra di jjmfjy Ditmarfia, entrò d’improvvilò in quella Provincia, 

1 occupativi a’cuni luoghi e coifonequafi tutto il di(lretto,con- 
^oi^o''l"cepì la fperanza di una felice riufcita. IJ Re Canuto irritato da 
^ tali ollilità.e molto piò dalle iniligazioni di alcuni Nobili dell’Ol- 
Olllcin. ^ jjjg acculati dal Conte Adolfbdi aver pallate occulte intei* 

ligenze co] Duca di SalTooia durante la Tua lontanan/a nell’Afia ,' 
erano flati fpogliati di tutti i lorbeni, e condannati .lircfìliofi 
erano ritirati ntlfa Corte di Danimarca Icommifè la cura al Du- 
Vittorie cj Valdemaro fuo fratello non fi'lo di ricuperare il perduto, ma 
del Duca d'inferire al nemico i ma^iori danni ch’c’ pctcfsc ■ CJy erto bra vo, 
Valdema-pripfjp^ efèguì felicemente le foccommiflioni v poiché (confitto 
ch’egli ebbe Adolfo m una campale battaglia a Stilnoo , tentò le 
.**^7 piazze d’itzcoa , di Segei^erga e di Treva col mezzo de’fuoi capi* 
tani , ed egli andò a por l'afsedio’ad Amburgo che abbandonato 
daAdolfo ,cnon avendo fpcranzadi alcun foccerfo fegli arrendè 

S iali fubito . Profeguendo poi con celentà la vittoria , non vi fu 
e la foja piazza di .LaVfcnibuigoche arreflaAe il corfo delle fue 
armi vittoiiofei conciofiachè i'afsedio ch’egli vi pofe , fusibra* 
vamente da’difénfon fbflenuto , che avvedutoli di confumarvi il 
tempo e le genti , vi ereffe aH'intorno alcune fortezze , e poftivi 
gli I ppoctuni prefidj che tcneflero moleflata ed inangufliela piaz- 
za , ritornò trionfante a Slefvic , lafciando l'Afcmagna e l’Europa, 
di lui fiord te , che in «i poco tempo avefse quali tutto l’OKlcm 
«ol fuo valor fbttommelso . 

OtoneMarchefe di Brandemburgoche in quella difgrazia di 
j Adolfo aveva ad ogni lua pofsa proccurato di foflenerlo, pensò di 
' ,, voler direnire le fòrze del K.e Canuto , entrando oflilmente nella 

. Po- 
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Pomerania ìnfieine con Adolfo Conte di Datici avolo materno ^ ^ 
dall’altro Adolfo di Oldein > ma Tarmata de’Qanctì ede’Rugit* 
ni , che fu guidata da Pittr» Vefeovo di Rofchild y Cancelliere 
. del R^no , e da T *rÌ 0 rn$ fuofiratcllo, poiché TArci vefeovo Afla- 
lone per non elTere in etì affai decrepita non potè intervenirvi,im- 
pedi che Otonenon vi facelTe notabili avanzamenti^e comechè nel- 
la battaglia che tra’due cferciti preffb a Roftoc fi diede , aveflfero 
la peggio i Oanefì per la morte di Torberno e per la prigionia di 
Pietro, i lor due capi fupremi> pur la vittoria coftò lì cara ad 
Otone cheli ritirò nel fuo Staro, nè piò ebbe ardire di provoca- 
re un nemico che lo faceva temere anche con le Tue perdite . II ca- 
davere diTorbemofutrafportato a Ringlladc ripollo in onore- 
vole fepoltura > ed il Vefeovo Pietro non mol to dopo ritornò libo» 
ro in Danimarca , avendo guadagnati con ampie promefle coloro 
cheicullodivano. Ritiratoli dalla fuaimprefa il MarchefeOto- iipjl 
ne ,i Principi Burevino e Nicloto per ordine del Re adàlirono gli 
Stati del Conte di DalTel , c ne lo cacciarono allàtto, quantunque 
perddTe Nicloto in un latto d’armi la vita . Morì anche nello llel^ Mòrte del. 
fo tempo la Regina Sofia, madre del Re Canuto, e vedova del Regina 
Re Valdemaro: Principefla per le fuc virtù fommamente amata Sofia, 
da’popoli e riverita. ' < 

Nè furono menò conlldcrabili delle palTate , le vittorie che ri- Nuove 
portò Valdemaro nel finimento del dodicellmo fecolo, allorché 
cfpugnatelefortezzediRafebuigo, diGladebofcaedi Witem-jj Valde- 
biirgo , e tutte quelle che appartenevano al Signor di Suwerin niaro. 
collegato di Adolfo, andò a piantarli lòtto alle mura della città di ^200 
Lubcca che in brieve 11 gli arrendè, ricevendolo con fingolare ma- 
gnificenza, e venendo da lui confermata in nome delReluo fra-^u^j^cj 
tellonel godimento dc’fuoi privilegi nella intiera libertà de’fuoi 
traffichi . Ricevuto ch’egli ebbe da’cittadini il giuramento di fe- 
deltà',' e la llcurtà degli ollaggi, e fabbricatavi una cittadella le 
cui veli igia anche aldi d’e^gi 11 veggono col nome di 
Ity afficuratada ballcvolc guarnigione , molTe verlbdi Segebur- 
. go il fuo campo, e ridottolo alla Tua ubbidienza , commife tutto 
ad un tempo a molti dc’fuoi capitani TalTedio di Treva, e di altre 
città, come pure al Genera le Scenc'^l’impi'efa della Ditmar- 
fia che in quelli torbidi lì era follevativ c negava il confueto tri- 
buto . 

Erano gli affari del Conte Adolfo di Olllein ridotti all’ultima 
itecellìtà, allorché afficurato che gli Ambtirgefi altro non brama- 
vano che il fuo ritorno perfottrarfi al dominio Danelè, appena li 
prefentò in fàccia della città , ch'egimo, cacciato Ridolfoche in . ' . 
nome' del Re Canuto n’era GoYèrnatore,gli aperfero feaza conte». 
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£i le porte : col qual« acquilo entrò in iTperanza di riac^uiilarè i 
fuaiSciti, tanto più che ancora per etto lui Treva, eSegebergae 
LaTcnhurgo in Ade fi mantenevano, Mcntr’cgli peròfta perden- 
doil tenpo nel fortificatela piazza noveUameoic acquiftata, Val- 
demaro Oaiche fil principio del verno diede la marcia alfuo efer- 
citOjCCon U prcfadeloftellodi Rendcsbutgofituatoa’confinidel 
Ducato diSlclVic e del Contado diOIftein, afilcuratofi il paflTo, 
entrò nella Ditnurfia , ed alla fua prima comparlà fopicovi ogni 
tumulto , dappoiché vide che altroquivi non gli rimanea da ope- 
ra re, ripifsò nell’Olrtein, ed a gran giornate aVatizandòfi , non 
riftette fuorché fono alle mura di Amburgo cui cinfc toftodiat 
fedio. Il Conte Adolfo che nulla meno che quello alTedio allora fi 
figurava» fi ritrovò d’improvvifo ferrato lenza fperanza di fcampo, 
•vendo da una parte il campo di Valdemaro, cl’Elbadairaltra 
ch’elTcndo tutta aghiacckta non potea in veruna maniera trovali— 
carfi . Mancandogli pure da ogni canto i foccorfi , gli convenne 
pattuire con Valdemaro la refa della Città , promettendo in oltre 
di datali in mano quella di Lawemburgo dentro li i6. di Dicem- 
bre , purché gli folle permeila libera c ficura la ufeita ,ed agli abi- 
tanti di Amburgo folTc conceduto il perduto. Il Due» non vale» 
dapprincipio acconfentire a quelle propofizioni, ma alla fine vi 
s’indulTead inftanza di Guncelino Conte di Suverin,e di Burcvino 
Principe di Mecleburgo che giuda le convenzioni in qualità di au- 
Cliarj nel campo fuo militavano . Uno altresì de’ patti di quella 
refa fu che fc il prefidiodi Lawemburgo avelfe ricufatodi fottom- 
metterfi a Valdemaro, doveffe Adolfo rimanercattivodel fuo vin- 
citore . Guncelino al quale di tuttociò fu commelTa la efccuzio- 
ne inficmecon Adolfo andò a Lavvemburgo , acciocché i difen- 
fori alla Vida ed al cenno del loro Principe cedclTcro la fortezza » 
mi colinola cui fedeltà era data fino ad allora virtù, la cangiaro- 
no in odinazipne , ed aderendo di voler anzi morire che renderfi , 
perdettero tutto il merito della lor brava difefa . Adolfo perunto 
fu condotto lotto buona guardia a Slefvic , indi a Seburgo nella 
Sialanda, dove gli fu dato per compagno della fiia prigionia il 
Vefcovo Valdemaro. 11 Duca in quedo mentre impa'dronitofi » ' 

come fi diflc , di Amburn^ cd rmpodo a’cittadini in pena della 
loroincodanzaunnonle^peri tributo ; affinchè più difficilmente 
al dominio Danefefi fottraedero , comandò la erezione di una cit- 
tadella, come avea fitto a Lubeca . 

Mitrimo- Dopo tante belle e glpriofc conquide che gli diedero il nome di 
nio di Val- , rivolfc l'ani mo al ^trinwnio , e prefa in moglie htgt-> 

demaro, htrgn l^IiuoU del Duca Arri^ Lione di Sadonia , ne celebrò ia 
1 Z 02 Amburgo le ooue » alle quali preflù di buona voglia il R.c Canu- 
to 
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to rafienfo» è perchè «jucfia parcnteU avcfse doppio motirodi ^ ^ 
«fscr dirrevole e ferma , ii fèeero pirimente gli fpofilizj tra 
/ed4^od Eleni fecondo altri , furella del R.e Canuto , ed il Prin- 
cigiiglieùmB"li\ìoìo del Duca Arrigo. Terminate coteRe folcn- 
nita il R.C trasferiti a Lubeca dare onorerolmente fu incuntratto 
e ricevuto da tutti gli Ordini deVittadioi.cd ottenuta da loro no* 

Violente la fedti CQ^ermòi lor, privilegi, c conferì ad elio loro 
quella medefìma libertà di traffico c di commerzio di cui godeva- 
no i popoli della fuajutland 4 >> Vifitò pofeia collo RelTo oggetto 
i paci! di nuova conquilla , c porto al governo deU’Olftein Alber- 
to di Orlctnundj c raccomandato al fratello TalTedio di Segebergi, 
e quella di Lavremburgo che lentamente andava procedendo per 
la virtù de’difeofori , ritornò in Danimarca . 

Mi non molto dopo , nel mcdefiqio anno , quefto gloriofo Mo- jyjorte del 
narca mancò di morte improvvifa, cagionatagli, fecondo alcuni ,j^g Cana- 
da veleno t e fecondo altri da mal contagiofo, non lafciando dopo 
difefklj mafchj. Da figliuola del DucaArrigo, e vedova 
di Federigo Principe Palatmo,ebbe due fémmine ,/d4 moglie di 
UratisIaoDucadiPomerania, cd UUltrigs moglie di Giarimaro 
Principe di Rugen . Vilsecgli intorno a quarant'anni , enc re- 
gnò incirca a ventuno. Fu feppcllito a Ringrtad , c lafciè di fcftef- * 
Toun’afsai buon nomea’fuoi porteti . 

Innanzichè fi palli a deferiver le azioni del Re Valdemaro Il.fao 
fratello e fuo fucccfsore , rtimo che mi corra il debito di notare la 
morte di Afsalonc Arcivefeovo dì Lunden che occupa un si gran 
luogo nella Stona de’due pafsati Monarchi. Falsò egli a miglior® dell’Ar- 
vitanelMonifteroSoranoli ai. Marzo dell’anno raoi.iaetà d’an-cis'efcovo 
ni 73. e quivi fu feppcllito . Per lo fpazia di anni 44. e’ tenne la AfTalone. 
Mitra Pontificale^ cioè vcntunoquella di Rofchild , c ventitré •^‘*** 
quella di Lunden , nel qual tempo non folo promofscla Religione 
nc’popoli , ma la letteratura nel Clero , perquanto il fccelo com- HilmHi, 
portava. Ad inrtanza di lui fcrifscii Gramatico 54^«« le Storie di''- SUv. 
di Danimarca , dove non ne fa velia che con arapliffinii elogi alla fua 1 3. 

virtù ben dovuti, ficcomepure Elmtà* ciAmt/i» di Lubeca <y»p* 
cclebri compilatori in quel tempo della Cronica degli Slavi, tftJ.it.'iJ. 
tutti gli Storici del Settentrione lodevolmente ne parlano. Per or-4-®** 8. 
dine del Re Valdemaro l'anno 1 1 7 1. nell’ Artcmblea di Ringftad Ecefc- 

pubblicò la fua opera del dirttt» hcclt/uifite0 i e per ordine ancora 
del Re Canuto dal quale fu fìmilmeate in querta imprefa aiutato , Oeee- 
promulgo l’altra del d-nttt 'Ejcotumict c del CéfirenJ$ : opere tutte ntmicMm . 
fommamentegiovcvolijedallequaliftfsaichiarofpiccalafuadot-?*^ C4. 
trina c la fua fayiezza. Il fuo rcrtamento da Ottnt 
coni dotti/fimi commentar], non ha molti anni , fu pubblicato, e Afa/ «. 

unto 
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^ tintobafHdiqueftoiUuflrefoggettacheintutt’igcnerididìgni- 
ti , di valore , e di erudizione liiperò gli altri al Tuo tempo . L’an-' 
edi Esber-^oP.gygnte, cioè nel laoa.mori ^tb€rHtSHMri*{T^te\\oAt\\'K.T- 
UoSnario. itluftreper le Tue vittorie e per la fondazione dell* 

città di Callundborg, dove per l’innanzi non era che un'ignobilè . 
borgo di pefcatori , chiamatoErvf«u. ' 

Andre* di Al defonto Affalone fu dato per fuccelTore nella dignità di Ar- 
SunoneAr-Cwfio’^o^'''^''*'*'^' d»nf«»,Gran Canccllieredel Remo,natodi 
civefi:ovo. nobil Famiglia nella Selanda • c feco in perente!* {trettament* 
congiuntOiEglida giovane avea viaggiato per ritilia, perla Fran- 
cia, per la Inghilterra e per la Germania contai frutto dc’fiioi ftu- 
di cne non folo nella Univerfità di Parigi ottenne la Laurea della 
Giurifprudenza , ma ancora la podeftàd’infcgnarla dovanquepià 
gli piacefle. Della fua Legazione in Roma pel motivo del ripudio 
dato dal Re Filippo di Francia alla Regina Ingeberga , già fì è 
SalTone ragionato di fopr* , ficcome pure più diffufamente ne parleremo 
Gramati- ValdemaroIL fotto di cui venne a morte. 

~ è quell' Andrea al quale il famofo indirizza i- Tedici Libri 

Spirtiriff ,-„deliafja Storia, edicuici conviene dir qualche cofa perfoddis- 
“Htt 4d ^^one degli eruditi. 

Ab tèi' Alcuni nancon fermezza tenuto che Sèjfont , per foprannome 
iJietl Htl'^ Grèmético, fofle di origine Sialandcfe, e della illuilre fami- 
. * j ' p glia de’Langj > ma l’erudito Sftrlingi» ripruova la coftorò opinio- 
Sylt Chren^* come pur niega chVfolTe Prepofto della Cattedral di Ro- 
«• ^^^’*^>®**l'***'*^*S*‘0‘^>^f*‘^**® fondamento quegli che nel udì. 

TjlnT ’’’ nome di SèffcM ebbe in Rofchild la medeiìma dignità. 

7 l\ ■*' Dell’anno della fua morte nemmeno convengono gli Scrittori. 
Chrt ^Dè» 1^ ripone nel l 190. ma con poca probabilità ; Michè 

Andr ^ !>aflbne dedica aU’Arcivefcovo Andrea la fua Storia , e chi non 
. " vede da quanto abbiam riferito intorno alla elezione di quefto^che 

*Stephlh dopo egli vilTe ? L”VitfeUl$o la trafporta l’anno noi. lò 

Si eh ’ti ‘ l’allunga al 1 208. e finalmente con più ragione degli al- 

* ^*~tri Andrtn Vtlltj» che trafportò SalTone in lingua Danefe, e Sttfè- 
^ n»di GitvMM* Sttfètti che illuRrò il medefimo Iflorico con Emen- 

dazioni e con Note, U foftengono avvenuta nel 1204. La nobiltà 
dello llile con cui e’icrifle, vicn commendata anche da’Critici più 
dilicati. Era/molochiama Scrittóre fplendidoe magnifico , c lì 
travigli* come in quella barbarie abbia potuto fcriverc con tan- 
ta eloquenza e tuaeftà . Gmm 2 )*»;C 4 il vecchio è del medefimo 
■ lentimcnto nella Prefazione feconda de’fuoi Annali di Olanda 
id^r come purM/rfiir^ 4 ^v 4 »drochcglidàI’aggiuntodi( 7 /' 4 Wj^fflra,cd 
y ' innumerabili altri eruditi che con fomma diligenza riferifee <j‘«- 
„ ^ nelle OHervaziooida lui fatte al libro di Alberto 

Mii*. , - 
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£4rt$Kin d^H Scrittori DancH . Ma quanto n’d lodato io llile , 
altrettanto n’è condannato il racconto, por aver lui inferite nella j ” 

Ika Storia, naaffimatnente ne’prinniotto Libri , infinite ed incre> 
difilli favole, coficcbè^ww-Gora^i* £ts*HtaoaCi è guardato di**'*' ** 
dirlo tutto iàvololb e bugiardo. Egliha pure l’accufa di non *ver^ 
aggiunto alle lue narrazioni l'anno Cronologico, Uchegli era dif- 
^lilTimo di poterfarein cofe d'incertaetì , e troppo dalla fua 
nem'oria lontane. La prima edizione che fi fece di queilo Libro 
fu in Parigi l’anno 1514. per opera di Crtfiitrn* Tetrt» Canonico 
diLundcn, forra un’eicmplar manofcritto di Birgero Arcivefco- 
vo di quella Chiefà , ed a qucdu /uLtcdcru le due edizioni di Ba- 
filea nel I J24.C nel t; 34. quella di Francfbrt nel 1575. e quella 
di Sora, forfè lainigliorc di tutteper le&tkhe che vi fe fopra lo 
St*f 4 »iy nel i<?44. Fu trafportata in lingua Danefeda %/indnm 
Fe//r;»,e(lampata due volte in Copenaguennel ij7y.e nel itfio. 
e v'è chi afièrifee eifere fiata tradotta anche in lingua SalTonica. - ' 

Ma di ciò tanto bafii averdetto per foddisfazion dichi legge. 

Non lafcerò tuttavolta di dire che alquanto prima di SaiTone 
Icriflè la Storia di Danimarca ^ v#ii#i»e figliuolo di .<^»**,cul E’’»- jgpjjj 
Za ytndtngiocVhmi figliuolo di Aggf^ e primo Ifiorico della fua 
nàzione.Eglifuamicononiblamcntedi SalToneche ncolcurò lo.Svenone. 
fplendore, ma ancora dell'ArcivefcovoAfsalone, e nacque, 
condo il parer del L</r4»dr» , di chiara ed antica Famiglia. La Aia 
Storia giacque nella polvere e nella obblivione fepolta, finché da p 
Un codice roanoArritto della Regia Biblioteca di Copenagucn , la J ’ 
diè alle fiampe lo Sre/«ni con fueNote nel 1541. confefsando lui 
che l’Autore foprafiàtto da morte non potè darci l’uUìmo compi- 
mento. 

Fiorì parimente nel medefimo tempo SnuGugUtlmé Abate il ^ 
quale nato ed allevato in Francia, avendo abbracciatala 
la Agofiiniana de’Canonici Regolari di S. Genoviefà , dove fu 
Superiore , ad infianza dell’Arcivefcovo Afsalonc , e col mezzo 
dilloSf>nco Jn^»*chcvclcondufsc, pafsòin Danimarca , do- 
ve attefè prima a riformare il Monificro di Efchil della fua Reli- 
gione , e poi fondò quello dd Paraclito di Èbeloth in cui morì 
nell’anno 1201. oppur nel A-guentc il fefto giorno di Aprile. Nel- 
le Pifioledi Stefano 7 * urnactjt , due ic ne leggono a quefto Abate tj I» 

indirittc, ilquale Aldi molta dottrina dotato. Cr fi»ffro\f»r^fjr 14S. 
mio aveva raccolta una fcmicenturia di Lettere ferine dall’Abate , 

Guglielmo , ma non fo fe fieno ufeite alla luce . Ornerò 

Accrebbe anche gloria alla fua Chiefii ed alla fua patria Owe»"# Vefcevo 
Vefeovo di Ripa, Lidato anch’tgli da SttfdmtTiriuut}» Gra di Ripa , 

liiùtico Compilò egli per ufo della fua Chieb un Brévia- hf'fi. 149. 

' ■ rio. 
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A. X. rio ,ricordatóclal fopramentovjto A quefii fi potrebbe 

iftprxf.Bi. agpiugnerc quell’^WMwo Danefe che fcrifTe la fp. dizione in Ter- 
h.Scpttm, i-a-faiita del r 1 87. ma d’efTo fi èaddietro già favellato abbafianza» 
f’^ 7 ’ So che ad alcuni parrà (convenevole ch’io abbia interrotto più vol- 
to con quelle memorie il filo delle Iftoriche narrazioni; ma cià 
non oftante ho voluto riferirle > acciocché veggano coloro che (bn 
perfuafi in contrario , chele buone lettere cominciarono afiai per 
tempo nella Danimarca a fiorire. ' 

VALDEMARO II, /7 Vutoriefo, 

Kfi di Danimarca XClL 

L 'Avvifo dela morte del Re Canuto fuo fratello pervenne al 
Principe Valdemaro , mentre (lava accampato airafTediodt 
Corona- Segeberga, onde lafciatane al Generale Alberto la cura, epre- 
zione di fcrittegii le condizioni con le quali dovefìs accettarne là refa, 
Valdema- quando gli alTcdiati volcITero ptteggiarla ; ritornòin Danimarca^ 
ro. ed incontratovi con (bmma ailegrez/a da qualunque ordine dello 

I20J Stato , intimò l’Artemblea generale nella Metropolitana di Lun- 
dtn, dove l’anno feguentc daH'Arcircfcovo Andrea folennementé 
fu coronato. Veduto poi regnar dappertutto nelle fue Provincie 
ereditarie la pace , determinò di afficurare anche le colè fue ne’ 
paefi di nuova conquida ; e però trasferitoli a Lubeca che n’era la 
principale , fc confermarfi da que’cittadini il giuramento (bienne 
di fedeltà in nome loro e di tutta la Wagria e làNordalbingia, 
concedendo e’ioro all’oppofio (ingoiati immunità c privilegi , 
mafiimamente di libero traffico nello Sconen c nella FaK^ria , e di 
ampia giuridizione di eleggerfi un governatore che loroamminif- 
traffe giuftizia^alli riferva di certi delitti capitali come di ornici^ 
dio, e di fomiglianti violenze. Qiiivi altresì li giurarono vafl'allag- 
gio i Principi d i Rugen , di Pomerania e di Mccleburgo ; i Conti 
di RafeburgoediSuwrerin, come pure i Regi vicarj dell’Olftein , 
dello Stormar, e della Ditmarlìa in nome degli ordini di quelle 
Provincie. 

trpugna- Quanto maggiore e’vedcva la fua potenza , 'tanto più Arano Da- 

zione di revagli che in tutte le fottopofte Provincie non vi foflè che la (oU 
Lavem- fortezza di La Vemburgo la quale ofafTe refidcrgli e ricufargli ub- 
burgo. bidienza . Andò egli pertanto a piantarvifi intorno con le fue gen- 
ti , e chiufble ogniaditocd ogni fperanza di poter’elTer (becorfa , 
la'ridufTe dopoqualche giornea tale neceffità e fcarfèzza di viye-^ 
rii che idifenfori finalmente avvedutili che avevànodentro all® 
, vifcer« 
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riiceré mi’afsai più fiero nemico che li confumava, fi pentirono in 
prima di non aver ceduta la piazza , quando dal Conte Adolfo lo«' 
to fovrano ne vehnero follecitati , e di cfTcr per confcgtienza la fo- 
la cagione della fua cattività ; c pofeia determinarono di rifarcire ; 

- in qualche parte il male che aveano fatto a quel Principe, efibendo , 

•1 Re Valdemaro la refa con l’obbligo di refiituire al Conte la li- 
berti. Il Re dapprincipio riculàra di dare orecchio al trattato > 
mai Vefcovidcl Regno, e principalmente l’Arcivcfcovo Andrea 
cotanto il follecitarono, che pur s’indufsé a Ticever conia condizio- 
nelapiazza, liberando il prigione Adolfo, da cui nondimeno fi 
accettòla parola, cheritmmjMto il dominio M tutte le foriere e ^ 

"Provincie che ave* ottenute d« Ceftere , flurehbe in uwenire fuor 
dd confitti delU T^ordolbittgi* , fine* moi ofiervi di forti piede , e 
/«nonché notti per tjp> , ò per ttltuno de’Jùoi t' inferire a’/udditidi Dtt- 
nimttrctt U minimttojlthttt . Perficurezza di quanto venia di prò- , . 
mettere, confègnò al Re due fuoi figliuoli , un fuo nipote, unii- , 

gliuolo del -Conte di SaVerin , ed altri otto Gentìluominidc’più 
ragguardevoli di quelle circonvicine Provincie , i quali dovreb- 
bono rimanere in ortaggio per dieci anni , quando lamortedi Val- 
demaro òdi Adolfo nonne diiciogliel^ lecondizioni . 

- ImpadronitoGdiLaW'emburgo , meditò Valdemaro, dopò il 
filo ritorna nel Regno , di riformarne le leggi , e ne venne a capo Riforma 
felicemente con l’allìrtcnza dcll’Arcivcfcovo , il quale tradufseLa- delle Lesr- 
tinamentc le Leggi Provinciali dello Sconen , e dopo qualche tem- gì . 
poillurtrò ancora il Diritto Civile della Selanda, molto per l’in- * 
na nzidiibrdinatoe negletto . * •' 

1 Godè qualche anno felicemente inripofola Danimarca, a llor- Novità 
chè eflendo i popoli déll’Ertonia nella idolatria ricadi}ti,epcrden«‘ j,ell’Eftoi.' 
do con la fede dovuta a Dio anche quella dovuta al Principe , obbli- pjj 
garono Valdemaro a ipedirvi contro un’efercito cui diede per Ge- , - * 
ncralc, conforme l’ufo de’tempi , l’Ardvefcovo Andrea. Fjfc- 
liciti conia quale il già defunto Arcivefeovo Artalone'cra andato ' 
piùvoltealla tefta delle foldatefche del Regno anche nelle più dif- 
fìcili- cmei^enzc , aveva a’Danefi fatto credere che folto la gui- 
da di un capo Eccfcfiartico foITcro protette da Dio le locar- 
mi; c però i Re conformandofi parimcnteaqucrtacredenzadc’- 
popol iy di buon cuare la fecondavano: dal che nel profeguimento 
dc’tempi gravilfimi rtandoli dirivarono , poiché le ChieYc derti- 
tujtc de’lor Partorì rilafciarono a’ior cortumi la briglia ; ed i capi 
Ecclefiaftici quanto più avvezzi alle cure temporali , tanto più 
trafeurarono il loro fiero ufficio primiero , ed al civile gover- 
no agevolmente il polpoforo . Ora Tefìto di quefta Ipcoizione ' 
contragli Elioni fu , che fpayentati e feonfitri abbatterono nuo« 

Temo ìX» 
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,K .X Tjnientei lor’idoli , cd alla primi Religione reftitiiendofi tomi-J 
ronofìmilmentealla lor prima ubbidienza . 

Guncellinoed ArrigofratellijConti di Su vrerin, cacciarono ia 
«nel Co- quello mentre un certo Gentiluomo della Famiglia dc’Ganfi , per 
tado di flomeGiovanni, dalle terre della fua e della loro giuridizione ^ e 
violentemente -gli ufiirpirono un fuo cartello chiamaro Grabo t 
ripreiui Jella qual cofa avendo egli portate al Re Valdemaro le fue do- 

glianze , aggiunfc che non altronde era provveduta la fua 
difgrazia , che dalla iua inalterabile e pubblica fedeltà verfo lui. 
Una sì giuftacaufa non parve al Re conveniente che doveUecirero 
abbandonata, -e però alla terta di un'cfercito fpedì Alberto di Or- 
lemunddi là dall’Elba, che col guarto delle campagne c con l’ab- 
battimento delle fortezze di Ertemburgo e di Bitzeburgo che ap- 
partenevano a’Conti • vendicò altameateleoiTefe al fuo Signore 
inferite . 

Liberazio- Eragran tempo che Valdemaro Vefeovodi Slefricinuna dun 
«edel Vel.j.jjjjyjj^ pagava il fio della fua ribellione . La Sede Apportolica 
covo Val- più volte aveva replicate le inrtanze ora con Brevi, ora con Lega- 
demaro ; xipcrla fua liberazione ; ma cjucrta era rtata fempre giudicar^ 
xaotf. pericòlofa , temendoli novità da uno Ipirito turbolento e ambizio- 
fo. Ebbero finalmente tanto di vigore le inrtanze del Pontefice In- 
nocenzioIII. e IcfuppIichedeirArcivefcovo , e de gli altri Prelati 
«Grandi del Regno , aggiontevi martìmaiBentequclle della Re- 
gina M*rglnr$tM ^ dettai riguardo della fua ■ertrema bellezza per 
foprannome DéngmMrs , dal Re l’anno addietro dopo la morte 
della Regina in fecondenozze fpolàta; ebbero ,di(E, tan- 

to di forza, ;che il Re Valdemaro , quantunque alcuni de’fuoi con- 
iìgliert apertamente il difapprovalTero , s’indulTc a sprigionare 
quel Vefeovo , con obbligo però , fAe 4pp$n4 mjtit» di tarcrrt dt- 
itijft MMcht nfiirt dtl RttH$ y jtmt.'4ver mni féuulti'di <t$rn4r9iy 
4i ftrmérfi in ^nt'hugni (ht ptttftrt indnr /ofpicÌMt wlTMim§ 'Rt^ 
giti tib* trnfgrtdtnd» ildivitt» ^ftjf$d»l Vnnu'jìtt inttrdm$t 
yr*wMwr«ro. Giurò il Vefeovo di olTervare la condizione; onde li- 
cenziato dal Re che in partendo gli fece confiderabili donativi ,C 
trasferì alla Corte Romana con animo di trattenervifi per fino a 
tantoché il Pontefice di qualchealtra Chicla lo provvcdclTe . I 
fuoi beni e poderi, che non erano pococonfiderabili , al fifeo re- 
gio furono devoluti, come di perfona contumace e rea dilefa 
maertà , trasportadonc il Re una gran parte in ufo Ecclefiartico , e 
principalmente in arricchirne i Monifteri di Aafa e di Bechefeovria. 
e fuoi no- Erafi intanto il Vcfcovo Valdemaro trasferito dalla Corte Ro- 
velli atte- mani alla CJaiverfità di Bologna con intenzione di voler darfi allo 
lati. ' lludioi allorchéclTcadogli arrivato l'avrifo fUlla raortedi Arde- 
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tfcoir. Areireftovo di Brema e di Amburgo , proccuròdiotte-^ 
Ber quella Sede. IlCapitoIodi Brema confìderando la nobiftì deU 
la Tua nafcitachc da Regai liaea dirittameQcercendeva >c che fer> 
fc un giorno e’ potrebbe riacquiftare il trono de’fuoi maggiori , 
oel qual cafo arrebbe a quellaChielà potuto reftituire l’antica giu- 
ridizione fopra Taltrc Chicle di Danimarca , agevolhiente alla 
Tua elezione s’induflc. Il Capitolo aH'oppofto di Amburgo che 
aveva giurata fedeltà al Re Valdemaro, itimatoll offelb da quel- 
lodiBreme, perchè folTe venuto alla elezione del nuovo Arcivcf- 
covo fenzail fuo confentimento , la dichiarò invalida e nulla { e 
fofeenuto dal favore del Re medclìmo cut fommamente fpiaceva 
la elezione del Vefcovo, uomo a luì cosi nemico c fofpetto, ag- 
giunto il votodi alcuni Canonicidi Brema, r di che n'- 

era il Propofto, iquali non avevano quella elezione approvata, 
dichiarò legittimo e folo Arcivefeovo loftelTo Burcardo,non 
lafciando di darne fubito parte alla Santa Sede. Prima pcròchca 
Roma capitafTe l’avvifo della elczion di Burcardo , il Vefcovo 
Valdemaroavea ra^uagliato il Pontefice Innocenzio III. della 
fui efaltazione , e rapprefcntatogli quant'ella fòilè canonica col 
teftimoniodc’Legari che in nome di tutto il Clero di Bremaerano 
andatia dargliene prte in Bologna. 11 Pontefice fi rallegrò dap- 
principio che il Vefcovo folle nuovamente c cojì ben provveduto ; 
ma ben preflo fi vide in un grande imbarazzo , allorché foprawe- 
nuti i legati di Amburgo gli diedero a conofeere che là elezione di 
Valdemaro aveva in Brema avuti molti oppofitori ; oche quella 
di Burcardo al contrario aveva icomuni fuffi^ , ed anchel’ap» 
provazione del Re Valdemaro chea tale oggetto aveva fpedito in 
fuo Ambàfciadore alla Sede Appofiolica Pietro Vefcovo di Rof. 
child. Qìiefiimofirò quanto al fuo RcdifpiacefTe la dignità prc- 
tefa da Valdemaro* come contraria alla fede da lui (biennemente 
giurata di non mai por piede in que’Iuoohi dove al Re poteiTe in- 
dur del fofpetto, unode’quali per pili riguardi era Brema. Il 
Pontefice intefa la cofa com’clla era , ordinò a Valdemaro che non 
partiffe di Roma , finché non fopraggiugnelTero nuove rifpofie 
dalla Corredi Danimarca* ma egli prevedendo pericoli nella di- 
mora, contro il divieto del Papa fe ne andò a Filippo dichiarato 
giàCefarc, c figliuolo del già Federigo I. Imperatore, in Ger- 
mania, dal quale come nemico d’Innocenzi^ da cui era flato fco-~ 
municato, gli fu promelTa ogni magmorc affiflenza . Era in oltre 
Filippo di maranimo centra li Re Danefe , per aver lui ajutato 
Otonedi Brunluic , fuo concorrente all’Imperio , in riguardo al- 
la parentela che feco aveva contratta ; e però avvalorò le pretefe 
dei Vefcovo Valdemaro con un buon numerodi foldati , a’quali 
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comrnife d’accompagnarlo fin folto • le mura di Brema ,'dòve 
aveiTeroad cfercitare ogniofiilità, quando non volcflcro riceverlo 
ì cittadini come lóro vero PaiWc. I Brcmefialla prima compari» 
dell’cfcrcito Alemanno aperfero amichcvolmynte le porte , c die- 
dero a Valdemaro il poflclTo della lor Chiefa ; del che oilelo fom- 
mamentc il Pontefice > non Polo lo ko ntmicò , ma con lue Lette- 
re aililfc per tutt’Alcmagna lo pronunziò fpergiuro e ribello. , - 1 
Egli nientedimeno non fi perdette di animo ; anzi confidatoli 
nella prottzion di Filippo ^ raccqltp .quel maggior numero che 
potè di milizie , pifsò l’Elba nelle Provincie alla Danimarca fogr 
ccttc ,ed impadronitoli a lorza d’armi di Stadeny più oltre avreb- 
be fiele nella Ditmarfia le lue conquii’tc , feti Re portatoli velo- 
cemente in Amburgo non avcHe ricuperata la città perduta di Sta»’ 
den, riponendola inifiato di piùficura difcfa> fottola cufiodia di 
Burcardo, riufeendo inutili in avvenire tuttiglisforzi fattidall’- 
avverfario p-.rifcacciarnclo. Finirono, poi affatto di andare in ro- 
vini i difegnie le fperanzedd Vefeovo Valdemaro perla morte 
del fuo protettore Filippo uccifo proditoriamente da OtoncPala- 
tino di àViiellpic nella città di Bambe.'ga ; onde riiiufia ad Olo- 
ne IV. di Brunl'uic fenz’altracontefi la Corona Imperiale, Dabili 
Burcardo nella Sede di Brema , cacciatone interamente l’emulo 
Valdemaro, che non avendo altro luogo per filo ricovero , tornò 
a Roma fuppliclievolc ad Innoccnzioda cui ottenne ralfoluzione 
c’I perdono, con facultà di potcrklTcrcammciro a qualllfia Vefeo- 
yato, trattone quello di Brema. , • / 

Tnforte dipoi le gueiTctra Svcrchero II. Re di, Svezia , ed Eri- 
co X. figliuolo del Re Canuto per le c.igioniche quircplicarc fa- 
rebbe cofa fiiperllvia, dopociò che altrove!! è pienamente narrato, 
Valdemaro adinllanradi Ebbene fuo Generale, che aveva marita- 
ta Benedetta fua figliuola a Svcrchero, affiftì quell’ultimo nelle fue 
pretelè , inviandogli un foccorfo di diciottomila foldati fottola 
condotta di Pietro Vclcovo di Rofchild , dello fteflo Ebbone , 
edi Lorenzo c di Jacopo di Sunonc fratelli , macon infelice riur 
fciti . poiché la..vittoria fi dichiarò per Erico , c furono i Da- 
nefi fcoiifitti con la morte fragli, altri dijacopo e di Lorenzo lor 
Capitani, Il luogodclla battiglia, che il diede nella Gozia Oo 
c /dentale in un vilI.iggìodettoLateren , c da altri Lena , è raemo- 
ribilc ancora nel Settentrione ì ed il PontMa in memoria del fat- 
to rifcrircc due veri! rimati, gipfia rufo allora corrente , che per 
ciler milli di parole Latine e Svczzell , Seuttiti , cioè militari , ven- 
jjiio quivi Cognominati . 

Comigittn Lcenu , Thuejuttd , lop^forenM • ■ 

Ftr SvensKa fvta* , tha^c dor/*veriirepleas. 
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In quefta occorrenza il Rcingone li. di Norvegia foflcnnc le 
parti di Erico, che, morto finalmente Svcrchero , confeguì il tro- 
po paterno, evi filabili maggiormente con le nozze della Princi- 
pefla Ricat* ò RtgiSt.» conforme gli Scrittori la chiamano , forel- 
Ja di Valdemaro. ... 

. Venne a morte intorno a quefio tempo la Regina Margherita , ^ 

che due anni prima , cioè nel tuo. avea partorito il priinogeni- f T’* 
to crede della Corona , cioè'l Principe FAldeméro , d’anno fé- 
guenteavevaadicuratala Reai fucce.'Iìonecon la naicita di C4w«/#> * ^ 

ecomechèil Re ìiao marito mo.^rafle d’eflcre fommamente acco- * 
jato della fua perdita , facendo per fua memoria coftruir nell» 

Jutlanda la fortezza di Droningolmo , che lignifica IfaUdalU Re~ 
gin* ; appena tutta volta feorfe l'anno della fua vedovanza , che 
conchiulcil terzo matrimonio con Btrengurin anche Brt- 
gntldo y figliuoladel ReSancio I.di Portogallo , fenvmina dige-, 
nio fiero e crudele , e che fovente indulfe il marito ad opcrazion* 
violente, ond’clla ne ottenne il foprannomc di BetHgitrdac\\c in 
favella Danefc lignifica femmina di mal animo c di pciTimalin- , 
gua. 

Era fiato cacciato dalla fua Sede l'Imperadorc Oton IV.^o- con cima- 
ftituitogli l'cderigo II. al quale il Re Valdtmarocol mezzo dipna j'I” 

folenne ambafeiata , fpcditagli affine di feco congratularli della • 

dignità ricevuta , mandò a richiedere che con Diploma Imperiale P- “ 
gli folTc confermato il poffelTo della Nordalbingia e della Vandalia: 
laquileinfianzafucfauditada Cefarc.aggiugncndo nella carta di 
donazione, che Ileo voleva una perpetua amicizia . 

La morte di Burcardo Arcivclcovo di Brema, del quale però 
non fa punto menzione la Storia anonima antica pubblicata dal 
LtndtmbrHchia , fu forgente di nuova guerra al Regno di Da- 
nimarca : imperocché avendogli il (Pontefice Innocenzio III. fofii- 
tuito(7/jer4z-<^fl diOfiubruc, ricu&rono i Brcmefi di ammetterlo 
al pofTclfo della fui Sede, e fcriffero a Valdemaro che poc’ anzi n’- 
era fiato cacciato, cd ancora menava vita privata in Italia, che 
follccitamentc paflàlfc a Brema dove tutti erano prontiffimi a prc- 
fiargli ubbidienza. Rifvcgliatafi nell’animo di Valdemaro l’am- 
bizioncela fperanza ; partì egli immediate d’Italia, c trasferiffi 
alla corredi Otoned i Brandemburgo dal quale per l’odio che por- 
tava al Danclè, ottenne confidcrabili ajuti , non meno che da 
Otone IV. già Impcradore fdegnato altamente contra il Pontefice 
da cui era fiato fcomunicato c depofio. Gli fi unirono parimente 
i foccorfi di Arrigo Palatino , frateldi Otone, e di Bernardo Du- 
ca di Saffonia > laonde con grolTo efercito prefentaodofi lòtto 
mura di Brema, gliene vennero aperte fenza contrafio le porte, 1 
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•d egli rifhbilitfi nel fuo grado- primiero ; per la qual colà il Ponte- 
fice (comunicò lui e la Città , e tutti que’pa rimente che in tale oc- 
correnza gli avefTero data aflIITenzi edajuto. Non men'che al Pon- 
tefice , premeva fommamente al Redi Danimarca che Valdemaro 
non rimanefTein pofTefTo di quella Sede » e però col fuo campo an- 
dò airaffedio di Snden donde fu ohiigato di ritirarli per le forze 
che ri coadulTe io (occorfb il Principe Palatmo. ’ 

Nè qui ridettela cofa. Poiché umtefialle forze del Palatina 
quelle di AlbertodiBrandémburgoedi Olone IV.giàCefare, an- 
darono col Vefeovo Valdemaro a por l’afledio ad Ambuqjo ; c 
Quantunque oiarciadeil Re a gran giornate per impedirne la per- 
dita, (I arrendè la piazza aH’aNBi de’col legati . Ricadè ella non- 
1*1 dtmenoranno vegnente in poter del Re Valdemaro’, che impa- 
dronitoli di Staden , entrònclla Saflònia inferiore, e vendico^ 
de danni fattigli dal Palatino, difolandovi le terre di Ilio patri- 
aionio. Ri tornato dòpo tante vittorie affilo Regno, fcriconol^ 
cere neiralTemblea generale degli Stati da lui adunati a Sanfoaper 
foo legittimo erede il figliuol Valdemaro , (ìccomepurfècea Vi- 
burgo; e non metto dopo fi accrebbero le fut allegrezze conia nal- 
^ cita del figliuolo £r<>«, alqualediede il tirolodi Ducardi SIcfvic, 

conforme aCanutoalTcgnò quel di Latanda. ?^irf #/» ò T^cltt $ , ch’- 
era fuo fratei naturale, vennedichiaratoContedi Allinda, e quelli 
poi avendo prefa in moglie /d* forelladi Guncelfinoedi Arrigo- 
Conti di Su\rerin , ed ottenutone un figlio del fuo-ftcflb nome , morì 
nel fiore degli anni. 

Perduto Amburgo , morto OtoiìelV. già Celare ih Bhinfuic, 
e raffreddati gli animi dc’fuoi alleati , erano gli affari del Vefeo- 
finalmcn- vo Valdemaroa peflima coftituzione ridottigli Palatino veden- 
te fopici. do quanto dannevole gli folTe (lato il fùo impegna, nconciliòlfi' 
jai8. allafine col Re e con rArcfvefcovo Gherardo nella Città di Slef- 
> ed i BremefT non molto dopo ammifer» qucll’ultima alPam- 
tniniftrazione della fua Chieli cacciandone Valdemaro , chclb- 
pravvifte ancora diciaftetteanni alia fua difgrazia , e fattoli mona- 
co morì nel I 2 jy.net moniflero diLiege , ò conforme altri me- 
glio foflengono, in quel di Luchio fituato nella dtocefi dellxChie- 
la di Brema , dove fu fèppellita. 

Corona- P*'i'^*chè fi (ciogliefsc l’afsemblea tenuta a Sfclrìc periffabilirVi 
riooe di **?**■*> d Re che vi fifacefsela Coronazione del Principe 
Valdemi : ilchelègutcon picnoconfentimen- 

ro III r popolo, c con una Reale magnificenza , viepiù ilIuRre ren- 

Gli* duca della pcefenza di quindici Vefeovi , di tre Duchi, editre 
^ “ Conti, oltre un numero infinito di nobili perfonaggi, sì del Rc- 

^ ’ gno, come (Iranicri. In quella piena afsemblea il Re fece una do- 

aa.- 


Digitized by Gqogl 



ì)?Kt di Ddiìimarcd» 

«axionediArhbui]go ad Alberto di Orleaaund , tri$fereado in eflb 
tutte le fue «avioni che fQpra ciarera , obbligandolo però a pa> 
gare ogni anno àircrarie regio cinquanta mi rene di argento, ed a 
doverlo foccorrer perfonalineiite quando ilbifognoilcniedefle. 

Motivo di Religione non molto dopo il codrinlc ad armare can- 
tra i Li vonljì quali collegatifi co’Boruffl , co’Lituani , co’Semi- 
galli e co’Ruteni cacciarono delle lor terre i Danelì , e quanti 
Criflianil vi erano , facendone anche di molti fanguinoIilTima 
ftrage . Veleggiò egli pertanto nella Livonia , inlìcme con Uratit» 
lao Principe allora di Pomerania ,e nel primo sbarco vedutoquanto 
■^1i folle fiiperior di forze il TieTnico , prefe coniìgliodi ritirarli 
Kna'altro combattimento ; ma '1 Velcovo d’Arufen , eTArcivcf" 
covo dìLunden lo perfuafero Jid aver più di fede nella giuliizia 
della fua caufa enella protezione divina , ed a far voto lelcnne , 
che quando Iddio gli concedefle vittoria , ordinerebbe in quel 
giorno ch'era il nono di Agofio , univCrfale orazione e digiuno* 
paneedacqua per tutta la Danimarca in riconoicenza di cosi le- 
-gnalato benefìcio . Indi prefentata la battaglia al nemico , dopo 
•un dubbiofo combattimento , ne riportò una inligne vittoria, rì- 
manendoin avvenire a quel luogo in memoria eterna del fatto il 
some di Féldtméiri* . 

Tutta quella Provincia ricadè in mano del vincitore) eque- 
Ili in luogo di Governatori , vi (labili Vefcovi che foncrofuffra- 
ganei al|Metropolitano di Lunden , e che nel medelìmo tempo am- 
minillrafsero le ragioni civili , e difciplinalTero l’anime fuperfti- 
ziofee idolatre. Fabbricò, per meglio renerei popoli in lède, le 
fortezze di Revel, di Nerva e di Vefemberga ; erefsee dotò di 
ricchiflime entrate più Monafterjj edi Vefeovati che conl’ajmro- 
razione della Sede AppoTlolica da lui ci vennero (labil iti, furo- 
no in Revel, in Derpt ,edinPilta nella Curlanda, icuiVefeori 
ZvelTero anche voto nel Reai Senato di Danimarca, con che ve- 
niva maffiiormentead accrefeerfì lapolTanza degli Ecclefìadici . 
H Pontefice Onorio III. confuoi Brevi commendò fommamen- 
te la pietà del Re Valdemaro , e lo confortò a profeguirc una 
impreià sì Tanta, ed aflendere con le Tue conquide il Vangelo nelle 
terre degl’idolatri, concedendogli in oltteaO'olura podedà fopra 
tutti i paci! che in fuo dominio novellamente cadedero . 

L'anno lèguente vennero a morte la Regina Bcrengaria , fua 
terza moglie , e la Regina Ricota, fua forella , vedova di 
Erico X. Redi Svezia , e tutt’e due ebbero in Ringdad magni- 
fica lèpoltura. 11 Reatlentidimo ad opere di p'Ctà , ricevutecn’- 
ebbe elficacilTime lettere da S. Domenico, inditutore della chia- 
rifCouReligiupc de’Padri Predicatori , iofieme con l’Arcivefco- 
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A- ro Andrea, gli accolfe folto la fua protezione, ammettendoli nel 

ftto Regno ovunque più loro piacefle , non tanto a figuardodel 
loro fondatore, quanto dello llenb Pontefice Onorio che a tale og- 
getto gli fp.dì il Cardinal Gregorio de’Crefcenzj Romano in qua-' 
iitàdi Legato , ed in grado d’interprete gliaggiunfe untai Salo-_ 
mone ,Jutlandefe di origine , nato in Ariiicn , il quale avendo co- 
nofeiuto S. Domenico nella città di Verona , avea veflito il fuo 
abito, ed avea perfuafi molti de’fuoi Rei f gioii a ficco paffiare in Dani- 
marca , dove il primo loro convento fu fondato a Lunden con le li- 
moline che tralfiero dalle perfonc devote. Nc quella fola era la com- 
raillione che al Card. Gregorio folTc fiata dal Pontefice raccoman- 
data. MoltiSacerdoti del Regno di Danimarca avevano ancora in 
ufiodirtiaritarlì, e quantunque con Sinodi particolari fi fiolTe proc*' 
curato di fargli defillcreda quello abiifo, eglino accortamente eran- 
fi appellati aì Concilio generale ; il perchè il Legato fatta intimare 
a Slcfivic TalTemblea ditutti i Veficovi dello Stato , proibì ad ogni 
Ecclefiallico il matrimonio , privandone! figliuoli di ogni rctag-. 

, gio, ciòtto penaa qualunque difiubbidifie , di perdere i benefizi 
goduti , e di elTer rimolfio dal fiacerdozio . 

Crlllia- Per le vittorie ottenete crelciuco nel Re Valdemaro il defiderio 
nclimo Ila-di llirpare affatto dalle vicine Provincie ^ e particolarmente dalla 
bilitoncl-Elloniale fiuperflizioni del gentilelìmo, vi andò con un forte efier-* 
le Ellonia. cito , accompagnato dal figliuolo Canuto , da Alberto Conte di 
I1Z2. Orlemund e d’Àmburgo , eda Tiione Vefeovo di Ripa ; equm 
dilatata la fède , c (labili levi nuove Chiefe, fc ne partì l’anno iW 
teffo , lafoiatovi al governo il figliuolo con molti bravi foldati , i 
quali unitili co’Cavalieri Teutonici, poferoin rotta più volte i lor 

comuni nemici , . n v • x 

Amoriil- Un grave eccelTo del Re Valdemaro , in quello mentre gli tiro 
legittimi addolTola vendetta della giullizia divina , coficchè nelmeglio del- 
dcl Re le fue grandezze ,c nella maggior ficurezza del proprio Stato per- 
Valdc- dè infelicemente la fua libertà , ed in confeguenza i frutti delle lue 
maro molte vittorie . Arrigo Conte di SuVrerin per adempimento dt 
i2j?. votoeffendo collretto a palTar ne’luoghi di EcrM-fanta , racco- 
mandò il governo eia moglie alla fede di Valdemaro , che poco 
addietro elfendo rimallo vedovo della Regina Berengaria, 
me era di un temperamento focofo ed agli amori inclinato, a ci 
inva'»hirfi delle bellezze della ContclTa , e contro le leggi dell ami- 
cizia e della ofpitalità feco ebbe illeciti congiugmmenti . Ritorna- 
jo il Conte daU’Afia , intefe l’ingiuriaalla fua riputazione inferi- 
ti c determinò vendicaricne ; ma perchè conofeeva di non po- 
terci a forz’apcrta riufeire , diffìmulò Tinterno rifcntimcnto , « 
con un foto vafeiUo ben corredato , trasferitoli in Luita » HoU 

non 
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non molto difcofla dalla Fionia , andò ad inchinare il Re Valde- ^ 
maro, ed a proteftargli ipiùfviicerati rendimenti di grazie per 
la cudodia che durante la Tua lontananza tenuta area de’iuot 
Stati. 

Quivi folera il R« dirertiriì nelle caccie , dirertimentoa lui fa- 
miliare ; cd il Conte re lo accompagnò molte rolte ; anzi per me- 1* <1^*" 
glioaffidarlo, con pocKiflimo Icguito c quali Iblo. Un giorno fra 
gli altri il Reco! figliuol Valdemaro elTendoiì alFiticato un pò prigio- 
troppo, andò fulfimbruniredcl giornoaripofarfìin una capare- 
nuccia vicina alle fpiaggedcl mare , e non guari lontana dal luogo*® 
dove il Conte Arrigo tenera la Tua nave ad ogni Aio cenno allerti- verino, 
ta Determinò di paifarquivi la notte, ed avendo oltreil foJito,ò 
fbfTe per la ftanchezza.ò forte per laconreriazionc,fmoderataracnte 
bcuto, latciò abbandona rfì ad un fanno profondo; nel qual tempo, 
conofcendo il Conte l’opportunità che fogli otferiva.e non volendo 
larciarfela sfuggir di mano, comandato a'iuoi che ftertèro pronti al- 
la vela,forpreicilRccd il figliuolo così addormentati.e fotta ottu- 
rar loro la bocca, perchè con le grida non poteffero rifveglUre i lo- 
ro per altro pochi curtodi , e cagionarvi tumulto', li condurti; faoi 
prigioni al valcello ; nè fi fermò dal fuo viaggio fiiKhè non appro- ’ 

dò a Suvehn, donde gelofaniente guardati fc trafportarli nella 
ben munita fortezza di Daneberga . 

Trcanni durò la catrìvità di quelli gran Principi , fenzacbènè 
k interpofizione dell’Impcrador Federigo, nè qUeUa de'maggiori 
Sovrani dell’Europa bartaffe a fargli ulcire delle loro catene» ol- 
treché volendo Cefare che una delle condizioni della lor libertà 
forte il riconofeer la fovraratà dell’Imperio, cd un’altra il far do- 
nazione ad Arrigo della Vandalia e della Nordalbingta , l’animo 
grande di Valdemaro, nulla invilito prr la fua prefentedi%ra/ia , 
giudicò più conveniente il fofFrrire la propria infelicità , che il ve- 
Uerfene liberato con tanto fcomodclla fua grandezza ecore tanto 
icapito del fuo Regno . 

Il Conte frattanto che ben prevedeva chef Dinefi a vrebbono e dopo la 
tentato ogni sforzo per lahbcrazioncdc’IorSovrani ,affinedi po- perdita 
ter loro refirtere aH'occorrenza , ficolIcgòco’Principi confinanti ,deH'OI- 
e rtimolò Adolfo di Scoiremburgo a prevalerli della occafione per.ftcine di 
ricuperare rOlftein già ]>ortedutodal Conte Adolfo fuo padre, ed altri fuoi 
ufurpatogli dall’armi di Valdemaro. Adolfo pertanto chiamati Stati» 
ioluolbccocfo, oltre al m^defimo Conte, (jhtntrdt IL Arcivef- 
covodi Brema , Arrigodi Verla ed altri Signori dell* Alcmagna, 
morta lagutrra in primo luogo ad A'berto di Orlemund , e nel 
primo combattimento avendolo fuperatoe fatto prigione, lo man- 
dò in Daneberga a far compagnia a Valdemaro. Dopo querta 
^TtmolX ^ ff 
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^ vittoria rcorfe Adolfo e riacqiiifiòal fuo comando rutto roiftein 
c li AelTa città di Amburgo con pochillimo fpafgimcnto di fanguc; 
c ccn la mcdcfcia fdidtà ridottoancora alla fua ubbidienza Io 
Stormar, contentandoli di quelle vittorie di pofe Tarmi , eliccn- 
ziò le fuc truppe. Nè qui lì fermarono le Iciapure di Valdemjro. 
I popoli della Eflonia e della Livonia.» avendo intelaia di hit pri-i 
«ionia, uniwmentcco'Cavalieri Teutonici ecolVefcovo di Ripa 
■ ' occuparono ReveI: lTf»Ia di Oefcl li tdllè altresì, IblJevandoli , 

al doni inio DaDerc;ed alloroefemp oB.irnimoed Uratislao Prin- 
cipi di Pomerania ftfoogtttaronoDeminoe R-ugen ; e tutta fiiial- 
* s mente la Slavìa .checon tanta fatica era Rata in molti emolt’anni 
con iofiniti difpendj c con gra viflìmi incorood! fotrommella, ritor- 
nò nel Tuo antico Rato di libertà, fcnzachè un si gran bene le co- 
Ralle il minore pericolo eia più leggieri fatica . 

La ferie di queRe calamità facea conolccre a’Danefi chebifo- 
e riporta gnava ad ogni prezzò ottenere la liberazione di Valdemaro; on- 
in libertà Je con ricchilEmi doni avendoli acquiRato il favore di molti Prin- 
ftnto du- cipi Tedef-hi , c di Alberto malTmair.cDte Duca di Safioma , gli 
rirtìme có- obbligarono ad interporre la loro autorità m queRo affare, tdo- 
iiizioni : po mólti dibattimenti R venne alla conchiulìcne che il Re edilfì- 
1 2 ad jjliuolo ufeiflero della loro cattività ,con r bbligazione però di do- 
ver’invioIabilmtnteolTervare le condi'ioiii lìguenti: Chtftr ttr<^ 
rifcAttofidtvejftrtéil Ctnit jbtrfsre miU 

ArgtHttfmnJJlmf, (onte pur* altr* aI njimtrodi trtttm» 
per r fi'^rdt.itae dtUA-LhiefA 4'ltvou che darAiu» Ia pAjfAtA gMtrrét 
AV«vA»of/otdMÌ dtlK^y^ldtmAt9 AbbtttHtA-.ch'egiino tonjuknat 
gtMr Amento premetiejjtrtdi non ntAi vendtCArft driU fchtAvitndtne 
g!A ftjfcrtA, «Òdi tetriAre IA verHfiA formA il riacijmfto di ijUAUto lo- 
ro trA floto rito'to dA'CoHti ^irrigo od ^doìfu-.th* cu» Ia dovMtA fom~ 
putjoiiont do^ejfirutodiro o rejìitmre quell a pArtt dtlContAdo di 
SA'X'ti 0 * eh* GMiifilitoed ./irrigo in titolo di dote A-vevAnoAlfegnAtn 
Ad Idu loro firellA, ruAritAtA a Niccolo o fÌA Hnloto frAttl buflArd* 
dol A.t F'MdcmAro , e Conte di /UUttdA : coficebi quelli ne nmAneffe 
^ IO Ubero ed effotute dominio fine,’ AlcmnA dipend*nx,A dellA CoronA di 

DAnimArcA > t (he due figliuoli di b'AleUmmre rimAntffero in ofiAggio 
prtjfo Ad /irrigo , finch'egli Avejfe Adempruta Ia contribue.iene del 
pAttMito danaro , Tali furono le leggi- preferi tic a Valdemaro per 
. ■ liberarli dalla fua prigionia., nella qual nondimeno AlbertodiOr- 
lemund ancora jper qualche tempo rimafe, avendo ricufatoilCoft-' 
te di ammetterlo ncU’accordo. ' n > . 

le quali fé- lUtomato che fu Valdemaro al fuo Regno, maittemie pnn- 
delmente tualmentcla (ua.parola , inviando knmediate al Conte dt Suveri- 
egli olTer- no quella lumma di cui fe gli era obbligato, con che riebbe > %H- 
va . eoli I 


Digitized by G‘>ogIe 



De^Re di t> unii» àrea» 4,2,7 

uoli , e molti 'Gentiluomini che feco loro erano in oftag^io a Dj- 
neberga riinadi , cdi Niccolò figliuolo a'idi di SuVcii.i , edi 
Nicloto Tuo fratello biliardo, in luogo di quanto gli avera tolto 
nel Contado luddettodi SuVTerin j mentre n'era tutore, confegnò 
quel tratto boreal dcH’Allanda che dal fiume Edra iniinoa Fal- 
chemberga fi (tende. Appena era ufeito di quello imbarazzo che 
intefe la fi» Icvazione dc'Ditmarfi , -la quale con incredibil prc- 
fìezza fu achetata per opera del Goverflator di Slcfvic, galligan- 
done di fevcra morte gli autori.' - . 

Non così felicemente furono ri predi i tumulti che in Lubeci in- 
forlero a'danni di Valdemaro. Gli abitanti di quella defiderofi Eubeca fi 
di rimetterli nell’antica lor libertà, vedendo quanto fodero nell'- toglie al 
Alemigna le forze Daneli diminuite, fpedirono fegretametite una dominio 
loro ambalciata all Imperator Federigo, rappreientandogli che D*nefe. 
ialoroCittà, annelsa alla Corona Imperiale , era Hata onorata di 1227 
molte efenzioni e privilegi daH'lmpcrador Barbarofa fuo avolo; 
ch’elTagià da più anni fiirovavafoggetta violentemente alla Da* 
nimarca ; e che però ricorrevano alla protezione Cefàrea, perchè 
a vede compì flionc del loro flato prefcnte, promettendogli giuda 
l'antica confuctudine la lor fedele ubbidienza. Diede l'Imperado- 
re benigna udien?a agli ambafeiadori , e fcrillelubito all’Arci- 
vefeovoGherardo , ai Duca Alberto di Sadbnia, ed a’Conti di 
SuVerin , dr Mecleburgo di Oldcmburgo, che quando l'uopo il 
chiedede , fodero in ajuto alla citta diLubeca. Lieti gli abitanti 
di quella rifpolla ceJaronoiI lor mal talcntocontro 1 Dancfiìfin- 
chè clTendo arrivate le Ca tende di Maggio , in cui edi fbleVano ce- 
lebrare una certa folcnnità,aflutarOente 1 Confoli ed i Senatori an- 
darono a levare il Governatore fuori della fortezza > e nel medefi* 
motempo alcuni de’cittadini ben’armati di fotto alle loro vede, 
entrarono fecondo il concertato fra loro mila fortezza , edaman 
falva fe ne reudetter padroni ; coficchè il governatore Danefe che 
nuUa fapeva di quella trama , fu nel ritorno arredato prigione, 
lènza poter firdifefa . Il Cadello che dominava a caralier la cit- 
tà , fu fpianato da’fondamenti , ed in fuo luc^o erettovi uU Mo- 
nadero di rcligiofi i quali avelfcro a celebrarvi gli uffizj divini. 

Ciò fatto, ne awifaronoil Duca Alberto egli altri Brincipicolle- 
gati, a ragione temendo che Valdemaro iarebbeogni sforzo per 
novamenteal fuoicrvaggio ridurli. 

Qiacdo Principe infatti era gravemente agitato ; poiché da UnaValdema* 
pancia memoria della Aia prigionia c la perdita di tante Provin- ro fattofi 
eie lo (limolava ad una giuda vemietta ; e dall altra l’obbl ;go del aflolver 
'giuramento gH rapprefentava che non potefleefccuirla lènza man* dal fgo 
care al Ciclo cd agli Uomini j e però col mezzo de'fùoi ambafeia* giura* 

' F f 1 dori mento 
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dori che ipedì alla Cortedi Romi, efpolè al Pontefice Onorio III; 
che nella fua cattività era ftato corretto ad iniquiflìme condiJ io- 
ni, dalle quali gli facea infianza di rimanere affoluto : al che 
non ebbe renitenza il Pontefice di acconfentire , sì perla giuftizia 
della dimanda , come per l’odio che aveva aCefarecon cuipaiTa- 
va fìerifiìme nemicizie . 

Toftoc hè pertanto ebbe il Re ottcnutarafloluzioncdal fuo giu- 
ramento > palio col fuo efercito per viadellajutlanda nel paeledi 
Olftcin, accompagnatovi daOtonedi Luneburgo fuo nipote e 
dalle genti della Di tmarfìa > e nel primo arrivo prefecd incendiò 
Itzeoa con molte altre Casella } indi piegandoli cammino veifo 
Bornovia, ebbe quivi aU’incontro relcrcito del Conte Adolfo, 
del Duca Alberto, edegh altri Principi confederati, co’quali ve- 
nutoa campaic giurnatali aa. di Luglio, dopo un lungo, incerto 
efanguinolo combattimento, riportata egli un» grave ferita in 
un’occhio coficchè ne rimafe privo , e d’improvvifo gittatefi dalla 
parte dcH’inimico le truppe della Ditmarfia, gli convenne cedere 
il campo, a gran fatica lai vandofi dalle mani de’vincitori. F ra’ 
prigioni trovarotvfi Otone di Luneburgo , e TuWijnc Vefeovo di 
Ripa; e comechè il Conte di SuVerin rìmrtteircqucfl'ultimo ia 
liberti dopo losborfo di fcttecento marche di argento , ricusò 
tuttavolta per lino a tantoché vilTe^ di rimandar libero a qualun- 
que prezzo il primiero. Quegli che in nome della cttà di Lubeca 
militarono in quella occalìone contro del Re Valdemaro, attefta- 
ronn concordemente che nel medelimo giorno confactato a S.Ma- 
ria Maddalena, avevano veduta la Santa combattere in lor favo- 
re, c che pel di lei benefizio avevano conlèguita una si fègnalata 
vittoria; laonde i Macllrati di quella città decretarono ciac quel 
giorno folfe in perpetuo con divora fulennitàlèlleggiato, e che a* 
poveri folTer ricc\\c eicmofinc dillribuitc. 

L’anno Icgutnte alToldato un novello elèrcito, rientrò Valde- 
maro neiruKlein , diretta di forte afledio Itzeoa, fpcrava di ri- 
durla in brievc in fuo potere , allorché vi giunfcro al foccorfo le 
forzedrgli alleati. Fra l’uiioe l’altro campo feorreva il fiume Sto- 
ra quale fu cagione che tra loro non fi vtnilTe alle mani; onde il 
Re vedendo che in tale flato di cole non poteva nè ripugnarla 
piazza , nò ributtar l’inimico , sloggiò dal fuo accampamento , e 
rivnltatofi a danno de’Ditmarfì , principale motivo della fua paC. 
fata feonfitta , ne fece Ibpra di loro una crudele vendetta , deva- 
(lando le loro campagne , c fcco traendone un gran numero di pri- 
gioni; dopodiché ritornato alI’alTcdio d’Itzeoa , e ribututone 
dalla virtù de’difcnfbri , e dal foccorfo che vi portaronogli allea- 
ti , con molta fua perdita fu coftretto anche quella volta a partirfcr 
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ne, rivoltando pofcialófue armi vcrfo la parte boreale dell’OJ- 
ilein che tutta Tenza rirparmio rifcntìgliefictti della Tua collera . 

'Ad indanza frattanto degli alleati che bramavano divertir la 
guerra dalle loro Provincie, il Duca Alberto lì apparecchiò a ri- 
cuperare le piazze di Moina , di Lavvemburgo , e di Rafeburgo, 
erutti parimente que’luoghi che nella Salònia aveva molti anni 
prima il Re Valdemaro efpugnati c fottommedi alla Corona di 
'Danimarca . Alla primi Tua mofTa , Moina , Rafeburgo ed altri 
luoghi di minor confegucnzi le gli arrendettero 5 ma nciradèdio 
di Lavvemburgo trovò più di refillenea , non meno per la fortezza 
dellìto, che perla virtù de’fuoi difenfori . IlReintclbil perico- 
lo della piazza, ne andò velocemente al Cbccorfo, ma dopo al- 
cune feorrerie fatte ne’circonvicini paelì temendo di tirarli addof- 
fo tutte le forze dell’Alemagna , ritornò in Danimarca ; ed i Prin- 
cipi collegati prefa l’occalionC fecero intendere al Governatore 
di Lavvemburgo che quando voIelTc rilòlverlì alla relà , eglino re- 
flituircbbono alla liberti Alberto di Orlemund cut ’I Conte di 
Suverin teneva da tanti anni prigione. Quegli avendo fatta in-Albcrtodi 
tendere al Re Valdemaro cotclla propolizione , ebbe da elTo in Orlcmùd 
rifpofta ; chea maggior légno gli premeva la coniérvazione. di riporto in 
quella piazza , e che quantunque a gran penafaptlTe rilòlvcrla ad libertà. 
a’cconlentirealla refa, pure ne permetteva il trattato c«q la con- ~ 
dizione proporta , affine di veder Ubera una peribna che lo aveva 
sì fedelmente fervito. Rertituito il Conte alla libertà, e vedutoli < 
privo dc’proprj Stati ed abbandonato dall’alTirtcnzadi Valdema^ 
ro , nè eliendo baftcvole a refirtere a’danni che gl’inferivano le 
(bldatelchcdi Adolfo, vendè agli abitantidi Amburgo per millce 
cinquecento marche di argento tutti idiritti che fopra la loro cit- 
tà aveva confeguiti da Valdemaro: laqaal vcnditac la primaela 
principale ragione ch’eglino adducono della prcttlà lor libertà, 
giudicata pero tnfuffirtente dagli Scrittori Daoefì . ^ 

Valdemaro combattè più felicemente per gU altrui’ntereffi nel- Valdema- 
la Svizia, chepergli fuoi nella Germania. Erico XI. il Balbo •'P 
figliuolo di Erico X. e diRicota forella di Valdemaro, cacciato ‘1 
fuoride’proprj Stati dalla potenza de’FoIcungi , ricorfeal Zio in Erico XL 
Danimarca,conIa cuiaffifteriza ricuperò quanto aveva perduto, nrila Sve»- 
Con la fua pcrmilllone i Domenicani altresì iòndarono un nuovo zia. 
Convento prelTo la fortezza di Revel, trovandoli allora prelTo di ^ 

lui in qualità dì Nunzio Aportolico Guglielmo Vclcovo di Mo- 
dana a (bllecitarne Tartare. Nel medclimo torno rtabili le nozze di. Nozze del 
Valdemaro fuo figlio conia Principcrtà figliuola del R^ Principe 

Alfoolbll. di Portogalloe di Urraca fìgliuoIadi.Alfonfo IX, Re Valdema- 
di Cartiglia . Con Toccifione di querte nozze , s’intcrpofero molti ro . li 24. 

Prin- Giugno. 
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A. ^ Principi per wder finalmente agniuftate le cfiffcrenie tra Val- 
demaro ed Adolfo , e dopo molti tnttatine feguì l’accomoda- 
mento con qncfti patti : tht t^dolfo ruentfft t'O fttiit € lo Stormir , 
juoiSistt it chtqutndoiMbjogf* il chtedefft ^ tgli <àvtjje 

al màndéirt « f^aldtmttro ih afMio dHgento foldtUt « /Hojptft , € qkc- 
fii vuoHdtvolmtnte (ptdirghint trrcento eoa U mtdtjtmft ftadi- 

X.IOIOC . • 


j j - jj L’anno fèguente ordinò cSc in ti ito il Ino regno fi doveffero 
ammendare c regolare i riti Ecclefi •Ilici giufìa la nonna della 
Chiefa Romana: al che ebbe pure la UprintenJenriOtone Bian* 
co di Alerano, de'Marcheli'di Monferrato , Cardinal Diacono di 
San Niccolò ,c Legato del Pontefice Gregorio IX. • , 

Graviffìrae calamità dipoi fucceflèrQ al Regno ed a Valdema- 
ro. Una crndel pefiilenza inficrlper tutta la Danimarca con tanta 
ftragedc’popoli , ebe gli abitanti di Rugen ed altri nella Vandalia 
dove ancora fi manteneva la fede verfo^l Re, lafciarono fpaven- 
tati la loro patria , ed andarono ad abitare parte a Stralfund e a 
Rofloc , parte ad Amburgo e aLubeca. Morìcjuindi di parto la 
Morte del Leonora ; ed il Principe Valdemaro ìuo l'polo andan- 

P ' oc aUrfnera, per foUevarfi dal dolore che ne rilicntia 

Vjijg^.della perdita , cafualmente ferito in un ginocchioda uno della fua 
corte, terminò i Tuoi giorni con rncredibil dolore de 'popoli iqua- 
li altiiFine fperanre avevano di lui concepute : ed a tutti e due fi 
celebrarono in Ringfiad magnifici. funerali . Egli è incredibile il 
doloreche ne provò il Re fuo padre, il quale deponendo in avve- 
nire tutte le curedelle faccende ftranicre , determinò di non ave- 
fealtroa cuore che li tranquillità dc'fuoiStati, cd. il manteni- 
mcntodiuna incorrotta gl uflizia. Levo pertanto ò mitigò in buo- 
na parte le gabelle che gli era convenuto imporre a’fudditi per la 
neceflità delh guerra » alzò tribunali 5 riformò leggi ; efègiufti- 
zia a ciafeuno fenza riguardo di condizione c di grido } e per af- 
' ficurare anche dopo la fua morte il pubblico cd il privato rìpofo , 

prtlcrilfc ad ognuno de’fuoi figliuoli i confini ne’quali avellerò a 
contenerli, l rieo fuo primogenito natogli daBcrcngaria fu di» 
tlii^tato fuo erede con piena approvazione dj tutto il Configlio, 
ÙffoneAr-jafcndnlo^coronire da liffi/nt Arcivelcovo allora di Lunden . 
civefcovo Abclcdied'* col titolo di Duca fi governo dellajutlanda Au- 

diLund.n. flrilc; j Cnftuforo quello della Lalanda ; ma perche Canuto 

altresì fuo figliuolncra alpofltfsodi quella, glialsegnóla BIc- 
chingia prr Ino retaggio . Ammife dipoi la Religione dc’Fran- 
■ , Cefeani nelle fuc terre, e permife che a Ripa ftmdafferoil pri- 
molir Mon. fiero j Ma mentre aveva l’animo così app'icato ad 
’ «bbciiire il fuo Regno, due ficnfiimi incendi quali affatto diL 

truf- 
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truScro le due città di Lundcn e di Kolchil con grave danno del ^ ^ 
Regno . ' ' • 

Qnantiinqtiepcrò a»efTe il Refcrmamentc deliberato di mante* 1^ R* ri- 
ner la pace a Tuoi popoli , flavagli però altamente iirpclK» nell - caperà 
animo la perdita dell'Ertonia , e deU'altre Provincie che durante niolti 
la Tua prigionia fi erano ò per ribel bone, ò per violenta al fuo do- luoghi, 
minio fi) n ratte . Già meditava contro la prinn I» guerra , c 
quantunque conl’interpoluionedel Pontefice le ne prf’ccuralsel- 
aggiuftamento con l’obbligo chea Valdemaro rimaneflè rEllonia 
con le Provincie adiacenti, come pure U giuri filizione EccIcfiafti-_ 
ca fopra della Curlanda , e cheal Vefeovodi Kipa cd a’Cavalieri 
deila Lironia rimanefie il governo temporale della Cnrianda, e 
U forranità de'paefi che di là dalla Duna fi ficndono come la Se- 
niigallia e la Lituania ? pur'e'Tì non achetandolì a quelle benché - 
giullifTìme condizioni , e dali'altro canto non potendo far fronte 
alla potenza di Valdemaro, fi fbtrpmifeCoal gran Maellro de’- 
Cavalieii Teutonici che mila Boru/fia aveva la fua refidenza . 

Nella Vandalu però fece il Re più felici progredì, -ricuperando 
molle piazze , e coftrignendo a nuovo giuramento di fedeltà gli 
abitanti di Rugen. Dcfiderolbpoi di render difficile c pcricolo- 
fo il commerzio ed il traffico alla cittì di Lubeca, fortificò dal- 
l’una e daU’altra parte la Prava, ed impedì la navigazion di quel 
fiume . ■ 

In quello tempo il Duca Abele che di malocchio già comincia- 
va a guardare il Principe Erico fuo fratello dichiarato erede della Matriino- 
Corona, affine di avvalorare i fuoi pcrverfied ambiziofid legni, ufo di A- 
fi còngiunfe in matrimonio a zt/<r'/dv figliuola di Adolfo Conte dì bcle e di 
Olftein, e le nozze furonocelebrate con molta pompa a Slefvic . Eneo. 
Erico ben prevedendo che Tarmi di Adolfo fuocero dtl fratello 
avrebbono potuto cagionargli delTinquIetczza , applicò anch’egli 
a renderli forte con la parentela di qualche gran Principe, eli fer- 
mò fu ^miìme fig iu .|a di Alberto di Anait , ò come altri voglio- 
no Dùca di SalTonia, ò fecondo altri diLuneburgo, ottenendoli 
dalPontcfice Gregorio IX. per la loroconfanguinitàladirpenfa . 

Erano corfi molt’anni che dopo la mòrte d’iugone 41. Re di ' 
Norvegia era paflato lo feettro in AQlJiNO fuo Jegitimo erede, AQyi- 
ficcomc quegli ch’era figliuolo di Aquino V. e nipote di Sve- NO VE 
ro. ch’era fcsKlìo delTuItimo Re difonto, (limò chela Redi 

fucceffiOiM vérimente a fé àppartenellè, onde <1 Re Aquino per Norvegia 
foddisiàrrin quache parte le lue preiefe, e per godere con più EVIE 
di tranquillità il fuo governo, gli diede il titolo di , vale a Tentativi 
diredi Conte, eglialfegnò il dominiola terza parte deità Nor- del Duca 
regia , ricerendo però da lui facramentò di fedeltà edipcndenza . Sculune. 

Non 
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Nunt’uari andò che Sculoac pon chiaroiodofi foddisfttto delh 
dimoici confeguiti , il K.c amatore di pace fe radunare il Confi- 
glio, c tichiefe i comuni voti i chi legittimamente la Cotona 
rpettaffe » e tutti concorrendo a favordi lui , Ceiconciliò nuova- 
mente col Conte, c. perchè pili durevole follè il loro acomoda- 
mento, fp>sò M*rgherit* di lui /ìgliuola da cui gli nacquero 
, Msg »0 , e Oifiin* che poi l'u moglie di Filippa Re di 
Caviglia. Nè qui tiftettero le infidiofe macchine di Sculonc; on- 
de fatrafi nuova Adunanza di Stato, ri (ìiiabiii che a lui fi can- 
giafTe il titolo di Conte inqueUodi Duca» egli col grado cre- 

ìcendo ancor dialtcrigia, comincioaricoverarnelfuo Stato rutti 
coloro che per loro mistàtti veniano mandati in bando da Aqui- 
no, ed liàrfiforte digcntc cdinavilj, eiìrulmente alTnnto il ti- 
tolo Regio, a far peritela crudedlfima morte di tutti i Miniftri 
«tutti i Nobili del configlio di Aquino; e facilmente gli farebbe 
riufeito di avere in mano U ftefla Reale perfon»',' le quelli avvifi- 
,tonc da alcuno de’fuoi fam/gliari non fi follè pollo in ficuro dalle 
inlidie del fuocero. Quindi cooiinciò apertamente a far li guerra 
0 Scalone che portatoli in An^lo vi fi fe riconolcere per Sovrano. 
LaRegiaa Margherita era alFlittilfima per cotefte inimicizie che 
tra’l marito ed il padre vedeva inforte } ma il Re che teneramente 
)’amiya,.Ja confortò a flar di buon’animo, allicurandola che 
giammai le colpe del padre non a vrebbono il potere di Icemare il 
i'uoaft'etto , echedairaltrni reit.i bcnlipeva diiltngucrc la fua in- 
ù nocenzli . Dronteira frattanto ritornò all’ubbidienza di Aquino,' 
cdcglj fitto quivi riconofccrc in fuo legittimo crede Aquino fuo 
pripiDgcntto , pafsò a Bergen, equtndiad Ansio dove feonfin» 
.i’clèrcito di Sculonc, locollrinfca prenderla fuga verfo Dron- 
icina con quindici legni fottili » ma quindi pure quello miferabtlc 
ved^nderfì rigettato, 1Ì falvò in un vicino Munillcro, di cui eflen- 
donece/UtatoadHfcire per elTervi flato appiccato il fijoco, rimafe 
uccilo infìeme con un fito figliuolo per mano di un vii faldato. 
La fui morte rertituì la pace alla Norvegia ,; c ad Aquino che vi 
regnò felicemente molt’aniji , comechc vi fia chi racconti che. 
K'4ntt.. qucfl’anno (Bedefimocglifpinio dafrcncfìaodJ altracagioiiefi- 
7^arv.A.5. ce/Te morire un’unico fuo figliuolo con uno de’più gran Signori. 

tlelRegno: iJebeperòèfalfiiIiiao,elontanodiognifoadaaicn- 
to di verità . ^ . 1 ^ 

Vaidema- i Mentre quelle’ cofe ptflàvano nella Norvegia , il Re VaWcuM- 
ro riforma roda qualche tempo confidcrando che alle lèggi antiche del Re-t 
leleggidelgntj fìeranoframmifchiflte Ic-imperiali eFeArane, dal qual nrcf-j 
Regno, colamento Balcevanoconfufioni edifordini nel governo^ con fag*.> 
già rifoluzionc intimata un’aflemblea generale a Vrortimburgo, < 

dove 
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dorè intwrenntro Erico , Abele cCridofbrOi tutti ette Tuoi fi- 
gliuoli , l’ArcivefcoTO vjfimt , /*er* VefeOTodi Odenfca/Cie- 
«4MmdiSlefvic, CuMsrtdi Ripa* Pittr» di Atttfen, g*Méro ò 
emndi» di Wiburgo , 7{i(e»lè ai Ronlchtld , con altri Prelati , ed 
alla prefenaa di Guglielmo Nuncio AppofKilico, ordinò che fbC> 

/èro ricerate e diflefe le Jmtléiidtfi che anche al dì d'oggi (i- , 

giurano da’Re Danefì nell’atto della loro coronazione ; e coman-^if'^**’ 

** . . . . Itti 



territorio di Revel , Tenuto a componiinentocon Ermanno Falco 
Macflro de’CaTalieri Teutonid ,a' quali mandò confiderabili a/u- 
ti , perchè ritogliefTcr* dalle mani de’Mofcoriti Derpt c Pkìcovia 
con altre Piazze j ficcome braraaicntc efeguirono. 

EGTendo pofeia entrato in difparere il Conte Adolfo di Olftéin 
con la cittì diLubeca, fi confederò* col Re Valdemaro, il qua- 
le arendo munite , cotnefì dilTe, le rìredel fmme Trara, proc- 
curò anche di ferrame la bocca , fommcigeodori grandiflime 
navi piene di fall), e chiudendola con grafie catcoedi fèrro: ma 
queflo fuo difegno gli andò Milito per cagione che Erico XL 
Re di Svezia fpedì in aiuto degli afiediati un buon numerò di 
Ta (celli i quali fpezzarono le catene , e L*berarono la città daK 
rafTedio. 

Qtiefiafii una deH’ultime imprefè del Ro Valdemaro, dopola 
quale venne a morte li a 7. di Marzo,» fu fèppellito a Rin^aa do* Hnrti. del 
po anni 40. di regno, e 71. di vita: Rcgloriofìffimoefcliciflìn>o,Rc Val- 
innanzichè macchiane con l’adulterio il tuo Regno, foggiacendo- <lcmaro. 
ne pofeia al gafligo non tanto con lafua fchiavitudine , quanto l>4t> 
conia morte di Valdemaro fuo figlio, e con la perdita di tanti 
Sud che avera nella Germania . 

Ebbe, come fi è detto, tre mogli: Sferiefigltuóladcirimpera- 
dorè Oton IV. di cui non ebbe figliuoli ; M*r£htritMdi“S$tmmia 
di cui gli nacquero che mori innanzi al padre,e Cmimu 

Ducadi Lalandachcvennea morte nel 12 di; e di Por- 

togallo di cui ebbe Enee, jibtU ^ tCriìlrftr» che dietro a lui 
fucceOIvamente regnarono, thè mori fanciullo, e 5 i^* 

moglie di Giovanni 1 . Duca Elettor di SafTonia . 

L’AuCtore del Floro Canefe fbflkne che 20. anni prima della fua • 
morte il Re Valdemaro annotto del mondo fi ritiraffe in un Mo- Fl«r.Vf^ 
niflero, e veftìfie l’abito de’Francefcani , e chequivi morilTe con 
fama di faotità . (^indièche ripone nella ferie dc'ReDanefi il 
^liuol Valdemaro col nome di Valdemaro IIL e dopo la motte 
di quello fei^uita di colpo di freccia accidentalmentein una caccia ^ 

Teme ^ Gg gli 


^ 

A*- ^ gli(à iUo0;<icreErico VI. ilfratcIlojVirente tl padre, dicirìlsgu) 
virtuofamente c le vefligie e i.coafìglj . 

Ma per dir qualche cola de'L.ctterati Danefi che fotto il regno 
l^tKre di Valdemaro fiorirono » accennerò in primo luogo che per fui- 
fionfcOTO principalmente fi riordinò il volumeddle Leggi Sceniche , 

e quello ancora delle Sialandiche. ,'L una je 4 'altra fatica fu però 
Valdemi- dall’ArcivelcQvo Andrt^t Sunont , il quale arendonel 

I a . rìnunziata !a Tua digniti a Vù/r» fuo nipote e Tuo fucceflb- 
Andrca i delle Tue gravi indilpofizioni , ritiroflì neH’ifolettA 

folitaria di Ivo, dove dopo il cprlo di cinque anni morì li 14 di 
Giugno nel laaS. eia Tua morte fuilludrata con molti miracoli, 
dc’quaìi adòrifee ellèrvi una Storia particolare. Di lui 

con gran lode oltregli Scrittori pandi, parla Amoldodi Lubec» 
che Io dice uomo Jettcrarifsimo, c Prelato fantiflìmo. 

, Nell* Giu rifprudcnza lègoalò pure il luo nome Tnrdtnt Diacò- 
nodi >>f'ibiirgo , c Cancelliere di Danimarca, conferendo molt» 
la Tua inrell'gcnza alla formazione de'fopraddetti volumi. 

Cominciirono altresia prender nome le lettere nell’Islanda do» 
ve Snerrsne di StMrlaHtcom^ftì’Eddéi^ òcou più chiaro voca- 
bolo diciamo la Mitologia del Settentrione, enelnativo Ilio idio- 
ma feriffe parimente la Cronaca de’Hcdi Korvegia tanto (limata : 
le qualiopcre tutt’e due reggiamo alla luce, l’una con laverfione 
dì P‘tr di CitVMiu e l’altra con quella di T»fr di C/<K*d/> 

pubblicata daUhiarifiìrtioÓ/eevreraeie, cui tanto debbono iRe- 
-'giù Settentrionali. Oltre la verfione di Pier di Claudio, abbia- 
JhdAóiì. mo ancora crafportata la Cronaca di Snorrone in linguaSvezzc- 
^ k , non però interamente da Cndménd* di O/4», e nella Latina da. 

Ct$vanni Ttrinj/cjfitld ^ ArchiviRa del Re Carlo Xll. al quale la 
dedicò. Orati fuddetto Snorrone nato in Islanda nel di 

chiafiRima famiglia , derivante anche pervia materna dagli anti- 
chi Re di Danimarca , morì nel 1:42. in eti d’anni ^a..Si addot- 
trinò da giovane con fiio fingolar profitto fotto la difciplina di 
^i«ira(^]iuoi di Lópzio, e maritatoli con Erdt/é figliuola ai Berfo- 
ne il Ricco, di cui non ebbe figliuoli, fi fegnalòfopra tutti gli altri 
Stéldi ò Poeti della fuaetì, come pure fopra tutti cploro che 
profelfavano cognizione nella Storia de’ Regni Settentrionali, 
avetyjo.ad oggetto di penetrarne tutte le antichi tàjmprefo il viag- 

f ia della Svezia e della Norvegia. Fu caro. oltremodo a Srerchcro 
lonarca di Svezia , edatreaftri Re di Norvegia, fra’quali prin- 
cipalmente il Re Aquino V.lo fpedì fuo Ambafeiador ncH’Islanda 
per ricomporrei tumulti che v’erano inlbrti fra’cittadini; onde 
col favore di quelli Principi e di altri cofpicui.Miniftri raccolfc ua 
yallp apparato di Antiche memorie delle «juah arrichì le fue Opc- 
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Z>^ Ridi Démimdrcét^ a3jf; 

l«(oprj(tState. Ottennefiiralmenieinlslandaruffiiio di fupremo 

Giudice c Legislatore , nel cui ufo eflcndofì tirata addoflb rinimi- 
«izia e rinviala di di TorWaldo, di nottetempo all 

-lilitonc)l»fua dimora a'Reichiault‘,fu daluie da fèttanta Tuoi par- 
tigiani forpi;efbed uccifb . Il fuddetto GifTuro occupato dipoi coL 
.titolo di fia Conte il fupreoM imperio dell'lfola, vifidi- 
-jK>iK> da tiranno . ' . - ’ 

E a I G o vr^ 

m t . 

Re di Danimarca XCllhr 

V N’eccIiH'ifblarevedutDpcfcodopola morte del Re Valde- 
maro , prohoflicò nuori infortuni alla Danimarca : e 
fucili pur troppo fi verificarono nelle diifenfioni de’Principi fuoi Difeordie 
ngliuoli. Erico appena giunto fui trono decretò di far la guerra f^frapal*^ 
alla Vfagrfa ealla Nordalbingia che poc’antieratlfi levate al pa- 
Perno dbmmios ed' avendo fc ritto al Duca AbclTuo fratello che 
doveflcunirle fiic fòrze in una caufà connine , quefli fiimolato e 
dalla propria ambizione! e dalla moglie Metilde, figliuola , come 
^ difTc, del Conte AdóIfodi Olftein , fi confederò con' Gherar- 
do Arcivefcovò di Breim , con Guncelino Conte di Suvferirt'e eoa’ 
altri Principi di Alemagna'a 'danni di EricO’,' adducendo per ra-^ 
aionediquefia fiia moffacontra il fratello , la tutela d6’fi.^iuoli' 
del Conte Adolfb'fuo fiiocero , raccomandatagli da luichevenìtt> 

I^abito monacale aveva- abbaivdònato il'govemo , mentre i fuoi fi-- 
gliuoli ancor giovancrti fiandavanoaddottrinanllo nell» Uiùvcrfi-- 
tì dì Parigi . S-'inconrraronògliefèrcitial proraonrorio EIdcnefb' 
prefro Coldìnguen nella Jutlanda meridionale , ed era già in 
Jlrocinto di attaccarli la zuffa-, quando alcuni Principi Tedelchia'- 
quali pareva firano il vcdcte accefà tra due fratelli la guerra , 6 - 
«ne inlietne temevano che Erfeo , feavefle vinto , fortommctreire 
I^Olftein, tanto biùche a fàvordilui fi crtno'dichiJirati Otonedi 
Luneburgo ed Alberto di SafTonià , s’interpofcro per la Icambic* 

»olc pace , e riufeì loro.di ftabilirla , coficchè i due fratelli viveP 
ftro-in avvenire amichevolmente, ed i figliuoli di Adolfo richia-^ 
niati dalla Francia, venifsero a prendere il jovernode’loro Stati. 

In queftoaceordoTcfiaroiioeomprefi anche Guncelino di Suvrerih ^ 

e Burevinodl Mecleburgo , riconeilìandbfi tutti e due con Eri- , 

to’ r e rimanendo liti profsefso del' Tor Princi paro , tìJa riconofeen-' 
dolo , come un Tuo benefizio , 'lenza più afmarfi contro (fi lui; i|I 
-«hefedelmenteofiervarono , iròianendo dipoi tanto più (fretta 1*-- ’ 

G g a ami-- 


Lt ^ité 

^ Amicizia di Barerino dal matrimouo chV iiece eoa ÀtargiHrké 
£gIiuola del Re DaDciè . 

Non fu però c^uefta pace di troppo lui^ durata . L’alteriem 
del Duca Abele ncufara di fottomnactteru alla forranitl del fra* 
tello I onde Tenendogli fatta infbnza che dovelTe giurargli fede 
cdofTequio per la Duchea di SUrvic* antica giurildiaione della 
Corottf > egli negò di farlo , afTerendo che quello Stato era il Tuo pa- 
trimonio, lafciatc^i liberamente dal padre. Dmuovofì tornò 
all'anni, ed i popoli dell’uno e deH’altro Prmeipe fl^giacqnera 
ad una guerra interina che inmo'te parti fenfìbilmentegli afflili 
(è, finché tra loro fi venne con rintramme^zo di perfbne autore.* 
voli adungiuflocomponiir enr^. 

, Nella licenza di quelle guerre civili gravemente erano flati si 
dall’una parte come dall’altra aggravatigli Ecclefìaflici , a’quali 
Udenlea. rìufcendo intollerabile la contribuzione delle impofle grave»- 
• «4^ ze,ed elTendo inevitabile l’ubbidienza, portarono le loro doglian- 
ze alla Sede Romana tenuta allora da Innocenzio IV. il quale fpe— 
dìa ta refilètto Ilio Nuncio in Danimarca Giovanni da Piaeenza * 
- All’arrivo di quello , Llfflane Arcivefeovo di Lunden intimò ua 
Sinodo ad Odenfèa , dove intervennero i Vclcovrc gli EccleflalU- 
ci più qualificati del Regno ; e giulla quanto da’prcdccelibri 
Pontefici era flato altre volte già confermato, fi léce nuovo de- 
creto, che qtialunque violentemente ò con frode occupITc i beni 
della Chiefa, ònedifprezzalTe le cerimonie,, reflafle koniunicator 
lènza riguardodi dignità ò di perlòna : il che in ogni feflività do- 
velTe elTcr rikttoe propello al popolo io lingua I^na/eda’Saccr- 
dotJ e da’ Parrocchi . Fu flimato da molti che in quefla collitu- 
zione fblTcre anche comprefi i Re e gli altri Principi della cafa Rea- 
le; ed egli è certo, che dopo il fuddetto Sinodo, elTendo nati difpa- 
jeri tra’lRe Erico'c 7{ic<cr« Stngtu Vefeovodi Ronfchild , quelli 
abbandonò la fila Chtelà, e ritiratoli nella Norvegia , pafiò quin- 
di in Ghia ravalle di Francia dove terminò in capo a quattr’annt 
la vita. Il fuo volontà rio efilio, nato fecondo alcuni dall’averliii 
fivorito le parti del Duca Abele, fulcitòal Re non leggieri mo- 
leUTe, poiché avendo al regio filco applicate le rendite di quell* 
Chiela fi guadagnò l’odio cn tutto il- Clero, cfu finalmente inter- 
detto dall’Arcivelcpvo che però temendone l'indignazione ufeì per 
. qualche tempo fijori del Regno, finché riconciliatofi concITolui 
lo afifollc dalle cenfure , e rientrò al governo della Tua Sede. 

Ericò ri- Le pcrfecuzioni in\al mentre dell’Imperatore Federigo II. ob-I 
fiuta rim- bligarono il Pontefice Innocenzio IV. già ritirato in Lione di Fran- 
perio. eia a convocare un Concilio, dove nonlòlamcntelo feomumeò',. 
t ma lo dichiarò privo della Corona alTolVendonc i fudditidai giu-» 

ra- 
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I raméntOt Aqu«ftoConcili® fii con Brere Apoftolico intiuto ad ^ 
t tBter venire il Re Erico , nu egli ò perchè allora foflè occupato 

nella guerra contro il fratello , ó perchè temere che quello fpirico 
turbolento efnperbo Icrvendofi del benefìzio della Tua lontananza 
, potefse rufcùar^i delle Boriti troppo pr^iudizievoli , ò perche 

I nel diftomafTcroi tunnulti della Edonia e della Livooia , dove fido» 

latria faceva ancora i fuot sfòrzi coatra la Fede di Gefucrido , fi 
fcusò|umtlmentedairimprender quel viaggio, e comandò a /ere» 
pe Erléu$A0 Prepodo di Lunden ed a Arcidiacono di Arufen 

' cheinfua veceal Concilio adìdeflèro. Eglino furono onorevolr 
mente dal Pontefice ricevuti » efiirono prefenti alla fcoraunic^-* 

2ÌOOC dau a Federigo IL dopo la quale Innocenzio fcrifse ad Eri co 
«hefeavefTe voluto portarfì a Lione , ^li avrebbe conferito il dia^ 

■dema Imperiale, egli prometteva gli ajuti del Redi Francia « 
de’Principi di Sanfèverìno , perchè con etlì-poteflc adicuratfì Firn» 
pcrio. Q^^o Re tuttarolta non lafiiò guadagnarti dall’ambi» 
zionc di un titolo sì dccorofo , c giudicò egualmente pericolofoc • 
difficile il fodeaer malamente grintcreffi delFImperio contrala 
.Chiefa , ò’I tirarli addoflfo lo fdegno della Chiefa per ben fodene* 
arcle pretefee i titoli dell’Iroperio; moderazione lodcvolcin chi 
dipoi è. dato meritamente «nnovcotofra’Santif coimpiù fotto 
diremo. , ». 

- Qiiedo Principe che in avvenire vedremo. attentil^mo * pf®" perdita di 
muovere la pietà e la Religione nc’fuoi Stati, eda fvcllcre gli fcan- pjjf^ovù, 
doli c idifordioidelgoverno^ il che gli cagionò l’odio e’I livore 
de’peSìmi, egli accrebbe quello diAM dio fratello fino a fpi» 
gnerto al datricidio) riceve il regio GovcmatordeirEdonia egli 
ambafcia'dorì dell’Ordine de’Teuconici, da’quali venne avvertito 
che Aìcdàndro Duca di Novo.qorod avea occupata e ben preti» 
diata Plefcovvia; e non parendo nè alRcnòal fratello chequeda 
odilità paflar dovelTc impunita , unirono le loro forze , c ben mu» 
nirono le frontiere dcIl'Edonia, perchè il .Mofeovito non vidiccda 
maggiori progredi. Venne Erico nel naedcfìmo tempo ad amiche- 
vole aggiftamento co’cittadini di Lnbcca che nelle guerre paflatc 
avendo afddito H fratello , avevano provocato il dio fdegno , con 
notabile dando del loro traffico che dell’armau Daocfe venia im- 
pedito, tenendo chiufae ben guardata la bocca del fiume Trae- 
va , quantunque aveffero eglino proccurato di vendicarfene , feor'* 
rendoe dcvalcandole fpiagge marittime di Danimarca, fpalleggialt 
dalle fòrzede’Conti di Oldcin-c dell’Arcivefcovo di.Broma . i 

Avrebbe dopo tante guerre c difcordic goduto il Regno dj KOqva 
edema e di domcdica pace , fé non fodero lòpravvenute a turbarla guerra Ci- 
le ihioVe didcreme infottc tra’l Re ad i Principi dà ltauUi_, rprc- vile. 

• • •• tcn- 1247. 
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^ ^ tcndendoregli che quelli doTeflero poiTedere i loroStatt con dipetf^ 
denza dalla Corona , e ricufiodolo eglino, alTerendogli patema e . 
~ ‘ libera eredità ; e perchè faperanoche Ericonon fì acquetava al- 
le loro ragioni , Abele, Canuto e Criftofòro fì unirono tutti e tre in- 
ifìrettiOìnia lega , avvalorati- da moki Vc&ori e Grandi del Re-- 

r o , e fì andarono difponendo a foftenere la guerra contro di lui 
primo a muover Tarmi fil Abele, il quale ben prefìdiata-la fua 
fortezza di Svinebui^ fopradi cui Erico vantava le fue pretele,^ 
fece una gagliarda invafione nella Fionia,* e vi efpugnò laxapital' 
di Odenfea , coniègnandola tutta alle fiamme : del qual danno Ven> 
dicoflì ben fubitoErico colta prcfàecolTincendio diSvineburgo,- 
« quindi afìbggettate la Fal/lria e la Lalanda al Tuo imperio ,obbli- - 
SÒilfrateÌioCrifìofbroaritirarrtnefìigitivop.fe{rodi Abclei fa- 
cendo lo ftelTo della Blcchingia, donde cacciato a forza d'armi 
Canuto, cadèin poter del fratcllevittoiiofojdacin nelTIfoIa di’ 
Meenfu pollo prigione a Stega , donde perònefu riatto dopo' 
qualche tempo ^’Lubecefì'i quali forprelèro la- fortezza, ed in‘ 
quella occahone prellaronó ad Abele o^ni maggfofe affillenzat 
ncconae dalTaltro cantò furono fedelilfìmi ad Erico i Principi del-' 
la Vandalia che con forte eforciro entrati ncITOKlein vi occupa-’ 
ronoOldesloa nella MTagria', epe riportarono ricchiffime Ijx^lic 
■e'ioro Stati. 

Mentre il Re dà una parte llèndeva le fiie conquille , Abele daU 
l’altra avendo feco Crilloforo, andava facendo notabili avanza- ' 
menti nelle Provincie delTaltro*, poiché feorft e fottommcilaqaaa 
fi tuttavia Oflro-Jotlanda , fi rendè padrone di Ripa con là 'pri- 
gionia del Vefeove Elchillo , e di d&e figliuole di Erico , ed ‘ 
che per nove meli tenne cattive nella fortezza di Sega- - 
berga m OKleio . Ineeaerl Weel e' Randerfen col làccheggia- 
mento de'circonvicini paefì ; alTavvifò delle quali fue perdite •> 
follecitando Erico il cammino verfo della Fionia, edimpdroc-- 
nitovifidf ArrefcoViria , piegò dipoi verfo la Oftro-Juitanda dove 
riprolè Rtpa, eqnindi verfo la Duchea di Slefvic che rifentìgra-- 
vemte i danni di quella guerra inteftina'. Ridufic pure al fìto 
dOm in io Cotd' nguen, Acferilebeo, ed Apenradè con altri luoghi 
minori , non defìflendo giammai digTìncend; e dalle rovine del ’ 
paefo nemico , finché ne] Dicembre deli' anno medefimo rellò’ 
conchiufà la pace, colla reilituziooe dc’prigioni dalTwia edal-- 
l'akra parte , e principalmente delle duePrfncipellè di Danimarca i 
Non lu nondimeno di lunga dtitara coteflo accordo; poichi 
U4t>* -nelnuovoanno ‘ripigliati gliodj eiearmi,'fi rinnovò piò che tnar 
' ' ' crudele la guerra k 1 Lubecefi alTalirono per terra e per mare glf- 

Stacitli Ericoe v’ incenerirono. Copenaguea , orni anche ridotta*! 

- , qptU*’ 
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ly/ Rt di Dtmmarca , 

tjndifl prandeaa incuila ▼ergiamo al did'D^i. I Vandai> afa- ^ 

vor diEricoriratraronodairaltra parte neH'Olflein, roancven» 
nero ributtati dal Conte Giovanni e dalle forze del Duca Abele 
■ckc lor fi fecero incontro. Nè’l Re flette oziolbin tal mentre » 

■poiché fatto impeto nel territorio Slefviccfc , pofè in rotta l’eferci- 
todeH'inimico , colla prigionia dclfvatenoCrifloforo chen’erail 
•comandante fopremo . Q^efla vittoria gli diede in manoFlen- 
sburgo , e gli la fciò porre tirultima difolazione ti diflretto di qud 
Ducato fenza la minor rcfìflenza . Il vantaggio maggior dell4 
guerra era perverrei dal canto di Erico, poicnè oltre Tacquiflo 
di tante piazze aveva in Tuo potere i due fratelli , Canuto e 
Crifloforo, all'ultimo de'qnali determinò di render la liberti', 
avendolo indotto a preftargli olTcquioed a Rare in fedecon lui ; 
e per vie pià intercflario nelle fue patri gli conferì il governo dell’ 

Ifola dìFemcrea nella Wagria , e^i ottenne le nozze di M*rgki- 
rim di Pomerania figliuola del Duca Sambirio. Amendue pofeia 
in aim'cizU rìcongiuntì marciarono verfo di VapenVfelaia io 
Olflefn dove intendevano tenerli generale Aflemblea , equivifor- 
.^fero impmvvtfaoicate il Caflelìo , e fecero fehiavi a man -falva 
molti Nobili principali della Provincia , chepot furono rilafciari 
eiopoii pagamento intiero del lorrifcatto. Nel ritorno nitefe Eri- 
co che i Lubccefì avevano fatti gran danni alle fpiagge marittime 
del fuo Regno, e ne riportavano un ricco bouino, e però anda- 
to a trovargli ad Orefund, limife in foga, ed occu^ quattro 
delle lor navi cariche delle fpoglie gii daelH loro predate. Na- 
vigando pofeia all'Ifola di Femeren, necacctòcoloroche la guar- 
da vano , e giufta il convenu*o la diede in Mvemo al fratello ^ che 
dopo qncfn vittorie, celebrò con Marg^ica di Pomerania le 
nozze per l’innanzi conckiufe. 

Confervavafì ancora nell’eflremità deH’OIfleina favore di Eri- 
co la rìguardevol fortezza di Rensburgo fituata fo l’Eydcr , e n’era 
Governatore in Tuo nome Arrigo Mcidorpio, Ditmarfodinafet- 
ta , foldatp non menodi |^an fede, ebedi grand’animo . U Re fpc- 
dì a queftò fegreti ordini , che vedelTe di forprender la citt^l di 
Slefvic» mentre il Duca Abele lì ritrovava altrove colle fue forze 
impegnato > il che Arrigo efeguì felicemente , occupando la piaz- t 

za, anziché i cittadini alla difefa poteOero apparecchiarli. Era- 
vientro una figliuola del Duca, laquale, mentre i foldati Dancfi , 
andavano feorreado e làccheggiando ogni cafa , potè a gran pena 
occultarli, finché ccfTato quel primo furor militare, mutate le 
vefti, c prelTochè ignuda , ufcì della città e fl falvò dal peticòlo. - 
Xnteforefitodell'imprera, ilRe portofTt a Slefric,.ene cacciòil ■ i .* 

Veicovo £ycftif/e ebe ami provocata la Tua indignazione; ri. co* a 

l’eficrw 
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^ reflerfi intrufo in quella dignità lenza la fua apf>rova 2 Ìone J sì con 
reflerlì fatto confacraredairArcivefcovo di Brema nemico della 
Corona, riconofcendo contea ragione lan’altto Metiopolitano 
cheilluo, e ribellandoli ad Erico perfeguirle]»arti di aWIc; il 
perchè furono conRfcati i Tuoi beni, ed il Re ne difpolè a fuo piaci- 
mento . 

.... , ^ perdita di Slefvic afflilli ellremamente l’animo del Duca 

Stabilirne- il quale vedendo che le fuc forze erano in decadenza , an- 

•* P*'*' dò per aiuto alPAreivelcovo Gherardo di Brema, da cui, come 
pure da’Lubecefi, da Sinaone Vefeovo di Paderlx)ma, da Gio- 
vanni e da Gherardo Conti di Olllein, fuoi cognati, e da al- 
altri Principidella SalTonia, gli vennero Ibmminiflrati conlìde- 
rabili ajuti , co'quali ricuperò non folamente Slefvic e Coldinguen, 
ma tutta pofe io rovina la Jutlanda . Nel meglio delle fne fperanze 
tc gli fece incontro l’efèrcito Regio, alla cui villa lì difciolfcrogli 
ajuti Tedefchi , onde convenne ad Abele dare orécchio a trattati 
di aggiuRamirocheconrinterpolìzionedcl Marchefè diBrandem- 
burgo , del Duca di SalTonia,e di Giovanni di Olllein reRò lìnal- 
meitteconchiufo. Aveaperl’addietro proccurato, ma in vano di 
riconciliargli la Pnncipella Sofìa moglicdell’ElettorcdiBrandern- 
burgò , la quale tuttoché gravida , eiion molto lontana dal parto 
fpinta dal defìderio di veder riun iti i fratelli ed cllinta una sì lunga 

S uerra civile, lì era partita da’lùoi Stati per trasferirli nell’Ol- 
ein ; ma giunta a FJensburgo perdé nel parto la vita . 1 Conlì- 
glieri peròegU altri Nobili che lèco erano» fapendodifar cofa 
grata al loro Signore, ed ajutati dagli Ambafciadori degli altri 
Frinci pi , ed anche dall’ Are ivelcovo Uffbne e da’Senatori del Rc- 
/ gno , operarono in maniera che lu fegnata egiurata la pace con le 
condizioni infrarcritte;C&ei7 DttcstftU SUfvttrimMntft *d yibtlft 
m* rtff titth di riét btatfitù , * etn tbbhgMUMtt di tfft' 

f «ir (be e$H l* mtdefimt Uggì rutvtft /« Bltehingia : ch$ élP 

910» ed dlf^dtr» fe^o refiuMitt tattt U fidw eh* »vtvéH* ntlU 
~ gtterrdpdjfn» in ^nnlmn^nt mdnìtrdferdntt^* che ntBdpdtt ftjfere 
e*mpre/i i Vrinàptfdutvri deitnnm e dti’Mltrdpdrtt , * frineipdU 
menu i Lnbtcefi td nmendne i Ctnii di OtRein . Per mantenimento 
c lìcurtzza di tali articoli lì diedero venti oflaggj fcambievoitnence , 
« fe con le allegrezze di quella ddìderabilc pace terminò l’anno fud- 

ia4p. detto, principiòil lèguenteconqucllc del raitrimonioconchiufo 

vra la Principeira Sofìa Alinola maggior di Erico di Danimarca , 
. «’l Principe Valdemaro ^liuolodi Erico IX. di Svezia. 

Aflero- L'elHnzionedelleguerrccivili diedeagto adEricbdiripigliare 
blea di ‘l’interrotto difegno intorno agli alfìiri della £Honia> laonde inti- 

Rófchild. maa l’ Aflimblea generale a &onfchiÌd , dove prepolè *ht in ^netl* 

IVv- 
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Trtviiuìé évt^e d fr*mMtvtrfité'wun/umtnt$ dtllé Rtlignu , il ^ 

HtfixJ» dtl trdffic» ,t U ftrtìficdìùtn dtU* pidxxt •<t»f»t9vidd'fmi 
dletmdtnti: chtfidtvejft ddrPultimdmdn» dlltmoh» ctHtfvinfit 
dt’/mddih H 0 H mai dd luHg9 tempo /fediti i imperotthè erdtu t*r/l ■' - 
j o. dHdiy ddccht ordiddtdvi ogni tojd , tftrd pdrtitt il Re Vdldemd* 
ro ,U (fddledvevd deeretett cbetiò devejfiegm dnti» tfignirfi, tpirh 
ddl PtMtefitt trd ftdto priviltgidtt delld Crete Hdntd thè dnttrd fi 
fertdwd delle idfigne ReoH } e che efiènde vdcdt terdrioper legtttrre 
ttjfdte , tUmddddvd thed tele oggetto e per mnd tdttfdsì fidgUfofe 
eoneedmto ii trdrre con tdfd flrderdiddrid ttm ddttdjo per egmi drd~ 
tre , ofid per ogni tdmpo di terrd : il che di buona voglia da tutto il 
ConCgliogli Al acconfentito . Il popolo però intefè quella deteis 
ininazione con mal animo; ed i Vefeovi a’quali in tale occorrenza 
fu forza di contribuire la quarta parte delle decime EcclcfìalWche» 
fomentarono Aittomano la fedizion nella plebe, la quale ^rdiA* 
prezzo chiamava il Re f’/*e^pe»niNt^e , dalla parola 7/w^6ez<||ie 
prellb a loro AgniAca dditéfi redole ^ ò de drotro . 

Gli efattori R^’ pertanto , giunti che Airono nello Sconen »£- 
fine di adempiervi il loro uffizio, trovarono gli animi si mal dii» . 
jwfti all'ubbidienza, che con molta fatica utolfcro al lor fiirore, 
ritornando indietro lenz’ averne conl^mto alcun benefizio ; ai SconeOj 

S pale avvifo eflendoviA trasferito lo Erico, ed entrato cht 
u nella metropolitana di Lunden, fperando chela fua prefenza 
gioverebbe a tordi mezzo il difordine, trovò il popolo in tal* 
folle razione , che pitiche di fretta gli éi conveniente partirfeoe, 
c fai varA tacito in ElAmburgo , dove nemmeno Avide ucuro^ ve* 
nendovi aflediato da’fedizioA che ogni sforzo fecevano per averlo 
in loro potere , tfe mai fciolfero raflcdio , Ano a tanto che non ven> 
nero afficurati ch’egli col benefizio della notte s’era falvato nella 
Selanda. Il Re raccolte quivi le Aie genti andò contra loro , e 
poAigliin rotta, non però fenza molto fanguede’fuoi, gli obbli- 
gò a rientrare in dovere, ed a sborfargli quindici mila marche di 
argento a titolo di gaftigo . 

Con feliciffima navigazione Erico, calmate chi furono le tur* SpedizióJ 
bolenze del Regno, approdò neirEAonia , dove la Aia pietà ebbe ne nella 
campo di f^alarA nel promulgare làntiffime leggi sì al popolo Eftonia, 
come al clero, non tanto per ladifefe della Provincia , quanto per 
l'agumeato della Religione. ObÙigò i Nobili a dargli nuovo giu* 
lamento diralTallaggio; e perchè i Cavalieri Teutonici preten- 
devano certa giuridìzionc fovra alcuni luoghi della EAenia, fcriA- 
fe adefsi loro chea lui dovcAcrolafeiamc in avvenire la cura, il 
che eglino non ebbero il coraggio di ricufargli, refcriveodogli 
che di buona voglia eliel permettevano , purché li difeodefte dalle 
Teme IX, Hh iicur- 
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fncurlioni de’biAari , è ftefTe avvertito chela RcK»;ioneCattoIt- 
jca noa yipatilTc alcun nociuncntu. Prima di partire da cotefìt 
Provincia, cbbcilReuna-vifionecon la quale rcllòavvifjto della 
vicina fua morte, Apparvcgli in dormendo un Martire, clu col 
nome di fv#ir«^/»chiam3ndolo, diHegU , rennslMo ,e -vea. 

go per avvertirti della wtdefima morte con chi io fare ho termi~i 
aatii miei giorni, T'impengo frattanto y (he tu tnnal^adontr d 
^ Dio e iti mio nome nn Convento, antichi tu pana di efneUt tnughi 

cfiùdctto, gli fvanì dinanzi. Il Ile fvcgliatolì dinaandòqual po- 
lefTc eflerc quel Vcnccslao che gli era in fogno compar/b, c com- 
prclL- ch'era illigliiiolodcl Re di Boemmia che da Boleslaa fuo fra- 
tello era flato barbaramente fgoLto, edi cui nella Germania li 
foleniaizza va il martirio. Dopo quello ubbidì a quanto gli era fla- 
to mipoflo in yilìonc, fcndandoc dotando un b.lMoniflcro fuor 
delle mura di llevcl , non potendo però vederlo compiuto, ri- 
chiamandolo altri più gravi aflàri al luo Regno. 

Uho dc’principaii motivi che l’obbligarono a follecitarvi il ri- 
torno , fu la prettfa che avevano i Conti di Olflcio ,chc loro folTc 
reftituita la fortezza di Rcn'^hurqo fecondo le convenzioni della 
p;CS. Negava Erico che quella iblfe comprcfanel trattato, afle- 
rctado che il fuo obbliga era di render loro quanto aveva nelJ’ul- 
tima guerra occupato , dovcchè Rcnsburgo era flato aggiunto al 
Regno di Danimarca molto prima dal Re Canuto fuo padre: alle 
(|uali ragioni eglino non acquetandoli, dall una parte e d.Ul’altra 
il ripigliarono l'armi, dichiarandoli a favor de'- Conti i Vefeovi 
di Brema c di Paderborna , eia Repubblica di Lubcca. In quella 
occalione il Duca Abele limulando neutralità , flava in attenzione 
de’ fuoi vantagg;. I collegati andarono aiPaffedio della fortezza 
difefa dal foprammentovato Mcidorpio, ed accorrendone Erico 
con le fue genti al foccorlb , già meditava, liberata chcjl'areirc da 
quel pericolo, di fpigner le lue armi nella Frilia , e quindi nella 
Ditmarfìa; quando arrivato che fua DaneWirca, il giorno in- 
nanzi al conflitto, determinò diabboccarli col fratello nonmolto 
quindi lontano, di cui nulla difolpizioncgli era rimaflo nell’ani- 
mo dopo la fua riconciliazione, quantunque non avefle pollo in 
domcnticauza quanto dal fan to. Martire Vcnceslaoglieia flato in 
rilipne rapprefentato. . .. 

Qiicflo Ictllcrato fratricida loricevèdapprincipiocon lémbian- 
(I4 Abele, te di amore e di tenerezza compoflo , ancorché al primo fuO ar- 
rivo aveflè nel fuo animo diliWaio di torlo da vita, facendo 
partecipi della f^a perfidia Ermanno Chtrcbe'if eidtra , fuo di- 
mcflico configlierc, e Ldgent ^utmtudo , Cavalicr Danelè,fna 
»emici/£mo otJErico, « Iccoodo’I parer d* alcuni coafidandoli 
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pjrlmentf in VcfcovodiOJcnfca', cd io rj;4ji7#t'c{covodi 
Slcfvic , già da lui richiamato dal bando . Nella ccm fi buon 
R» moftrò fincrcfcimcntodi quella guerra , aflcrendo fi tjfirfvm~ 
d fidtrt/o dtvivtrt in pace il rimanewtt della Jua "vita , t 
di nen ejfir nettjfitato a verfnrt tl (angue de’CnSiiani 5 # perù h pre» 
gava een ogni ex fianx.a ad iuierpurfi arbitra della ceuiun di§ertnje.a , 
ad a perfuadtre a' Con ti futi parenti thè non rifimtajftro la fua amici- 
jtÌ4 , tcht fi rcndejfertal ginfit . Tanto quel traditore promife.e 
terminatala cena , lo’nvitò al gfuoco degli fcacchi inficmc con 
Ermanno complice del fuo tradimento, c fignendodi ribcaldard 
nel giuoco cominciò a rinfacciargli i danni inferitigli pcrl’addie» 
tro , la prefa ed il Tacco di SUfvic , e la fuM della figliuola , ridot- 
ta alla neceffità di occultarli fotto un vilimmo abito, cdicercare 
a piè fcalzi c ouafi del tutto ignuda lo fcampo ; alle quali parole 
rifpondendo il Reci&f n«n tanttfi rifcaldafiie , a-vtndt per la Dia 
grafia tanta antera nel monda con chtpttejfe nfarcirgh que'danni ; 
ainv , l’altro foggi Un (è ,/4ri in maniera e ha tu non pofa più far me- 
na in avvenira j c ciò detto comandò che foffe arreftato e condet* 
toin unaflanzabrnchiufa , donde da Tictne cameriere del 
Duca fu tratto in una barchetta .Con quella appena aveva fciolto 
daliido , che Lagone fattoli incontro ad Abele , lo interrogò eha 
tjfa aveffa daflinata deia per fina di En'fe? c quegli rifpondcndogli 
che nt facejfi ti» cht gli parejft più canvanieme , lalita (ubito un al- 
tra barca, feguitò a voga arrancata il legno dov’era Erico, e eh’- ’ 

era molto avanzatone! fiume chiamato Slia. 

L’inlclicc Erico veduta da lontano la barca che Io inlèguiva , e morte di 
dimandatochi folTc, toftochè intelè ilnomedi Lagone , di gra- Encon. 
itia , rivolto a coloro clic gli erano intorno , ttntedeiemi , difle , ^ 

ma Saterdote thtmi dia F ultima afftluzjtne , innanz.it hi vada a 
maartetht giàtanafetperme inevitabile. Non aveva finite ancora 

g uclle parole, cheLagone entrato nella barca , Ef'«, gridò con 
era voce, ti bìfigna marirt •, cd egli nulla intimoritoG , e chiama- 
ta a le il Sacerdote vicino , al quale fi confelsò divotamentc de’fuoi 
p::ccati, Ubeafapeva ^ rifpoie tht da Abele mi fivraftava lamtr- 
ta , ma nenia credeva tali vitina •. la pira la riceva uaii tanta teme v. 

affitta dada fua truàeltà, quanta tome pena deSe mia talpa . Foglia 
il Gela tha ijutRo fia’l fu» af^m» dehtt» , polche ben preveggia eha 
quando di buon cuore nom fi u’emeudi fgHenafiprafierduua peggiorai 

e ciò detto, c conceduto a’fuoi ucciditori il perdono , ricevè in- Lip.Ago- 
trepido le ferite che per comandamento di Lagone gli furono por- fto. 

«ite nel cuore. Comandò in oltre quel perfido che il capo glifbf- 
fe troncodal bullo,, e chequell’onoratQcadavcro cosi carico d’ar- 
mi come fi ritrovava > aggiuntovi un grolfo pcfodilalE j perchè 
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X più predo (i fbmfnergefTe , fode gtttato nel fiume. Qgefto abbo^ 
raiocrole parricidio iègut k notte del Martire San Lorenzo» e 
due mefi dettero queirofla fott’acoua , lénzachè fc ne {àpedie la 
verità i ma Iddio cui non piaceva cne un tal iàcrilegio defTe lun> 
gamente impunito , permife cheventiTero difopraa galla inficine 
col capò ad una ibttil pellicelladel collo mirabilmente ancora af> 
taccate. Ciò finenti tutta la fimulazione di Abele > il quale aveva 
Iparfa voce nel popolo e neirefercito , per ricoprire la Tua iccllera* 
tezza, che il Re falito Ibvra una leggieri barchetta fi erafciaura> 
tamente affondato, eflendofi queda pel troppo pelò delle genti 
che vi falirono, rovelciata. 

^ Ora il Regio cadavcrofiiconolciutoe portato a terra da alcu- 

ni Religiofi Dominicani che nel loro Monadero gli diedero Tcpol- 
tura. Qtjjndi fé poi levarlo il fuo fratricida , cfotterrarlo in San 
Pier di Slelvic privatamente; ed in fineil Re Cridofbro diede or- 
ih’ne chefofTetralportato a Ringdaddove lofi feppcllirein luogò 
^a fila dignità conveniente. La fiia virtù dimodrata invita, ad 
ifuoi miracoli operati in morte fecero chela Chicià loriponeflè 
fra’Santi . Nonnelafciò la Divina giufiizia invendicatala mor- 
te. In Abele la vedremo notabilmente efeguita ; c qui non lafce- 
remo di dire che quanti ne furono confenzienti, tutti in brieve e 
ffliferamente perirono; imperocché Ermanno fu uccifb in una 
■ caccia da un rii contadino: Lagone rubata ad Abele la corona rea- 
lce lefuppelletcili pinpreziofè fii^ì nclFOldein dove anch’egli 
fu trucidato. II Vedovo di Odenfea provò tal’orrore del fuo 
misfatto che ne morì di dolore ;e quel di Slefvic fatto dipoi prigio- 
ne da Gherardo Conte di Oldcin , finì di tedio nelle carceri di Se- 
* filo* giorni . 

Della Regina giudìtla ebbe due mafchj , Crift*f$rt e Cnnauo eh* 
Icenden- rii Premorirono in età fanciullefca ; e cinque femmine: jigHtf* 
**.• fondatrice del Monafterodellc Vergini di Ronfchild, coiifàcrato 
. alIaSanta dello (Icfib fiio nome : moglie di Valdemaro Re di 

Svezia; moglie di Magnò VII. Re di Norvegia : Mnr- 

^4»ri>4 moglie di Burevino Duca di Meclcburgo ; e /*t4, o Gi'iu- 
dopo ellèr qualche tempo vivutaprefso la fbrclla Agnefe 
Pel Moniftero di Ronfchild, trasferitafì nella Svezia vi fu (luprate 
* *'*p. dal Re Valdemaro fuo cognato, ficcome altrove fi è fcricto. 
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P Iù’I timore deila potenza dlAbeie, che la proflìmiti alla Co* 
Tona , tuttoché ibrse il maggior de' fratelli del morto Erico > 
c l’approvazion del Confìgliot lo portò fui trono di Danimarca 
dopo il Tuo detedabile fratricidio: imperocché a ragione temette- 
ro! Grandi del Regno , chequandofi foAe venuto ad un’altra ele- 
zione , egli oltre la guerra civile che avrebbe molTa al novello Mo* 
narca , avrebbe feparata la Duchea di Slefvic dalle appartenenze 
della Corona 4 e le altre fortezze che teneva nella Fionia e nelU 
Sclanda) avendoli pure riguardo alla parentela che aveva conia 
Cafa di Olilein . Egli pertanto e la Regina Mctilde furono coro- 
nati dall’ Arcivefcovo Uflòne , avendo prima ottenuto che fofìè 
fcioltol’afsediodi Rensburgo. Subito dopo la Tua elezione , fcel- 
fe34. de più ragguardevoli Gentiluomini dello Sato, alla prefen- 
zade'quali giurò che la morte di Erico era fucceduta fuori delfuo 
conienfoj e quindi convocata rAITemblea generale a Ronfchild» 
ri ricevè il Iblito giuramento di fedeltà , e ne confermò le immu- 
nità e i privilegi> conferendone anche molti alle Comunità e a* 
Monailcr]*. 

Ritrovò vuoto del tutto l’erario pubblico f e fi narra che il Re 
Erico interrogato da uno de’fuoi ucciditori ì fmi te/tri 

ntt/ctfii , rifpondefse ia rrrra rip»fii£li$àemmtmrt» di frrr» ^ dm 
fe Imftimtm dt’ Frati MiHtriiu Rtn/thild. Abele n’eb- 

be la relazione, e prefiaudovi fede , sì perchè Erico aveva fondato 
quel facro luogo, sì perchè lo aveva dotato di grofse rendite, 
aperfe l’arca, ed altro non vi trovò che una velia da Monaco, ed 
una cedola nella quale diceva che quivi defìderava la Tua fcpoltura» 
fbttofcritta c fuggellata un’annoedue meli incirca prima della Tua 
morte, allaprelcnza della Regina fua moglie, di Ulrico Priore , 
« di Pietro Sacerdote di quella Chiefa . Non può dirli la confufìo- 
ncchea tal Vida lì fvegliò nell’animo di Abele, il quale aveva già 
concepute valle fperanze dì grofie fumrae , molto per verità oi- 
fognevoli per la fearfezza dell'erario dove non ritrovò che 40. 
marche diargento e due ducati d'oro, avenduErico confumato 
àmanenfe fummedi foldo parte nclleguerre palate, e parte nella 
erezione di Monlllcri e di Chicle . ' 

L’anno fecoodo delfuo Reame incominciò a provare ilfuppli- 
zio dell^ % colpa ) imperocché avendo fiebiamato il figlitfóF 
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*• rtldtmMrodzWiVn.ytr^xtlAi Parigi dove lo avea mandata io iftir- 

*• dio , ad o^ttodi confidarci il governo della Duchea di Slefvic 
al quale arpirava il Duca Criftoforo fuo fratello; qutl giovane 
Priacipe arrivato che fii a Colonia, fuvvi arredato dairEleitore 
ArcivelcovoinfiemecónTrugilloViziofuoajo, e non ne fu libc- 
che dopo il corfo di quattro anni, e morto gii '1 padre, ad 
inftanza del Conte Giovanni di Olftcin fuo Zio materno, 

Chiantò a fepuce Arrigo Meldorpìo, che poc’anzi foftenend<> 

^ le pani diEricogli aveva occupata la città diSIcfvic, e ne are» 

L cacciato , come fi difie , if Vefeovo Elchillo» ma quegli non mol- 
to fidandoli della parola del Re, ricusò diportarli nella fua Cor- 
te , fenza prima ottenere un làlvocondottochc gli fii fenza difficol- 
ti conceduto , c li prima non fofTe interamente pagato di quanto 
andava debitore alle foldaiclchc del loro ftijKndio; ma perchè 
intemoa qued ultima propofizione non poteva il Re ibddisfiirlor 
^cr la penuria in coi li trovava il pubblico erario , pattuì di dargli 
w pegno la fortezza di Svincbur^o nella Fionia, cofìcchc quando^ 
dentro d'un'annonon gli sborfaflè una porzione del danaro dovu- 
anche quella di Schclfifcora , e lalciario' 
mi libero poilcirodcN’una edell'aftra, perfino a tantechefi foCo 
dei Tuo debito interamente gravato. 

^ Confiderando dipoi che conveniagli guadagnar Tafictto del nei- 
polo perafficurare il fuo Regno, determinò di rinnovare l'antir» 
conhKtudmc a lui SI grata , e per le mofrcguerrcinterrotta , cioè 
di tenere ogni tre anni in Neburg, città piccola , ma forte della- 
Fionia, fituata fui Baltico, la generale Alfemblca degli Sfa ti, co- 
in iuogo aflucomodo a ciafeheduno, ed intimolla pertanto' 
amnedi trattarvi gli affiiri importanti della Corona. Nelmcdcfi-* 
mo tempo promulgò alcune leggi affai giovevoli a mantenere la 
pubblica pace, Icqualiripofte poicia nel pubblico codice di quel- 
Kdellajut/anda, anche prefcntemente fi oilervano . AlDdcaCri- 
rT 10'^°-,'’/';™^ pc^effo della Lalanda e della Falftria lafcia- . 
tegli dal Re Valdemaro fuo padre , con obbligo però che reftituif- 
ie emeren a Conti di Ol/lein alla cui giurifdizione queirifola ap- 
parteneva. Riconcefle la Blechingia a Canuto, e tutti infomma 
proccuròdi acquiftarfi gli animi de’maleontenti, c di cancellare 
la cattiva opinione che per la commeffa fccHeratezza s’era di lui 
eonceputa. E perche nella licenza delle paffate difoordie erano in- 
lorte moltiffime controvetfie tra'Dtnefi, Svezefi c Norveg) per 
co pa de governatori delle frontiere del Regnoebe fflaramentenef 
JwocancoeranTi dipolari,, rimife airanno feguenteJa drteuffio- 
preicrivendo il giorno ed il luogo dove i Mi- 
ndWi di tute* e tre fc Corone avdliro * conveairC. - - 

SojCOI 


Digitizedby Goo^Ip 


De* Re di Dànimurcn, '147 

. fiotto «jucHc apparenze di ben comporta moderazione non ftp- 
pc però nartonder« rambiziofodiTcgnoche avera di aflìcurare a’ 
liioi figliuoli Io fcctrro . F.ece intendere al Duca Criftoforo fùo *“01*?** 
JrateUo , che defìdera va da lui una rinunzia delle ragioni che potcf- J! - 
le avere fui Regno dopo la Iba morte in prraiudiziode'fuoi figli- 
voli, dimodoché fc il primogenito di quertimorirte fenza erede ** 
mafculitio , gli fuccedeUc il fecondo con tutti i fuoi difccndenti . • ( 

Il Duca fpaventato dairefempiodi Erico, non oaò diopporfial- 
la inrtanza^ ed i Grandi mortrarono di accondefeeDdere a quefta 
propofizione , per timor d’irritarlo, c morti anche inpartedalla 
TÌrtìjdel Principe Valdemaro fuo figlioch’cra in Colonia , come 
fi è detto, prigione. Tutte qoerte diligenze nondimeno furono 
inutili; mentre i Tuoi figliuoli furono ciclufi, ed in Crirtoibro ca- 
de la fuccertìone, crtendoanài più^cile il guadagnare uno Icettro 
a forza di fccllerageini, che il tramandarlo agli eredi. 

Ma tralalciando le donazioni fatte ad Ermemie Vefeovo d’Oe- ”uor» 
fel,e per Tinnanzi fuo Cancelliere ,e di tutta qucU’Ifola con artblata 8**ctta al- 
podertì ; e alGran-Maertrode'Teutonici d’ogni diritto (opra moi- laFrifii. 
ci luoghi nc4la Livonia , con obbligo chegli averte a difender dalP- 
armi dcgrinfedcli, confermandogli ancora il podèflo di Genria 
donato a’fuoipredeccrtbri dal Re Valdemaro fuo padre; pafleròa 
dirle cagioni che il mofTero a fare infelicemente la guerra alla 
Nord-Frifia. L’angufiia in cui c’ritroravafi di danaro, Pareva 
obbligato ad imporre nella partfata Artèmblea unagcneral tafla a* 
iiioi popoli : e volle chequerta fi rtenderte ancora ibvra la Duchea^' 
di Slcfvic , affine di aggingnerla al fuo dominio non mcn che l’tl-^ ■ ■ ' f 
tre Provincie di fua Corona . Gli Slefvic^fi ricufarono di ubbidir-" 
gli , arterendo effire MÌlàrsetrepéiti tuUm c$firMt.ion$ di un Mrtàtt ftr 
ripmrMrfi degtntfiUi dei mere , ehen0»ttmtémiiuittl4VM iter 
quent» le ter* vitti e feri tjjer ghiShffime thè ftffe lar etMeedmta U 
tmmmmtà dsltriim»^ ialmene diannatt taggravie . Siortinòda 
Cina parte Abele in non voler conceder la grazia , ed eglino dal** 
l'altra in nan voler accettare Timporta; onde fi venne alle mani» 
marciando ilRertefiballa certa de’fiioifoldati. Era aliai avanza^ 
ta li rtagione, e nondimeno e’fperava pronta e facile la vittoria» 
ma giunto eh’ e’ fu a'confinieda fronte dell’efercito de’nemici» 
ibllcrolìi una (ubita procella che (cioKc il ghiaccio indurato dal 
fircddodellailagione, onde rimanendone pantanolb c fdracciole- 
vole il terreno, mal poteva fèrmatvifi il piede de‘combattcnti,e pe- 
rò conveoncad Abele ritornare addietro, e porre i quartieri d’fn- 
vemo nella città di Slefvic . 1 Frifonichc vincitori ed allegri torna- 
rono alle loccafè , avevanofàtto voto (bienne a S. Criftiano lòr pro- 
tettore, che fé ufeiraoo falri «fell’imintnepte pericolo, /tvreobo- 
• . ' ”, .no 
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noilfuo fifflulacró ch’era di legno • tutto ricoperto d’ore; eperi 
da lui riconolcendo la grazia, adempierono a quanto aveanopro* 
merso . 

^ ' Rinnovò il Re l'anno feguente la guerra contro di loro e contro 

de’Ditmarfì. Volle tuttavia che innanzi fofsedecifa la controver- 
' ‘ fìacheaacora vcrtevaintomoaRen$burgo,dadodiciarbitrielet•• 

’ ti, fei per la fui parte, e fei per quella de’Conti di Olfteinchfe 
Ibpra vi avevano leloro ragioni; e lafcntenza afivor di quelli fii 
dita, (lantechè quella fortezza alla loro Contea parreneva. Indi 
mofse il Tuo campo verfe i nemici che di nuovo gli avevano de- 
negato il richieito tributo» e valicato ch’ebbe il fiume Milda, c 
l’Èyder , andò a piantare il fuo campo vicino a Oldetverda , dove 
fi trincierò c con palancati e con foise. 1 Frifbni dall’altro canto 
tirarono anch’eiTt una linea ed aprirono una gran folla da un’argi- 
ne ben guardata , dal borgo Ippembulio perfino all’Eyder, atten- 
' tamente ofscrvindo le mofse del Re che per lèi giorni continui fer- 
, mò tutte le robe che giù pel fiume poteanoefser portate a'nemici, 
c mandando alcuni grofli fqiiadroni per le campagne airincomo, 

‘ obbligava gii abitatori ad interamente ubbidirgli, privandoe di 
roba e di vita i più contumaci . Ingrofiatofi in quello tempo l’efèr- 
cito de'Frifbui dal numero dc’fugitivi , determinarono di arrìf^ 
chiaria battaglia, giudicando men duro il perire con l’armi in 
mano , che relTere ichiavi c coflrecti ad un’infbfTribil tributo ; e 
fàttofi l’un l’altro coraggio, ed in fette fquadredivifì, di notte» 
Vittoria tempo s’incamminarono verfblc tende Danefl . Non fii sìfegreta 
de’Frifo- la loro marcia , che il Re non ne venifse a notizia ; ond’egli giudi- 
fti* candoefTerdi troppo pericolo il venire a conflitto con gente difpe» 
rata, determina di cederperquella volta alla fùria: e mentre va 
difponendolcgenti e lerobefuUc navi, con le quali ha da ripaf» 
fare l’Eyder,. fpuntato il mattino, c veduta la gran moltitudine 
dc’Frifoni che gli venivano contro, lì avviiifee in maniera, che 
lafciandoogni altro penfìero, fuorché quello di faaiàlute , fi ab- 
bandona con precipizio al la fuga .* il che da loro veduto , follecita- 
ronoijpafso, ed urtate le file difordinate d^riniraici, ne ucci» 
fero al primo urto intorno a trecento , e molti ne coflrinfero a git* 
urli nel fiume dove reflarono miferamente annegati. 11 Regiunto 
chefufotto alle mura delia fortezza piccola di Àrreblec, fece al- 
to, e voltando la faccia al nemico che lo infeguiva, cercò con 
ogni sforzo di rifofpignerlo, ma fopraflàtto e. dal numero cdal 
valore, fi (alvo fuggendo dentro Ippembulio. I vittoriofì vi lì 
Ipinfero perfino folto le mura, ma giudicando pericolofb ed ina- 
ule il forzarvelp , ritotiMrono »1 lu<^ della battaglia , e tutto il 
campo occuparano.^ ^ 
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Uafonttofi il K.C co* gli avanzi delle f*e genti rianòvò la MC* Aà Mi 
taglia* ma dopo qualche refiftenza vedutofi preObehè (blo * dato 
di fproae al cavallo , gittoili nel fiume Milda con ifperanu di paC>j 
farlo ficurimente per aon eflèr molto largo c profondo. La fua..»'^ ‘ 
fuga però non fu cosi pretta > che nel mezzo del fiume noi foprag» 
giugneflero alcuni foldati i quali con più colpi lo trucidareao 
fletto fatto avvenne li a 9. di Giugno* giorno confacrato agli ^ . 

Appottoli Pietro e Paolo * comechè il Meurfìo fatto U ao. del ■*- *' 

defimo mefe il riponga . U fuo cadavero ftette luogo tempo infe» goo . 
polto * finché gli Slefvicefi toltolo da quel pantano gli diedero iè- 
poltura nel loro Duomo di S. Pietro i ma quel luogo venendo di> 
poi continuamente infettato da lammie e da fpetti^ ne lo trailefo 
nuovamente * e lo gittarono in una palude preUo a Cottorp * con* 
ficcandolo conunpa%, accioccl^é non potefle uisìiUlMrlì dal 
fango attaccaticcio di cui lo cuptirunu i auficché perfino al gioc» 
no prefente non è riguardato quel luogo da chi vi pafià* fe non co* 
cfecrazione e con odio * si per la memoria di quello crudel fi'atri' 
cida , si per le grida e per gli urli che vi fi fentono . 

. Tal fu la fine di quello Re* chediMrtsldc fua moglie lafciè Saoift* 
molti figliuoli . yaldemmro ed Eric» che dietro a lui tennero fuc* glniolL 
ceÙivamentc la Duchea di Slcfvie . ^btle che gli nacque poftuma 
e fu Signore di Svineburgo e di altre caftella i ed una remmiaa 
di cui non ho trovato il nome negli Scrittori * e che fii mt^lie del 
Conte Bernardo diBcmeborc . La Regina vedova * dopo la morte 
di lui vedendo che la elezione cadeva nel Duca Criftmoroin pre* 
giudizio de’fuoi figliuoli * concepì tal'odio contro di lui c contro 
dcTuoi fucceflbri * che abbrugiò tutti gli antichi autentici prirt-, 
legj conceduti dagllmperadori paflàti alla Corona di Danimarcn 
fovra laVandaliae la Nordalbingia * affinché iRe Danelì non 
potelTero vantare alcuna ragion di diritto fopra di quelle Provin* 
eie in danno ancora de'fuoì fratelli. Conti dt Olftein* a’quali u* 
giorno potevano derivarne etrocil&me guerre ; Vendetta memo* 
rabtle c fommamente detettata dagli Scrittori di quello Regno. 

Ella dipoi fi racchiufe in un Monallero * ed in mano al Vefeovo 
di Odenlea giurò voto folenne di perpetua cattiti per tutto il ri- 
manente della fua vita * comeché dipoi fpeigiura^mal rolTervalTe * 
maritandoli con un Duca nella Svezia per configlid diErlando Ar* 
civefeovo di Lunden * e nemico capitale del Re Criftoforo * come 
nel profeguimcnto vedremo • 
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G On ’hcmdrte di ABcle non fi eftinfè rodio che avevano aB* 
fua perfòtia i Dancfi ; laonde qiijintunqne' egli durante fi/a 
vita avelTe tentata ogni ftrada , perchè pafsalTe ereditario lo feet- 
tro ne'fuoi figliuoli pure 1 Grandi del Regno lo conferirono al 
Duca Criftòfbro fuo'fratclloi Egli è ben vero che contribuì incito 
i quèfia elezione la prigionia del Pridtipe Valdemaro , primogei 
liifo del Re d'ifdnto , trattenuto ancora , come fi è fcritto , in Go- 
lohià.' Grilloforo- adunque riceve If ^nfcAc Reali da EithìHo 
VefeoVo diSlefviC 7 imperocché Ulfon? Arcivefeovo di Lundeii 
èra poc’atìzi a miglior vitapaftato; e pcrchèqucfta coronazione 
non potcfsc tfter mai di alcun pregiudiziof a quella Chiefa,* egli 
non folo le confermò tutti i privilegi che perì’addictro f^deva i 
ina dilbbhligò daftribhtoe dàlh ftiilizia ruttigli Ecclélìaftici 
chelectanò lottdpófti-' ‘ ' * 

ElTcndo cnttató in un dominio inquieto" e 'conftifo in luogbdi 
poterne con l;i fifa dcftrezza ricomporne i difordini,maggiormente 

E U accrebbe I Imperciocché quanto fu favorevole alla Chiefa dì 
unden , alifeftanto ritifcì intollerabile al rima,nente del Clèro , 
per non averlo voluto folleyarc dalle iropofte pafsate , ftantc la 
ncceffità del jlubblico erario^ "AggiugUéfl che l'anno • fecondo del 
fuo gòverno avendo ptefa la tutela de’figlfuoli.di fuo fratello > fè- 
de intendere ad Arrigo Mcldorpio , al quale erano ftate, come fi 
dilTé , dal Re Abele impegnate le fortezze di Svfneburgo/dl Schel- 
fifeora , che veniflc a giurargli fedeltà ed ubbidienza , tome i 
tutor de’nipoti a'quali per rctaogio paterno qucllc 'due ferrtezze 
fpettavano. Ricusò Arrigo di nrlo, e quantunque fapeflechc il 
Re fi apparecchiava di vcnirloa combattere con le fue genti, elTen- 
do egli foldato veterano e di animo rifolutó 'ed hTrtepido, fi po- 
fe in iftato difoftenere ogni nemica aggrellìooé', ed anche di ri- 
buttarla , ficcome in fatti felicemente ri'iftigU cbn una brava forti- 
ta mettendo in rotta l’efercito Regio , c facendo prigioni molti 
de’prlncipali del Regno. - . t ■ 

11 Re fugitiro cercò di falvarfi dentro le inura 'diCopenaguen ; 
ma /acopo iir/jm/o Vefeovo di Ronfchild che n'era dentro al go- 
verno, grimpedì oftilmcntc l’entrata, c gli chiufe in faccia le 
porte di > in vendetta, com’è probabile , di aver lui caricato il Clc- 
Copc- re didima ilraordinaria gravezza fenza il confcntimccto della Sede 
nasiicn * ^ . x. Appo- 
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Xppoftolic4 r ConTemiigti pertanto cercare in altra parte il fuo-A, X- 
icatnpo } e per quella prima difgrazia ; niente perdutoli d’animp , dal Vef- 
; anzi vie pili irritato dall'udire cne Arrigo infuperbito della otto- ^°vo di 
«mu vittoria fi faceva lecito il difplarei circonvicini paefi , rac-^°*?‘ 
colf* un più forte cfercito, e $’incammÌBÒ, contro lai^che difperao- 
■dodi potergli refiftere, faliro un wafcello, abbandonò la difefa, ed 
: yfcì affatto del Regna . Quindi caderono in poter di Criftolbfo le 
due fortezze, alle quali abbattè le fortificazioni fattevi dalMel- 
^elorpio, e punì alcuni della giiarnigionf «he vitrpvòpiù coam* 
maci degli altri . ' ^ 

Afliinto cb’cgH ebbe il governo di quelle piazze ed infieme del- Guerra 
..iaQllro-]utlandav in nome dc'fuoi nepoti , .conditolo di tutore , del l’Òl- 
. non dtifo.vrano i i Conti di Olllein entrati in Ibfpettochy volellè 
wjenderfene ufurpatore in detrimento dc'Principt giovanetti, per 
mezzo di Arabafeiadori lo ricercarono a rimetter loro nella pater- 
. ila eredità , ed a rilafciare la Duchea di SIcfvic come Jor legittima 
patrimonio: ma egli negando di acconfentirvi , cd aflèrendo che 
quello Stato era nn benefizio /olito a conferirfi a’figlluoli del Re , 
.rnalienabiie dalla Corona , fi pafsò a decider Taffarc con Tarmi . ? 

-Prima però che fa guerra apertamente feoppiaffe , tenne il Re un* 
-A(k«i)lea degli Stati, dove tra Taltrccolc fu dichiarato fuo ere- 
de con tutti i luoi defeendenti il Principe Erico ftio primogenito 
,che allori, non aveva; più che tre anni ; e rcllò altreiidlabilita la 
perpetua efflufione dal trono dc’figliuoli di Abele. . 

. .. Nello fieflo tempo inforfe anche la guerra della Norvegia , alla e della 
. quale dieelc pTetefto il non effer comparlb al tempo determinato il Norve- 
. gii defonto Re-Abclc, od altri in nome della Corona di Danimar- già. 

,ca ,mefltfe peraltro vi fi erano ritrovati Birgero per la Corona (ji 
•Svezia ; ed Aquino Re di Norvegia , Uniteli pertanto quelle due 
potenze a’danni.del Re C'riftoforo, alTalirono da varie parti i 
^fuOi Stati, cTAlkiida principalmente nc /perimento le fierezze. II 
. Re Aquino dipoi lafciato alla teda dclTefercitoil figliuolo 
«0 Tuo primogenito , ritornò nel fuo Regno, c quelli dopai aver > 
faccheggiata c incendiata quella parte della Provincia che non per 
.anche avea patito alcun danno, fepraggiunto dal verno fi ritirò 
nella Corte di Svezia predo del Re Valdemaro , donde partitoli, ^ • 

primache deflc luogo il rigore della Aagicnc , mofso dalTavidità ** 
di predar nuovamente T A Manda , mori nel fior de’fuoi anni , e fu - 
ièppellico in S. Aivat do di Anslo.Il Re fuo padre fc dopo la morte 
diluì dichiarare c riconofccre tnfuo fiicecfiorc il PrinecpciVJ- 
jpto di cui più /otto avremo ocejfn.-.e >; ■ i.ucllare . 

Ma quanto da quella pa.io pin_ci le-ì ? temere alla Dininur- 
■ H, altrettanto dava ella in appu-nlv.f. (i.-ii-; dvj U 
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A. l^BtcdaT»*irtltfaptm; dorè a'Cont! <M ©Iftein fi erai<6 conft- 
derati U Meldorpio dtanxi Tcacciato dalle Aie fortezze di Svine- 
bui^o e di Scbelfifcora , il Marchefe Otone di Brandembanto I 
principi della Vandalit , e la Reppublica di Lnkeca . Il primo im- 
peto fi ftee nella città diSlefric , che ricadi a font d’armi fiotto il 
dominio de’Conti , rtmaftevi prigròne il Veficovo Efichillo con 
Wtto il Clero e co’principali fiuoi Cittadini , i quali incontanente 
furono mandati prigioni nella fortezza di Segeberga . Tuttocid di- 
poi che nel diftretto del Conudo di Olftein nbbidiva per l’innanzi 
a Criftofbro, fu da’nemici occupato , ed al Marchefe Otone in rf- 
eonofeenza degli ajuti preftati toccò la fortezza di Remburgo che 
per molti anni fu da lui poffeduta , Nè con minore fortuna anda- 
rlo in altre Mrti gK sforzi degli aHeati . I Lubecefi ed i Vanda- 
H, moleftando la (piagge marittime della Sconia, pofero m rot- 
eai armata Danefe che preflb a Scanora , renne con loro in batta- 
glia , ed il Meldorpio dallalfto canto fatta una invafione wM’ifo- 
7 di Mocn , vi occupò il forte di Stega ; nè di ciò contento , traf- 
> vi prefe la città e'I caftelfo di Nicoping. ' 

I J." ** * dicofè s’interpofero per la pace alcuni Principi del- 
Slace ^*C*'™*"f*» ftabilirono con queAe condizioni: che al Ke 
Crtfleforo rimanejje la tutela ie'fuoi nipoti , co» f obbligo di ter» refli- 
fMire» tt^ocbèfoffera arrivati agii anni dell' adolefcenxa ^ la Duchea 
di Slefvie e tutto il retaci» patema , e di rendei- lor cento flretto della, 
Jua intera atnminiflraXtione s eh eglino dall altro tanto a /ai devefsem 
ri^xiare i lor diritti fui regno cuipotefier pretédere per quanto il Kf 
Ufee/e lor padre avea fatto giurare nelFaJlemhlea dii{flmrg : thr il 
fri^dtloro uf cendo di minorità , govemafe in nome degli altri la 
Duchea di Slefvie , per fino a tanto thè aueh' eglino avefsero l'abilità 
di reggerla da per loro } e che S ambirla Duca di Tomerania, ed al- 
tri Trineipi Mandali fofiero i manutentori di quefia pace . 

^copo Sbrigatofiil Re Criftoforo dalle guerre efterne applicò l’ainmp 
^laiv a le cole dimeftiche ; e perchè non moko dopoh pacefegul la». 

c5c^' ^ Ardvefeovo di Lundin, che innan- 

ZI . come fi àdetto , era Vefeovo diRonfchiM , ed area conceda- 
** crefcentc di Copenaguen ,il Re fe ne 

chiamo difguftato , oot tanto per la memoria delle cofe pafsate , 
a lorchè quegli It chmfe in faccia le porte , quanto per eflér quell» 
elezione fcguitafenza Aia faputa ed approvazione. Imperocché 
era coofiietudine inveterata nel Regno, che non tanto f^flè con- 
rcrmata dal Re la elezione do Vefeovi, quanto che tutti fofifero 
f fe^iiitarlo nelle Aie guerre, eccetto quet 
^ di render da queA’obbligoim- 

muitì , Jacopo adunque geofidatpfi neli’autofità del PobuAcc I«^^ 
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K0e(ilKlo IV.U cui benevolenza G avea colla fua fagacit^ guadagna* A* • 

Il nel Concilio di Lione , giudicò che dovefse baftargli la fola_ 
confermazione Appoftolica , nulla curandofi della Regia . Tofto* 
chè adunque entrò al poflcflb di quella Chiefa , lafcbta quella di 
Roofckila alla quale fu fbflituko Piev Bangi» , non ebbe venia 
riguardo d’introdurvi novelli riti a fuo piacimento , e di mutare 

S 'ii antichi ftaniti e le piò invecchiate confuetudini della SconU » 
enza la Reai permiflione . 

Tutte quella cofe irritarono gravemente l'animo del Re Crifto* inimico 
fòro > il quale allora G trovava impegnato nella Duchea di Slefvic> 
dove alcuni Governatori di Fortezze ricufavano di confegnarle a 
lui come tutor de’nipoti t inftigati dalla Regina Matilde lorma* 
drej la quale vedutaG collretta adufeire delia Oftro*Jutlanda , 
quantunque avelie giurata > come G dilTe * una pcrMtua vedovan* 
za in mano del Velcovo di Odeafcà • perfuafa pero dairArciveA 
covo Erlando che con ciò fapeva di br cofa Ipiacevole al Re Da* 
nefe , G maritò col Duca di Svezia dove G trasferì co'figliuoli « e 
ve gli tenne per Gno alla morte del Re Criftoforo . 

IlDuca Valdemaro Ggliuolo di Abele, chepiùfopra abbiamoli Duca 
veduto eftere ftato trattenuto pigione dalPArcivelcove di Colo>Valde* 
•ia , mentre dalla Francia ripa&va nella Germania , ufcì quell ’• maro 
anno finalmente della fua prigionia ch’era durata preflb a quattr’* licito 
anni, per l’inftanzache ne fu fatta da'Conti diOlllein ch’erano*^? 
fuoi zii materni , c d’altri Princij>i della Germania , dopo lo sbor-®*™’'* * 
lo che Gl fatto all'Arcivefcovo di tfooo. Gorini dal Conte Giova** ■ 
ni , al quale la Regina Metilde impegnò per tal fumma alcuni ter- 
ritori Gtuati tra’Gumi Eyder e SHa , eh erano di fua ragione . Ora 
quello Duca fcrmolfi per qualche tempo in Corte del Zio, Co- nell’am 
follecitato 11 Re Criftoforo a rìnunziargli giiifta il convenuto minì- 
il governo de'fuoi Stati ereditari , perchè avefse a governargli per ftrazion 
fc ed in nome di fuo fratello ancora in minorità , adempiè lèdei* de’ Gioì 
mente a quanto aveva promedb , obbligandolo però a dargli giu* ^(^ti- 
ramento di lèdeltà , e di foccorfo , qualunque volta il bifogno lo 
richiedeflc . Con tate occaGone ufcì parimente del carcere di Se- 
geberga il Vefeovo Efchillo che non molto alla fua liberti foprav* 
vilTe, poiché l’anno 1255 . chiufe i fuoi giorni a Slefvic , c Gigli 
follituito T^ctolò ch’era Prcpofte di quella Chiefa , confacrato 
daU’ArcivefcoVo Erlando nella folennità della Pentccofte . Poco 
innanzi era morto altresì Niccolò Conte di 'Allanda, lafciato un 
Gglhtùlo per nome Jacopo , al quale il Re quantunque follecitato 
dal fuo ConGgli* ^ non volle concedere lo Stato paterno, aflègnan- 
doglicne bensì un’altro di affai minore diftretto) il che pure fu pra- ^ 
ticato a fuo efempio dal Re £rico fuo Ggliuelo verG> gli credi del 
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k. Xk. Speravafi che dopo uiite turbolenze C avefle a^gederemix cfif 
Guerra revole pace nel Regno > ma l Re poco amico degli EccleCtfticiVe 
contro fpecialmcntc dell’Arcivefcovo Erlandb , C diede a iriaggiormenie 
Ecclc. *■ colìcchè eglino fi videro aftrctti a prcndcr^’armi con- 

Caftici. tliJui^?-“arciandoal]a. loto volta,, venne alje mani cpn le 

lisi. mal’aggiierrite milizie , ene iece un fanguinaib nucel^ vici- 
no al Dontc di Letra nella Seìanda ► Non però fi, piegarono gli 
clefialtlci,finchè non fi venne ad uno fcambievolc agéiuftamcntòV 
COR lainterpofizionede’Vefcovi di Luiideo c dàRonrchild^ dopo 
avere il Re fatta. e giurau promefsa di Iminuire le impofic , e di 
amminifirareuniverlàlmentcgiufiizia . 5 . • - 

Afiem- Effcndofi intimata dipoi per regio comaijdamento l’Aflemblea' 
bica di degli Stati aNeburg nella Eionia,vdoyc i Conti di Ollicin ed i 
Ntburg Principi della- Vandalia furono parimente invitati I',^ciycfi:o\^ 
Jacopo quafi indifpre2zodclRcinrimò«iueUadfeu«i i Vjei(»via 
^‘wc- vt^edel , epofeia mandò a figuificargU che fòfpcRdcfse ia ita per 
> fino a tanto che fi fofse quella degli Ecclefiaftici terminata , efsen- 
do ben ragionevole, che il governo temporale a qpcl della.Chiqfa 
e della Religione pedefse . Non però rimovendofi quegli ;d^l, fuo' 
propofito „ l’Arcàvcicovcaperfiiiè-anch'cgUneJ fuo, cq^iiyi detez* 
minò , che venendo le Chieje del' Regno troppo '•[pranfenu tratut^y. 
efopraflando il pericolo di pcgporè moUJiit .ed agpavyi fe.ólf mo- 
de' Kefeovi per ordine Regio , ò col fuo confentimento yòdiqudimqMe 
perfona , fojfe mai fatto prigione. y. ò battuto , ò. ingiuriato, tutto al- 
lora il Clero del Regno fi aflenejfe dal celebrare gii divini in- 

rendendofi. daverfifare loftejfo quando ciò foffeeommefio nella loro 
perfona anche fuor dc'conf.ni delìK.egno‘^i, qualunque volta perÒAvyi- 
fato ;/ Re daLP’eftovo. di quel luogo, non avefie. fatta dentrodi un.< 
mefela dovuta e convenevole ammenda . Quella- deliberazione fii 
prcl'a e fottoferitta da tutti generalmente folto pena di feonutnira» 
a chiunque contraffaccflcie Ipcdita a Roma fu Cmilmentc dal Pop-- 
ttlìce Aleflandro IV. approvata . ’ 

Terminata e IcìoIm queft’Adunanza ^ fi trasferì l’Àrcivefcovo ■ 
aquclla di Neburg ,. dove per l'afpuezzadel verno altri Principi^, 
fuorché i Conti di 01flein.ed il Duca di Slefvic noneerano inter- 
venuti j e loftoché vi pervenne , feufandofi della fua lunga tardan- 
za , il Re ch.’ero feco per più motivi adirato , nullaltro gli rifpofe 
che quel mezzo verfo del Poeta ‘ 

yirg.. Tarde venere bubulcii - 

le qtiali parole venendo dall Arci vefeovo interpretate in fua parti-- 
c di culate ignominia, il- fuo' animo mal per altro affetto alla Realo 

yor- perfona maggiormente in^rprarono . 1 

um ur- Fiinon molto dopo,, la GeneraleAffeniWea trafport*t4 z-\VO*^* 

* ' 
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^ImBureo; 3oVcmh« queTriticìpìfche per la-tJgideM* della A»- A. X. 

Clone non àrerino potuto « quelli di Neburg trovirfi, e»pè qua- , 

ili dr Rueen , di Pomeraniied altri /ftucrvennero . il Re . 

«cufando l’Arci^’cftcìvo fii Var; punti «'«Juali egli non feppé rifpon- ■ . 

dcr^,' qnadrnnqTre dl'anfnjo fierp'cdintrcpido, tuttoché pregato 
da moirrche al Prelato aderivano , volle' nientedimeno che in pie- 
ni udiènza fdflcTÒ rccit^'icàpi ddla Aia accufa m pubblica fcrit- 
ttfrycbmpfcfr, rqualieriiho principalmente t che§ft dopo d ^i«- Acculo 
té>ncrttodxfedktdioffcqnì6dMoa Ime al figliuoló ^ rum .n/r/io vo- date aU 
l„to'càràrtar,nèrunonè l'altra,;- ed avefse peri interdetto chiunque l Arci^ 
allaldro cormaiXMne fofse flatoprefehte ; chefenza fuafaputa e co»- ■vele.. 
Cevfo fi Me intrufo nellaTede r nella dignità di ^civefeovo,ed awjje 
cohracratiff^efcovi d'altre Cììiefe r che avefse rigettati ed efcluft co- ; 

loro che ddlui erano fiati 'nominati a benefizi EcclefìaJUtt , anche tu 
-ipicluogììtch'eranojuò ')ufpatronato 3 interdetti novellamente e fico- 
manicati if noi fautori e aderenti quantunque dalla Santa Sede afs^ 

Inti ; proibito a hfeovi , ftccomé era conjuetudine e legge , il /c- 
guitarlo nelle fut fpedixioni^di guerra j fommamente mqmetan t 
pubbliti aifari dèlia Corona con ^/cwfc/cc fuor di tempo , alle quali 
aveva rie a fata o^ni minor dilazione , ed in efse promulgate eftabnitc 
più cofe alle 'le^deV Regno interamente contrarie , proccurataneU 
tonfermaxiohv‘7el Tapafenza la menoma necejfità ed in pregiudizio 
iella Coèona: che di nafeofio avefse ferino ad ^quino Re di T^rve- 
ria , fuo dichiarato inmito ; fabbricate fortezze ed aperto mercato 
nella fua Dioeeft ; comandato un tributo da pagarfegli in avvenire 
annualmente i ufurpau perfela temporale giuridizione , facenioft 
giudice nelle cohtroverftè che al Regio tribunale erano fottopofie: che 
conjettere indirine al Tontefice, e fatte fottoferiver da’ f'efcovt * 
viva forza i * avefse inveito contro di lui e chiamatolo uf tirpatore ; che 
dopo il combattimento centro il Mddorpio gli avefse chikfe in faccia le 
porte di Copenaguen ; e che finalmeate avefse di mala voglia fafferto 
che fi fofsere afjicurati i confini dell' filanda al fiume '^tza , aixxa- 
ti contro di lui una gran moltitudine di villani, e gittati a terra i 
dne‘fegg]che nella Cattedrale di Ltntden al Re ed allaKeginaeran» 
defimati . S’intcrpofcro > dopo letta l'accufa, nuovamente i Prin- 
cipi per la pace comune } ma’l Re oAinato vollc'chc ad uno ad uno 
iìfcolpaffe l’Arcivcfcovo fu tutti i capitoli da lui propofti j e ne Ad A- 
fu rinaeflb ad altro tempo" il giudizio . quin» 

Primachè ufeifle qucft’anno , c da notarli ciò che riferifee nelle Re di 
fue Cronache -Matteo Tarifio , che in que’tcmpi nciringhilterra Norve- 
fiori va , ^Monaco di S. Albano dell’ordine Cluniacefc > il qualegiavic- 
allora in grado di Ambafciadorc fi ritrovava preffo il Re Aquino ne of- 
iniNorvtsh : ed è che il Pontefice dopo la morte di'Federigo IL ferra k 
, . ' - offerì Corona 
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dell’Ira- po li fm confecraxione . Ma dopoché ne fu coronato , egli prò* 
teftd allo ilelk) Matteo ed in pubblica udienza , eb‘ e’ votevt efier 
y PerpetM nmko di tutti i umici iella Chiefa t ma tuu già di tutti i 
nemici del Tapa : parole che in fe chiudono contraddizzione . e ri* 
ferite folamente da uno Storico b cui fède in materia di cofe £c- 
clefiaftiche ci é folpetta , efsendo lui ftato di animo cattivo verfo 
> la Sede Appoftolica , fe pure le ingiurie che per entro i Tuoi fcrit* 
ti vi fi leggono » non fono fiate una giunca di mano pofleriore che 
^ ficcome dottamente anche ofserva il Cer- 
ei auu. |££Q 2 ie Baronia , che che in contrario i fuo’avverfarj ne dicano» gran 
lume e {labile fondamento della Storie Ecclefiaflica . 

L’anno feguente il Ae Criftoforo proccurò che il cadavero del 
Awo- Etico filo fratello fofse da Slcfvic trasferito a Aingftad , dove 
gli celebrò magnifici funerali» facendolo feppellire prefso il fe- 
to tra’l pobto del padre » ed impetrandone da Koma la canonizzazione 
Re e 1' con pieno appUufo del Regno . Quindi pafsò a Lunden per rice- 
Arci- vervi il Duca Sambirio di Pomeraoia Tuo fuocero con la Regina 
vefco- Margherita fua moglie } e quivi elefse in Governatore della Cittì « 
) Sodoue Rcligiofo de’Fratt Domenicani » ed altre perfane Ecclefia- 
fliche in giudici delle controverfie che tra lui e r Arcivefcovo an- 
cora vertevano f a'quali lo ftefso Arciyefcovo aggiunfe dal canto 
fuo Saxoria Prepollo della fua Chiefa , c Giovanni Drofjio Canoni- 
co» perché unitamente lacaufa fua efaminafiero» Era molto di 
gii avanzato il procefso » quando ad ioflanza del fuocero c della 
moglie il Re richiamò i giudici , e fatta fofpender la caufa » ven- 
ne con TArcivefcovo ad un’intiero rappacificamento che non però 
fu durevole , 

' dinuo- Imperocché fci meli appena pailàti avendo 'l’ArciTefcovo fco* 
vo rot-municau una nobil Matrona per certo mancamento da lei com- 
meflb contra gli ordini della Chiefa » c non volendo rimetterla in 
grazia alle inllaoze che gliene fece il Re fteflo » la piaga di frefco 
raiufacon più eruditi iiriaperfe» e di nuovo fi corfe al ferro ed 
al taglio . Ripafsò CrUloforo a Lunden » e fattovi citar l'Arcivef- 
covo» diede la liberti a ciafcheduao diportirgli le fuc doglianze 
contro di lui. Non pochi furono i capi delle accufe che furono a 
quel Prelato addolTate » il quale'avvifato che il Re (lava in procin- 
to di giudicarlo » proteftò cbt non era nè tenutonè fuggetto al giudi» 
zie di lui , e che però non voleva ad alcun punto rif pender per fua dif‘- 
colpa : dalle quali parole vie più ofièfb flimandofi > comandò il 
Re che nel Duomo della Citti tutti doveflero radunarli » e quivi 
s fi Icggeflèro gli Statuti per l’addietro tra i Re ed i Vefeovi ftabiii- 

M. jDimandòpoi iU’Arciyc[co'roft%rieffc/ìur fermi uUaoJfervai 
.... ' ■" " yfite 
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Xime di quegli articoli ; al che quefti rifpofe , chentn a tutti , efsen- A. X* ^ 

dovene molti «fpofli direttamente alla ragione Canonica ed a’decreti 

dc'Concili e de"Padrt . Inafprendofi nel profeguimento le parti , il 

Re finalmente non potendo più contcnerfi rivocò tutti i privilegi ' •’ ; 

clic i Monarchi oltrepaflati avevano conceduti alla Chiefa di Lun- 

den c a tutto il Clero t comandò che per Tavvenire doveflero gli 

Ecclefuftici dreijjronti có la.pcrfona c con la roba alle bifogne del 

Regno i, preferifle quindici giorni di tempo a chiunque fbfsefot; , . < 

topofto alla Diocefi di Lunden , acciocché venifle a dargli giura- 

jnento di fcdeliì > ma dail’altro canto l’Arcivefcovo interdilTe il 

Regio minifiro che aveva pubblicata quefia conftituzionc come_L 

pregiudizievole a’dirittic alla.libertà della Chiefa . ' •' 

AH’avvifo di quelle deliberazioni il popolo che molto favoreg- Sollcva- 
giavaleparti deU’Arcivefcovo , prefe per lui Tarmi in aperta ri- zton po- 
Bcllione , e fi diede il nome di C/n>rrc4lr , perché afleriva di eflerfi poltre, 
radunato alla difefa del Coro e de’Sacerdoti , Altre armi non ave- 
va che mazze di ferro e di legno , c fpargeva voce che la loro fol- 
levazione era efprefso comandamento di Dio , per liberarli dalla_ 
violenza c dalia tirannide dc’più potenti. Contai pretefto feori 
revano eglino guidati da furor pazzo più che da alctin’ordinc mi- 
litare dovunque potevano > abbattendo c incendiando le fortezze 
c le cafe de’Nobili, finché allàliti da ben’aggocrrite milizie furono 

.in più luoghi battuti e feonfitti. , , ’ ac-ui- 

Dopo di quella rotta fi tenne dagli Ecclefiallici. un nuouoAf- Afseblea 
fembramento inCopenaguen, douc TArciwefcovo ed i fuoi ade- di Cope- 
rcnti fulminarono la fcomunica contra coloro di qualunque ordine naguen . 
fodero , i quali ardivano di opporli alle determinazioni prefe nell’ 

Adunanza di Wcdel c ratificate dal fommo Pontefice, e che infie- 
me follenevano il Reale partito . ' ^ _ . ' n n 

Mentre quelle turbolenze andavano inquietando la dìmellici-^ "a 

pace del Regno, giudicò il Re convenevole e nccefsario l’alficu- b»l«» c® ' 
.rari! dalTellerne molellie : il perché invitò Aquino Re di Norve- 

t ia ad un’amichevole parlamento, affine di fecofenz altra forza_ » 

ecidere delle antiche lor differenze : alla quale illanza accoude- 
fcefe il Norvego , onde lafciato fuo Vicereggente in Tonsberga il , ' . 

figliuolo Magno , egli con numerofo corteggio di ben corredati 
vafcclli entrò, nello Itrctto del Sund , c quindi approdò a Copena- 
guen dov’era dal Re Crilloforo attefo . Dopo le dovute accoglien- 
ze, ficonvennctralorofovragllartkolicoDtroverfi,econifcain- 

bie volo foddisfazione tolto ogni difparere e amarezza , fi licenziò 
il Re Aquino regalato di magnifici doni, e con lo llabilimento deL 
matrimonio tra’l Principe Magno fuo figlio , e la'Prindpefsa In- 
teburga nipote del R* Criftoforo < c figUao)| del Re Santo t'**® 

Tmoix. . Kk dell. ^ 
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A. X- delle graxfe che^inundo >. non arendo Tolo ottcmitA la-riconclira^ 
zione coll’Arcivcicovo . < 

e con la Lo (Veflo pensò il Danefé di dover far con la Svezia > in nomc^ 
Svezia. Jc] cui Re Valdemaro il Duca Rirgcro (ì m«rcrì a tareffètto tn^ 

A torp territorio di Allaoda dove pnre intervenne rArcivefeovo 
die aveva per ptùi ragioni ia- gucHabboccamemo intcrefle . Tol- 
te viale menfe» dopo il convito «.il RcCriiloforo accusò nova- 
mente TArcivefeovo eòe «tarare fe antiche leggi de Ila Scania 
confermate da tanti Re ed\Arcivefcovi fuoi precefftri ; equegli rif- 
pondendò che già qmefia controverftaera fiata giudicata e decifa dal 
Duca Sambìriei e dalla-Regina Margherita y r die da quel tempo e' 
non. avevof praticata alcnaanovità ; anzi thè- dtfideravar che in aty 
venire te lem d'ella.Trovtneiarimanrfiem inviolabili e perpetue^, 
fnrxhè non. fofiera contrarie a'detreti Ecclefiafiici s il Re all’oppofto 
' voleva cheL'ArcivcTcovo He fòrroferiveiTe generalmente c laonde il 
cleflero nuovi dìputatirópradi tal ditferenza ; e per la parte del 
Re fu nominato F.mcfto Conte di Glie : e per quella den’Arcivef- 
covo EsEierno Magno , Andrea Erlàndo Aio (ratclloed altri fuoi 
confidenti . Dinanzi al Duca Birgero A tnttò la caufa con graa^ 
fervore dall’una e dal l’akra parte’.- Il Rttpcr mezzo di Niccolò fra- 
tello dell' ArcivcRovocGovetnatore dà Londen' avea propoAoun' 
per fé avaaC3gg.iofo accomodamento*,- con qiitAe condizioni ; che' 
l'altrorinimzJajfe a'diritti dà lui preteft [oprar i beni di quegli che 
naufragavano r e che morivano fenxa eredi: come' pure alle canfe 
dette comunemente di marche quaranta ,- ed tdia collazione dé'Sacer- 
■ i ifyx.') infiituiti e dotati dalla camera Regia', che non potcfse cofirigne- 
^ realfuo'mmifierioque’marina] eh' erano alle altrui navi abbicati', 

ni pronunziar fiberi quegli clr erano del Reale fervigio ; e che perfine 
ratificafk ciò clr era fiato nelle leggi Scaniche flabilito : Alle quali 
propoAzìbnl ricusò TArcrvefeovo di voler dare il confenfo , aflc- 
.. . Tendo thè ò non doveva pere fier pregiudizievoli alia' fua Chie fa ed 

^a fua dignità ,- ò-non poteva pereffer contrarie oliapprovazione che' 
già ne avea data il “Pantefice alla cut votontàera in obbligodi efierih- 
. reriOMeMre/i^erta-, Quindi furono date le carte de! procelTo con-- 
rro di luva Bic^ero ,- non-lalbiando-dal canto fito rArcivoloovo di 
produrre le Aie contro la> perfona Reale , incolpandolo pdncipal- 
mencc, che ò lemermente gafiigafie gli fimpri , gh adulteri e gt’inerfti,. 
ò del tutto li difimulaffi; j che a'più colpevoli rimettefie la pena capita-- 
le , purché ne ritraeffe danaro ; eche-mmlafeiaffe di abbracciare e di- 
[palleggiare lo perfone [comumoate : aggiugnendo io oltre che cabro* 
tquaU [t erano [ottnfcrittl al gius-delia Cbiefa, no* avevano podèfla %. 
falvata,co[cienza , di ammetter le leggi Scaniche „ alle fual HI Rt 
- *"tua datttdifno capoothaMtarità , oltre dii oonvenovole r echi ptrb- 

... nc . 
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riKiufccvMoi gravi fcaodoii dalla 'pocavbbidienza «k'-Saterdoti , * 
quali contmmMtidelCUrcivefcovo fi.facevano farti con Tappqggio Rea- 
le i e reflava prermdieata la Cbi^a , ^le decime Ecclefu^cbt , fen- 
laehè nefoffèj>réfi decreto , nelC altrui erario pdffaudo , -31 Ditta Bin- 
gtro Jntele leir^ioni*dell’«ia o<ldr*Jira.p«rte, aflerJ che Arebbc 
^ileTaggiuftamento-, quando rArri»éfcovo avéfle mcnodi rcnì- 
tenia ad abbracciane Je^prqpdfiMOBi dffierit^li da Niccolò fao fira- 
teJlo.le quali oflioandoTi egli inoointoleraccetttre Mrcflèrclaa- 
nofe alla fua giurifdizione , gitrorc a tal fegno la cdu , <be 11 R* 
gli comandò che dovciEe tircirc di Lund«n , .perfino a tantoxhc fi 
làiièjiurgatoxlalle colpe-altre^oltr addodàitgli : al chcpuimniM 
c’proreftò di non (flcr punto •obbligato, poiòhd fi ritnette va In 
campo una controverfia che gU dal Duca Sambirioo ^allalUgina 
Margheritacra fiata pknaaacnte' dcciià. ^ 

Purevcdcndo>chc fe gli fiiccva'vioienza, 'fi glufiificò quanto 
alla fuadignitiaffunta-daluifenrala faputa-erapprovaxiooe del ^ 

Re, col dire-, che già fu quelpuuto era fiata data afìn favor da fem- «“*Ar- 
ffiixa dalla Sede ^pp^alica^ ihmamiq^iftefiillegi minifiri che a «vtlco. 
tutta lor pefia vi i fi opponevano ; -e «heeto non ofianterra proatiffiwm * 
a rimetterfi utf aUra volta al giudizio t’pmrcìfè dal Jlej^ero tiommu- 
te perfoue .capaci >didarlo^ e nefoffe un luogo couveniente afiegnato . j 

Quanto all’alfueddk -feouMmiebe «fpofe J« fue ragtoni , affèrenT 
do, che non poteva tornate a fcomemiem^eacoloro che difi'r Pontefice fof- 
fero fiati afiolmti , quando eglino non fofferop^ nuova colpa ricaduti 
iu nuove cenfure , /e eltt^ntmmem poteva a piacimento del Re affUve- ' ^ 
re e fcomunicare f falv* la d^ità della Chiefa e la fua. Sog^unfit 
poi , > che-con l'Udmtau x a di wedtlimaveva'^imefo di recare alcun ^ . ‘ 
pregiudizioaquèila-diTifhurgìenaabe folameitte-avevafana'^am- 
xa che quefia fi digerifse-, -non potettdoegli nè gfii Ecdefidfiki inter- 
venirvi per la rigidexxa del verno allora molto uvantMoi che in (flt 
non aveva fiahilàto edenn punto in pregiudizio detla 'Corona , ma che 
tutto concerneva al buon' ardine delia di/ciplina Ecclefidfika , iif c4e 
apparteneva al f no uficio -: . thè non aveva contratta idama amiti- 
nJa » nè tenute ’fegreteaorrifpondewu to' nemici del Rem , poiché 
^naato /egli opponeva/nl fatto dei Redi Tfprvtgia, non /e ^'dove- 
va aferiverea mancamento , ergendo fiato qnefio Redutungo temfo 
fno amico , con cmi niente avevngiammai trattato onde 'dovtfie e^ 
fottoptdlo a condanna , ed occulto di feUenia'. che non ■aveva mai 
fahhriente nuove fortetxei còti , ma f diamente aveva r^éorate e rò- 
mefie quelle che i per Pìagiune dtfinmpoi per ie'vioÌMze detta pier- 
raerano. rovmoft ècadute-: che ihemddlle perfonenaufraptu t k 
eanft^ceudtaùdUa fumma di quaranta marthe erano della fitagfio* 
ridkdpnoaltaogiok mn-ponv 0 'prrgMkureichemai non tarami 
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gerito nelle eaufe temporali per giudicarle ; e che aveva hem) proi- 
bito a fuoi coloni il dover militare , ma che in ciò aveva fojlenuti i 
diritti della fua Cbiefa , fcnia recare il menomo nocumento a' Rejj 
Governatori . 

^ Quefte ragioni prodotte con volto intrepido e jenerofo tirarono 
un gran fcguico all’ Arci vefeoro , mentre per lai fi dichiararono* 
oltre i Veìcov^ di Roniebid, di Ondelèa , e di Ripa , anche f Corf'J 
lidi Olftein eJ il Principe di Rugenco' lóró aderenti . Per l’ altri* 

E arte all’ oppofto diedero il loro voto i Vefcovi di Slefvic , di Vi»’ 
lirgo , diBurglav, cd «Uri Grandi del Regno . 

^ In tale conUiiiizione di affari capitò Tavvifo della morte df 
VaUlcroaro Duca di Slefvic ^ che fu cagione di miovc turbolenze T 
poiché, nelle lettere con Icjquali'gli fi.confcrì quello Stato , non era' 
efprcfTo che quello fofle ereditario ::Ciò non offantc Erico Tuo fra- 
tello lo pretendeva con titolo (H legittima fuccefiione red il Re 
Crillofuro fi dirpofe a contraffarglielo con la forza dclTarmi , con- 
fueta ragióne de' Principi pretendenti . Erico non vedendoli in 
iffato di poter rcfifferc alja piena che gli veniva al’ incontro, fi 
ritirò nell’ Olffcinj lafcianJp libero quel Ducato ai Aio avverfarid, 
i! quale impadronicofenc .fimz’ akra contefa , vi ftabil) de’ Govcr» 
natoti , ed appena ritornato da quella .fua fpedizione intimò ifn’- 
AlTcmblca generale nella Città di Ondefea per l' anno venturo; do-' 
vcavclTc a celebrarli la. coronazione del figliuolo Erico già di- 
chiarato Aio crede .. . • , ■ t.; ■ • t <■ 

Al tempo dctermii>;itonqo foto rtcusòd’ATcivoffovo d' interve- 
nirvi, ma minacciò la fcoglunica a chiunque vvandaffe T ed ap- 
glàude.ffc alla, corpnzzioneL. di Erica.' Noirofttntc però il Aio di- 
vieto, ^ oltre i Grandi del- Regno vi A tróvàfono' atre Vefcovi fau- 
tori”, come A dillè , del Re Criffofbio, .tuttoché nellunb dì loro 
j^vclTc l’ardire di conferir la Corona al Prìncipe fuccéffore . La co- 
ronazione pertanto fu differita perfino al Novembre in cui 1’ A'- 
dunanza fi trasferì. a Copenagucn dove fi fece- da Senatori quella 
Tolcnnltà lenza railiffcnza di alcun Prcia». Terminata quella fun- 
zione il Rc rapprefentò all’ Adunanza i torti che gli Tacca rArci- 
ycfcouo il quale non tralafuava tdtuH mez-ijo per render perfuàfò'ìl 
'Póntef ce ch'ali non fojjc cbf un' ufurpatore della Coróna dovuta pcìr 
giuramento a' figliuoli di ,Abcle .* faceva il peggio che poteva a qua- 
lunque, ò laico 0 cherico fofio purché, fojlenefse i Kegj diritti : ave- 
K'a fatta inflanza che alcuno de' figliuoli di jdbeie, come legittimo ere- 
~dc ifofse per tale rlcpnofciuto cou titolo di Sovratto s e finalmeitte av^ 
va indotto , per fargli , foto dfpófio ^ la argina vedoofà a romper 'Ik 
Ycifb data al reJcov<idi Qdcnftddi mp pù.maritard, od'a'paftare dtiè 
feconde nozze cql Duca Diàgeto di i(uoxt*.*'\Ptrmcipo'tffttobtit òfFétih 
.^„v n..* ' : j A 
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he Re ài DeninurcA ; 

»«niw > ed a qucftc querele dando facile orecdiio il Confi- A. K. 
gjio , giudicò a pieni voti , che per ficarczza della Reale perfona fi 
dwefie proceder centra il Trimate e contro alcuni de'fuoi fnirazaMei e 
aderenti , ed a/^curarft di loro col rattenerli fotta buona guardia tri 
gleni. Afla qual fentenaa proccurò il Re di dare rcfccurione , non 
tra uran o alcuna opportunità di aTrcftargli . Blfognava farlo con 
? l’. ? popolo inchnava alle parri deIJ-Arcivefeovo . ' 

sì perchè il Governatore di Elfimbm^ era fna fratello , tuttoché 

Niccolò , Governatore di Liindcn, fratello altresì delfArci vefeo- 

vo , adenfie aUa paflionc del Re fiotto pretefto di amichevole indi- ‘ i 
Mcroozs * 

L’Arcivefcovo nondimeno per quanto ftefise full’avvifio eguar- e viene ^ • 
dingo , non pwè sfuggire ogni volta le infidie che gli venivano te- arrecalo 
le-, imperocché fui principio del fufscguen're Febbra/o efisendofi prigione: 
wn p^o accompagnamento trasferito a Gilfeberga , che è un^ li 5 9 
borgo della ScoD a non molto difeofto da Landeferoon , lo ftefiso' - 
Nicolo fiuofratello ed Arrigo di Mccleburgo afisalitolo di notte- 
tempo lo arreftarono prigione , eben cuftodito il mandarono in_ Li y.Feb- ' 
AgerficoWia , fortezza afsai ben munita nella Ronia : e la fina ori-' brajo . 

^0 quella dcll'Arci- 

diacMo e del Prcjwfti^i Lunden , come pure del Vcficovo di Ri- 

pa , rfMndofi qnc diOdenfca e di Ronfchild fóttratti al pericolo onde n'ò 

irritati che intimiditi, giufta interdet 
lidccretodiWedèl, rmerdiftero tutto il Regno, facendone af- ta laDa- 

fu confermati nimarca. 

dal Pontefice Alefisandro con Brevt dato in Vfterbo l’anno medefi- 
mo. Reclamo il Re di quefta fentenza alla Sede Appofiolica , di- 
moftraodo e/rer cofa ingù^tnia che le perfine nte^efìme fofsero nel- 
Ulorcaufagmécie.parti, le quali f, lafc invano pià lofio guidare dot 
loro odio che daUaloro ragione c ; che per colpa di un folo tante mi- 
gliaia di uomini fofsero /comunicati. -Si attendeva fuqucftoDunto 

twn^c^r deluder ghartifiz, degli avverfarj, pu&licò un’cdit:' 

j ‘ Regno do-vefsero- continuare^ lor Sacrifizi e /’-•* ' * 

‘ r e'Tl ■ 

I Morte 
del Re 

rard?rr“^' forze di Erico Duca dtlla-Ofiro-fu filanda , da Ghe- Cri'ftofo- 

R uoen n'é?Re‘fi - da C<Ji„3ro Principe di ro 

Sreltutrifr!,? r 'l=^««‘>/«»-caiofc fpctattorcdcl fatto, 
mentre a tutta fretta fi armava, follccitando i foccorfi. ciufta il 

.onv.„u,o. W Duca Birgaro di Svezia a dal Ra d" nÓ;. 
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X. vegta.: fu la pià viva apprenfioae di quella guerra una mane 

opportuna ne troncò! difegni eneguaftò gli apparati» Salvando 
con un fol.colpola vitatli più migliaia . Mon dunque il ReCriflo- 
foro fu J' anno ottavo del fuo governo » e la Tua morte è variamente 
Krantx. da gli Storici riferita . I più ragione voli ed accreditati follengooo 
/. 7^.13. .ch’ella feguifle naturale» e non violenta, pafando egli con mn- 
Eric.To quIUitì all’altra vita, fe purpoteva goderne, mentrenndriva tanf- 
mcra».& odio contro le perfone Ucclefiaftiche . Altri all’ oppollo che in* 
jUì . .dotti daU’avveruone più die dalla veriti » fcrivonoove lor cade in 
Meurf. acconcio contra la Chiefa Cattòlica ; follengono eh' egli morifle a 
TontoH. Ripa di veleno datogli neirOftia Sacramentata , ò pure in uncoo- 
Bering. vito da Umefafh Vefeovo di Arufen . Uno di quegli principtl> 
dP alti . mente che raccontano qnella enormità»(ì è l’ Vitftlii» «elle fue Sto* 

Huitfeld. rie; ma poi nella ferie de’ Vefeovi di Arufen con mani fefta con* 
traddiiione non ripóne cotefto Arnefafto.* il che fa conofccrela 
pocaprohabilitidcl racconto, niente di&mile da quello di quel 
Frate Domenicano cui gli Eretici danno la colpa di aver parimen* 
te avvelenato rimperadore Arrigo VII. eoo un’ Odia coniàcrata ; 
Favola certamente di niun fondamento , come doppogli altri chia* 
Mtcrafr. ramentc foftiene il dotiiùìmo Lodovico Ctonio Muratori con auto* 
^ttec doL rìtà inccmtradabUL Sopra di che altro non farò per aggiugnerc , fo 
Oar. a. non che addnccndo gli a vverfari l' autorità di Tolommto di Lucca 
che fu poi Vefeovo di TorccUo » che in que’ tempi appunto fiori- 
va , in conferma della loro aflèixione , io poflo giurare con tutta 
vcritù che quello Scrinore non ne fa menzione ne' fuoi limali che 
fi veggono alle ftampe ««molto meno nella Aia Storia Ecclefiaflica , 
che in carta pecora c di carature anticc nel Duomo di Pa^va fi 
conferva. Ora ritornando donde mi Ibnofviato, il cadavere del 
Re Crìlloforo fu feppellito nella Cattedrale di Ripa » ed il fuo fe* 
polcro che più degli altri vi fi feorgeva elevato» rovinò col tempo, 
coficcbc oggidì le vclligie non nc rimangono. 

Sua di- Quello Principe non avrebbe di fe lafciato cattivo nome » fe taa- 

feenden- to non fbflc (lato nemico degli Ecclefiaftici, la cui potenza comio* 
sa . eia va veramenu ad eflcr di fofpetto a’ Monarchi . Lafeiò P erario 

3 uale appunto trovollo , Icnu danari» confumate le rendite neHe 
imcllicne turbolcnu . Dalla Regina Margkerita di Samblrio 
. Duca di Pomcranta» ebbe quattro figliuoli: e f'Siidr- 

mart che gli premorirono in eti Mcora unera . Erico 
che gli hicccfle ; c Metilde che fa poi moglie 
, . di Alberto Marchefe Elettor* 
di Bnademburgo . 

I 
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Re di D»mm*rcK XCVL 

A Lia tenera età Jcl Re Erico fupplì la prudenza della Reginz tt59' 
Margherita Tua madre ^ la quale giudicando necclTaria la Prudenza 
pace al buon governo del Rcgno,non lafciò alcun mezzo va- della Re* 
levole ad otccncrla.R ingraziò il Duca Birgero c’I Re Aquino degià gina ve- 
ajuti che andavano a Tuo favore alledendo, e gli avvisò nello fteuo» dova > 
tempo della perdiu del marito , c della rifoluzione che aveva pre- 
fa di vivere la pace perfino a tanto che il Re fuo hgliuoro ufcifsa 
di minoricà.Non molto dopo pafsò il Re Aquin» in Danimarca af- 
fine di ultimare le nozze dei figliuolo Magno con la Principefsaln- 
geburga che dopo qualche dimcultà feco in Norvegia e'condufse, Mofte a 
Non poteva efser molto durevole il ripofo dei Regno i finché il favore 
(uo Primate fi ritrovava tra’ceppi. Giarimaro pertanto Principe dell' Ar- 
di RugeafuUecitato dal Pontefice Aic&uidro IV. eco lettere» e civefeo* 
dalla viva voce di Pietro VefeoVodi Roafehild che fi era prefso di vo . 
lui ritirato , determinò di fare ogni sforzo per trarlo dalla fua pri- 
gionia t e con tal difegno polla in ordine la fua armata , sbarcò 
«IHlmente itelIaSelanaa dove fogli aggiunféro t malcontenti del 
Governo, ed i partigiani dcU'Arcivefcovo. Non trafeurò la Re- Battaglia 
gina l'avvifo , onde mandatogli incontro un'efercito , fi diede la di Ncfl- 
MtMrglia in un luc^o non molto lontano da Neft Vfed , dove i Da- ved . 
nefi reflarooo feonfitti con perdita di dieci mila di loro rìnufli 
morti fui campo: della qual vittoria infuperbito il Principal do- 
po aver corfe c de vallare al l'intorno le campagne e le ville, prefe 
c diroccate le caflclla è le fòrtezze , afsediò finalmente e fuperò la 
città iflefsa di Copcnagucn , abbattendone la cittadella , coficché 
da qucUa parte ove arsali quella piazza , le é reflato fino al dì d’og- 
gi il nome diftffadi Ciarimar». Il Vefeovo di Ronfchiid rientra- 
to con tale occafionc nella fua Diocefi , rinnovò l’ interdetto alla 
Danimarca , e proibì fotto gravi cenfure che in luogo facro venif- 
-laro fotterrati i Cadaveri di coloro che nella battaglia di Nell Ved 
avevano militato fotto le infegne della Regina , come di perfooe 
Rprobe , c fcomuuicate . 

Mentre con tali fuccelfi procedeva da quello canto la guerra, t 
Comi di Olfletn daH'altro invaierò U Oftro-Jutlanda , e tutta la^ 
cmpfccoootli facebeggiamenti ed'incendj. Gli avviti di quelli 
pubblici danni venivano alla Regina da varie parti recati , mente’ 
ella nella Fìonia col figliuolo Erico ilava dimorando , non 'però 

ozio- 
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A-. X. oziofa, raccc^Iiendo con fomma follecìtudinc nuove truppe per 
opporH agli avanzamenti degl'inimici. Nella maggiore appren- 
Morte fionc di quella guerra intefe finalmente la morte improvvifa del 
del Prin- vincitor Giarimaro . Quello Principe dopo aver difolata per ogni 
cipc Già lato la Provincia della Selanda , afTalì ed efpugnò l'Ifola di Bornoi- 
rinuro . mo , prefavi a forza d'arme con tutto il prefidio parte trucidato , 
- ' * parte fatto prigione la importante Fortezza d’Ammcrtis, allota 

■ ' molto confidcrabile ; ed entrato poi nella Sconia , mentre llava_i- 
occupato nel faccheggiamento di un borgo, avvicinatafegli una 
femmina di gran cuore gl’immerfe un ferro nel ventre , e gli tol- 
fe con quel colpo nel fiore di fue vittorie la- vira. Vedutali libera' 
la Regina da un si fbrmidabil nemico , cercò di acchetarne un^af- 
tro, cioè Alberto Marchefe di Brandembureo fu le pretefe che 
qucfti aveva per la dote di Sofia fita moglie che gli 'era giuftaif 
contratto dovuta t onde foddisfattolofii quello punto, mcntr'cglf 
V alla Corte di lei trattcnevalì , fcco fi confultò per Tamminillrazi»- 

- • ncdcl Regno, enonpocoi Tuoi conligi; le giovarono nella ditfi» 

> cultìk dcH’impiego .. ~ 

Libera- Sui principio pertanto dei nuovo anno intimata l’AlTembfcàgc- 
zio ne #■ nerah: degli Stati v i fóce coronare folenncmcnte il figliuòlo , c per 
dcll'Ar- dare a quella folennitì piò lieti gli aufpiz; , porfe orcccliio aIl(L^ 
eivefeov. tllanze de’Scnatori che la follccitavano a rcftttufrc la libertà all- 
udo. Arcivefeovo, cd a rimandarlo al governo deHa fita Dioccfi.* mal 
^ egli perfillcndo nella fua' prima coHanza , che altri giudicarono 
ii • . - ollinaztone , ricusò ogni condizione di agghillamcnto , né volle 

V rùlTumcr Puffiaio della Aia carica , lèprimala caufa fua non lòlle 
Hata dai Pontefice giudicata. Ufeito adunque di carcere non vol^ 
k fidarli punto nel Regno, ma lì trasferì nella Svezia donde fece 
intendere la giuftizia delle Aie doglianze al Pontefice contro di 
trkoc contro della Reggente. ' ’ 

c degli II Re per maggiormente guadagnarli l’afFctto del Clero ordinò 
altri £c- che folTcro tratti di prigione anche gli altri Ecclelìaflici , i quali 
clefiafti- perù feg (tendo Tefempio del foro Capo, niente più di prima gli 
ci . ' furono faovrcvoH ;ond‘cgli vedendo quanto poco approfittalfc con 

loro , fcrtflc ad Urbano IV. ch'era novellamente ad 'AlelTandro 
fucceduto nella Sede AppoftoHca , a liberarlo finalmente dalla per- 
fona di Jacopo Erlando, Ato troppo capitale inimico , cdarelK^ 
tuirc una voltala calma allo Stato c alla Chiefa . Sarebbe lungo il 
riferire tutti X capi delle colpe ch’egli fe addolfare,- per mezzo 
de’fuoiMinillrialPonteficc*aluied a’Vcfcovi di Oldenfeac—,; 
di Ronfchildi mentre quali tutte verfavano fovra -i punti giìr 
addotti nella vita del ReCrilloforo, a’quali fi aggiugnevano quew 
gli di cSeifì collegati co’nemici della' Corona , di avergli inftigati 

c aja- 
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r aluiail alla gnirra ed alla difolaeione delle Provincie , c perfino A. X- . 
delllf lor Diocefì > di elferfì oppofliaila fiia coronazione durante 
la V ita c dopo la morte del padre, ed in fomma di non aver rifpar- 
miata in alcun modo la pubblica rovina perfoddùfare alla lor ' 

privata ingiufta padìone. ' ' - 

‘ Si (lava attendendo la decilìone di quello affare , allorché il £rico 
Principe Erico ftimoUto dalla Regina Metilde fua madre , c mo- Duca di 
glie del Duca Birgero, che dalia Svezia era venuto a trovarlo , ri- SIcfvic 
uovo pià che mai forte le fue pretefe fovra la Duchea di Slefvic , pretende 
dalla quale il Re di Danimarca c la Regina Margherita follcne. ilAioSta'' 
vano ch‘ e’ foflfc con ragion decaduto , per elfeTfi collocato co’ ne to- 
rnici della Corona, piegandofì però a porvelo nel poircfso , qua- tzdi 
hinquc volta egli avcfse voluto riceverlo come un lor benefìzio > 
e non come un titolo ereditario . Egli oltre il favore degli abitan- 
ti, aveva anche quello de'Conti di Olftein fuoi zii materni, i 
quali giudicavano efser loro piò utile l’ aver lui coufìnante , Prin- ■ ' . - ' 
cipe di poche forze e si loro in parentela congiunto , che il Redi 
Danimarca,Principe molto più da temerfi per più riguardi . Egli- 
no pertanto fpalleggiati da altri Signori della Germania che da’ ' 
loro particolari interelfì erano a quefta imprefa impegnati, mofse- 
ro la guerra al Danefc , ed a forza d'anni gli occuparono il Duca- 
to contefo . A quefta mofsa rifcorsafi la Regina, ruperando le timi- . 
dezze del (cfso ed i rifpcui del grado, ufei ella ftefsa in campagna» 4 ^ - 

conducendò lèco il Re fuo figliuolo non ancor capace di andare _ , 

alla teda de’fuoi foldati, dopo aver dato il fupremo comando del- . - - r 

la cavalleria a Pietro Findio , e .quello della fanteria ad Ivone_. , 

Capitani di grido enella milìzia provetti . 

> Si venne alle mani nella campagna Leonina , detta gii volgar- 
mente Loheide . Dopo un dubbioio ed oftinato conflitto ftavano 
già per piegare in aperta rotta le truppe dell’ Olftein allorché ì 
due Generali dell' efcrcito Danefc ò forprcfi da timor cicco, ò 
stiadagnati da intelligenze facrete cominciarono a ritirarli in di- 
fordinc , ed incalzati allora dall’ inimico che del vantaggio lì ac« PrigióDra 
corfe, fi diedero ad una fuga prccipitofa.Ciòcherefepiùilidflre del Re E- 
quofla vittoria del Duca Erico che combatteva alla tefta degli rico , e • 
aik'iti , fu la prigionia del Re c della ReginaTua madre , f quali, della- Rck 
incontanente fotte buona cuftodia furono mandati , quegli nell'-’ gina ma- 

Ifola d'AJfcn, e quella in Amburgo Alla medelìma difa vventura dre. ' 

foggiacquero altri Grandi del Regno, tra’ quali Niccolò Vefeovo 
di Slefvich che fu dato a guardare al Conte Giovanni di Olllein , 

Air avvilo di quella famofa vittoria del Duca Erico, l’Arci vefeo-' 

,vo jacopoche ancora dimorava nella Svezia, fi trasferì nello Sco- 
picn fenza frapporvi dimora, e di là portoci nella Oftro-J ut landa « 

Tonto iX. LI ' dove 
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A. X> dove proccurdche foflero più ftreciamcntc guardati dal lor vinci» 
toro i cattivi , coiìcchè alia Regina furono date le fcntinclle *cdal 
Vefeovo di SIcfvic porte perfin le catene. ; 

Morte Primachè ufcitTc quert anno, morì Canuto Duca di Lalanda e fi» 
del Duca gliiiolo di \'aldcmaro 1 1. e gli fu data onorevole fepoltura iiV 
Canuto , K ìngliad , lafciato un fìgliuolu per nome Erica Duca di Alianda * 
che morto poi nel i } 04 ./u nella rtclìa Città preflb del padre fc- 
cdclCó polto. Non molto dopo mori rtmiimcnte Adolfo Conte di Ol» 
tc Adol- *ilcin> quegli che di Prhìcipe lì fece Monaco, come di fopra (ì fcriA 
io. ^ fc , c ni iotterato in Amburgo nel Monartero de' Frati Minori U 
cui Regola egli aveva tanti anni prima abbracciata , lafciando dì. 
fc un buon nome a’ porteti di modcraaionc nell’ aver rifiutate le 
grandezze mondane , e di cortanza nell' aver feguita fino alla mor» 
telartrada della povertà religiofa . 

Alberto • Si e accennato di fopra lo rtabilimento delle nozze tra Sofia fi» 
Duca di gliuola di Erico VL di Danimarca.c tra Valdemaro Re di Svezia i 
Bninfuic per le quali lo fpofo faccendo replicate inrtanze alla Regina Mar- 
fi maneg- ghcrita, perche finalmente foflero terminate , ella , che , come di- 
gìa per la cemmo , fi ritrovava prigione in Amburgo , raccomandò quello 
libccazio- affare ad Alberto Duca di Brunfuic e di Limeburgo, materno avo* 
ne della lo della fpofa, pregandolo a trasferirli, nella Danimarca non foto 
Regina , per terminar qoell* affare ma per dar calore alla fua liberazione . 
izdz Tanto feguì fenza dimora quel Principe , c dopo aver confegnau 
, ^ in Nicoptng al Re Svezzefe la Principelfa , cfpugnò à forza d'armi 

e laottie- la città di Plcen nell’Olrtein. Operò quindi in maniera che la Re» 
ne . gina Ai rimandata libera nel fuo Regno , dalla quale egli ne fu di- 
chiarato amminirtratore c reggente, per fino a tanto che ilRefof» 
fe in età ed in illato di governarlo. La rettitudine conia quale fi 
diportò nei governo , vicn dagli Storici accufata di troppa feveritì 
nel punire i colpevoli ^ e diana troppa avariata nello fpogliare i 
Monarteri c le Chiefe i dal che rtimolati i popoli, prefie in tumul- 
to le armi „ 111 infero di aflediu la cittadella di Arufenj e dopo aver» 
Liberi- la conquiflata rabbatterono dalle fiic fondamenta . Alla liberazio- 
*ione di nc della Regina di là a poco fuccellc quella di Niccolò Vefeovo 
Niccolò di Sltlvic , per opera d’Ivoneda noi rammentato di fopra, il qui» 
Vefeovo r- le lorprtlo il lungo dov e’ venia curtodito, fico il cooduffe a Trea, 
diSic Ivicr luogo alla fua Diocefi appartenente. 

t do Re pruiiiva fommaiuente alla Regina che anche il figliuolo ufeif- 
Erico. fe dalla fi.a prigionia , c non -potè venirne a capo fe non con qiierte 
cundivioni : eh egli fr.ffe dato in curtodia ad Olone di Brandebur» 
• ” gc , e eli* a' (. orti di Olrtein fede liberamente rertkuito Rensbur» 

go che Cirmc teneva in pegno per fei milamarche di argento « 
ddli e^ual funuiu doveffe poi faifi riraboffàre d^ Erico . Dopo 

ciò 
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<2Ò «Ila diede ordini co$)fegreti contro le pcrfone di Pietro Fiadto A. X. 
e d'Ivone già Itioi Generali nella battaglia di Loheide , che tutti e 
due cadettero in Aio potere, c fattigli condurre a Neburg follecitò < ■> ' 
il loro proceflb , di modo che dal ConAglio di Stato furono con- *■ 

dannati ad ellér decapitati, come rei della perdita della battaglia, e 
delle comuni difgrazie : aUa qual fentenza lì aggiunfc lo fpiana- 
mento totalodi ArefeoMf ia , cn’ era una fortezza del Findio . 

Aquino Re di Norvegia imprefe quell’ anno una ipedizioac^ Morte di 
contro degli Scozzelì con un’ annata di cento e cinquanta vele_- . Aquino 
N'erano il motivo r Ifolc Ebridi ò Ebude fopra le qualielli vanta- Ae di 
vano alcune ragioni, e però fpeflb le danneggiavano. Non ne riufeì Norve» i ' 
tutta volta felicemente . Perde la battaglia che loro diede , e con ^ 

poche delle Aie navi , molte delle quali gli furono da’ nemici gìc- - . - - * 
tate a fondo , e molte da una tempera di mare alibrbke , fi ritirò 
inKirchWal una dell’ Ifolc Orcadi , dove per affanno di quella 
rotta, dopo aver temuo per più di quaranc’anni lo fccttro , ter- 
minò i Aioi giorni,’ lafciando Aio crede U Agliuolo MAGNO , Magno 
eh’ era il VI. diqucfto'nome , al quale convenne aver la pace da VI. Redi 
AleiTandro Re di Scozia con la csillone dell’ Ifolc Ebridi , e delle Norvegia 
ragioni che fopra potefle avervi con lo tborfo di quattro mille LVllL 
marche di argento immediate , e di cento per ciafeun’ anno } e con 
la promclfa per fine che quando Margherits Agituola del Re Alef- 
fandro , che allora non aveva più che quattr anni , folle all'età nu- 
bile pervenuta , doveiE fpofarlì al Principe ^<^«0(0 Tuo Aglio . II 
cadavere del Re Aquino fu poi trasferito a Bergen , e feppellito 
nella fua cattedrale. * • - 

i^Al Duca Erico era fbnimamente fpiaciuto 1* avvifo che il Ve- Morte di 
feovodi Sicfvicfoficufciro,comc A di flè, della Aia prigionia, onde Niccolò 
ordinò che il borgo di Trcafoflc d’ improvvifoafsilitoeditfatto , Vefeovo 
c quivi fonigli di farlo nuovamente cattivo «tuttoché poco dopo di SlcA 
4d interceflìone delia Regina Margherita gli riconcedeffe la lib^- vie . 
tà .'Non molto potè egli nientedimeno goderne «imperocché 1!- 
anno iflcllò,ò come altri vogliono , Panno venne a mortc'l 
ed ebbe ^rfuccefforc nel Vefeovato Bandone. 

I popoli frattanto che contro il troppo afpro governo dei Duci II Duca 
Alberto lì erano' follevati , cd avevano abbattuta la fortezza di Alberto 
Arufen , nulla perciò rilafciando del loro furore , io affediarono in è caccia- 
BlAtnburgo , e nella efpugnazion della piazza a gran fatica, e’ potè to dalla 
inno torli di mano, fuggendo fopra di un picciolo legno, cd ulcen- Reggen- 
do affatto della Danimarca la cui reggenza gli tra più che di onor^ za . 
di pericolo. Fluttuava il Regno ^inqviélli fpetff cangiamenti di 
governo, allorché celebrandoG in Aùiourgo le nozze di Giovanni 
fcatello'di Otonc dì Brandemburgo con uni'AgHuoii del Conre 
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A. X Gherardo di Olfteiti • ed imcrvcncndovi la Regiaa MarglieiiCAr 
viixitòalla, fine concliiiiro chcii Re fuo fìgliilolo Mteffe libera 
11 ReEri- fjre-rl ritorno a' fnoi Stati, con obbligo però di fpofarfi , quandti 
co ritor- negli aimi capaci del matrimonio , ad una figliuola di Alber- 
nainDs- tp di Brandemburgo frate! di Otone , computate a titolo di dotia 
pimarCa, le fei mille marche di argento che aveva sborfate Otone per trar- 
lo dalle mani de’ Comi diOlllein ; ed infìemedi lafciar pacifico 
! nella fua Signoria di Slefvic il Duca Erico luo fratelcugino che 
/f però doveva riconofccrlo per Sovrano . 
e procede j^pena e’ giunfe al fuo Regno , che gii confapcvole di quanto 
cótrodcl' tveflc operato l’ Arcivefeovo per impedire ò prolungare la fua lù 
l’Arciw bcraxione,£oinc pur quella della madre e degli altri prigioni, fcrif- 
feovo. fc al Pontefice Urljano IV. che per quiete. del Regno fi compiaccf- 
lèdi rimover T Erlando dalla Tua carica, proteflando che altri, 
menti ne farebbono nati maggiori fcandoli con fommo pregiudi, 
zio del Regno . Mentre attendeva U rifpofta dal Pontefice, mandò 
lefuctrupjpe nell' Ifola diBornolmo, avendo in animudicfpu- 
gnarvi la fortezza di Ammerus i cd intanto il Pontefice cfurtò 1’- 
• ■ ^ Arcivefeovo con fiie lettere, c/>’ c’ doveffe [puntane itment e rinuux,iar 

V j la fna dignità, i^gnvindoXo, thè per fi*a colpa avefpero fommanun" 
u. deteriorato le rendite di quella Diocefi ; che avefie fomentate le 
publiche rivolux.i»ni , invitate le potenze fir.miere a far la guerra 
allo Stato , incitato il Vrintipe Giarimaro a trucidare dugento foldati 
ch'frana di guarnigione in olmmerns, ed a [pianarne la cittadella; che 
’ ff fof e oppùfio alla coronazione di Erico , ricitfasdo di volerlo ricono“ 
[cere in [ho Sovrano , e fcommunicando coloro che lo avevano coro^ 
y ' * nato I cU fi fojfe rallegrato dell' infortunio della cafa Reale \'e detta 
. , perdita di ma battaglia che aveva pofio in pericolo tutto lo Stato; che 

, avefìe proccurato cheli yefeovo di Slefvic con poco decoro della fua 

. £ i > dignità fufie caricato di ceppi , e che alla Regina ed al Re no» fojfe 
Tcjlituita la libertà y affine di trionfare impunitamente nelle lorodif. 
. 1 grazie ; chiudendofìnalmcnte la lettera con ammonirlo ohe ritor~ 
naffe una volta in fe jleffo ,e meno afcoltando le fue pafjioni , cercale 
a riparare le pubbliche e le private offefe ; e che cedefìe la fua dignh- 
V,. ‘V. tù all’abbate di .Allemflad la cui perfona raccomandava al Capitolo 

tutto di Lunden . Qucflc lettere non potevano non iftordir gravew 
, - mente l’aniiao deirArcivefcuvo, fc poco dopo non gii fòde capita. 

jz6s to l’avvifo della morte di Urbano, nel cui fucceflbre Clemente IV. 

, *. confidò di trovare un mlglior.prottctore ; e per non «ffer prevena- 

to da‘ Alpi malevoli,deterpainò di portarfi egli ftefso a’picdi di fua 
Sanciti , ed implorarne la paterna ai&Aenza. Cadde in tal mentre 
dopo un lungo afsedio la fortezza di Ammerns , c tra’ prigioni fii 
ritrovato- Andrea fntello dcli'^àv^eovo cbc per ordine regio fit 
Hrcttamentf guarda^ , L’aiv 


* • J ^ ' 

Dt Redi Laniffutrc* . "l6<) 

' L* anno fegueote Guido Cardinale del Titolo di S. Lorenzo il A. X.' 
quale dal Pontefice Urbano 1 V. prinaa della fua morte era flato 
desinato alla Legazione di Danimarca , capitò nel Regno c dal Guido 
R.C fu ricevuto con tutte quelle dimoflrazloni di onore che fi do; Cardinal 
vevano al fuo carattere ed alla^pcrfona cui egli rapprefentava. Pro- Legato in 
tcftò eh' c’ veniva non |>reoccupato da alcuna paillonc , e col folò Danimar- 
animo dì cfser mediatore indifferente tra lui , c l'Aicivefcovo , il 
quale intefonc 1’ arrivo aveva dilTcrito il fuo viaggio di Roma. 

Udite le ragioni dcH’uno e dell* altro, intimò un' abboccamento a . . 
Slefvic, dove il Re e la Regina clic vi furono perfonalmente in vi- 
tati, riciifarono di trasfcrirli,come in luogo per loro incomodo, ed 
anche fofpctto , ò almeno di cattivo augurio per la memoria della ) 

lor pafsata cattività, afscrenJo in oltre che ciò era contro la fede ^ 
lor data dal Cardinale il quale aveva loro pcrmefso il nominare ^ - 
un luogo a lor piacimento , e che però fe ne appellavano alla San- 
ta Sede, comedi una ingiuflizia che con loro fi praticava ; Della feomunL 
qual rifpofta irritato il Legato pafsò a Lubcca, dove pure il fegui- ca il Re 
rono rÀrcivefeovo Jacopo, ed i Vefeovi Pier di Ronfchild , Ef- ® f* R-*'; 
chillodi Ripa,c Bondone di Slefvic, co’quali unicamente feomu- 
nicòùl Re- e la Regina con tutti quegli che ad cfso loro aderiva- 
no , c nominatamante Ticone Vefeovo di Arufen.e Giovanni Ve- 
feovo di BurglaV^, il cui territorio uni verfaimente fu dal Cardi- . 
dinaie interdetto per la morte data da Giovanni Clobio al Vefeo- 
vo Olao,intimando al Re che dovefse punirne i colpevoli quando 
Aon volefse cadere nelle indignazioni più rigorofe della vender- . ,• 
ta divina , e purgarli dal fofpctto di aver dato a quel facrilegio il - 

confenfo. Con fue lettere cfortò parimente ih Vefeovo di Lubeca . . 

a fcomunicare ne' giorni Feftivi il Re e la Regina co' loro aderen- 
ti per rutto il diflretto della fua Diocefi, e ciò fatto ufcì di Ger- 
mania, e ritornofsene a Roma >dove dallo ftefso Arcivofeovo £r- 
lando fu feguitaco . ' , * 

Stecero in quello termiM gli affari per molti giorni , fcnzachè 
ne inforgcfac novità di rimarco K nei qual tempo il Re applicò 1’- Xì6S 
animo alia ficurezaa e alla pace de’ pruprj Stati . Collruì pertanto 
nella Diocefi di Ripen la fortezza di Coldingucn, con la quale ve- 
niva ad adìcufar la Nord-Jutlanda dalle irruzioni de'Ctmbri Au- ~ j 
ftrali ò fia degli Oflro-Jutlandefi i e fopra il fiume che vi feorre.^' ' 

vicino • ordinò la erezione di un ponte per mezzo del quale potef-' 

Ci a fuo piacimento entrare nella Duchea di Slefvic , cd avervi un , -, 

pafso fieuro per ritonurfene addietro. $i abboccò con Valdema- ^ . 

(o Re di Svezia » e con lui convenne fu molti paiticolari del Re- 
gno per lo comune ripofo. Concefse ad Alberto di Brandemburgo 
la ifpofa la forcUa MctUde, e dopo due^tmni oc furono celebrate le , 
l' ' ... - noMe ■ 
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A. X. none, inrerefrando maggiormente quel Principe con doppio vin- 
colo di parentela nella Tua amicizia e alleanza . Promulgò molte 
IJ70 leggi ntiliflìme al buon governo 5 indi avendo intefo che i popo- 
li del Novogorod , della Lituania .della Mofeovia , e della Scmi- 
' gallia avevano d’ improvviftrfatta una irruzion nella Eftouia.do- 
‘ • ' ve la fola piazza di Rcvel fi fofteneva per lui , aflfoldò le fue trup- 

' pe , e le fpedì a quella parte fotte il comando di Matti* fuo fede- 
lifaimo Capitono, il quale gli feonfifle in una giornata, ma profe- 
•guendo la vittoria con più dì fervore che di cautela , reità tra' 
morti, il che molto diminuì preflo lirico l’ allegrezza della otte- 
nuta vittoria. . 

Cuerrz ' Conia fteiTa facilità non però venne a capo della guerra ch’e’ 
Sleviccfe moQc ad Erico Duca di SIcfvic, alla quale m indotto da più ra- 
*271 giom . L'una era il fapcrc che in quello Stato i fuoi contadini era- 
no più duramente trattari, negandoli ad cifo loro la giuftizia che 
domandavano; l’altra che il Duca chiamico alla Corte aveva ri- 
' ' cufato di comparirvi : a'quali difgulìi aggàugnevafi la controvcr- 
fia tra loro infortì per Alfen ed altre ifoiettc circonvicine , come 
pure per li confini della Diacefi di Ripcn ,c per certi beni patri- 
moniali del Ke in quella Duchea fuuati se più di tutto loiHmo 
‘lava la ricordanza della fua fofteniita cattività . Entrò per tanto 
con un fortifsimo cfercito in quel Ducato/: prefavi la fortezza di 
Tundcr.la fpianò a terra .• indi conqui ilo con poco fpargimento 
di fanguc Adcvsleben e Flcnsburgo.dovc lafciò un buon prefidio. 

Morte Segui in tal mentre la morte del Duca Erico , al cut fopravvif- 
del Duca ^cVo tre figliuoli, ^bele, Erico , e yaldemxro , de’ quali il Re prc- 
Erico . lefc che fpetafTe a lui la tutela; ma fe gli oppofero Giovanni IL 
117 J ’cd c/frfo//b Conti di Olftein figliuoli del Conte Giovanni I. efrite’ 

Cugini del Duca poc’anzi morto , c ratinate le loro-milizie , paf< 
fato l’Eydcr, andarono a piantarli col loro campo in fàccia a quel- 
lo di Erico, che non perdendo momento avea fpedito Giovanni 
Witingio a prendere il poflefso di Slcfttic ; con tittdo Riaverlo a 
' ' governare in nome de’ fsol Nipoti . Dopo varie akercazioni ,:fi 
venne ad aggiuftamento , cd ìtRe ottenne quanto dcfidcraVL^.» 
promettendo , per acchetare i due Conti , al figliaol maggiore di 
e di Ti- Érico cd a’ fuoi fratelli > quando il tempo lo eomportalfc , algo- 
coneVe- verno di quello Stato . QÌ’cfto anno medefimó vennero anche a 
feovo di mòrte r/cone Vefeovo di Arufen , Prelato dotrtdiaio ,cke fcrilSe 
Arufcn , il Vita di S. Clemente, c Swtdont Vcfcovodi SlervlcgiiriceDda* 
e di Bon- to più fopra . 1! Re di poi trasftritofi C'S(efvic,vi «eJabrò k nozze , 
donc Ve- con la PrinCtpeffa „#'ir/l*di Brandétnburgo fi^iutféa diAlbtrto.» * 
feovo di dicci anni prima ftabillte in Amburgo , ed in tale occefione lì 
SIcfvic. . - . 
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(^oali alìcgreaze dipoi fi accrebero con U nafcita dei pi imcgc nìto A. X, 
£nVofeguita l’anno ideilo > ò come altri vogliono l'anno fcgutntc ^ 

del Aio matrimonio » del Uc.^ 

Era già fiicceiTo a Clemente IV. nella Sede ApoAolica Grego- 
rio Pontefice per verità zelantillìmo della (Quiete della Criftia- 
nttà ! per la qual cagione aveva intimato un Concilio in Lione di 
Francia dove anch’ egli s’era perciò trasferito^ Premendoalui 
fommamente di vedere accomodaci dopo tanti difgulli gli animi 
del Re Erico e dell’Arcivefcovo Erlando rollccitò il primo coti l*udo. 
Brevi e con Nunzi a ricever l’altro in Aia grazia , ed a permetter- **74 
gli il ritorno nella Aia Chiefa » il che dopo qualche ditficoltà gli ' 
fu concelTo da Erico > con la promelTa di pagargli ancora quindici 
mila marche di argento per gli danni durante la Tua lontananza^ 
patiti . Poco tuttavoha godd l’Arcivefcòvo di talrìconciliazionc, *o. 
poiché arrivalo all’ Ifola di Kugen, vi venne a morte » dopo aver Marx», 
tenuta la dignità di Arcivefeovo pcf lo fpazio di aa.anni: Prelato 
veraméte zelante da’ Tuoi diritti c della giuridizione EcclefiaAica 
accerrimo propugna:ore,di coAumi ittcolpabilijC di animo intre- 
pido nelle avverlìtà.ma troppo nemico dell’autorità Regia , e cha 
alcuna volta praticò i mezzi violenti per foftenere le Aie ragioni. 

Non potè Erico non rallcgrarfi dell'avvifo recatogli della mor- 
te di un sì potente avverfario ì ma queAa Aia allegrezza redo in 
parte diminuita dalla perdita deli' Ifola di OefeL occupatagli da' 

Semtgalli e da’Lituani . Il Governator della EAoniauoitufi a SI- 
gefrido Gran-MaAro de’Cavalieri Teutonici « e Federigo Vefeo- 
vo di Dcrpl,e ad Ermano di Leal,andò coraggiofametuea quella 
volta per dcfcacciarneli s e combattendo fopea del ghiaccio, vi 
reAò feonfitto con la morte di 51. cavalieri , e di Òoò. foldati > 
falvandofi a fatica col rimanente de’ fuoi > tra’ quali rcAò grave< 
mente ferito il Vefeovo Ermano . ,, 

Dopo la morte dell’Arcivefcovo fi tenne in Lunden «n Sinodo marca è 
generale , dove con l’ approvazion del Pontefice fu aAoluto il Re- alToluta! 
gno dalla feomuntea 5 e per fovenzione della guerra facra che nel dalla feo- 
Conciltodi Lione era fiata Aabilita contro degl’ infèdcli « furono mimica, 
afiegnare per fei anni venturi le decime Ecclelìa Alche . Ai morto 
Arcivefeovo fu foAitaito in quella dtgaicà^tl PrepoAo di quella 
Chiefa,cbiamato Erlando, che nel porrarfi a Roma per ricevervi 
fi palio, venne arreAato prigione per ord>(lc dell’ Impèradorc Ri- 
dolfo, al quale ingiufiamente era caduto in.fofpetio < Ufeitd do- 
po qualche mefe di quefia cattività , riturnò-nel Regno ^ cAeaua- morte. T 
Co sì fattamente dai patimenti foAetti e dal travaglio deli' animo s . ^ 

«be l'anno ifielTo della Aia elezione lafciò vacante con; la Aia , 

mtHte quel grado che poi fu conferito ^Tm^ota il dua- 

„ le fu 
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A. le fu il prime, fcfiv« tt Beringio.che degli Areivcrcovi di Dani- 
Torftano marca otteneflc il palio da Roma , acconfentendo il Re a quello 
gli fiicce- decreto: che m a$tvenire V ^reivef cove di Luden yretidefje il fu». 
de^., pofiejfo con independenxa dall» Corona ;nèad altri fojje [oggetto che 
alla Sede ^pofiolica. ' ^ ' r 

Guerra \ qucfti auvenimenti fuccefTe la guerra di Svezia tra ’l Re Vai- 
di Svezia, demaro cil i fuoi fratelli , nella quale s' interefsò inch’ Erico a_ 
yit. de'Re favore di quefti,con quc’fucceflì che altrove iì fono già pienamen- 
di Svezia tc deferirti. Dipoi defidcrando di vedere atficiirita U fuccciiio* 
p.yi-efeg. ne,intimò la Dieta degli Stati a Neburg dove tutti concoirtro in 

* 177 riconofccre il Principe Erico per lor Sourano dopo la di lui mor^ 
^ tc j mancandovi il folo voto di Strigoto , Generale delia Cavalle* 
' , , , ria, che allora militava nella Svezia a favore del Principe Magno . 

^ La ragione per cui fi crede ch'egli non- vi deffe il confentimento , 
" fu ò per la Tua lontananza ,ò per la poca età del Principe Erico , d 
per lo fofpetto in cui gli era caduto il Re, di avergli, durante la 
Aia lontananza , macchiata la riputazione , pafiando amori ille- 
gittimi con fua moglie. ‘ ‘ ■ v , , 

Fu vicina a romperfi nuovamente la pace con gli Ecclefiaftiei 
per colpa della Regina Margherita , la quale concafle alla Chiefa 
. * . / di Rcvel rautorhà di eleggerli il Vefeovo fenza il confentimento 

del Re e fenza quello dell’Arci vefeovo , al che pure per riverenza 
che alla madre portava , il Re Erico diede la fua approvazione > 
tuttoché non ne paflané l’ efempio c l’ abufo ne’ fiiccefsori . 
Guerra' Ma fé fu facile l'acchetar rArcivefcovo Erlando fu quefto pun- 
Norvegi- to,non così auvenne nelle differenze che inforfero con Magno Re 
Ca* di Norvegia. Dolevafi quefto Principeche dal Re Danefe gli fofle 
notabilmente pregiudicato fulle rendite de’ beni che a lui appar- 
tenevano per ragione della Regina Ingeburga fua moglie; le qua’ 
- doglianze rifpondeva 11 Re che a lui erano ingiuftamente dirette, 
j ■ mentre e’ doveva ripetere il rifacimento de’ danni pretefi da Yal- 
■ demaro Duca di SIcfvic. La cofa paisà in maniera che A venne 
aperta gucrra,c dopo varj auvenimenti, nella battaglia che ncl- 
■ ^ la Sconia li diede, vinto e fugato il Norvego riflette alquanto daU 
Farmi , ma le ripigliò pii! fert'cc toftochè lì riebbe dalla palTatJL^ 

. liSo, feonfitta, nc potè giammai conchi udcrfi aggiuftamento fc non 
Aquino dopo ia' morte del Re Erico alla quale però altri fuccefli precorfe- 
yil. Re ro . Uno di quelli fu la morte dello ftello Re Magno il quale ebbe 
'di Nory. per fuccefforc il figliuolo AQUINO nell' anno diciannovefimo 
LIX. * della fua età , che l’ anno feguente confuraò il matrimonio con 
Giovan- Margherita di Scozia promefhigli, come fi dille , in ifpola . Morì 
M Drofio pure quell’anno rArcivefcovo Trugoto > al quale Giovami Drof^ 
Arcire- yj* fu dato per fucceffort. - r ,t 

, ' . ' QueftJ 
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Qgefti fjwflì , anzi continui timori di guerra avevano dato pre^ 
teilo ad Erico di aggravarci Tuoi popoli , della qual cofaaltatnea-^'“-°'^° 
te dolendoii con pericolo che dalla mormorazione fi paflaflc al tu- ’ 

multe^ (limò il Kc che fofle fanoconfigliorintimare una Dieta a V™*”*? 
Neburg , dove finiuui le gabelle , e fiabili alcune leggi le quali . * 
approvate concordemente ^ ordinò che follerò aggiunte per ap- Erica 
pendice al codice delle leggi Scaniebe coftitutive del Tuo governò . 

Nominò pure in quefia occafionc dieci giudici arbitri con piena 
facultà irrevocabile di decider fu le dificrenze che fcco vertevano 
• col Duca VeUemaro intorno all’lfola d’ Alfen ed altri particolarì: 
cd il giudizio ch’e’ diedero , fu efiitr quc'luoghi e quegli abitanti 
Ibttapofii alla <giurifdHÌoue del He , trattine quegli che il Re Val*- 
demaro II. avelie aflegaati in patrimonio ereditario a’iìgliuoli. 

. Godeva il Regno di una pace che pareva eh’cflcr doveiTc dura- Pc"ilcnza 
bile, allorché due.dragoni di fuoco che fi videro in aria fradilo-*’^^^^.*?’o* 
xoacombotteve, foronoilprefagiodi vicine difgrazie: edinfat- raSa. 
ti non aqdò molto che una orribile pefiilcnzadifolò una gran par- . 
te c^l Regnò con la morte.innuiRerabiledi uomini c di animali di 
ognigqicrc; c frequentiilìmi incendi difirufiero molte cale c mol- 
te Cjticie trallequali la Cattedrale diLunden. La perdita più la- Morte 
grimcvoieal Regno fu. quella della Regina Margherita , Donna della Re- 
oltre il reflb virile , che ficcome con la fiu faviezea aveva governa- gina Mar- 
co Io Stato e’I.figHuolo , così con la Tua virtù lo aveva da molti ac- gherita. . 
mici difefo.’ . 

Appena infottis’intefe la di lei morte else Valdemaro Duca di jjg;, 
SlcfVic, Jacopo Conte. di Allanda^ e Scigotogran Generale del 
Regno prefero Tarmi conuo di Erico . Pretendeva il primo non 
folarocnte quel Ducato mi.altri beni ancora come a titolo di pa- 
trinaonio. Altre pretenfioni confimili fiimolavano ié fecondo , ed il 
Re volle dar loro qualche foddisfazione ,aflegnando al primo libe- 
ramente ilgovernq delia .Ofiro-Jutlanda ,ed all’altro quel dcll’AI- 
iaoda,. Noncosì volle cattarlo Scigoto, riguardandolo come ri- 
bello, e filmando agevole Jmpreià il gafii^rlo della fiia fellonia.^ . 

^e fu berò divertito dalla guerra che gli moiTc il Re Aquino » il • " 
qqalcfiimando che foflif di fua riputazione il non lafciarfi pre- . " 

^’udicaré fu’beni materni della Regina Ingeburga, .motivo che 
aycvj fàtie prender T armi anche al Re Magno, fuo padre , fi ^ rrcgi- 
diede adiniel^ar^conla fua armatale fpia^p marittime. del- ' 
la Danimarca y. e nella Jotlanda incendiata la fortezza di: Sca- 
tti»", duioaggiava afpramcnte oue’pòpoli, mentre il Duca Val- 
demuo dauiT^lcra pai ce non foddruatco del governo datogli dal 
Re Erico feofreva oftilmentc ilpaefo, pretendendo che quS go- 
vexno doveiic elTer iuo con inJipcndeaza totale dalla Corona, 

' f-4m» IX 'Mm Più ■ 
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hm 3tr piùoltre anco» egli arptrm a portare le Tue ragioni j volendo 
obbligare anche rÀrcivefcovo afotcolcriTerlecomegiuftc, e ad 
Prigionia impetragliene' l’approviuion dal Pontefice',- quando lopraggiun-* 
del Duca todall'eurcito regiotidepofl»iarottàiifaocampo,-efi;co(ìreC- 
Valdctna- to acercar con la fuga preUo ilRe Magno un rifugio ; ma arreda- 
fo • to in Elfin^a, fu mandato a Sebutgo' prigione per cómanda- 
mento di Erico. 

Liberatofi il Re da quello potente awerfario , fé ne vide infor- 
ger contro un’altro affai più terribile . Era quedi Aliò Ellingroti*', 
per fbprannomei/ IVrare , corfaledi gran filma e di gran terrore 
nelBaltico. Entrato egli nel feno' di quello' mare', vi prefè e vi 
(acchetò Callundbo^'. Si erano in tali rivoluztobf i tumulti in- 
cerpolu molti Principi per la liberazione del Dùca, la quale fpi- 
rati alcuni meli, il Re s’induQe a cohceder^li, dopoché con ptibbli- 
e Tua libe^ ca fcrittura da lui fottolcritta egli conkwò tbt w$^ d* trrgrgit- 
fazione. •MmUtdm fervirfi€(^figUo *v*v4 ufHrféUuPl/tU JCAiftHtd mitri 
l a %6* iutfhi tu&é Duthrm d$ Sttfvic tht mpfnUrtetuvMM mllé'Cirtnm thè 
ftrtmmt' tu fmervétutt lììtrm ctjfunt ttd Erètti tbt frimitttvé ekt 
inétwtiiirttttitfiptreUittitimfrtiu'étifèHxjtH^lmtmtmtlemtHC- 
tt del fm'DmtéUt-, che etlgimrcnùitte ftà'fmtre •* l’tmgegHévitmntn 
mmi ettuer r ireel veto , ni ttnfiglit , i nti Is ftrftnci^ e con vtrùn* 
mtemitrm mi'mféiffmamenio del Me, i mStf diimt prigionU ; che lìett 
évrtkb* frtflmtt mjmtt 4" di itti nfntiei , i fmttm èef» eht'petefft tfen. 
dtrlt ed nrritmrit i che ènti nelle fne gntrre richiedtndelt il hi/ó- 
gntyfmrtkhe tehcorji in ftufnVertton legniti t etm 14 per finn, tdin- 
ttrvtntut ntSe c^mhite,fn4ndò vifojft ehinmtn-,che lun nvertUt 
4 fi npprtpiintféltnnode'lieni che npiptrttntftre nSt ftgìinvle'di Erf- 
tt Vi. SoÈ4tÌ Utgthnrgd, od n’iore eredi i mn' hhtrnnttnie'einjf guitti 
fint’nltttnnctmrÀddtrJont ^negli thè net fm' governo fi ftJJ ero ritrt- 
vntii t che per fine ^hnnioilttft dtfe motivo 4 jnnltht dtferent.n 
trn Ini ed Eric*, non nvrtbbt di primo tréttt'terento di fifienerln co* 
i'nrm} mn pinettfh difnrlndtcidere,ginfin le leggi del /legno, nelìt 
pnhUitht eAdmnnnxje nUe'qnnli ne ineomkt^t fliinduit . Quell’at- 
to dopo la lòtfofcrizione fii anche del fuo ligiifo ititprontatb ; e 
per renderlo più facro c durevole , i Principi che lì erano intcrpolli 
per mediatori, diedero' il giuramento, che ghpit'tbbono finti etntrn- 
rj , ijmnndt egli nvtfii nd nlennn delle tondi ciotti moncntf, e non mni 
teitnvrohbinofomtntnto t njntnto ni ttn toptrn ni col eonfigliol 
Congiura Re non mai IHmavalt più ficaro che dopo ló ftabilimentò di 
contro di ‘l^^apace. Aveva peròe^i troppi nemici, taiicb più perniciofr 
Erico * terribili , qmnto piu fegreti c dimdlici . Mohi gliene avea farr( 
* la fila avarizia, e molti la fua libidine. Aquelli due vizjche IbrttV 
gli feogij ordinar) dc’Principi ove va a naufragare la lorojjraii- 
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<lczù , agglufBtrafi una certa fcrerità , anai ferocia nel tnttto che ^ ^ 
difobbligava anche quando inpartba le grazie, c (ì renderà io- , 
foflribilc a'fuoi ramigliari . Norc]>crtantode’più potenti del Re- 
gno , uno de’quali erajacopo Conte di Allanda , xofpirarono io 
iegreto alla di lui morte, e giudicarono «he il tempo più opjmrtu- 
no ad eflcttuarla , fbfTe quello in cui egli era (àlito a wrtarfì nella 
Kord-Jutlanda per tenervi pobblicaudienza ) ilqnaieefsendo ar- 
rivato , non laiciò egli di trasferirvifì , e mentre fopra^ionto dal- 
la notte n era fermato a Finderup , borgo poco kmtano dalla . 
cittì di V^iborgo, eglino raunatid ad una collina non molto di-chunior* ' 
là difeoda , fi diedero giuramento di porre ad efltttoil lor malva- 
giodifegno, e di (oflener con fortezza tutti -gli-avrenimenti che 
larcbbonoper feguime. Indi col benefizio di un certo H annone, 
che avevano corrotto , c ch'era uno de’camerieri più confidenti di 
Erico > entrarono chetamente nella di lui camera , o trovatolo in . 
Qn’altofonno fcpolto, con cinquanta fci, òcomealtri vogliono, 
con fetiànta ferite lo tmeidneono. Stimolati pofeia queni empj ’^cmbre. 
dal rimorfb del loro efècrabii miafàtto, c non ifUmandofì nella 
Danianarca (ìcuri , fi^irooo nella Norvegia prelTo al Re Aqui- 
no, a) quale mentre u ritrovava nella fortezza di Còngd , tutto 
per ondine il lor tradimento narrarono. La mattina con foraow 
orton s’intefc il nefando ecceflb, e nel lu<^ medefimo fu decrcta- 
tocheuna pkciola cappella fi erigelse di cui oggidì non riihango- 
OD c^pocM vefiigia. 11 regio cadavere fii marito a Wibuigo 
noi Duomo gli fii data onorevole fcpoltura. ' - 

Con morì qucAo Principe , rd qual^i vizjche gii tolfcro lavi- Suoi di' 
«a, non però Ipenféro aifàuo la memoria delle fac molte virtù per fecudentt. . 
le quali dagli Storici vien commendato. Ebbe iMopranooma dì 
Où^fùf -, a riguardo del fuolovente adocchiaiè* uijtffitfi dì 

2 andcbuiaofra moglie ebbe Erte» detto U A#fM^e,chc 

Inome di Eric» Vili, gii fucceflè nel Regno; VàUtmér» che 


eoi nome di Eric» Vili, gii fucceflè nel Rmo; ykidtmér» che 
morì fanciullo ; Crtft»ftnll. che al fratello Erico fucceflè; nar- 
ra ^òAhrtté mogi ie del Re Biigeco di Svezia; eA/arvfieriracbe 
fi fposò à Niccolò di Veile , Signor di Rofloc di cui nel i ) itf. rì- 
mafe vedova co» una fola figliuola, per nome Ei^ara, mariuta 
dt^iinCrilUanodiOldnsbuifo, cone rifitrìfce il 4* 

Bot più volte cittto. » ' • f . 
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di I>unmarcA XCyìl, 


T Oceani appena quefto Principe il dodiceiìmoanoo, tllorchà 
feguirailaflinamento del Re Tuo padre, onde preièroladi 


r»8<f. 

Re e°del^**^“‘ tutela i Grandi del Re^no, tra’qutli la Regina madre proc- 


Regno . 

Congiura 
fcopcrta . 
iz8y. 


curò che fbfle ammcfToanclic il Duca Valdemaro, tuttoché poc'- 
anzi fofic (lato prigione del morto Erico . >5 • . r 

NelPApril (uffeguente convennero gli Stati generali a Schel6A 
cora, dove fi trattò principalmente..dcl modo di vendicare la 
morte del Re > e tatte le dilioerazioni che ili quello puntoli jprelè» 
ro , edendo (late feoperte a’congiurati dagli amici che nel Confi- 
gl io tenevano , giudicarono che la loro ialute iblTe nel prereoire 
il pericolo; laonde rifoircro di fare ogni sforzo per avere in mano 
la Reale perlbna, conia cuicudodia non farebbe loro (lato diffi- 
cile l'avere anche in balia ramnpinidrazioné del Regno y che più 
volentieri fi avrebbe lalciato reggere da’fuoi nazionali che da, un 
tutore (Iranicro., Q^de trame però non fortirono alcun!effirteo 
perla diligenza del Duca, onde ò vedutili ò temendo di edere 
dilcoperti abbandonaron la Corte ed in Norvegia fi ricoveraro- 
no. Ciò die avvenne di dravagantein quedo maneggio di aflàrrt 
(il che i foldàti di guardia del Duca non confapevoli del fatto., « 
dimando. chedalla llegiea’fiiireEO macchinate infidie contro del 
’lorSignore» lepofcrole pnani addofso, e prigione la condulTcce 
al Duca, il quale immediaMile riconcedè la liberti » feufandofi 
(èco del zelo troppo indilcrero de'fuoi , e di un fatto fenttiatni- 
■ima fua notizia iègutto. Andarono pofeia unitamentenéllaFìÀ* 
nize nella J utlanda , ad oggetto di reprimere certi moti che vimi- 
aacciavan rottura. ; i ’ 

Qgind fi tenne a Nebùrg nn'Alsemblea generale ^ dove nuova- 
contro ^e’ fi pofe in ifquitdAÒ la pene che dovea decretarli a'cdpcvo- 
• i li della morte delR«,iqaali cranocomunetnente gii nòti jeper- 
° * che dante la lor.nobilti erano imparentati con le prindptifi>- 

miglie del Regno , fi contelc lungamente fii qucfto punto, .pr 

dubbio che dal proceder controdiloropotefleinforgere una qual- 
che folicvazione . Ma finalmente al debito della giudizia prcvalfe 
ogni altro rifptto , c prò furono sbanditi dal Regno epubblicati 
come ribelli, condannati ai dico i lorbeni , i nomi de 'quali a 
_ lor perpetua ignominia non debbono tralafciarfi; efuronojaco- 
e lor nomi, po Conte di Allinda , il Geocralc Stigoto , Niccolò Allondsfàr, 

. Pie- 
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Pietro Porfio , Pier-Jacopo, Niccolò di Canuto ,* Agone Cacio j 
Kannone di.Giona,-e ArvidodiBenedetto. Dopo di che il Du« 
ca Valdemaro hi dichiarato tutore del Re e del Regno, fiachè 
Erico folTe in illato di reggerlo da per le hefio, e dal confenlb co« 
mune del l'Adunanza gli furono come Tuo patrimonio ed erediti^ 
alTegnace l’ildl; d’Alfen, di Arra e di Fimbria già pofledute dal 
Duca Erico Aio padre. Primachè h Iciwlieflc quell' alTembleai 
fu nuovamente determinato che lì coronane il giovanetto Monar> 
ca , avendo ricevuto il fregio del cavalierato da Otonc di Brao* 
demburgo fuo ave materno , e vicendevolmente egli al Duca Val> 
de maro avendolo poi conferito. 

. Coloro &at unto cheli erano ritirati in Norr^a, flimolaro 
il Re Aquino peraltro nemico della Danimarca , a prelature 
una guerra dove lo allicuravano che avrebbe trovato un tacile 
cammino per la vittoria .. Egli adunque intimò la guerra ad Eri- 
co, ptelò il folito pretchoche le rendite della dote matenugU 
fodero trattenute, come pure dolendoli che liibire proceduto 
contro il Conte 3i Allanda ed i fuoilèguaci, fenzachelorofofle 
llatodato campoper ladifclà. L'intimazione feguirono le elli- 
litò . Veleggiò ooQ la lìia armala lotto EKìngora-, ed incendiatala 
affatto, , li falciò vedere lòtto le mura di Copcnaguen con molto 
fpavemo degli abitanti , fenza tuttavolta amichiarh a fmontarfu 
la fpiaggia con le file genti per tentarne l’acquillo. Di là fi rivolle 
verfo l’ilole di Vena .e di Amaga che tutte furono predate e ab-' 
briigiatcda’fuoiiòi^ti, e quindi fpedita con alquante fuheuna 
parte di efll yerlò Scanora * dove allora percagion delle aringhell 
faceva un gran traffico , eglino fe ne tornarono fvergt^naticoals 
perdita di féteanta compagni. 

Mentre da quello canto procedeva con tali eventi la guerra,' 
gU sbandi ti dall’altro non la fc lavano di molellare con le loro feor- 
rerie l’ilble c le Provincie del Regno . Vi entrarono elfi per la pai^ 
tede! lèno Baltico, ed allo Stigoto , dopo il diroccamento di 
Brangtinburgo, riulci di dare il guallo aH’ilbla fcrtiliffima^di 
Santfoc , e poi . rivolto altrove il cammino di Prendere e d’incen- 
diare Coribr eSchelfora dclkquali oggidì poche vehigia rimango- 
no. Allo llcllòdellino It^iacque altresì la Falllria, doveNico^, 
ping fua capitale ri rimale dillrutta . Unitifi'poi colloro con Tar- 
mata di Aquino , andarono verfo Gronzunda, e (Irinfcro di ah- 
Icdio la fortezza ^ Stega ,che allor apparteneva a Witislao Princi- 
pe di Rum, econ molto lor donnone furono rifefpinti onde 
ri Iblfero di far ritorno in Norvegia fenza porli ad altra imprelà 
in quell’anno, liccome fecero, dopoaverdau.alle fiamme Tifolt 
Wtta diStubbecopia. . i i' 
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Giunfo che fu Aquino in Norrcgia, ri ritrovò sTcun/ amù'- 
fcudori di Eneo , i quali gli rapprèfentarono non eTcr cofa eiu- 
fta cd ooorcrolc il farla guerra con tanta barbarie, eloafficura- 
rono in nome del lor Sovrano ch’egli era prontiflirtio a reftituirfflì 


.MWI y v a wa^i/y VVinvCflifU Cni JOrO* L. 

giulhmeato nicntediineno non potè fra loro conchiuderiì voltfl. 
do Aquino che vi foflTero comprcfigli sbanditi, alla qual condi- 
zione non era decoro della I^nintarca fl dare orecchio c con- 
fcnjfo, . ^ > 

^ Non ufcl queft’anno fenza fard in pubblica folenaitì la corona- 
^rona- 2 Ìone di Erico per mano di Giovanni Droffio Arcivclcovo , eoo 
J’int'Tvcijto di tutti i VcfpovFc di tutti i Grandi del Regalo 5 e 
• ? jo terminate le magnificenze di quefta funzione un nuovo motivo di 
£ • ' .allegrezza furono a’popoli le nozze di Erico conchiufèdalla Rc<>i- 

;na fua madre con Ingtbtirfé figlipola del Re Magno di Svezia,<fo- 
readofi proccurare , finché il Re folfc negli anni capacidel matri- 
rannÌQ,!a difpcnfa dairautoritè del Pontefice per la parentela che 
.fofse tra gli due fpofi . Seguì non molto dopo la nusrte della Regi- 
na A/»r>/dr vedova già del Re Abele, e pmde] Duca Birgero di 
Svezia , della quale fi è più volte fatta difopra menzione. 

Guerra tra pernon fo quali motivi tra Giovanni ed Arri»© 

l’Olftcin e Olftcin , ed i popoli della Ditmarfia un’atrociflima guetw 

laDitmar-”» 1» quale tprrairfò in quefto tenoM con fommo danno de'Conti 
fia. f cagione : c fti ch^effendo in atto di darfi la batta- 

r a 89 elerciti , una lepprcchc cafualmente pafsò a traverfo al- 

Acciden- Schiere , le pofe tutte indifordinc, poichèvedutala un fol- 
te di una j ^ gridare leffrt, slU hfrr, e quefto gri- 

leppre. filando d’una bocca nell’altra, Rimarono i più lontani che 

' folle il fegno ui dover darli alla fuga. I primi a fu^'ce incitaro- 
no i fecondi , cqucRi di mano in mino anche gli antri , fcnmchè 
la voccdc'opitani fòiTe valevole a rattenengli, e qu^li che furo- 
no più tafdi ed irrefoluti alla fùg« , rìmafèro morti fui campo da’ 
Ditmarfi che ben fi valfèro del loro Scompiglio ad ottenere uru 
Lj 7 P vittoria. Quindi argomentai! 'Fweee che aveflé ori- 

• 7t‘J/ 'ginenci Settentrione quella vana credenza che l'incontro di una 
lepprc fia di peflimo augurio, ficcome anche una Icpprc dilata tl- 
tfc volte fatale a Roma ai'lèdiata da’Goti confbro>«a tutti è 
noto. Quella guerra poi reftò terminata per opera di Gtjrlitrtp 
Arcivefeovo di Brema , una cui nipore, hgifuoh del Conte di 
. . Brunlcort , pafsò in matrimonio al Con»ff Arrigo di Olftein . 
ContiBut, ArrivaU_^che fu la Ragione comodali navigare, ufeìfuor da’ 

fuoi 
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fuoi porti l’armata del |Le Norrcgo guidata da lui tncdclìmo, il 
qua le però altro noa fece quell’anno che dare il guaito al territo-**°"* 
rio dì Alborg, incendiarla fortczaàdiSvineburgo, ed obbliga- 1*?**"™ 
re al tributo rifola diLalanda^ Gli sbanditi altresì fecero i loro 
progrefli> arendo occupate nello tiretto del gran ^elc l’Ifola di ^5' ' 

opro, e quella d’Jcloao tuie coHiere di Arulcn , delle quali come 
di fcala poi fì ièivirond per afere aperto nella Danimarca un pai- 
ùggio^ -, 

Venuto a morte qucH’anno rArcirefeoro Gioranni DrolTìo , i . ^ 

▼oti del Capitolo di Lunderi concorléro ad onorare di quclla ca- ^*°^*"*'* 
fica C7i>v4flw^r4iid<e VclcovOjòfecondo'altriPrcpolloaeÙacitta Pràndio ^ 
di Ronfchild» la cui cleriòiic non piacque molto ad Erico, 
clTerlui tiretto di parentela ajacdpo Contedi Allan'da ribello dei- Luodc. 
la Corona - Fu però apprpvatodal Pontelìce Niccolò IV. conia 
coiicellione del palio , àon oltaate qualunque contraddizione che 
Vi portalTcroi K.cgjfflini(Ui. • 

Tanto il l^c Aquino cellà va daH’armi, quanto la rigidezza de* 
tempi gjicl contendeva.- Ulcito adunque con l’anno nuovo fiior 
de’fuoi porti . tentòracquiflo di Corfor^ ma inutilmente f Indi 
s’impadronì di Nicoping e di 01bec,callelU che dopo il Tacco fu- 
roooda luiconl^nate allefiainme. Aldi luìcrempio ancheiri- 
belli predato il furetto di Middelfart, portarono in altre parti 
del li^o eie rovine gl’incend), ritirandoli pofeia ncH’Ifola d' , 

Jelmo cuiio Scigotoavea oltremodo' accurata e fortificata r iì..^ 

che fu principale cagione che anche li città allora piccola di C<> 

pcnagueh fu con migliori fortificazioni dalle loro ófliiità premu- 
niti. Dueanni fiu:cé(Iiv;mentepoilcorferofeaaacbè fcguilTcinv^ ^ 

pleiadi gran rimarca, finche la morte del Generale Stigotolibe- 
rò il Regno da un formidabil nemicò, non lafciando però anche , : , 

nelle Tue agonie di cfortar i compagni alla unione ch'era la loijaiù 
torte difela, ed alla elezione di un’altrocapo al quale dòvelTero 
interamente ubbidire. Convenocro poi gli Stati Generali a War-^ ‘ 
berga dove fi ^trattò della pace fi^c due Corone , ma niente vi lì " 

cunchi.uffi onde il Norvega ripigliando l’armi cori più fiCrczza'di 
prima , iiqQfece alcuna ìcelà nel Regno Dariefc, ma iòlamcntefi 
diede più da csorfale che da eùcrriero ad interrompere la naviga» 
a'.one , alTakndo i valcelli Me poteva il^ónrfart, cd appiccali- ; , 

dovi il fuoco dopo avervi uccifi i marina) e’ioldati che ri luiTctio-- . , • 

fra moneti.. • , . .. ^ . ’ 

Indcbolipriolto il partito de’ribelìi pctÌ’arrerto<liR.annohe di Gioite di 
^'ìoria, que^ch’dlendo cameriere dimeftico del Re Erico Vii. Raonone , 
gl’introdufle nella ftanzaov’cgli dormiva perchè il tnicidallcroj lajiq. 

♦ quintuoque c’foflcjiipocedcll’Arcweliovo Giovanni, mentr'. 

‘ ■ ' ' ■ tra* 
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^ ^ era £gIiuoIó di una fua forella', ili noftdimertd condantfato ad 

. . . una morte vcrgognoia e crudele , fupplizio ben d^no del fao 

eprigionUjjjjjf^jjQ^ Non molto dopo loftcfso Arcirefcoyo eflendo caduto 
dell Arci- j[jj fofpetto, per elTere imparentato co'ribelli ,* che ad cflb loro 
jreicoyo, comunicale le lègreterifoluzioni del Confì^lio di Stato-, fu pollo 
lotto buona guardia prigione, e (eco lui /4«p* Prepollo 

di Lunden , il quale non ib comefuggitofi del Aio carcere , n por- 
tò a Roma dove rappreicntò la grave ingiuriache nella .perlbnk 
dell’Arcivefcovo a tutta la Chiefa facevaii . 
che flffigc A Primate intanto eh’ era (lato racchiufo nella fortezza di 
della lui Sebui^o, forti diufeirne per l’induftrfa maravigliofa diuncuo- 
carcere..^ cofuoconfìdetlte. Collui recògH nella prigione un pane più gran- 
de del confucco, fatto con tale artifizio , che oltre uria ft'aladi 
canape, vi ritrovòanche pcrentro Una lima, col mezzo della quale 
fpezzati i ceppi , efattofi una grande apertura nella ferrata delia 
prigione , vi h calò giù per la fcala fudddtta , non fermandoli pun^ 
to, finché non pervenne a Bornolmo, donde poi a Roma fi tras- 
ferì. Sedera allora FbnteficeBonifaCid Vili, che l'anno feguenté 
avendo commèlTa la-di lui caufa c de! Langio ad tin certo numero 
V di Cardinali, che‘chediceffeK» incontrario iPreccuratori di Eri^ 

co, cioè Aiétrtin» fuoCancdlicrc che rollifut in' luògo fuo Giorgio 
Intcramnc cclcbertimo Avvocato in cjuc’tempi nella Curfadi Pa- 
rigi; eGuiclttie Prepollo di Ripa, fi diede la decifionè a favore 
Slfcomu- delPArcivéfcovO c la Danimarca fu novellamcnté irtterdetra, e 
□icailRe- fentenziato il Re dal Pomcfìcc-a pagare airArcrvercovoin rifarci- 
gna mento dc’danni'quarantanove fnillc-màrcke di argenccr..' 

Difgudi Ma ripigliando fc cofe della guerrt N'orvegica inrrslaffciatci 
del Duca alle parti ai Aquino s’unì Valdemaro Duca di SlfTyic , egtàtuto- 
Valdcma-rc del Regno. Tra quello ed Erico etinonati dilgufti per cagio- 
rocon ne dcIl’Ifola d’Alfen e deH’altrc aflegnate al Duca , frante la 
Erica fua tutela, da’picni voti de! Configlio di Stato; il quale affegna- 
mento venendo- contefo dairaitro come prcgiudizicvble aHaftti 
Corona,' congiullo motivo diserra fi collcgòcdl'Norvcgò, e 
con Erico Duca di Langciandt «o fratello. Prevenne il Re il tor- 
rente chcftavarper venin^H addoffb ^ e ben munità la fortezza di 
Gotrorp per le guerre paffate già mezzo diroccati fi portò ad 
Abbocca- Infgavela, luogo da lui deputato all’abboccaHiento co! Re Aqui* 
Bìcntoad no, affine di trattar feoo un qualche componimento. Quivi reflò 
loiga vela, flabilito , tbt fi f4t$Jfe un* trtgm* per tute» il vera» f»g mente •, e be ad 
Egeelme devefiir» f annè ptttjjlm» etnvemrfi per ultimarvi t»r 
■ ' dtftrtnx^ìfhe durante la tregua fafe a tiafcheilmnt pernnff» rirer- 
' cor teflitmenj per difefa della fàa eamfajt Ubera altero [additi la cetf 
' tjttMax.itnt del traffico r del etm atcr^t^be A^aijft pujfcdtjfe in awe-' 

r nir* 
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pin U emiti deità madre , ficnme al prefentt Upefiedeva ,ecMe A. Xi 
perle altre pretefe ne fofterimefsa la eaufa competenti trihmali 
gtMfUle leggi del Regno s che al Conte Jacopo di blanda ed a’ fini 

• fegàM shaniitt , e fuggiti nella T^prvegia , come pure agU eredi di 
i quegli che foffen morti, fof se conceduto lo flore a lor piaciuto e eom 
ogni fìcttrexxa nella Danimarca, parchi i co^evoU del parricidio 
commeffo non ofajìero di prefentarfi al eofpetto del He e de’ fratelli - 
nel qual cafo doveffe efier giurato da dodici de' loro congiunti tjfer ciè 
^^wenuto fortuitamente efenza loro premeditato confenfo : il che ttOH 
' faceendoft, veniflero condannati al capitale fupplixioi cù de’heni 
confifcati fofse lor fatta la intiera reflituxJone ; che il Re fi riferhafse 
lelmo e Vnefalda ; che i prigioni dall’ una e dall' altra parte fi rila- 
ftiafsero ; che non fi fatefte la erezione di nuova fortezza ,nit’im 
poneftero flr acr dinar ie gaheUe ; che il Duca Erico di Langelanda ria- 
wfse tutto lo Stato cIk gli apparteneva, sì per ragione delU moglie 
Sofia , sì per queUa ds Crudità e di ,Agnefe figliuole di Erico il Sc^to ^ 
ed efsendovt pretenfore fopra que’ beni,fe ne facefse confa giudici»- 

flefsefenz’ altra contraddizione in 
Msefsodi quanto fe gU apparteneva ; e che efsendovi alcuno che col 
Re volejse cmtndere fo^a i bem ereditar^ di So^ gii Regina di 
Sve^a , gli fofse lecito il farlo giufta U kggi . Qucfti capitoli furo- 
no fottofcntti e giurati da Ferdinando Arcivefcovo di Diontcinv. 
da’Vefcovi di Bergen, ed di Obslo , e da molti 

Cavalieri e Grandi d’ entrambi i Regni che V intervennero . Si 
convenne poi fugli aflFari cootVQvctli col Duca Valdemaro', il 
quale finalmente aifcotl, the^fm, , 4 rra, e Fimbria fofsero ai 
fne 0 refUtuite , e che ftefse nel fuo pieno vigore la fentenza data f» 
queflo punto da Erico VII. ficcome pure, chele differenze nate tra ’i 
Re , lui e ’l fratello fofsero rhnefse in giudici arbitri , ed in Gherardo 
ifrtnctpalmente Conte di olfiein . 

Alle allegrezze di quefto accomodamento fueceflero quelle del tic# 

ammonio del Re gii ftabilitocon mgeburga di Svezia forella 
«1 Re Birgero i e » entrò in fperanza che rabboccamemo tenuto a 
^merftadfratutt e tre le Corone , Danimarca , Svezia eNor- e’ a Some 
dar roano ad una «abile pace. Fu peròdiverfo merftad, 
r“ ; * tutto il fruttociie fe ne ttiflè, fu ladi- 

on e a tregua pef altri due annii nel quale inrerponimento di 
tmpo nacque tra ’f Re e ’l Duca Criftoforo fuo frawllo un prin- 
fa'm, ^ difco^ia per leggieri motivo . Avendo improvvi- la 97 
iS? ‘‘«^'diponarfi aCalIuodbo,^, ilcuiContado 

iniieme con Olbec , c Samfoe era al Duca toccato , avviclnandoii 
con ninnerofo accompagnamento alle mura di quella città ,colo- 
rochtvierandantrBaUa guardia, pulla fapeodo di fuavenuta-i 

' Nn gli 
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' . : A. X. gli chiuicraia f^ia le porte , per timore di qualche forprefa . f 
Re irritate di quello affronto, diede ordine ch’eglino fbfler citati , 
come rei di Icfa Ma? Ai ; e quantunque il Duca con Tuo giuramen» 
to cercaffe di Tcufargli folla loro ignoranza , egli oAinato ia cre- 
dere che il tutto foffe avvenuto ia fua onta , niente rimife della 
fua indignazione, fé prima due di coloro non furono capitalmente 
puniti : il che fu cagione che il Duca in avvenire 'paffalTe di poco 
Duona intelligenza col Re fuo fratello . « . , ' 

Scomuni- Gfuafe non molto d^o nel Regno Monfìgnore Ifamo Cappel- 
ca pub- iaao del PontcAce Bonifacio con la fcntenza della fcomuoica fùl- 
blicata minata coatep di Erico .etoAochè pervenne a Lubcca,feco lui fi " 
nel Re- unirono anche TArcivefcoVo Giovaoni e’ 1 Prepofto Langio che 
nno. quivi l’anno mcdeflmo venne a morte. Qyindi trasferiiofi in O- 
tz99 aenfea vi pubblicò lafcomunica,e di là paffato in Alborg.ammo- 
nì il Re con lue lettere , a pagare aH'Arcivefcovo tremila marche 
di argento per rifacimento de’ beni che avea perduti ; fci mila per 
danni patiti, e quarantamila per la prigionia foAenuu » minac- 
ciandolo, quando egli non ubbidifTc , e non foddisfaccflc >il Prela- 
to , di icpmunicarlo con una piò tcrribil fcntenza , c di affolverri 
fudditi dal giirramento, traticreodo ad altri il fuo feettro . QueAc 
lettere altro effetto non fecero, fé non d' impetrare la fàcultà all’- 
Arcivefeovo di comparire alla Dieta di Copenaguen , ottenuto un 
falvocondotto dal Re per la fua perfona . Egli però non compar- 
se , c rAffemblea fi difciolfe, fenzachè vi foffe conchiufa alcuna 
cola notabile a fuo favore . Il Nunzio pertanto fe dappertutto al^ 
figgere la fcntenza , colla quale decretò:che fpfse deU’Arcivclcovo 
la terza parte della città c della Zecca di Lunden,comc altresì tat- 
ti i beni patrimoniali di qualunque forte che il Re pofsedeva nell* 
Ifela di Bomolmo e nella DioceC dall’ Arcirclcovo , al quale pur 
fofse in libertà il difpenfarvi gli ulfizj c igovetmi ,. come-più 
„ , piacefse . Di queAa lentenza che full’ ultimo punto non fu multo 
ubbidita, il Re appellolli al Pontefice , faccendogli rapprclbntarc 
le fue ragipni col mezzo de’ (uoi MiniAri^iDurò tuttavohaque- 

. ' _ fio interdetto per molti anni .nel . Regno) CQficchè dpvunqucil Rs 

$ la Regina fi trasferì vaoo, fi chiudcyan IpChielè s.e non fi prati- 
cavano i Sacramente. i ; l .. ;■ 

Trattati . Pareva che fpirato il tempo fiabilito della lega qo« la Norvegia, 
fon la avefse a ricominciarfi con più fierezza la guerra,; ma ncU’Adu- 
Norve- nanza di PreAeolmo ncirAlIanda dove non fu ^conceduta a’ ribelli 
già. lafacultà.di crovaffi prefenti come chiedevano «tipigliatofi il 
t 3 «o trattato dell' aggiùAamcnto , quantunque queAc;platiché fcaz’.al- 
eun fruttpiì-difcipglicfscro per trama de’ jfuorufdtintffcfiaii, fir 
g^imcnte per l' iaccrpoaiioeDtp if j^icp Diif<a dikangc landa che 
" ' < ■ ' ^ .'C’ «r i tbella 
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t Wli porta tri*fcriflì liell* NorVegi* con Arrigo Clerico e Ct- 
■tito Melenio Cavaliere Danefe, fi venne a quella determioazlone A. 3^ . 
che ì due Re amichevolmente fi abboccalTero a Corfor verfo la 
metà dell'AgortOt dove Aquino, quando forse all’ altro piactuto,fi 
Contentava di rimetter' le Aie' ragioni al giudizio di due o «re 
principi che avefiero t nomlKarfi , jRirché quelli defsero giura- 
mento di' non aver alcuna 'paffione fuorché di fentenziar giulla* 
hicnte e fecondo la loro cofcienza : Che fe durante il trattato alcu- 
no de* giudici venifse a morte ,fc ne follituifse un’ altro di lor con- 
fenfo con lo rtcfso obbligo di giuramento} c che frattanto il Re di 
Norvegia , il Conte Jacopo t gli altri sbanditi gedefsero dalle loro 
rendite ndlk maniera che ineanzi alla guerra pur ne godevano . 
Piacquero le propofizioni ad Erico, il quale mandò lettere fidn- 
ciaU tbttofcritN da lui c dal Aio configlio al Re Aquino , invitan- 
dolo con efse a Schellora , dove era giurata ogni ficurezza a lui ed 
tl Aio accompagnamento sì per venirvi , come per far ritorno all- 
armata che prefso ad Engolmo Aava Ai le vele, divietandogli non- > 
dimeno il condur feco alcuno de’ parricidi la cui prefenza gli era* 
fpaventofa e infolfribilai Ciò tuttavolta non A pofe ad cfecuzione, 
mentre innanzichè manirafse il tempo determinato, vennero a 
morte Erico figliuole di Magno Vi. Re di Norvegia , e la Regi- Morte dì 
na ^gnefe madre del Re Erico che dopo la prima vedovanza fi Principi- 
erà rimatitata con Giovanni Conte di ^^agrta, ed i fuoi funerali 
furono celebrati a RingAad , onorati dalla prefenza del Re Aio fi- 
gliuolo e da tutta la Corte vellita a lutto . 

Inforfc parimente una non leggieri dtfeordia tra'Cavalieri Tea- Difordi- 
tonici , e Federico Vefeovo di Ripa , il quale cortofeendo di non ni nella, 
averforze da refirtere ad efso loro che gli devafiavaao tutta la Aia Livonia 
Diocefi perfino Tutto alle mura deila Aia rcfidcnza , fi collcgò coni! 

Re Erico faccendogii propofizionl afsai vantaggiofe : Ma ’l Pon- 
tefice confiderando di quanto pregiudizio fuITero alla Religione 
qutfte turbolenze nella Li venia, coi mezzo d’ Ifarno gii mentova- 
to piò fopra , cercò la maniera di ricomp«’rlc ; e per fine i’aggiu- 
AamentorcAò ftabilito con la fottofcrizionc di Arrigo Vefeovo 
di Rcvcl , di Efgcro Jiis Canonico di Ripa c Proccuratorc di Eri- 
co , c di altri Prelati c Minillri . 

Acchetato quello difurdinc, s’ interpofe 1 autorità del Re Erico Rortoc 
in un’altro che quafi ne! medelìmo tempo era inforto tra Ottone e pafsa fot- 
Corrado Marchefi di Hran.kmburgo da una parte*, c Niccolò Si- to ifdo- 
gnor di Roftac e di Verla dall’altra . Erano mo A i primi da un minio 
■giullomotivo di fdegno, poiché avendoli fatto c Ihbiiico conirat- del Re • 
fò di trozze tVa lui cd una loro forella, egli dopo la conchiuSone 
le n’era pentito , e lo ricufava ; della uailc ingiuria' e* non pot«- > ■ . 

- N n a vano 
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A* Z> vtno non rifcntefi altlmeite. Diede ìKiccold noli piccoli 

prcnfioBC la piena che ftava per cadeteli addoflb» come pure T« 
rcBÌ(cDxa che avevano i fudditi al Tuo governo > onde non lapende 
a qual' altro partito arolgliarli , fonone ed il fuo Stato alla Cor 
fona di Danimarca > nccendo che Erico lorica vede fotte la fua 
protezione . Il Re non trafCarò quella opportunità di allargaire.il 
^o imperio , e però con un fone efereite trasferitoli nella Vaiyd^ 
vi prefe il dominio di Rolloc e degli altri luoghi che ora^ 
venivano per patte obbligati, e che akrevolte erano flati polledur 
ti da’ Tuoi maggiori > ni h partì da quella Provincia , che per fica* 
rezza da qualunque incurlione nemica non vedeflè ai fiume Yarno 
innalzata una buona fortezza , detta da lui Daueburgo. I due Mar- 
chefi ciò intefo, non volendo addolTarfi la guerra contro una sì 
formidabil potenza , rimifero nello llcflb Erico tutte le lor diffe> 
Knze , c rcltò quell' affare in ral maniera fopito . 
che ftri» Con fimiglianti fuccclTi terminò il fccolo XIll.ed il fulTequente 

J >nc juna ritrovò in pace la Danimarca: iì che acciò fofTe più fìcuro e dure^ 
orte al- vele llrinfe il Re una forte alleanza con Vaidemaro Duca, dell’- 
leanzacd Oftro-Jutlanda , con Erico Duca di Langelanda, con Y^icislao 
molti Principe di Rugen , con Gherardo t Adolfo e Giovanni Conti di 
'Principi, OWlcin, con Niccolò Signor di Rolloc ,c con Arrigo di Meclc- 
ijoa burgo,nclla quale furono parimente comprclì il Duca Crilloforo 
fuo fratello , e Otonc e Corrado Marchch di Brandemburgo , ob- 
hligandofi ognuno di loro a rimetter nel Re le controverlìc che ne 
poteflero nafcerc , ed ad a ju tarli Tiin l' altro contro i lor comuni ne- 
mici . Gli abitanti di Rolloc erano gravemente premuti dalla for- 
tezza di Danoburgo ,c perchè poc’anzi i erano lottratti alla ubbi- 
dienza dovuta , avvedutili elTer per loro inutile ogni difefa , G ar- 
rendettero al Re che ne diede il governo ad Arrigo di Mcclebur- 
go, con obbligo di avcrgiicioa rellituìrc ad ogni Aio piacimento, 
tanto per le quanto per gli fuoi fuccelTori . 
cd ottie- Altra maggior cura non premeva l’ animo Regio che il vedere 
nedaRo aflbluto il fuo Regno dalla fcomunicache già iett’anni era fiata 
ma raflb- dal PÒtehee contro di lui fulminata . ScrilTe pertanto lettere sì pie- 
hizione ne di fommtlfione e di riverenza a Bonifazio Vili, il quale teneva 
della feo- ancora la Cattedra di S. Pietro , ch'egli con tutto il facro Collegio 
munica . de' Cardinali tocco c perfuafo dalla umiltà di quelle efprclQoni , 
con le quali c'G cGbiva promitGmo ad ogni emenda , rimife cutro 
il pafsato rigorc,e con paterna benedizione lo riunì alla comuniota 
Ifamo de' fedeli} e perchè non inforgefscro nuovi difordini tra lui c l’Ar- 
Arcivc- civefeovo , conferì quella dignit.à ad Ifarno fuo Nunzio che poc’- 
feovo dì anzi era flato c hiamato a quella di Ripa } e queAa all’ oppofto fs 
Laindcn. dad Pontefice ccnfcrita all’Arcivefcovo Granaio . Uàrno però non 

illette 


i>/ Re di 2>4HÌmdreM. 

UUtte Malto «ellt fu« c«ric«, ci il Graodio todè deftr«mcatc dif* 
ferendo il nuovo MiTefso, conifperanza di efscr meglio dalla 
Dignità del Pontehce provveduto. La fcntenza dell’afsoluzione fu 
portata da CiotM Litle Arabafciadore di Erica» il quale concefK ia 
cifacimento de'danni al Capitolo della Chiefa di Luden tutti i (uot 
beni trattane la villa d'TdJlad, fintati in Hervidjl*dhcrrit , territorio 
della Sconia» e in Kod»ci)err/d territorio di Bomoloio » come pu« 
re al già Arcivefeovo Grandio afsegnò diecimila marche di ar> 
gento . 11 Litle in riconofeenza del ben' operato in quello n^oxio 
ricevè da lui e dal Senato il grado di Cavaliere'; ma perché UfTone 
di Niccolò ^an Marefciallo del Regno aveva alcune ra|iooi nel 
territorio di Rodneherrid » fu commutata la donazione in quello 
Ai\(lemhulsberrid , con un novello diploma in cui laChielà df 
Lunden vien dichiarata libera ed immune da qualunque gravez- 
za» e confermata nel godimento di tutti gli antichi Tuoi privilegi . 

Nella pace che tuttavia durava nella I^Imarca , rollò fopraffa- 
to dalla morte Yi^itislao Principe di Rugen da nei foprammento- 
Tato , e feguì la fua perdita nella Norvegia » dove fi era portato in 
occafion delle nozze che lì celebravano tra U Principefsa Eufemia 
fua figlia» ed il Re Aquino rimallo poc’anzi vedovo della Regina 
Margherita figliuola dici Re Alefsandro di Scozia» dalla quale ave- 
va avuta una fola figliuola per nome altresì Margherita. Quella 
Principefsa dopo la morte del Re Alelsandro fuo avolo era la pid 
prolQma crede delie corone di Norvegia e di Scozia » c nel punto 
ch’era per confeguire anche la terza col matrimonio di Odoardo L 
Re d’Inghilterra » morì in età afsai immatura l’anno 1290. ficco* 
me gli Storici riferifeono. Da Eufemia fua feconda 'mogUe chiù 
il Re Aquino altresì una fola figliuola » per nome tngeburga » dd 
cui maritaggio feguito con Erico Duca di Svezia » figliuolo del 
Re Magno I. nacque Magno IL detto Smeek^Ke di Norvegia e 
di Svezia , come più lotto diremo . . ' 

Il Re Erico frattanto, che l’anno innanzi aveva al Duca Crifto- 
foro fuo fratello per anni fri conceduto il govèrno della Elllaq- 
da, con obbligo di dover lui difènder quella Provìncia coàtro de’ 
barbari c de’ nemici , c 'di doverla tenere cóme fèudatafió del/a 
corona > oltre 1* avergli a mantenere a fue fpefe cinquanta faldati ; 
fu quell' anno cofiretto a reprimer F infolenza de’ ribelli i quali 
aÙifiiti dalle forze di Aquino , non mài lafciavano di moleifar lai 
navigazione , e d’ infultarlo ai confini. Andò egli adunque all’ ad 
fedio di Uneifalfen , di \)(^arl>erga e d’altre loro fortezze , dóve li 
tenne ferrati . Affinchè poi quella guerra maggiormente non s’itia- 
fprifse » ' fu tra le Corone determinato un’ afsembramento a 
<^edcrudi che fens’ tlcua frutto te&ò diicieltOi ’ 
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Jacopo Conte df AIIaTtda vedutoli oltre modo ftl’èftd dalTVrfh^ 
del Re Danefc , e non vedendo maniera dì libcrarfene , trasferì al* 
Re di Norvegia in perpetuo dominio tutta l’Allanda Scttentrio-' 
nale> raccomandando fe ftellb ed i fuoi figliuoli alla di lui prote-- 
zione • e fapplicandolo che qualunque volta quello Stato glifodè 
confermato anche dalla corona di Erico» li ricordalfc de’ filoi fi- 
gliuoli > ead'alcuno di loro no facefle ottenere il ^vemo’. per 
quella cellione e' ricevd dal Duca delia OUro-Jutknda due mila 
marche di argemo > ed a tutto accondcfccfc di buona voglia ii Re 
Aquino . 

, Difcioltafi, come fidillè »l’Adunanza di Cncderudà,ne fii intt- 
inata un' altra ad Ellimburgo , dove , per far piacere al Re Aqui- 
no, fu parimente permclTa nculti a* ribelli dì venire a difènder la- 
loro caufa,cd‘a fiir conofcerc la lor pretefa innocenza r ma irclTuno' 
di loro ebbe l’ardire di comparirvi, convinto dalla propria cofeien- 
.za, e confelTando la fua reitì con la fua lontananza i e però furono* 
unitamente dichiarati colpevoli del lor parricidio . Si liberò Eri- 
co opportunamente daquefta guerra , per aver campo di applicar 
vigorofàmentc' a quella di Svezia in favore del Re Birgero , ‘che 
cacciato da’ fhò'l fratelli del Regno , impetrò cd ottenne la di lui 
alEftcnZa 'per rlromarvi • Non mi fermerò qui a ragionarne do- 
po ciò ebe altrove lì è fcritto } ma accennerò folamcnte che Valde- 
maro Duca di Finlanda , uno de’ fratelli del Re Bii^cro.ritornan* 
do dall* Alemagna dove fi era trasferito per aflòldamonto di tnip» 
pe pofe a fàcco la Sconia , e fe prigione il Duca Crilloforo che vi 
era.còrfo al riparo , tuttoché poco dopo in liberti il rimcttefse. 
A quelli di/brdini lì aggiitnfcro Ic.controverlìe inforte ad Erico 
col Duca della Ollro-Jutlarda , pcrcagione dc’beni de* ribelli fi- 
utati in quefta l^tovincia , e quelle poi con la interpolìzione deh 
Conte Gherardo furono rimelTe al giudicio del Vefeovo di Ripa , 
che co' rigu^rdr al Duca dovuti , fentenziò a favore di Erico . I 
Norvegì altresì tiprefero'rarmi ,.clcorrendo nelle vicinanze di 
.■tlòrneburg , Vi fiirono bravamente ributtati addietro dalla guar- 
rugionc'che,neufd loro all’ incontro i e dipoi pcrlcguitatidall- 
armataDahcfe , deila «ìuale era Generale Jacopo Olao ^ volendo 
quelli' n^la caccia che loro dava, fpiccare un falro fopra un vafccl- 
lo n.ynico, cade fgraziatamente nel mire ,c vi fi annegò fenza po- 
ter’ cfscr.foccorlb . Si trattò di nuovo peri’ aggiullamento , ma 
Ctqzj^ frutto V O Jc condizioni non piacquero, ò piaciute mal fi of» 
fcrvarono . ‘Nella Gbzia Occidentale li portarono!’ afmi con una 
fua intiera difolazione i c perchè l’OHlcin fomentato dalla Repub- 
blica di Lùbcca c da Alberto Duca dì SàtTonM crai! Ibllevato con- 
uoii fuoi Principi ,Uhcrardo t Giovanni , il Re che rioir potevi 

con- 





Ut' Re ^l>À$tmàrei ', 

«onceder t^pfopr) Stati Ja pace , pafsò nella Fimbria per afliciirarla 
agli altrui , dopo aver conferìtoal fratello Crìdoforo il perpetuo 

• dominio dell’ Atlanda aullrale , c dell’ Ifola di Samfoe, con obbli* 

• %o ^ rìcapofcci lui per fovrano nel governo , e per giudice nelle 
. differenae , come pure di reftituirlo alla corona in difetto di ma- 
■dchj j e di conlervarc «imii beni ed ’ i.privilegj che fofsero in quel 
>-«Liftr«tto* alla Cbiefa di Luden x<X a.^jea» di Arufen . RitoHcgli 
^feUr Allanda , pentito forfè di awla alienata dalla Corona , 
dotto preteftoch’egli avefsc incendiati alcuni. piccoli borghi della 
Svezia! in rottura della tregua fiabilita co’fratelli del Refiirgero 
a'quali andò egli ad unirli per vendeua di vederf» privo delfuo 
Inverno; Si riconciliò tuttavia non molto dopo col Re fuo fratel- 

' .k>,ed intervenne airafseinblea di £.llìraburgo,dove b trauò la pace 
«on la Svezia^ ed egli ilefso ne fu ’l principale ftrumento . 

.• ' Lran£ poco innanzi ftabUiti dieci anni di tregua con la Norve- 
gia . n Re Aquino mandòa lamentarli di Erico eh’ c' 1* avcfse piò 
volte rotta c violata ; e quelli fe ne feusò , dandone tutta la colpa 

ribelli , i quali avefero violentemente ufurpate le rendite pub- 
bliche , e mokHati con rapine e con morti i Tuoi vaTsalLe coloni . 
Nonparve ad. Aquino^he gUfoTse fpediente vie più , imbarazzarli 
da quella parte, mentre più gravi difpareri vertevano traluieih 
Erico Duca di Svezia ! e pe»« «inno vara con la Danimarca la tre- 
gua , per piò renderli fortexantro dell’altro llabill il matrimonio 
di Aia AgUuola Ingeburga co» Magno figliuolo del Re Biegero, 
xhe quantunqoe ia Copcoaguen ' conchbdb coit - la interpolìzione 
del Re Danek.,non ebbe col ^mfpyetnn’ effetto . I patti dique- 
/dlil^nfàli Airono :-ithe hoh t'tqaitio fi^iuaU majcbj , Agv- 

’JtMria foffe.i’trtde dtl Ucgn^ : tèe fe ita^no di lei non euefle 
mafeb} ttv^c perdete feimilemdiKhediargeHto per le quali de f e 
tma ficunà eiquivalente f ed avendone , altre duemila fe ne aggin~ 
puffere 9 prr.te quali ^uinoobblijava ad Erico la fuaparela, eé 
Énfféme quefU premetteva. MjtitKqre a fpp PfQu il Re Birpro 4 rtan- 
i<MKWÌ fM»Rep»eedep<r4i\fke{arehkeil Triacipe Bfygno dichiarate 
iiptoffimeemle delia.eerema : -ckedalffpyRirgf ra fi d%vefse praccM- 
- rar da Romoila difpetfa delia pureateia gli Sp^ fugava : che 

Hi Re^£r.icodovefse afsegnare al Re *n tuege de' beai materni 

che fe gli appartenevano nella Danimarca , altri digiufie valore di 
'ii daLfuniie Etera nell’ ydUaada Settpitrionale , i quali però pofsedefse 
■ .^dqmno con ^ tifila- di feudo dipeìuteate dqUa cprona . di Danimarca : 
‘ube iojpi^aidi ^uino t ifi^iuoiì e le moglie dt(no,ve, papi de'ribel- 
-iiavmiineiiàtlJle/de afsaffitiataeHtOrdnfnaftere pelip, eredità de beni 
'ifi>laamtB wqraiiu' sd . lor congiunti anebe de’ patemi, con obbligo. peri 
'‘prniidenptfiq fpatiiddbtrefimfi^eibimp.fyr^ faren^a m e 
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A. X. rejiin» ptr fmpriefcl^ del Hepio ,rimMèH(h libéto àdÉHc» 8T 
'f*r la naxàa a chi piti ili piacefse: che nefsxno di loro pttefse 
■ rappdc$carfi co’ Duchi di Svetàa fenxa il cmfenfo dell' altra ; e che 
fe Jiquino fofse in neceffiti di venire a qualche tregua , quefia non 
pttefse tfser che per brieve fpaxio di tempo , e vi ^se anche toltra 
j., , evmpreftj e che mancandth mì 'alcuno di [quefli articoli, il colpe- 
'' vale fofse fottopa^ ‘^SÌ'^icio di tm yefcovo, da cui dovefst efsere 
' fcomnnicato , cioè Erico di quel di ^slo , ed ,Aqmno da quel di ««»- 
fchild. I motitiche obligarono Aquino a qiiefta rifoluzione , ed 
alla guerra contro Erico Duca di Svezia , furono principalmente 
ch’egli dalle mani del Duca delìderando ripetere \]K 4 arbeifa, 
Congel ed altri luoghi che aveva alla di Idi fede commelK , quelli 
aU’oppofto ricufavadi fargliene fotto varj pretefti la rellituaio* * 
ne, con la fpcranza di obbligarlo in quello modo a concedergli le 
' ' ' ' nozze (lilla figliuola Ingeburga da lui fommamcnte ddìderate a 

’ Biodo per verità aflài violento , e che quali fii la cagione eh' e' non 

' potelTe ottenerle , avendole il Ke di Danimarca in virtù degli ar- 
' ticoli fopraddetti proccurate t Magno del Ke Birgero fuo confe^ 
derató e congiunto . . t - , 

Pruden- ' Era tale e tanta l’ autorità del R.e Erico , e la fama che correa 
za di £• dappertutto della fua (bmma'gìullizia e prudenza che mólti Prin- 
Jico. non dubitarono di rimettere in lui le più gravi lor diflènlào- 

' nivficcome fecero più volte i tre fratelli di Svezia , a'quali e’ divilc 
eli Stiri di quella Monarchia già lacerata in più parti dalle civili 
oifeordie. Tanto praticarono Otònc Signor di fofttip,e la Cittì 
di Roiloc i la città di Molfetni 1 1 Valaemaro Dota della Olirò* 
Tutlanda ; i popoli dell’ Olftein ed t loro Conti } ed altri infomma 
''^e cui differenze dagli Storici vengono difitifamente narrate . Nel 
* triagnifico tomeamento, che giada aH'ufo di quc’tempi fc bandire 
a Rofloc , dovc lì contarono perfino à fcicento combattenti ,òiè* 
'“con do altri, fri mila e feicenao, creò molti Cavalieri , fra’ quali 
■flirono de’ più cofpicni il Duca Criftofcro flto fratello e VaMcqu* 

'^ rodiRrindemburgo '; e perchè defiderava teneifi ben’ affetti gli 
animi di'quclla chtà , volle per non ^gravarla di un sì numcrofo 
'àccofflpàgnamento, che quella gran fella fi facelle in un luogo vi* 

' rino detto Rofario , ‘dovè aveva fatto fpiegare un gran numero di 
padiglioni e di tende . ’ ' 

Ribclliò' Il governo di quella Città era da lui flato > come fi difse com- 
ji Ro- meffo ad Arrigo di Mecleburgo , al quale' qoe’ popoli elTendofi 
f^oc . 'dichiarati nemici ^ quantunque fodero ammoniti da Erico a non 
131» ’ ’moleflarlo , fenoti VoleOèro provocar k fua indignazione non* 

' dimeno sì collegarono co’ Cittadini di ^ifmar che gli fi erano ri*, 
‘belkti. UanulcdifiibbiAicaxa dbbligdURx a fiir loro k gazi* 

' ra.« 

* A. * ' 
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•n t e ad 4&editre la piaExa y avendo feco ina|(lté ! fopraddetti A< X. 
Valdemaro ed Arrigo con altri Prìncipi circonvicini . Quefti la 
sCombattevano della parte di terra , ed egli da quella di mare t e 
perchè confìderata la qualità del (ito e de’ difenfori y era fàcile 1'» 

■avvederiì che afiai allungo Ikrebbe andato P afsedio y determind 
di chiuder con la Aiaacmau la bocca del fiume Vamo , e quivi 
IV^aidemaro piantoill con le file genti , alEcttrando ben bene l’ una 
c r altra riva con forti ripari c con prefidio opportuno . Si chiufe 
dipoi queir imboccatura con molti legni che vi fi affondarono e . 
con groffifsirae piem , perdiè da quella.parte non fofse pofsibile 
il portarvi foccorfo, e ciò fatto , l’ uno e l'altro tornarono a'ioro 
■Stati . 1 difenfori udita appena la loro partenea, fecero una corag- ’ 
giofa for(ita> ed afsalite quelle fortificazioni che loto impediva- 
no la communicazione dei fiume y dopo qualche refiftenza le fu- 
qierarono c le abbatterono : indi nettarono l’ entrata del fiume y 
innalzandovi alla difefa unalortiftima torce dove molti di loro 
cimafero a cuftodirla.. 

'Non contenti poi di averfi liberato di quell' afsedio y ttfeirono • 

all’ aperto in capagna, e fattifi fòrti cogli ajuti di molte città cir- 
convicine portarono la guerra ricUa Danimarca dove Scanora « 
falfierboa , Amagria edOfingora da loro rimafero incenerite . 

Quelli danni vie più irritarono Erico che nuovamente fi rivohò 
con r armata aU'afsedio di quella piazea,rinfòrzato òltK i foprac- 
cennati anche dagli aiuti di Otone Principe di Stettin .Di primo 
arrivo tornò ad occupare la bocca del fiume Varno « ma gli con- 
venne impiegar tre mefi di tempo nella cfpugnazionejdi quella 
aorte poc’ anzi quivi innalzata,c dopo efaerlenerenditto padrone 
la munì maggiormente di un ampio (leccato e di un’alta fofsay ^ 
aggiugnendovi quattro ripari al ricontro afsaipiù forti de’prinrì. 

Andava afsai flrerto l’ afsedio. Per la via del porto tenevano 
ogni foccorfo ienpedito i vafcclli Danefi;per. quella di terra altre- 
ai lo premeva Tefercito di Arrigo di Meclcburgo, ed in tal métre Valde- 
fi prefentò innanzi al Re il Duca Erico il quale gli annunciò la 
morte del padre Valdemaro Duca deH’Oflro-Jutlanda , c lo pregò 
nel medefimo tempo a dare a lui la invellitirra di quel Ducato y 
ficcomc benignameotc c’I compiacque. Dal ritomoche pofeia 
c'fcce al filo Rjegno,non traficro gli afsediati follievo . Eglino di 
già difperavano ogni (campo alla loro falutCyCd oltre i fieri nemi- 
ci che al di fuori gli combattevanoy uno ve n’ era al di dentroy af- 
fai più fiero di efid . Pati vanodel vitto più neeefurio , onde trat- 
ti dal furor della fame e da quello di una cicca dtfperazione • co- 
minciarono in prima a dar la colpa de’ loro infòrtunj al Senato a 
indi crefccndo vie più in ioro la rabbia* fatto impeto oc Senatorty ■ 

Tom IX, ' , Oo pir- 
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congiurato alla di luì morte . Dall’ averle lette ne trafle il Kc un A. X» 
gran vantaggio ,-poichè venne in chiaro di quali perfonee’men 
dovefle fidarli , e prevenendo le loro infidie , fe ne liberò a poco . , 

a poco con la morte de’ principali. In riconofeenza di untante 
benefizio diede a Sofia > durante fiaa vita , il governo della Lalan- 
da y chc donò la di lei motte feguita Tenta figliuoli jitomò libera 
all’ arbitrio della Corona . Su queiio propolìto il Meurfio aggiu-'ATeitr/i 
gne alarne particolarità che ho giudicato non doverfi ominette- Contin. L. 
re a piena intelligenza del fatto. >•' ì.p.60. 

Dopoché il Re ebbe lette le carte autentiche della congiura > Adunan- 
difsimulò per qualche tempo il Tuo refentimento yfinchè avendo -za di 
ordinatoche ilConfiglio di Stato fi con vocalica ^’ortiinbargo, VC orti™ 
erpefe in generale Adunanza cflervi molti de’ Senatori i quali burgo , 
confpiravano alla Aia morte : alle quali parole 1 ’. un I’ altro in fac- 
cia guardùndofi taciti e ftupefàtti, conforme fuole in tali incontri 
fuccedere, e qiìafi cercando infra loro i colpevoli,qiu;’'finalinente 
cui la pura cofeienza rendeva più intrepidi ^ pregarono il Re a 
manifcliarne i congiurati, pronunziandogli degni di un capitale 
fupplizio . .Nelle lettere che allora e’produfic, fi IcTTero i nomi 
de' traditoti, fra' quali principalmente erano Andrea Ogbio , e 
Kannone che acrefiati e convinci, con morte vergognofa 
e crudele pagarono le pene delia loro malvagità. A gli altri fu fat- 
ta grazia di vita e di perdono, dopo eflerfi da loro efatco il giura-; 
mento che non più in avvenire mancherebbono al Re di quella 
fedeltà della quale gli cran tenuti , ne confpirando contro la Au 
perfona , nè paifando d’ intelligenza contro de' fuoi nemici . > 

Celebre fu l’Adunanza che fi tenne l’anno feguéte adUlfimbur- diElfim- 
go.dovc convennero i due Re Erico ed Aquino , i tre fratelli di burgo, 
Svezia, lìirgcro Erico c Valdemaro, il Duca Criftoforoe Niccoi 15 15 
/ lò di A^/erla , con altri Principi c gran Signori del Settentrione. 

Quivi il diicuficro le loro pubbliche differenze, e levata ogni dif- 
ficoltà , reftovvi una ferma pace conchtufa. Scioltafi quefta, fe n« 
tenne un’ altra particolare aColdiivgucn tra ’l Re Erico di Dani- e di Col- 
marca; c’I Duca Erico di Svezia, nella quale ftrinfcro fra di loro dinguen. 
una.lcga difcnfiva eoffeflfivapcrtutti quegli accidenti che potef- 
fero nafeer in lor comun detrimento. Quivi parimente convenne > ' ‘ 
il Duca Erico di Slefvic,c rinunziò al Danefe tutte le ragioni che 
aveva fopra la Frifia minore c fppra la Langelanda, rimettendogli 
in oltre tutte le fpefe fatte prima di morire dal padre fuo Valde- 
maro, Cj pofeia da lui mcdtfano nelle guerre pallate a favore della 
iCoroDa , Promifegli parimente di guardare il fuo Ducato da’ co- 
fiumi nemici ;,di ccrlegnare^in _mano del Re tutti coloro che po- 
prigioni (nelle lue terre-quando folsero ò per grado co; 

Po N 

- • \ ■ 

e 


Digilized by Google 


% ’ 


. Ipt. . ^ ViH 

*• fpictti , o peJ regieidte già «lichiami tibelli; e.«U nundirgJi a fu* 
^ercj^oaiuaque volta il bifbgno lo richiedersa cinquanta' fol* 

Sol evaij Tuttoché folTe la Danimarca da un sì btion^Re governata ^n*» 
T'^ però vi mancavano malcontenti'. Nella Nord*Jutlanda principal-' 
r t J 8”” naoltitudine di villani , fotte pretcllo di efler da 

Jntlanda . troppe impoi^ aggravati , ricuArono di voler pagare.il tributa»- 
e tanto più di audacia prefe la loro follerazionc , quanto più quew 
fta era iottomano infiigata da alcuni gran Signori del Rcgno,f'ra’ 
quali C notano T^ictou Brocbio , Giovanni Tape» >. 7{ie»olò di Lo^ 
rmzo e Tietro Tor^ . Il Re nundò contro loro il fuo Maggior- 
^ duomo con altri nobili, à quali da quella mafnada tumultuaria 
furono poAtcoiì molta lor perdita in cotta , morendovi fra’ più. 
rigturdcvoli il figliuolo del Conte Arrigo di Glie. Ógni foifc> 
renza avrebbe dato un gran fomento al difordinc $’ egli medeiì» 
mo non aysefle determinato di andare alla tcAa de’fuoi loldati per 
gaftigarli ; al quale arvifo eglino intimoriti depofer Tarmi ,e di- 
nandarono il perdono dopo aver paleAti i lor capi che venner 
Atti morire, perché agli altri Arviicre in avvenire di efempio . li' 
Brocluo , ìlPapeo, e Niccolò dilioieozo furono capitalmente 
sbanditi , ed al Porfio fi perdonò , dopo averlo il Re obbligato a 
dargli nuovo giuramento di fèdeltà , a Apararfi da' acniici della 
Corona , cd a trasferirli dentro allo fpazio di due anni di abita* 
zione nella Danimarca . Qticl popolaccio fu-parimcntc punito- 
con la impofizionc di-un nuovo tributo se perché in avvenire nó- 
gli fofse sì agevole il follevarfì, per fupremo ordine furoi.o erette' 
quattro fortezze a’ confini , una ad Ori'ens , la feconda a Culdin- 
I guen , la terza al feno Limùo in un luogo détto \(/otflorp ; olto- 
eomoido ad alficurarc la Diocefì di Ripa , cd il quarto a V^iburr 
' ^ ge , cui gli abitanti chiamarono Borrtvdio .. 

Quietato qucAo tumulto , come pure nolTAflèmblea di Ron- 
ze col fcbil coropoKC le diflerenze che tra ’l Re c '1 Duca Erico di SleA 
Marchefe pa(Tavano,inforfe una nuova guerra ad Erico contro TElcttor 

di Bran- Valdemaro di Brandembuigo, per cagione della Città di Stral- 

dembur- pca,er,BÌa , fìtuau fui Baltico dirimpeto alT Ifola di 

*3*4 Rugen. Ella molcAa ve gravemente il traffico di quefta llola, on- 
de ^itislao li. che n’ era Principe , fi vide obbligato a cercarne 
la vendetta contro gli Stralfundeu . Andò tanto innanzi la cofa- 
che per quefti fi dichiarò apertamente T Elettore , «d a favore db 
^itislao a’ impegnò il Re di> Danimarca. Le prime a penar la 
guerra nello Stato dell’ inimico, furono Tarmi di Brandemburg» 
lequali unite a quelle di Uratislao Duca di Pomcrania andarono- 
, • fiuit&r rtffdio fo«© Loifiz* appartenenw al Ptincipato éi-R»- 
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gcn> e fl’eraTÌclna la efpugnazione, allorché rcftd coiicl>iuA> un • A< X* 
tggiuftamcnto con ciò: che gli Stralfundefi rinunxufitr» élla co»* 
federazione che avevana firetta con l' Elettore : che immediate rffr* 
béttefferole fortezze da loro fabbricate nel diflretto di Kugen ; che 
per loro Sovrano riconofceffero il Trincipe ^itislao,che dal fuo can- 
to avefit a difendergli da qualunque aggrefjione, ed a riguardarli to' 
me fnoi buoni alleati : che le loro leggi ed immunitd dovefiero rima- • 
nere nel fuo primo vigore ed ufo ) e che finalmente i prigionie gfi 
ofiagg) dovefsero dall’ una e dall’altra parte effer refiituiti . Con 1- * 

ideila occaiìonc redò dccifo , che per le differenze le quali corre* > 
▼anno tra '1 Re ed i Cavalieri Teutonici fopra l' Effonia , foiTero « 

' eletti quattro arbitri per ogni parte • e che a intendere ferma ed 
irrevocabile la fertenza ch’e’ foffero per pronruigame. Ora in vir- 
tù del fudetto componimento Loiiiza tefìò libera dall' afsedio; ed 
il Principe \)^ittìlao rcffituilla ad Erico inHeme con altri luo- 
shi che aviiida lui ricevuti a titolo di governo , per P impreAito 
fattogli di fette mila marche al pefo Slavico computate , ed il Re 
vicendevolmente gli diede per un' anno a godere le randÌM di 
Scapruda e del Aio diAretto. Nè pafsò molto che il Re confermò 1 jlf 
nuovamente nel governo di LoiAza c degli altri luoghi il Princi- 
pe V^itislao, al quale parendo che gli StralAindeA vdeflèro trop- 
po arrogarfì ne’ loro privilegi ed indulti , determinò di volergli 
riArignere alla norma con cui A reggevano que di RoAoc c di 
rimar : al che eglino non potendo di buona veglia pfegarA ^ 
richiamarono in loro le forze dell’ Elettore * 

Ecco accefa per tanto più che ntai crudele la guerra , e k trup- 
pe dell* Elettore unite a quelle del Duca diEomertnia devaffido 
non lolo il territorio di Ritgenyma quello ancora di Meclcburgcv 
diedero ragione a queAo Principe di entrar col Aio cfcrcito nel 
Marchefato di Brandemburgo e di porvi a ferro ed a fuoco qui- 
to fe gli parava al dinanzi. V^’itislao nel medeAmo tempo ricork 
agli ajuti di Erico il quale prima cK fervifA della violenza tentò 
di riporre in calma ogni cola c6 la dolcezza. Spedi pertito in Aio 
ambalciadore Giovanni di Olao> uno de’più ragguardevoli Ge». 
tiluomini dèi fuo Regno aH'Ekttore di Brandemburgo, per efor- 
tarlo a non offendere il fuo alleato, ma qucAt gli diede in rifpofta > 
che nò aveva intenzione di nuocere in veruna maniera al Rugia- 
no ma bensì di difendere la libertà degli StralfuadeA , e gli arti- 
coli della pace . Il Re tanto più s' intereffava in queAa guerra , 
quato che aveva atìciirato ^^chlao che per li dodeci del proffij 
ino mefè di Marzo ò gli avrebbe fopita ogni differfza colf Eletè 
«ore,ò gli avrebbe inviati feicento de’faoi foldali in ieccorfo, Ac- 
CMM a’tn ftworkiùf fto di lui ebe per maggiormétt 

'' obbli- 
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obbligarlo ad una vigoroft afliftéza gli aveva rcftituita 1’ Ifola di 
Moen ed altri luoghi ricevuti dal Re a titolo di dote e di iìcurtì « 

^ S’intcrpoic in tal métre per una durevole pace Uratislao Duca 
di Pomerania, ma nella Dieta che fi tenne a Brodeftorp, dove col 
Re intervennero Wttislao di Rogen ed JVrrigo di Meclcburgo j 
andarono tuttia vuoto i trattati. Erico folamente vi {labili una 
tregua ce’Ditmarfi e con Bernardo Conte di Rensburgo , la quale 
avefse adulare inviolabile^^rfino alli fei di Gennajojcon.facultà 
che {ofiero liberi e ficuri i commerzj . Vi fi poferoin oltre in do- 
menticatiza tutti i litigj che tra Erico e ’l Conte paflavano , con 
obligo che il Conte dovefie a prò del Re impiegar le fuc forze , e 
quelli altresì riguardar Paltro come fuo alleato e cliente . Sotto il 
patrocinio di Erico Venne pure in quella occafione Otone Conte 
di Analt> fottoponendogli fé eia fua giurifdizione, per la qual 
volontaria ibggezione il Re obbligofegli à dare annualmente una 
entrata di cinquecento marche di moneta Selandica* 

^ Dopo quefic alleanze ne flrinfe un’ altra il Re Erico a’danni 
dell’Elettore con IJ^adeslao Duca di Craeovia,nella quale furono 
fimilmente comprefi i.Rcdi Norvegia e di Svezia, il Principe di 
Rugen ed il Duca di Mecleburgo . Seco pure confederofli il Du> 
ca di Luoebiirgo,i) quale gli obbligò i fuoi foccorfi córro a qual- 
fivoglia nemico, trattone Alberto Duca di Brunfuic , ricevendo 
dal Re la promell'a che ogni anno per la fella di San Michele gli 
farebbe latto lo sborfo di mille marche di argento . Pareva che 
qualche 'motto di guerra che fi andava fufeitando nella Ollro- 
^utlanda avelie a turbar quelle leghe , ma il Re avendola nel co- 
■linciamento riprefsa ,.il Duca di quella Provincia li rtnovò il 
fup vaflallaggio neirAfsemblea di Neburg: dove fi trattò feriamé- 
tie intorno agli affari della guerra Brandemburghefe che però in 
qucR’ anno dopo tanti apparati non. forti maggiori fiicccfli . ^ 
Nel cominciamento del nuovo anno l’Elettore di Brandembur- 
go oltre all’avere tanti Principi contro di lui collegati,vidc anche 
xibellariègli molti della principal Nobiltà, c far ricorfo ad Erico 
pcr,cen)a,di clTer puniti dellegravi ingiVite che da Joroaveari- 
ccvutc% Eglino al.Rcconfegnarono le loro cafiella e quanto nel 
Marchcfato.cra di loro ragione, dopo edere diati tolti da Wi fotto 
la fua protezione, ed afiàcurati che in ogni occorrenza glfavrebbe 
ritornati in grazia del lor Principe naturale. Sarei troppo lungo 
fe qui vclefi rammemorare le. altre alleanze llrette da Erico con 
Burcardp. Yc/covo di Maddebuego ,'con Niccolò Conte, di Su- 
Wcrin,cpn -Arrigo Duca diMecleburgOi con Giovanni Conte 
di 01ftcin,coD Niccolò e Giovaitni B*atelli di W ^t>n .Erir 
«o Duca di SalTonur dqywdo pi^tpftpj^vviMarn»! in. ri&aiie 
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dote andafst adlfcoppiar quefto turbine che con tanto ilrepito A. X.- 
va minacciando gli Stati deir Elettore. ' ' 

Altre cofe però ci richiamano altrove , affinché non reftipre- Difpare- 
vertito l’ ordine Cronologico da noi (inora oflervato . Egli ed"- ti _ di Ef- 

S vvertirfì che fin dall’ anno i } i-a,- Ifamo che Iftutr* ancora vicn geto Ar- 
etto> Arcivescovo di Luaden,era ftato trasferito da quefta Chic • civelco» 
fa a quella di Salerno nel Regno 4> Napoli-, ed aveva avuto per vo dJ . 
faccelTore I.fger» jf<d, Vefeovo per l' innanzi di ArHfen,cluamato- Lunden 
vi da’ voti di tutto il Capitolo, e confermatovi dall’ approvazion con ilR.c 
del Pontefice . Ne’ primi anni del fuo governo pafsò di i^uona in- 
telligenza col Re ; ma volendo nel progreflb del tempo ingerirli / 

in affari ali’ uffizio fuo poco xonyenevoli , fe gli oppofe il Re ' 

. apertamente, e fi trattò in Roma là caulà nella quale l'Arcivefco- 
vo fu fentenziato a pagare ad Erico cinque milla marche di ar- 
gento dentro lo Spazio di dieci anni, con obbligazione in óltre di 
non tentare nè in Segreto nè in pubblico , nè in qualunque luogo 
fi foSse,cofa onde poteSse dirivarne a lui nocumento i di non cleg- * - . 
ger perSona al governo dell’ iSola di Bornofmo, la quale vi foSsc 
nominata Senza la Saputa e Senza l'approvazione Reale ; e di non 
mai dare oSpizio agli sbanditi e a’ ribelli . 

Sopite da quello canto le domelliche controverfie , eccone ri- Il Duca 
Sorger d’ improvviso ad Erico altre aSsai piò per lui fallidioSe da Crillofo- 
quella parte ove meno e’ temeva . Il Duca CrifioSoro Suo fratello ro fi col- 
tutto ad un tempo fi gittò nelle parti di Valdemaro MarcheSe di lega con 
Brandembnrgo , e datagli fede, di un’alleanza inviolabile , fi unì 1’ Elctto- 
a’ danni del Regno anche con alcuni degli fieòi Suoi parricidi . re. 

Veleggiò poScia con un’ armata tumultuariamente raccolta verSo 
riSola della Fionia,e quivi nel primo sbarco gli riuScì di Sorpren- ' ' 

dere la fortezza di Svineburgo, detta altresì SthVfinborg , Situata 
nella parte Meridionale delflSola» c quantunque Jacopo Flepo 
che n’era Governatore , gli uSciSse allo'ncontro per ributarnelo > 
convenne aquellò nientediraenoritirarlìnellacapitaldiOden- 
Sea , e laSciàrlo pacifico net Suo acquillo . i 
L’ esercitò finalmente di Erico compofto delle Sue genti e di cui fi 
quelle in parte di tanti Principi aufiliarj ufcì numeroSo di molte porta la 
migliaia di Soldati, Settemila de’quali erano de’ Suoi Danelì, Sotto guerra . - 
il Supremo coniando di Ermanno Contedi Glie , con ordine di 
paSsare nell'Alcmagna c di tentare per prima impreSa l’ aSsedio di 
StralSund,al quale altresì dovevano, ritrovarli có le lor genti 
tislao Principe di Rugèn, Erico Duca di SaSsonia in LaWembur- 
go,Albcrto di BrunSiiic,Valdemaro diSlcfvic, i Conti Gherardo 
e Giovanni di Olftein, Arrigo di Mecleburgo , Prebtslao di Van- 
dalia, Adolfo di ScoWemburgo, GuuceUino di Wittemberga, ed 
, * " altri 
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to In foccorfo. L’anno fequentc, cioè 1311. recarono queflc dilTc- A. X, 
rcntc fopite col matrimonio d’ Inpeburga di Erico , dentro a tre 
anni promeflagli , c con la reflitiuionc che quefti fece ad Aquino 
diCongel.di Warberga e dell’ altre piazze occupate . Le condi- 
zioni furono più ò meno le fteflc che le già ilabilitc con l’altro ; c 
ienzachè più foflero difturbate , fi celebrarono regalmente inLo- 
dolìa nel 131 3. qiiefic nozze , alle quali fi aggiunfero anche quelle 
del Duca Valdemaro fratel di Erico con un’altra Ingehurga figli- 
uola di Erico che fu fratello di Aquino, cui vanamente alcuni ri- 
pongono fra’ Monarchi della Norvegia . 

Convenne al Re Birgero fofferirc e dilfimulare quello gran tor- 
to che gli faceva il Norvego , per ritrovarfi impegnato nella guer- 
ra co’ fratelli 5 e vedendo che più non v’era da quello canto a fpc- 
rarc , diede in marito il Principe Magno fuo figliuolo ad Eufemia 
di V(/itislao Principe di Rugen con dote di tremila marche di 
argento. Si vilTe fenz’ altro difparere tra quelli Prencipi perfino 
all’anno 1 3 1 d. in cui tra’ Duchi Erico e Valdemaro di Svezia , fi 
venne a quella convenzione, che quando la morte del Re Equino 
' awetdjse , dovefse la eredità del fuo Regno decadere in lui , ò ne’ 
fuoifgliuoli ,i quali mancando fenxa fuccefJìone,avefse a pafsare lo 
feettro nella difcendenxa di yaliemaro : ed a quello trattato accon- 
fentì anche il Re Aquino , eletti arbitri di quello giudicio Arri- 
go di Medeburgo . Niccolò diOlao , Bernardo di Molfeim , il 
Vefeovo di Licoping ed altre perfone di csnfumata prudenza . Conti- 
Ma ritornando alla guerra interrotta di Brandemburgo , dopo nuazione 
vari Icambievoli danni , il Re Erico ed il Marchefe Valdemaro fi della 
accufarono l’un l’altro della pace di Brodclloi^ perfidamente vio- guerra 
lata. Il Re gli opponea che avelTe difefa Strallund , Città di fuo con 1 ’ E- 
dominio, contro le forze del fuo Governatore che fi era incam- lettore, 
minato per ridurla alla dovuta ubbidienza : c che non folo non 
avclsc demolite giulla i patti Irdfachera c le altre fortezze da lui 
in quel territorio innalzare , ma vie più munite c aiforzate , oltre 
il non elTerc intervenuto nel tempo determinato a Lichene col Ve- 
feovo di Camiti e con gli altri fuoi nominati , apparecchiandoli 
nello ftclTo tepo alla guerra eh’ e’ meditava. Il Marchefe all’oppo- 
llo rinfacciava ad Erico 1 ’ elTerfi i Dancfi prima di ogni altro di- 
portati ollilmente ne’ fuoi confini, fcolpandofi dalle accufe addof- 
fategli con ciò ; eh’ e’ non mai aveva avuto in penfiero d’ impedir- 
gli la giurifdizione da lui prctefa fu la Città di Stralfund, ma folo 
di foflcncre gli antichi diritti di quella città cui voleva farli vio- 
lenza : che quelle fortezze , e quella principalmente d’Irdfachcri 
non erano fiate per ordine fuo fabbricate , e però non ci aveva ra- 
gione alcuna di demolirle j e che’l non eflcr comparfo col Vefeo- 
Tomo IX- P p vo 


Digitrzed by Google 


198 Le Vite 

A. X. vodi Camine ccn gli altri nell’ Aflcmblca da icnerfi aLichena 
nel tempo determinato >cra ftato puro accidente ed errore , non 
tnalizto('a elezione. Si nmife in giudici la decilìone di quelli liti- 
gi, fopra i quali lì pronunziò che l’Elettore non aveva mancato 
contro del Re nella difefa degli StraHundelì t che Irdfachera do. 
velie abbaterlì ; che dal Vefeovu diCamin egli altri lìavcfsero 
adafpettarlc difcolpeful non ersergiulla il convenuto comparii; 
c che il Re Arrigo di Meclcburgo dovefse dare il giuramento di 
non aver rotto il trattato di Brodellorp , dopo di che non fé gli 
avefse a rinfacciar alcuna mancanza fu quello pimto. 

Pace Ha- Dopo varie propolìzioni rellò Analmente tra quelli Principi 
bilica. ilabilita la pace , nella qual tuttavia ricusò il Duca CriHoforo di 
^ 3*7 voler efserc ammefso , onde l'Eiettore promife di non ajutarnè 
1* ano né l’altro nelle lor differenze , e di llarne più tallo amiche* 
vele mediatore . Promife bensì di ajutare il Re nelle guerre che 
fc gli potefserorufeìtare daU’Arcivefcovo Efgcro, dal Duca Erico 
diSlelvic eda'loro alleati. In quello accordo lì comprefe pari, 
mente \)^ratislao Duca di Pomerania che avea Tempre tenute le 
parti dell’ Elettore , ed Arrigo di Mccleburgoche quelle del Re 
avea difefe, onde da lui ne fu rimunerato col governo di RoHoc e 
di tutte le fortezze, trattane quella di Daneburgo, che pofsedea 
nella Slavia, della quale avea creato Governatore Niccolò di Ciao 
fuo gran Marcfciallo. Tanto li determinò nell'Afsemb’ea di Tcm- 
plin ;ma in quella di )J(^’ortimburgo .oltre aU’efserli confermate 
le fuddette capitolazioni , fi determinò che al Principe V^itislao 
dovefse rellituirlì quanto nella guerra palsata gli era /lato tolto 
dalfarmi dell’ Elettore, comprefa vi lacittà di Strallund alla qua* 
le il Re afllcurava il pofscfso di ogni antico fuo privilegio ; che a’ 
Danelì sbanditi che li erano uniti con i'Eletcore«forscconccduco 
il perdono, ed eglino fofser rimciE nel godimento delle ’Jor rendi* 
te e terre ; e che parimente li pcrdonafse al Duca C riftoforo la fua 
ribellione . A quelli accomodamenti fuccefse per ultimo anche_< 
quello del Re col Duca Erico di Slcfvich in Ncburg.dove quelli 
glÌTÌattéllò il fuo vaftallaggio, e fu tra’ lorofudditirillabiiito il 
II Duca commerzio. 

Crillofo- Tutte quelle cofe promettevano una llabìlc pace.ma Timprov* 
ro,el’Ar- vifa partenza chefcce il Duca C rilloforo dalla Danimarca , riti- 
civefeovo randolì nella Svezia accompagnatovi dall’ Arci velcovo Efgcro , 
Efgcro pofe gli animi in apprenlìone di nuove guerre e difeordie . La ca* 
fuggono gionc apparente di quella loro rifoluzione fiera, cheilReverfo 
nella Sve- loro un mal talento nudrifsc , querelandoli di piò l’Arcivcfcovo 
zia . che il Clero fofse caricato d’ inlcpportabili gravezze ,c principal* 

1 3 1 S mente la propria Dicctfi . Nella Svezia però gli affari non aveva* 

no 
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»o q nell’ afpctto ch’eglino dcfideravano. Era poc’anzi feguiuU A. X- 
prigi onìa di ambe due i Duchi fratelli del Re Birgero a Scocol- 
moper opera del Re medelìmo , c peròn’cra tutto il Regno in 
confulìone cd in movimento . Il Duca Criftoforo pertanto fi uni 
con le due Ducheflc Ingcburghe, eh’ erano mogli de’ Principi fat- 
ti prigioni) c alla loro adiilcnza raccomandò il territorio di £Im- 
ftad neirAIIanda impegnato da lui all’ Arcivefeovo per mille c 
cinquecento marche di moneta Scanica. Morirono di U a tre 
giorni nel loro carcere di crudel fame i due Principi , per la cui 
morte il Regno prefe Tarmi contro Birgero , e coftrettolo a fug- 
girfene, conferì lo feettro a Magno li. Smeek , figliuolo del mor- 
to Erico, eingeburga figliuola ^ come fidiflc,^ di Aquino Re 
di Norvegia . 

In quelle confufioni anche il Duca Crillofbro pensò a’fuoi van- 
taggi. Spedì pertanto Efehildo Grachio con alcune truppe nella 
Sconia, dalle quali fu prefo e di Arutto il caAcl di Orchiclungen . 

QueAa oAiliiàda lui praticata commoffe anche T animo del Re 
fuo fratello, il quale lenza dimora commife a Niccolò di Olao 
che andalTe con le fue genti alla cfpugnazione di Laolmo c di Fal- 
chemberga , fortezze che appartenevano al Duca : il che fu pron- 
tamente efeguito , permeflb però al Crachio che in nome del fuo 
Signore le cuAodiva, T ufeirne ficuro con la fua guarnigione. AIT- 
Arcivefeovo fimilmcnte fu occupata da Lodovico diEverAein, 

« foggettata al dominio Regio T Ifola di Borncimo , 

Era in tal mentre feguita la morte della Regina Ingeburga ; al- Morte 
la quale non molto dopo fucceAe quella del Re fuo marito, nelT- del Re E- 
anno quarantefimo quinto della fua vita, e trentefimo fecondo del rico . 
fuo Regno . Le fue offa come pur quelle della Regina , furono ri- 1319 
poAe in RingAad , con queAa inlcrizione . Rgo Ericus quondam 
Dania Rex regnans ann. XXXIL re&us *uilitiarius pauperum & di- 
Vitum uhi jus habuerunt , Ora omnes qitibus «liquid farefeti, ut mihi 
perfuam gratiam indulgeant CR areni prò anima mea . Qui obi) anno 
Domini MCCC XIX. die Beati Erixi) Epiftopi&Confefioris , La In- 
fcrizionc poAa alla fcpoltura della Regina fi è lafcguente. Ego 
Ingeburga nata de Svecia quondam Regina Dania . Rogo omnes fi ali- 
quid ei {orefeci , qu(yd invite feciftem , ut mihi per fuam gratiam in^ 
dulgcant,& fini meniores anima mea . Qua abii anno Domini CCC 

XlXsdie MfsHmptionis Beata Marta yirginis. Egli è da notarfi in Forefafr- 
queAe Infcrizioni la parola Forefeci , che in alcuni libri mala- releggcfì 
mente Irggcfi fortefeci: il qiul verbo, e ciò s’intenda detto di anche ia 
pafsaggio, giuAa le chiufe d’ ifidoro, fignifica offendere e nuoeere ; S.Bcrnar- 
e quindi forfè diriva Vhìlììao Farfare, e da queAo altresì Furfante do Epifi. 
9 (orfano . Sieleflc egli quel luogo in fua fcpoltura come appar 
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A- X. dal ilio tcftitncrrto , dove pure non lì feordò de’ Tuoi più inttm» 
amici , ad eflb loro per Tua memoria lafciando molti ricchi e prc- 
ziofìiTimi arredi . 

Ad Erico non fopravviflc alcun figliuolo , quantunque ne avef- 
fe avuti quattordcci da Ingeburga i onde innanzi di morire chia- 
mati a fc i Senatori del Regno , gli ammonì con grave ragiona* 
mento a non dargli per fuccclTore il Duca Criftoforo fuo fratello» 
fpirito turbolento e feroce , dalla cui elezione altro frutto non ne 
Sue vir- trarrebonoche danno e pentimento. Tràle fue virtù che in lui 
tu .. furono molte , ottenne la pietà il primo luogo . Perdonò volen- 
tieri le offefe pubbliche c le private» e meritò con la bontà del 
fuo naturale il foprannome di Tio . Doti così eccellenti refero la- 
grimevole la fua perdita al Regno , e maggiormente dolorofala 
lece credere a tutti , i vizj del fuccefaore . Fù inoltre liberale c 
magnifico , c primo di ogni altro Re le la fuarefidenza in Cope- 
naguen che da lui fu privilegiata di molte efenzioni ed ornata di 
un palazzo degno veramente del fuo fondatore c del fuo ofpite » 
oud’ ella daquel tempo andò sì crefeendo e per ricchezza di traf- 
fico, e per frequenza di popolo , e per magnificenza di abitazio- 
ni » che meritò di doventar finalmente la capitale di tutto il Re- 
gno , e però dee riconofeere come per fuo padre , fe non prima dì 
tempo , almeno di parzialitadc ed amore quello gran Re che aiaò 
tanto di favorirla. Oltreciò erefle dalle Ioniamente Malmujeri , 
detto altrimenti Ellebogen nella Sconia , nella forma in cui l'ab- 
biamo al prefente , Prendendoli le vefiigia della prima città che 
quivi fc ne trovavano. Amò anche e promolFe le lettere ne’ fuoi 
Stati, e promulgò alcune leggi per la buona regola degli iludj, 
tra le quali ordinò che i Cittadini di Re vcl non potcflicro man- 
dare ad altra Univerfità i fuoi figliuoli le non a quella che ncllz 
lor patria era aperta a pubblico giovamento . Quindi c che allo- 
ra molti gran letterati liorirono nel fuo Regno, fra’ quali ram- 
menterò folamcnte Tietro detto volgarmente di Dacia che vife 
nel 1 joo. celebre per li fuoi Scritti Allronomici riferiti da Citfia 
P. J5Ò. Simlcro nella fua Biblioteca. 

Morte del L’ anno medefimo che fu fatale a quello illuftrc Monarca , il fu 
Re Aqui parimente ad Aquino VII. Re di Norvegia , cui fuccclTe il nipote 
no . MAGNO , Re parimente di Svezia , nato da Ingeburga fua figlia 
MAGNOc dal Duca Erico , c con ciò di quelli due Regni venne a colli- 
VII. Re tuirfene un folo. Morì finalmente il Marchefe Faldetnaro di Bran- 
di Nor- demburgo delle cui guerre col Re Erico Vili, fi è di fopra sì 
vegia LX'lungamente parlato . 


GRI&- 
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CRISTOFORO II. 

Redi Ddnimsrcéi, XCVlIh 

A LIorchè il Re venne a mone, il Duca fuo fratello, 

pubblico inimico di fua Corona , ritrovavaG ancor nella 
Svezia; ed al primo avvifo che n’ebbe , deponendo ogni 
mal rancore per ambizione, volò a gran giornate nel Regno, dove 
parte con apparenti umiliazioni, parte con ricche prcmelfeed an- 
che con donativi alla mano guadagnò c corruppe molti voti de’ 
Senatori, non orante che tencìrero a memoria le ammonizioni del 
Re poc’anzi difonto , e le ollilitì efercitate dal Duca a’ danni del 
loro Stato. Fra quelli non eran de meno confiderabili Lodovico 
di Everllein, Lagone gran Marefciallo, Olgero di Niccolò, e Pie- 
tro Stiggeo, a' quali promife ogni maggiore avanzamento nella 
fua Corte, qualunque volta facelfero in lui cader la elezione , non 
ommettendo dall’ altro canto artetìzio e lulìnga per ottenere i fa- 
vori de'Vefcovi e del rimanente Senato . Non mancava però chi 
non lafciandoli abbagliare da quelle vane fperanze , dctcRava la 
lua perfona come pregiudizievole al Regno , avendo più di conh- 
derazione'à’ fuot vizj per non volerlo , che di riguardo alla fua na> 
feita per eleggerlo . Alcuni di quelli proponevano Giovanni Con- 
te di W agria fratello uterino dello Hello CriHoforo , e per confe- 
guenza del Re difonto , il quale dal canto fuonon celiava di rap- 
prefentare fe eflcre il folo rampollo della regia profapia di Dani- 
marca , e lì elìbiva prontillimo a far giuHizia aeiafeuno . Altri 
ancora volevano £r/co Duca di Slefvic , Icgitimo difccndentc da 
Abele già loro Re, con la cui elezione llimavano di promuovere 
anche un gran bene allo Stato , mentre in tal guifa G farebbe quel 
Ducato riunito alla Corona dalla quale e’ (lava già per tanti anni 
fmembrato . 

DifculTe ed cfaminate le ragioni de’ concorrenti, prevalfe quel- 
la di CriHoforo come la più polfente, fe non come la più giulla,cd 
egli li 25. de Gennajo nell’ AUemblea di Yf^iburgo fu dichiarato 
ed acclamato Sovrano, rimefla ad altro tempo la folcnnità della 
fua coronazione. Le condizioni da lui giurate furono : che foprat- 
tuto farebbono mantenutigli Eceleftaflici nel pofsejso de'loro beni e de’ 
lor privilegi poterji addofsar loro altre no ordinarie itnpofixio- 
ni : che gli uffizi ^oro non farebbono a perfona alcuna da lui conferiti » 
fe prima non nefofser renduti confapevoli e confenxienti i yefeovi e'I 
popolo di quella Qbiefa in cuifofsero vacati : che nefsuno del Clero pò- 
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■Av A. uffe iper qualunque confa , effer citato fe non innanzi al giudice Ee- 
clefìaflico competente : che dalla cura delle Chiefe farebbono.rimofie 
le perfone flraniere : che non fi poteffe efiiiare nè far prigione alcun. 
Fefcovo fenz-x il confentimento del "Papa , nè alcun Chierico, ò Sa~ 
cerdote , fenxa quello del fuo Prelato : che a’ Kelìgioft non. fi potefse 
far forza di alimentar cani ò cavalli con le toro entrate : che aitarci’ 
ve f covo fi concede ffe piena facoltà di fortificare i luoghi della fua Dio^ 
ttfh e di pervi al governo quelle perfone che più gli piacefte . Tanto 
principalmente li determinò intorno a gli £cclc(ìallici . Quanto 
poi agli altri, i principali capitolili riftrinfcro aTulTegucnti Che 
a’ nobili fofiepermefso defiggere da'loro fudditi,quido fusero convitti 
ti di qualche reità, la pena di tre ò quattro marche giufla l’inveterata 
confuetudine del Regno : che non potefseroefser violentati à militare 
fuor dello Stato, e faccendolo à dentro ò fuori per comandamento del 
Re, fofie quefli tenuto a liberargli dalla loro cattività, dentro lo fpazio 
di un’anno, cd a rifarcirgli di quato avefsero in fuo fervìgio perduto : 
che nefsuna guerra fofte imprefa dal Re fenza V approvaziou del Se- 
nato, nè da lui pefla. ai. alcun governo ò pofsefso fe non chi fofse nazio- 
nale del Regno : che tutte le fortezze le quali fofsero. nella 'Hord-f ut- 
landa, fuori di Rtpa,Coldmguent Scanderborg, fi demolijsero : che gli. 
sbanditi ed iloro etedi.dal bando fi rimettefsero , e fi reintegra} lero 
ne’ loro beni, potendofi quefte ricuperare , quando fi cvnofcefse che fof- 
fero fiati contro ragion confifeati : che non fi aferivefse a colpa in al- 
cuno Vefsere flato fedele al Re morto, anzi zevendure moUflato,avef- 
fe il Re erioforo iflefso per difenfore: che il Joio Tiiccolò Ciao, già 
Maggiorduomo di Erico , fofse efiliato perpetuamente dal Regno : che 
il Re s' interpone f se per l’accomodamento di tutte le contefe che potef- 
fero iuforger tra’ f noi vafsalli e che perfine quanti erano flati incar- 
cerati ù sbanditi per cagione di Erico , fofsero rimeffl alla libertà ed 
alla patria^ Altri articoli furono propofiida giurarli al Re pari- 
mente intorno a’Regi Governatori ed alle pubbliche gravezze, e 
reftò principalmente conchiufo: che i traffichi fofsero Uberi , finché 
il Re ed il Senato non ne decretafse altrimenti., che i goverratori non 
potefsera aggravare i coloni d’. mfoUte impofizion i, nè coflrignergli a 
condizioni che fofsero oppofle alle ufauzt ed alle leggi del Regno : che 
ogni anno fi adunaf sero gli Stati generali a Jlghurg, e nulla vi fi alte- 
rajsero le leggi di Valdemaro , die quali » conofcendavifi il manca- 
mento , fi fupplifse da’ Senatori : ehe ninno fofse citato al tribunal 
regio ,fe prima la fua confa non fofse fiata efaminata nel foro della 
fua Provincia , e pofeia di tutta il Regno ; nè condannato velia vita ,, 
• ne’ beni, fe innanzi non fe gli fofse fatto giuridicamente il procefso , 
t dopo un chiaro conofeimente della fua colpa s che chiunque mettefse^ 
vccampo nuove leggi per riordinamento del Regno , idi qualche Pr^ 
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•vìncU , non cadefse in fofpet ciotte del Ke : che qnefli Ì99t^e cuaudU' 
re le gravexxe d" ogni ragione impofle dopo la morte del Ile Paldetna- 
ro : che ne’giMdix.{fi ferbafse quefl' ordine,prima fi efaminafse la catt ■ 
fa nelforodi ogni Diocefi particolare, dipoi fé nefacefse l' appellato- 
ne al tribunale della Trovincia , e finalmente per ultimo alla Dieta 
generale , con quefto riguardo però che nefsuno potefse efser citato 
fuori della fua terra : che il Re fofse tenuto a pt^are i debiti del fuo 
anteceffore , fent.a poter obbligare perfona alcuna alla refiituzione 
de’ pegni prima dell’ intiero pagamento , purché qitefii nonfofsero i 
luoghi e le fortezze le quali fi avevano a demolire : eh’ e’ non potefse 
promulgar nuove leggi ,fe non ne avefse l’ afsenfo nelle ,Adunanze di 
Stato, nelle quali altresì gli fofse lecito l’ accrefeere ò ’l diminuire al- 
cuna di queflc condttioni , ò in qualfivoglia maniera, come più figiu- 
dicajfe efserc al Regno efpediente , mutarle .'Si fottofcrilTe Criftofo 
ro a tutti i r.i.iJetti articoli , i quali altresì furono fottoferitti da* 
■Vefeovi Pier di ^iburgo , e Niccolò di BurgliV , Efchìllo di 
Arufeo, Giona di Kipa,e Niccolò-di Derpt, come pure da Lodo- 
vico di Lverlìcin ,da Lagone gran Marefciallo , da Pier Multe- 
nio di Begida Niccolò Lo, da Lorenzo di Giona, da Pier Niccolò 
di Llìcrud, da Niccolò di Olgero di Illcrod , da Niccolò Sconin- 
gio, da Alberto Albcrfonio) da Giovanni di Olao, t da AHillo 
Janfon , tutti Cavalieri aurati . 

Non intervenne a qiiefta folennitì l’Arcivcfcovo Efgero, poi- 
ché al primo avvifo ch’egli ebbe della morte di Erico, partì dalla 
Svezia verfo la Corte di Roma , e quivi giunto portò le fuc que- 
rele al Ponteiìcc Giovanni XXII. di elTerc flato eliliato della Tua 
Diocefi iche l' Ifola di Burnolmo era flata levata a lui cd alla fua 
Chiefa, c però pregava fua Sanciti a farfi giudice e protettore 
della fua caufa, 

Innanzìchè!Tuttavoita fi penctrafTc qual FofTe perefsere ladeci- 
fione del Papa fu queflo alfarc , il Re Birgero di Svezia ìntefe la 
morte del figliuolo Magno feguìta per ordine del Senato , in ven 
detta della morte data da lui a’Duchi Erico e Valdemaro Tuoi 
fratelli : fentenza conìannaca e riprdà come ingiuftìdima dà 
OlaodiTietro Iflorico di quella nazione , poiché non vi ha legge 
divina né umana che punifea ì figliuoli delle Colpe paterne. Dopo 
di queflo av vifo ved< ndo quel Re quanto poco (icuro TofTe per lui 
il fcrmarfi in quel Regno tuttoché fuo , lj ritirò in Danimarca , 
dove per fuo privato mantenimento dal Re Crìftoforo fuo co- 
gnato , ftantechè la Regina Margherita fua moglie era forella 
di queflo , ottenne il governo di Olbec , fìccome fcrive il Fonta- 
no, c non il caflcllo di Spiciborc , conforme tiene l’ Arcivefeovo 
Ciò vanni Magno di U^al. Morì egli dipoi!’ anno feguente,efu 
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A. X. reppcDico a Ringrtad ; e la Regina fua moglie li fopravvilfc per- 
fino al 1541. in cui fu vicino ad cflb fepolta . 

Ritorno Ritornò in quello mentre da Roma l’ Arcivefeovo Efgero ac- 
dcir Ar- c*ompagnato da Bernardo di Montc-Varamo , Bituricefe di nafeì- 
civefeo- Nunzio c Cappellano di fua Santità , da cui aveva avuto auto- 
rità e commiflìone d’informarfi fopra le differenze che tra ’l Re 
^ 3 -^ c’I Primate dividevano il governo e laChiefa di DanimarcajC do- 
po la informazione di confegnare un fuo Breve Appofiolico col 
quale ammoniva il Re a reftituir l’Arcivefcovo alla fua Diocefi, 
ed a rimetterlo nel pofleflb dell’ ffola di Bornolmo. Si fece pertan- 
to fubitamente una Dieta a Ronfchild dove ogni difeordia reftò 
fopita , e fi diede ogni foddisfazicne al Primate , ficcome ne fanno 
incontraflabile fede le lettere Regie allo fteflb Papa indirrite , in 
Corona- Jjta del dì 18, di Agofto dell’ anno fopra nuotato. In fegno altresì 
zionc del della fua riconciliazione l’Arcivefcovo coronò 1 ’ anno fcgucntc 
, nell’Adunanza di AJf^ortimburgo il Re Criftoforo, il quale fcntcn- 
dofi di fua perfona afsai cagionevole c malaticcio , proccurrò e.l 
ottenne che fcco folfc coronato il figliuolo Erico, e ad una voce in 
cdiERI filo legittimo erede riconofeiuto . Diede pofeia la figliuola Mar- 
CO il I.X gherita in ifpofa a Lodovico Marchefe di Brandemburgo fìgliuo- 
fuo tìgli- lo deirimperador Lodovico il Bavero, fanciullo allora di fola- 
uok). mente anni dodcci , e ch’era venuto nella fua Corte condottavi da 
I ' Bertoldo Conte di Enneburgo ; ed invdlì in quella occafione Ar- 

rigo Conte di Mecleburgo di certo tratto di tetra nella Vandalia , 

' ed a )J^’itislao confermò il Principato di Riigen , dopoché quefii 

gli promife il fuo vaflillaggio. Non molto dopo fi adunarono nuo- 

I 1515 vamente gli Stati Generali a Nicoping nella Falftria con l’ intcr- 

venimcnto del Re c del figliiu lo , i quali ricevettero l’omaggio 
con giuramento da Arrigo di Mecleburgo per la Città e diftieuo 
. cW Rofioc di cui quivi lo infeudarono con tutti i fut>i difeenden- 
ti . Diedero parimente a Canuto Porfio gran Signor nell’ Allanda 
■ e benemerito delle loro perfonc , con titolo di Duca, il Governo 

dtirOllro-Allanda , di Samlóe e di Olbec . 

II Re fi Sinora abbiamo vcdutoqucfto Principe ofl'crvatorc del fuo giii- 

difgulla ramento, c pem viver pacifico nel fuo trono . Ecco le leggi viola- 
con gli tc, ed ecco infin'a rovinofa la fua grandezza . 1 primi .a difgullar- 
Eccltlìa- fen? furono gli I.cciefialtici , a’quali egli contro la fede ini pofe 
fiici.c co un grave tributo , cioè gli coftrinlc a pagargli le decime delle Icr 
parte del rendite, adducendone per ragione il debito loro a! Re luo fra- 
la Nobil- tellontm foddisfatto. Se gli oppofe l' Arci vcfcovo con tutto il 
tà. Ckro , cd altro frutto egli ncn ne ritraile che odio e avverlicnc , 

rdlando da quel tempo egli di loro,elll di lui malcontenti. Ai le- 
rci difgufto lucccfi'c quello di Lodovico di Evcrllein. Era egli fla- 
to dal 
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«b dal Re poc’anzi inveièito per certi Tuoi crediti di ino Iti luoghi A. X< 
affai confiderabili , de’ quali violentemente fpogliollo , nuli’ altro 
lafciandogli che la Blechingia . Con la ftefla ingiuflùia a Loren- 
zo di Giona ritolfe l’ Ifola d'Arria , ed a Niccolò di Ciao , per 1 ’- 
innanzi gran MarcTcialIo del Regno , c poi decaduto dalla grazia 
di Erico Vili, ne riammefsovi dal Re Criftoforo , fi ricusò di far 
ragione forra alcune terre che fé gli afpettavano nell’ Allanda> oa- 
d’ egli efsende di fpirito feroce ed avendo nel Regno molti ade- 
renti, incominciò a rivolger nell’ animo fuo le maniere del vendi- 
carfì , e tratti nel fuo partito Canuto Porfio novello Duca di Al- 
knda, Lodovico dfEvcrftein, l’Arcivcfcovo Efgero, c quali tutta 
la nobiltà dello ScohCn una cui gran parte gli era o per parentela 
o per amicizia congiunta, foflenuto in oltre dagli ajuti deila Van- 
dalia , deirOlllcin , e di Barnevino Duca di Pomerania che altresì 
chiamavafi pregiudicato per un fuo retaggio materno cui dal Re 
Criftoforo pretendeva , sì dichiarò apertamente nemico della Co- 
rona, e mode guerra allo Stato . Lo Sconen la Selanda foggiacquc- 
ro in tale incontro alle rapine e gl’ incendj, perdonandoli folamen- 
te a chi col danaro potè ripararicnc . Qnal folle l’elito di quella 
follevazione, non fi ha negli annali . La morte forfè che a Nicco- 
lò fopravvenne , dalla quale non era molto lontano , riguardo alla 
fua età già avanzata , difciolfe cotella unione , ed il Re prefe allo- 
ra motivo di galligare afpramente alcuni nobili dello Sconen che 
gli erano afsai fofpetti , con che maggiormente fi accrebbe l’ odio 
della Provincia comrodi lui conceputo. 

Pareva nientedimeno che col fupplizio diquefti fi folfeogni 1324 
difordine ricalmato. Il Re fimulava con l’Arcivefcovo , ma fotto 
di quelle ceneri covava tanto più mortale il Aio fdegno, che final- 
mente dovè feoppiare in incendio. Diede egli alloluto ordine a 
Pier V^cndelboo fuo Marefciallo che tentalfe la efpugnazione di 
Ammerus fpettante all’Arcivefcovo , il quale collegatofi con Lo- 
dovico di LverAcin, gliene raccomandò la difefa. Egli vi fi portò 
con valore , ma 1’ anno feguente per mancanza di viveri fu co- 
Aretto a patteggiarne larcfa. ijij 

Non farebbono qui terminati i litigi tra’ 1 Re e l’ Arcivefeovo, Morte del 
fe la morte di quello non vi fi foAc interpola . Glifu dato per l’Arcive- 
hiccefsore Carlo Prepofto di Lunden in cui paffarono , come per feovoEf- 
eredità , gli affetti medefimi del fuo preceffore . gero. Gli 

Morirono Umilmente Erico Duca di Slefvic , e Yif^itislao Prin- fuccede 
cipe di Rugen . Succeffe al fecondo che non aveva figliuoli Carlo. 

/40 III- Duca di Pomerania che per effer figliuolo di una fua forel- Morte di 
la era il più prolfimo erede . Sopravviveva bensì al primo il figli- altri Pria 
noi Valdemaro, ma quelli fu efclufo del paterno Ducato dall’armi cipi. 
Torno IX. Cìq del 
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A. X. del Re Criftororo il quale pretendeva ck’ e’ fofTe un diritto di Tua 
Corona. Non rimafe altro a quel Principe della fua eredità , fc 
non il cartel di Gottorp al cui afTcdio non tardò di accamparfi 1'- 
efcrcir "* Regio , il qual fu però Tinto c fugato da Gherardo Con* 
tedi Rensbiirg'j avolo maicrno di Valdemaro. 

Solleva- Andavafi fempre piu rendendo grave ed intollerabile quefta 
viene ci- Monarca a’fuei popoli . Non il Clero, non la Nobiltà di buon' oc- 
vile . chio lo rimirava, c quantunque erigefle e fondaOe il Monirtero di 
S.Maria a Cncdcruda , ponendolo fotto la regola de' Monaci Bc- 
nediteini , c dotandolo de’ beni principalmente di coloro-chs ave- 
vano aflallinato il Re Erico fuo padre, non potè ih alcun modo 
addolcire gli animi efarperati . L’ArcivefcoVo (ì lamentava che 1’- 
Ifola di Bf rnolmo gli forte ftata ufurpata ; gli altri Vefeovi, che i 
loro privilegi fortero mal rifpettati ; i Nobili ,ch’ e’ fi arrogarte ii 
violare i fuoi giuramenti , c’ 1 rapire le loro foftanae or condngiu- 
rte oppreflioni , or con prctefti violenti : la cittadinanza ed il po- 
polo, che gli aggravane in maniera da non poter follevarfenc . 
Qiiindi lì fece una fegreta adunanza , in cui fi rtabilì la depolìzio- 
nc del Re Crirtoforo , e di Erico il figliuolo niente migliore del 
padre i e li rinunziò con giui amento al dì lui governo già degene- 
rato in tirannide , ed a queiroflcquio che a tutti 1’ ottimo Re Eri- 
co Vili, avea prefagito dannevolc qualunque volta forteto nella 
fua clezion convenuti . I capi di quella confpirazionc erano l'Ar- 
civefeovo Carlo ed i Vefeovi dello Stato, Canuto Porfio, Lorenzo 
diGit-nac Lodovico di Jiverrtein con la maggior parte de’ No- 
bili c Cavalieri del Regno- 

Prigionia Trattenevafi allora ii Re a \*i^ortimburgo nella Selanda, ed in- 
de! Prin- tcfochc la Fionia , la jutlandae loSconen prendevano l’armi con- 
cipc Eri- tro di lui , nc volevano ftare ubbidienti alle leggi che loro impo- 
co , neva , raunò quel maggior numero di milizie enepote in quelle 
anguille, c diede loro per capo il Principe Erico fuo figlio, il qua* 
le giunto che fu a Torntburgo , non osò di avanzarli , finché non 
gli fopraggiugnertero nuovi ajuti . Quivi frattanto l’ Everftein ed 
il Porlic) vennero ad artediarlo, cd in capo a fti giorni lo coftrinfe- 
ro a renderli, onde fu mandato prigione in Adersla Wia , concedu- 
ta la facoltà di andarlene al prelidio che vi trovarono . 

« fuga dal Veduto il Re che da ogni parte li confpirava a’ fuoi danni, e 
Rigno nonfapendo in cui licuramcntc fidarli , tolti fcco gli arredi fuoi 
Re Cri- pili prezioli «quanto potèammalTar di danaro , ufcl affatto dei 
floforo , Regno, e pafsù in Alemagna conducendo feco i fuoi figliuoli yid- 
demaro edotoue. Proccuro quivi di trare in fuo favore i Princi- 
pi de’ Vandali c di Roftoc , come pure il Marchefe Lodovico di 
Brandemburgo fuo genero, rappreientando ad erto loro non tanto 

la 
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h Tua difgrizit > quanto la ingiudizia che fc gli faceva . Nel qual 
mentre contro di lui i capi de’ folIcvati,Lorcnzo, Lodovico e Ca- 
nuto ftrinfero una più forte alleanza con Gherardo Conte di Ol- 
flein e con Valdemaro Duca di Slcfvic che allora non aveva più 
che dodici anni , promettendoli vicendevoli ajuti e foccorfi qua- 
lunque volta il bifogno lo richiedellèjin virtù della qual confede- 
razione la Duchea di Slefyic folita a poflederfi per l’ addietro , co- 
me un benefizio della Corona Danefe , fe ne feparò interamente , 
c divenne mottivo di attroci guerre . Di quell’ alleanza due anni 
prima avevano gittati i femi Erico padre di Valdemaro e Lodovi- 
co di Everllcin , e fc n’era fatta llipulazione a Flcnsburgo , obbli- 
gatoG quivi il Duca ad ogni afiìHenza verfo dell’altro, per quanto 
la giullìzia e le lue forze l’avelFero conceduto . Dopo di che Ghe- 
rardo Conte di Ren<hnrgo. avnlr* marrrnn d<*l Duca Valdemaro , 
fu chiamato a foftencrc i diritti del nipote ; ccome quegli che 
apertamente conofeeva tutti i vantaggi e le necefità della guerra , 
proccurò in primo luogo di fottrarre alla ubbidienza del Re la 
fortezza di ^ortimburgo,itna delle meglio munite che allora fof- 
fero nello Stato , c per cui a Crilloforo rcllava libero un' adito da 
ritornarvi. Operò egli io maniera col governatore di clTa,che que- 
lli gliela vendè per quattromila marche di argento , e perchè la 
intiera fumma del danaro non era pronta , ricevè in pegno Gno al 
total pagamento la fortezza di Segeberga , della quallc non molto 
dopo e’ venne cacciato da alcuni foldati deU’Olllcin , pagando in 
Gmil maniera la pena del fuo tradimento . 

Il Re Crilloforo non si torto intefe quanto avevano i fuo’ nemi- 
ci operato , giudicò che una fua più lunga lontananza gli farebbe 
di maggior pregiudizio , onde con quel più di forze che potè rac- 
cor nella fua difgrazia , fi affrettò di giugnere a Vf^ortimburgo 
che da lui fu affediato e poi prefo . Erano fecco Arrigo di Mccle- 
burgo e non pochr truppe dell’ Elettore 1 ma ciò non ortante con- 
vennegli poco dopo lafciard quivi a(TsdUr« dall’ armi degli allea- 
ti, di si fatta maniera che non gli fu pollìbile alcuno fcampo . Ne’ 
primi giorni dell'affedio egli rinfacciò al Conte Gherardo il tito- 
lo di fpergiuro, c quelli a lui fcambievolmente quel di tiranno , e 
dopo qualche tempo mancando agli affediati il modo con che po- 
ter mantencrfi , poiché quantunque in copia avefsero del grano , 
non però avevano con che macinarlo , lì videro necellitati a tratta- 
re un qualche accomodamento , e perciò il Duca Arrigo conven- 
ne in nome di tutti col Conte di cedergli la fortezza , ottenuta <- 
cura per fe e per Crirtoforocon tutti i loro foldati di poter ritor- 
narfene in Alemagna . Il Re tuttavolta non illettc alle condizio- 
ni, mentre ponatolà nella Falrtria deterininò di tentar di nuovo la 
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A. X. Tua fortuna, macKTabito fopraffatto anche quivi dairarmi del 
Conte che (lava actentiflìnao alle fue mo(Te , ottenne a gran fatica 
la facultà di partirfcBe verfo Koftoc dove per qualche tempo c' 
fermofli . 

Il Duea Sortite ch’ebbero i collegati il (ine tanto da loro delìderato , 
VALDE cioè la erpuKìonc di Criftoforo dallo Stato, determinarono di af- 
MARO fembrarfi a Neburg nella Fionia , dove di comun alTenfo innalza* 
viea'elet- reno al trono di Danimarca il Duca Valdemaro , rimadane però 
to Re di la tutela al Conte Gherardo . Egli tuttavolta non è ripodo dagli 
Danimar* Scrittori nella ferie de’Monarchi Danelì, comechè della Regia au* 
«a • toriti G fervifse , sì perchè non la tenne che por brieve corfo di 
tempo , sì perchè fu eletto bensì , ma non mai coronato . 

Durante il fuo governo, egli confermò i privilegi della Diocefi 
di Slefvic; diede al f'nntp fuo avolo r fijoriitore in perpetuo feu* 
do il Ducato della Odro-Jutlanda , e la inveftitura ni fottoferitta 
dal pien Confìglio del Regno ; a Canuto PorGo confermò il go* 
verno dell’Odro-Allanda da lui prima tenuto, e coaferigli quel di 
Samfoee di Callundborg j premiò Lodovico di Everdein col go- 
verno di Coldinguen e di Ripa , oltre l'averlo ridabilito nell' ara* 
pia giuridizione che qtiedi avea nello Sconen ; a Lorenzo di Gio- 
na afsegnò ilpofscfso d'Arria e di Langcianda ; all' Arcivefeovo 
redituì r Ifola di Bomolmo, ed a tutti infomna coloro che aveva- 
no avuta mano principalmente nella fua efaltaztoDe, fu liberale di 
cariche e di privilegi, fe pure avendo eglino l’arme in mano, quel- 
la non fu più todo rapina , che donazione . Il Re giovanetto , c 
dipendente da loro , non poteva non afsentire a’ lor voti, eh’ erano 
] 327 fuppliche al pari e violenze . Fra codoro non era il meno conGde- 
raoile Canuto Perdo, sì perla Signoria dell' Odr-Allanda che gli 
era data conceCTa , sì per le nozze da lui contratte con la Duchef- 
fa Ingeburga , vedova del Duca Erico di Svezia , (igliuola del Re 
Aquino di Norvegia »e per confeguenza madre del Re Magno II. 
di Svezia; laonde iafi'perhimfì di qneda fua confeguita gran- 
' . dezza , e podo in mezzo a’due Regni di Svezia e di Duiimarca , 
teneva Corte e maniere più da Principe che di valTallo , con che 
dell’uno c dell’ altro venne a cader Dell’invidia. Il Re Magno 
principalmente (ì pofe in animo di abbacare la fua alterigia, e tol- 
fegli AfselVTolda fortezza della Odro-Gozia , ed afscdiogliUne- 
falfen , mentre il PorGo avendo in Elmdad la fua relldenza , la 
ornò di molti ampliami privilegi , e vi pronunziò immuni da 
ogni gravezza i Mercatanti SvezzcG che andafsero a trafficarvi, 
penfando egli forfè con quedo mezzo di reoderfipiù benevolo l’- 
animo del Re dio Ggliadro . 

^(qacraiaunto Crìilpibrg «I ciuia ppporCHaità trafeue 
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r»ta> per cuigUfotTe l’ adito aperto di riacquiftarne il fuo fcet- 
trojed alcune favorevoli congiunture at&curavano alquanto le Tue 
fperanze . Si rappacificò in primo luogo con Giovanni Conte di 
W/agriafuo fratello uterino, nella cui amicizia fi figurava di op. 
porre un forte avverfario al Conte Gherardo di lui fratello, cofic- 
chè nelle lor controverfic poteflc nafcergli un qualche defiderato 
«Vvantaggio . La morte non molto dopo gli tolfe uno de’ Tuoi piò 
atroci nemici nella perfona di Lodovico di Everftein principal 
promotore del fuo elilio e della efaltazionc di Valdemaro; alla 
qual morte immediate fucceflc la rivoluzione dc'coloni Selandefi , 
cagionata da un certo tributo ad efso loro incaricato , che nondi- 
meno con la morte di alcuni reftò ad un tratto per opera del 
Conte tutore fupprefsa . 

Ma perchè quefti accidenti non eran baflevoli a rimettergli la 
Corona , proccurava egli dal canto Aio con medi e con lettere di 
raccomandar la fua caufa non tanto a Cefare ed a’ PrinclfH della.. 
Germania, perche gli facelTergiulUzia , quanto a'Vefcovi ed al- 
la Nobiltà dello Stato , perchè dopo sì lungo efilio lo richiamafse- 
ro al governo, promettendo che in avvenire avrebbe cangiata ed 
emendata la Aia condotta , e fi farla interamente al lor piacer con- 
formato : QiieAe Aie follecitudini avvalorate fpecìalmente dall’- 
£lettore di Brandemburgo fuo Aiocero, ottennero che yaldemaro > 
uno de’ fuoi figliuoli , fuife ricevuto ad allevarfi nella Corte dell’- 
Impcrador Lodovico, dove apprefe l’ arte del ben regnare, 0 quel- 
le malAme così favie che furono pofeia alla Danimarca di tanto 
vantaggio ; e quella com padrone che ritrovava appredb degli ilra- 
sieri , non gli mancò finalmente anche appredb i fuoi fudditi , 
poiché i' Arcivefeovo di Luaden, Alberto di £verftcin,fratello di 
Lodovico poc’ anzi morto . Jacopo Splid Vefeovo di Ripa e Sve- 
none Vefeovo di Arufen con la maggior parte de’ Nobili della 
Selanda, della Sconia , della Langclanda e della FalAria fi dichia- 
rarono a fuo favore , difguilati delia reggenza di Gherardo il qua- 
le area conferiti molli de’ principali governi , e date alcune delle 
più gelofc fortezze a perfone Araniere , madimamente Tedefche 
contro le leggi del Regno j ne meno dole vanii del Re Valdemaro 
che avelTe difpenfati i fuoi favori non giuda il merito de’ preten- 
denti , ma giada il fuo genio particolare , regolandoli a norma_' 
del fuo capriccio , e non avendo riguardo di nr torto alla condi- 
zion de' più degni. 

Refcritcro adunque concordemente a Cridoforo , eh* eglino 
fteflì i quali erano dati drumenti della fua dtfgrazia, volevano tV- 
ferlo del Aio follievo , e però lo efortavano a raccor quel più di 
forze cbf gk ^9^0 ftato poMbile , mcntr’ eglino dai lato loro Iq 
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Ar avrebbono aiCAito e di conlìglio e di ajuto , é gli avrebboao'age^ 
. volato il riacquifto del Regno . Di quella confpirazione fu preav- 
vertito il Tutore > il quale nel tnedefìmo tempo alle inAanze fat- 
tegli a favor di Criftoforo dallTmperador Lodovico, aveva ri- 
^oAo che la elezione di Valdemaro Aio nipote era giuAifAma , e 
fatta gfuAa le conAietudini dello Stato in cui Sua MaeAi Cefarea 
non aveva la minima foprintcndenza. Non lafciò pertanto di porA 
in difefa contro qualunque attentato , fperando anzi che le altrui 
defsenfioni veriebbono ad accrefccrg li l’autorità più toAo che a 
fminuirla. 

Ora i Aiddetti amichevoli inviti diedero animo al Re eiìliato di 
rientar la faa forte;, e però mancandogli danaro con che aflbldar 
delle gcntijfccc un trattato in Lubccacol Conte Giovanni di Wa- 
gria dt'Ia condizione feguente, cioè che queAi gli sbor/àfse venti- 
mila marche di argento al valor del pefo di Colonia , per Acurcz- 
za delle quali Ano alla intiera rcAituzione il Re doveAc dargli a 
poficdcre l’ Ifole di Langelanda c di Fai Aria nella maniera con cui 
per r innanzi le aveano pofsedute i genitori del Conte . Lo anima- 
rono maggiormente a qucAa imprefa le difeordie nate , come più 
fopra fi difse , tra Magno Re di Svezia e Canuto Porfìo , la cui fu- 
perbia gli trafse Umilmente addofso l'odio di Arrigo c di Giovan- 
ni Conti di Wcrlc i quali A accoAarono col Re Magno a promuo- 
ver l'avanzamento del Re CriAoforo, capitai nemico del PorAo . 
’(T come Con tali apparecchi principiò l’anno 1329. in cui Tcfcrcito Re- 
là, giodalui condotto ,c da’fuoi alleati eh' erano il Conte Giovanni 
1319 di Wagria, il Conte Arrigo di Mccleburgo, i Conti di V^’erle, 
e’I Conte Guncclino , entrò nella FalAria e vi prefe Nicoping do- 
po un’ afsedio di qualche giorno > AvvicinatoA a )^ortimburgo 
pofe in Alga un grofso di nemici che ofarono di contraAargli lo 
sbarco , ed il Re fccfo a terra , vi fece affìggere molti cartelli co’ 
quali offeriva c prometteva il fuo perdono e la Aia amicizia e 
e dopo al- chiunque feco volefse riconciliarA. I primi che per lui in pubbli- 
cune vit- co A dichiararono , furono i popoli della Lalanda della FalAria 
torie , c della Sclanda , il cui efempio feguirono i foprannomaci Vefeovi 
di Ripa e di AruAn , malilAmo Ipddisfatti del regno di Valdema- 
ro per cagion del tutore Gherardo il quale reggeva ogni cofa con 
troppa imperioAtà e con una fuperbia tirannica - Il primo con- 
trafsegno che gli diedero della lor fedeltà , fu la cfpugnazione ira- 
provvifachc fecero della fortezza di AdesIaWia in cui Aava rac- 
chiufo, com* A difse , prigione il Principe Erico Aio Aglio , ri- 
ftiuicndolo quindi alla libertà cd inviandolo nella Selanda . A 
qucAa dichiarazione Aicccfse immediate anche quella dell’ Arci- 
vcfcovocol fiore della Nobiltà dello Sconco ; U qual riconcilia- 
zione 


Digitized by Qoogle 


De* Re di Dtmmm^cd . j 1 1' 

zione fu ftipulata a Ronfchildjgiurandovifì la dimenticanza delle 
cofe paflate . 

Difegnò cglipofcìi racquiilodi Copenaguen.cd a quella volta 
incamminandufi , non sì toflo vi piantò in vicinanza gli allogia* 
menti, che prefentatofegli innanzi Inguaro Jorto, cavaliere aurato 
di gran condizione , gli dimandò perdono delle ofTefe paflate , e 
gli ofFcrfc nello ftelTo tempo le chiavi della Città , dove il R.e 
Ipcdì immediate a prenderne il poirelTo Giovanni Conte di V^a- 
gria Tuo fratello » ma quando fi (cimava più vittoriofo, fi vide 
impenfatamente tradito , poiché i foldati del Conte vi fpiegarono 
fopra le mura le infegne c l’ arme del lor Signore, che faceano una 
foglia di ortica , e ricufarono di ammettere il Re dentro alle por- 
te della Città : il che 1’ obbligò a concepir gelolìa verfo il Conce , 
come fe quelli affettafse per fé la Corona,ed a ritirarli a gran palli 
nella Jutlanda dentro alla fortezza di Scandeborg , donde diè li- 
bertà alle Tue genti di feorrer nel circonvicino diftretto, e di ru- 
barvi i Monifterj c leChiefe- 

Riconciliatoli nuovamente col Conte, al quale diede ogni licu- 
rezza per lo rifarcimento delle fpefe che convenia fargli in quella 
guerra per lui,e fattane pubblicare in Tingllad , luogo della Falf- 
tria, la (labilità riconciliazione , in virtù della quale gli atfegnava 
a titolo di perpetuo feudo la Fimbria , e gli dava in pegno l'Ifola 
di Lalanda, lo Sconen e la Selanda, trattane la fortezza di Callund- 
borg, per vintimila marche di argento; con l’ intermezzo del me- 
delimoConte cercò di rappacificarfi in qualche maniera anche col 
Conte Gherardo , c durante una tregua chefecolui fuconchiufa, 
ftetee qual» Tempre di relìdenza nella fuddetta fortezza di Scan- 
deborg, dividendo il fuo Stato col figliuolo Erico che in Neburg 
teneva allor la fua Corte. 

Tutte le paflate difgrazic non avevano avuto il potere di vince- 
re di umiliare alquanto il feroce c fuperbo animo del Re Crillo- 
fbro , c quel mal talento in particolare ch’c’ fempremai aveva fer- 
bato contro degli Eccleliadici ; laonde nel tempo di quella picco- 
la tregua operò in maniera appreflb il Conte Gherardo, che quelli 
fe incarcerare T/cone Vefeovo di Burgla'l^ , eh’ era incorfo nell’- 
odio del Re per averlo tropp>o liberamente (gridato ( comechè al- 
tri vogliano eh’ c’ lo facefle morire . ) Il Velcovo ritrovò poi ma- 
niera di fuggir del fuo carcere , e di portarli a Roma al Pontefice 
Giovanni XXII. al quale rapprefentando l’ ingiuria ricevuta , ne- 
ceffitò il Pontefice a fcomunicar tutto il Regno , e durò la feomu- 
nica per lo fpazio di fette anni e otto meli . 

Non era fpirata ancora la tregua , quando gli Elioni vedendo 
che il Re Criftoforo nc’fuoi pcefenti bifogni facilmente alienava i 
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feudi e le dipendenze della Corona , impetrarono da lui un privi- 
legio che ne fofse inalienabile la loro Provincia , e in elTo ancora 
veniva lor conceduto, che a' padri i quali moriffero fenxa figliuoli 
ntafcb'i , fuccedefjero le femmine , e dopo la morte di quefie fotte»- 
trafse il Re nel poffeffo de' laro beni ; ebe in oltre coll' aflenfo de' con- 
giunti il parente più profsimo foffe il tutor de’ pupilli ; e ebe i giudici 
nel dar le lor fentenxje vi avefiero la medefima autorità che avevano 
avuta per lo tnnanzi , proibendo fatto gravif sime pene a chiunque fi 
fojie ,l’ op por fi al loro giudizio . Si fottofcrilse con lui a quella con- 
ceflioneOlao Vefeovo di Revcl , mentr’egli trovavafi aCopeni- 
guen , nel giorno dell’ Appoilolo San Matteo . 

Vedendo egli dipoi che i popoli erano feontentidimi del go- 
verno prefente del tutore Gherardo e del giovane Valdemaro , ri- 
volfe la mente alla oppreilion del facondo, c giudicò che, vinto 
quello , gli farebbe facile anche la vittoria dell’ altro. Guadagnati 
avendo per tanto con varj artehzj gli animi della Nor Jutlanda , 
ne afsoldò tanto numero quanto gli parve badante a por l’ alTedio 
aGottorp, fi come e’ fece , aifiditito da' due Vefeovi di Ripa edi 
Arufen fopranominati,e da un fuo zio paterno, per nome ^bele, 
nato però d’ illegittimi abbracciamenti, uomo di gran valore c di 
fomma efperienza nel mellicre dell’ armi fopra quanti allora il 
Settentrione vantafse . Accorfe però opportunamente il Conte 
Gherardo a liberare la piazza e ’l nipote che v’ era dentro alfe- 
diato, e contenne al Re la feconda volta partirfene fvergognato 
c confufo, 

Ma perchè chiaramente vedevafi che il Regno con due Re fui 
trono non avrebbe giammai di una ferma pace goduto, Criiloforo 
e Gherardo di concorde voto dimoiarono il Conte di )J^agria ad 
interporli pel loro accomodamento . L’uno voleva regnar folo e 
afsoluto : r altro non voleva riconofeer fovranità per la Duchea 
di Slefvic che pofledeva . Si cercò dunque una drada di mezzo , e 
fattafi una Adunanza a Ripa, vi fi cóchiufecòe al Conte foffe conce' 
duta in feudo ereditario la F ionia con tutte le fuegiurifdixioni e adia- 
cenze , eccettuate alcune Ifolette circonvicine, che quegli fofie tenuto 
a militare a fue fpefein fervigio del Re Criftoforo con cinquanta ca- 
valli, purché al Conte di W agi ia ò pure all'oflro- Jutlanda non fi por- 
taffe la guerra : che Valdemaro deponeffe il titolo Regio , e fi ritirafse 
nel Ducato di Slefvic fenz’ altra pretenfìone ; ebe acciò fofse più fla- 
bile il vincolo delia pace, fofse qtuflo fiahilito anche da quello del ma- 
trimonio, dovendo Erico figliuolo del Re Criftoforo prendere in moglie 
la vedova del vecchio Erico Duca di Saffonta e forellt del Conte 
Gherardo i che a Criftoforo rimanefse Scanderborg, eJ^hurg ad 
Erico col fuo territorio ; e che al Conte Gherardo per rifarcimento di 
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fpefe rimanere come m pegno la 7^rd~J«tlanda ,eccetuatane la fud- 
■detta fortex.xa di Scanderborg , dove il Re faceà la fna Corte . 

Alle allcgreue di quello accordo fucoelTc in favor di Criftoforo 
la morte di Canuto Porlìo Signor dell' Alhnda il quale lafciò dì fé 
due figliuoli. Canuto ed Equino che non molto gli fopravviflcro. 
La vedova Ingcburga , -ciò non oftante , fi ritenne Callundborg , 
TAllanda, c Samfee . Quali nello flclTo tempo morì parimente 
Giovanni Indio Vefeovo di Ronfchild nella {viiita eh’ egli andava 
facendo del Principato di Rugen , foggetto allafua Diocelì , come 

f er bolla di Alcflandro III. l'anno ii6S. era llatogià decretato. 

ur fulTcguite quelle morti da quella della Regina Eufemia di 
Brandembur^o , moglie del ReCrilloforo , alla quale in Sora fu- 
rono celebrate l'efequie. Verfo Ialine dell' anno il Conte di Wa« 
gria divulgò una fcrittura , con la quale confermava le immunità 
Ucclelìalliche nell’ Ifole di Lalanda e di Falllria ; liccome pure il 
Conte Gherardo e ’l Duca Valdemaro da una parte , e Jacopo Ve- 
feovo di Ripa dall’altra fopirono le loro inimicizie paflate intor- 
no agli affari di AdersIcW ia c Gotterp , obbligandoli il Duca ed 
il Conte alla difefa di lui contro qualunque fi a^umefle l’ìmprefa 
di moleflarlo- 

Gli affari del Re Crifloforo avevano prefa un’ ottima piega , 
«d egli fi credè maggiormente raificuratto dall' offequio che— 
venne a prellargli Stigoto di Andrea, della cui autorità penfa- 
va egli di valerli opportunamente per ridurre in affetto ed in Ub- 
bidienca gli animi di tutta ia Jutlanda. Un fuo editto, peral- 
tro giuAilEmo , ebbe a tirargli addolTo una nuova follevazione . 
Comandò egli che ncRuno fotto pena di vita ardìlTe di raunare c 
d’ incitar il popolo a prender l' armi, ma un certo Michele Uripio , 
uomo dell' infima plebe, fi fece capo di una gran moltitudine di 
Villani, e ne farebbe nata qualche maggiore incovenienza , fe il 
Re medefimonon vi foffe accorfo a reprimerla col dilfipar quella 
turba , e col punirne l' autore i cui beni furono confifeati, e tras- 
feriti per indulto fovrano nella perfona dello Stigoto ; al qua! atto 
la Dieta di ^fiburgo diede nMggior vigore conia fua approva- 
zione . 

Gli Storici non riferifeono la cagione , per cui , dopo la morte 
di Giovanni II. Conte d’Olftein padre di Giovanni III. Conte di 
Vfigria e fratello uterino del Re Criftofbro, nafeefie afpriflima 
guerra tra *1 detto Giovanni III. ed il Conte Gherardo contro del 
quale fi collegò il Remedefimo, ma mentre s' Incamminava per 
un.r feco il fuo efercito , fu incontrato da quello del Conte benché 
inferiore di forze , e cacciato in fuga, falvandofi egli a gran pe- 
oa ed il figliuolo £rico che in quella fpedizìone lo accompagnava . 
Tom IX, R r Que- 
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Qucftab.tta|liare^l fui. via che conduce. Gottorp, ed Erico 
nella fuga alfrettandofi «J* giugnere a Dancverc ,cadè col cavallo , 

trasferì f P*'’ • Quivi pure fi 

trasferì il Re fuo padre che oltre la perdita della batta^ia era mol- 

Succedutavi di Otonc fuo terzofi- 

I ri T » Gherardo . 

^ V « 're nn pericolo di lafciarvi 

Ja vita , fc un colono di un borgo detto Siitela , dal campo dove fi 

non fofTe a tempo arrivato a por- 
targli foccorfo : il qual benefizio mofTe il Conte alla gratitudine di 

frroVrt^HMP ogni tributo e gravezza. 

La rotta dell efercito Regio fc al vincitore riprendere la fua pri- 

ftina autorità nel governo , come pur al nipote fuo Valdemaro 
^allegguto dalla Nobiltà della Jutlinda più che mai del Re dif- 
guftata ; e perchè le difgrazie più facilmente trovano chi le oppri- 
ma. che chi le follievi. anche lo Stigoto lafcid nuovamente il par- 

tito d^Re per gittarfi in quello di Valdemaro da cui ebbe il gra- 

do di Configl.ere e di fupremo Marefciallo del Regno , oltre alcu- 
ne marche di argento per le quali gli reftitul ilpoffcffodi certe 
terre che prima in pegno e' teneva . 

U anno feguente fu al Re di neceffità, vedendo le Tue cofe abbat- 
w '■«Ppacificarfi col Conte Gherardo , cedendogli tutta la_ 
Nord-Jutlanda per centomila marche di argento perfino a tanto 

l’»verloconfi:rmato nella- 

V 't fuc per r innanzi fituate 

tra mar d Occidente e la Jutland. . In quefta occalione fi conven- 
ne anche col Conte di Wagria di lafciargli ciò che di ercdità’gli 
filettava nella Jutlanda e nella Fionia , come pure fe gli diede la 
facdtà d. poter rifcuotcre daEnnichio Ummersbittel una parte 
della Fionia ed altre terre che per certa fumma di danaro gli aveva 
prima impegnate. 

non fu molto durevole 
nell animo del Re Criftoforo.poichè reftò amareggiata dalla morte 
di Erico fuo figliuolo, fuccedutagli in Chicl per cagione della feri- 
ta ricevuta nella battaglia c della caduta avvenutagli nella fuga . 
I funerali fe g l fecero nella L.landa . ma dipoi il cadavero fu tras- 
ferzto nella Sclanda , e fcppellito in Ringftad preflir i monumenti 
de luoi inaggiori . Mori parimente Gùwmi Borcolt« Vefeovo di 
Slefvic al quale fu dato per fucceflbre Ellemberto . 

agrimevole veramente era la condizione delle Provincie . Vi 
erano piu fovrani, ognuno vi efercitava tirannide, ed in un- 
Regno dilacerato e dlvifo la oppreflione parea giuftizia , e’ 1 chie- 
der ragione era colpa. Gherardo e Valdemaro principalmente 

rimi- 
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rimirando ÌDan«n come una nazione fchùva • non Tuddìta , la ca> A< IL 
ricavano di catene e di obbroorj , e tenevano dappertutto Gover- 
natori che con 1* alterigiac con la fierezza imitaflero il loro genio* 
c maggiormente aggravalTero la comune miferia. I popoli dello 
Sconen fra gli altri erano ridotti ad un sì miièro fiato , che lor 
conveniva ò perire , òfcuotereil loro giogo. Coloro che n’era- 
no alla reggenza , quando co'benide'miferabili non potevanofa- 
tollare la lor cupidigia * ne dilfetavano col fangue la loro rabbia* 
e più di tutti inferociva un certo Eggero Brottorpio Governator 
diEHìmburgo, il quale in pegno ì'avea ricevuta da Giovanni 
Conte di Vf'agria per fcimila marche di argento . Que' Popoli 
adunque non avendo più forze onde foiferire la loro calamiti , ri- 
corfero allo ftefTo Conte Giovanni , acciocché in qualche maniera 
ccrcafTc di follevarneli <e perciò egli permifeairArcivefcovo Car- 
lo ed agli altri più potenti Signori della Provincia che con lo sbor- 
fo del pattuito danaro la liberaffero di quel crudele governo . Ciò 
tuttavolta non ebbe effetto , ò perché la fomma non potefle aver* 
fi sì in pronto , ò perché TArcivefeovo e gli altri flimalTcro cola 
fconvenevolc che le fortezze del Regno fofTero ad eflì loro impe- 
gnate da un Principe fbraftiero . Gli Sconefi pertanto fatta della^ 
dìfpcrazionc virtù prefero l'armi furiofamente , e trucidando 
qualunque degli Olfati fi ofFcria loro dinanzi, nel fangue de'lor 
nemici cercarono a’ proprj mali c la vendetta e’I riparo. Avven- 
ne principalmente che nella Cattedrale di Lunden mentre fìavano 
trecento incirca foldati deH’Oiftein confultando fra loro la ma- 
niera ò di cedere ò di reprimere cotefta follevazione , rinfuriato 
popolo fenza riguardo del luogo entrandovi rabbiofamente.^ , 
appiè degli Altari ed in fàccia de'Sacramenti ne fe fanguinofo 
maccello . 

• Ben vedeva il ReCriftoforo che l'odio de'fudditi non tanto ca- che il 


deva fopra i Conti di Olftein che n’erano alla Reggenza, quanto mette 
fopra di lui che ad efli loro aveva impegnate le migliori fortezze fotto la 
del Regno, onde pensò , chiamando al foccorfo il Re Magno di protézió 
Svezia, di fare ciò che tal volta nelle perfonc avvelenate fi e prati- della 
caro , cioè di cacciare un veleno con un altro , e di rifanare a forz< Svezia . 


di tolTico un corpo infètto . Si fece a quel Re la propofizione , ed 
egli non tardò ad accettarla , mentre in que'tu multi non poteva 
non ritrarne dell’avvantaggio a’fuoi Stati . Prefe egli pertanto nel- 
la Tua protezione la Sconia che li giurò vaiTallaggio e fedeltà , e fu 
da lui alficurata di afliftenza contro qualunque aggreflìone . La Sco- 

Toftochè s’intefe lo fìabilimenro di quello accordo, il Conte niaedal- 
di Vfagria non volendo prenderfela con una tanta potenza , per fet- tre Pro- 
ttnM mila soarche di argento vendè al Re Magno quanto da tre vineic 

R r 1 anni 
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A. X. anni e* teneva. nella Sconta » nella Blechìiij^ia , nell’AUanda c nef 
vendute Lifter , foggette alfa Danimarca j ccndógli ogni ragione che fo- 
al Re di pra poteiTe avervi . Sofiengono qui gli Scrittori Svezzelì che co- 
Svezia . tefia vendita foffe ratificata anche dal Re Criftoforo e con amba- 
I.7./>.45 5 fc'iate e con lettere ; ma'l Tontano aflerifee a difefa della nazione_^, 
che gli avverfarj non han mai prodotto rautenticodi cottfto lette- 
re fuori deloro archivj . II fatto nondimeno fi è che d'allora quelle 
Pfovincie fi pretefero dipendenti dalla Corona di Svezia fotto il 
cni dominio erano fiate altre volte j ed il Re Magno efercitandovi 
foprauna piena autorità > confermò alla Chiefadi Lunden lefuc 
immunità ed i fuoi privilegi , ricevendo fótto fa fua protezione 1 ’- 
Arcivefeovo Càrlo ; perdita fommamcntc deplorabile alla Dani- 
marca , sì perché ella reftava priva del dominio di un sì bel tratto- 
di paefe, e forfè il migliore che avefle > si perchè nel corfo del 
tempo effendo difidcrofa di ripararla , diede prctefto alle lunghe 
c continue guerre che tra quefre due nemiche potenze con fommo» 
danno de’popoli ripullularono ► 

t tj j. Dopo tante vinccnde arrivò finalmente ai Kc Criftoforo l’ulti- 
Prigio- mo anno della fui vita . Felice lui, e felicidimo ilfuo Regno,fe pili 
nia , anni prima gli foffe la morte fopravvenuta . Ad effa però andò co-, 
lite per vanguardia un’altro non poco lagrimofo infortunio , e fu. 
tinello della fua prigionia . Erafi egli trasferito a Safeoping , borgo,, 
ò Ircondoaltri , città allora della Lalanda ; è non avendo ficco che 
un pochiilìmo fieguito , diede anfia e flimolo ad Enniebio Bredio ei 
a Giovanni Elltmofto , gentiluomini di quel luogo , difìirlo pri- 
gione ,. fperando eglino con ciò di rendere un’importante fèrvigio' 
al Conte Gherardo fu© capitale inimico. Alloggiava il Re in ca- 
làdi Pier Uitfcldio, gentiluomo anch’egli di quella terra j eque" 
due ribelli non avendo nè ardire nè forza da violcntarvelo,. fi ap- 
pigliarono ad una infame dilibcraztòne , efu quella di dire il fuo- 
co alla cafa . Egli adunque per torli airimminente pericolo , fi ca- 
lò giù di una fincftra , e dando fenza poter difenderfi negli aggua- 
ti a lui teli , fu condotto prigione nella fortezza di Aolmo dove al-- 
lora dominava il Conte Giovanni di Vifagria il quale abbomihan- 
do i! tradimento non meno che i traditori, comandò che imme- 
diate fofsc rimandato libero a’fuoi , e gli fofsc. rendalo ogni pofsi* 
bile onore. , 

e morte Poco fopravvifise a quella fua ultima calamità . Confidérando fé 
del Re flcfiso in odio a’fiuoi popoli , c’I Regno ridotto ad un deplorabile- 
Criflofo Rato , cadè di dolore in una grave infermità che per cfsermortale 
ro. fu da lui ricevuta come un favore . Morì pertanto ,■ fianco di vi- 
vere c di regnar in Nicoping , fotro li t J. di Luglio , e fu fottcrra- 
to in Sora prefso il fepolcro delle moglie Eufemia e del figli^^olo* 

Ericck 
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Urico . Tenne il regno intorno a dodici anni con pòca fortuna e A. X. 
con minore virtù . L’aver troppo perfeeuitato il ilio Clero fu la 
origine delle fue più gravi dirgrazie, e Iddio ne lo punì atrocemen- 
te , col lafciarlo mofire fcomunicato , fenz’aver campo di ricon- 
ciliarfìalla Chiefa. Di tutti gli Stati de’ quali e’ fu chiamato al 
governo, non gli era rimafto che Scanderborg nel/a Selanda, c_ 

Nerbiirg nella Fionia con alcune Ifolettc di poco nome.ll rimanen- 
te era in più Signori divifo. Canuto Forilo aveva parte deirAlIan- 
da ,Callundborg, 01 bece Samfoe. Il Re Magno di Svezia domi- 
nava fovrt lo Sconen e fovra le Provincie già mentovate. AlCon- 
te Giovanni di Vagria erano fliggette la Selanda, la Falftria , la 
Lalanda, eia Fimbria. Erano fa [utlanda , e la Fionia fottoil fie- 
ro governo diGherardo Conte di Rensburgo, ed a Lorenzo di 
Giona ubbidivano l'Arria c la Langelanda. Valdemaro di Slcfvic 
non era che Re di nome. Ognuno dcToprad detti aveva e pivi di 
autorità e più di Stato , ed egli non ferviva che a dar titolo alla 
loro ambizione, e pretefto alla loro tirannide . ^ " 

Ma per dir qualche cofa de’difcendenti di quello infelice Mo- Suoi di. 
narca , egli della Regina Eufemia di Brandemburgo fua moglie fccndcn, 
ebbe tre figliuoli mafchj : £r/co che mori , comefidifse, innanzi li- 
di lui yaldemaro che poi gli fuccefsc ; ed Ottone . Ebbe pure al- 
trettante femmine } Meta, detta da altri , che fu moglie di 
Alberto di Brandemburgo : ^piefe che morì prima di arrivare al- 
l'età nubile s e Margherita, che poi fi fposò al Marchefe Lodovi- 
co , figliuolo dell'imperador Lodovico il Bavaro . 

INTERREGNO. 

Tale era lo flato infelice della Danimarca , quale l’abbtam di iJJJ- 
fopra rapprefentato . Ma crebbe ancora la fua miferia dopo la_ Stato del 
morte del Re Criftoforo , poiché da una parte il Conte Giovanni, la Dani- 
dall' altra il Conte Gherardo , a’quali per terzo aggiugnevafi il marca. 
Re Magno di Svezia, crudelmente l’andavano dilacerando. Sett’ 
anni corfero d’interregno in cui que’miferabili popoli ben com- 
prefero quanto fiafsc (lata per loro pefsi ma rifoluzionc, il dare efi- . . , 

ilo al lor legittimo Rè , quantunque fiero ed ingiu/lo , poiche t^ 
luogo di lui avevano chiamato tanti nemici, per non dar tiranni 
in foccorfo . • 

Ma per venire a’più precifi particolari , Giovanni primiera- Fabbri- 
mente Conte di Wagria al quale, come di fopra fi difTc,era toc- cadiRa- 
cata in governo l'Ifola della Lalanda , temendo che ad efempio vensbur- 
dello Sconen anche quella potefse tumultuare e folicvarfi , ordinò go. 

U erezione diuaa fortezza cui diede U nome di Ravensburgo, di 1354- 

cui ' 


Digilized by Google 


3 i 8 Le fite 

A. X. cui al dì d’ofgi poche vefHgia fi veggono , eflcndo ftata per ordì* 

^ ne del Re Giovanni dalle fondamenta fpianata • Dopo di che par- 
ve che godefTe il Regno di una qualche tranquillità ^ nel qual tem- 
Morte po ^ jjjri però vogliono tre anni dopo ) venne a morte l’Arcivcfco- 
deir Ar- vo Carlo di Luncen nella cui cattedrale fu fcppcllito alla Capclla 
civefeo s, Dionigi fatta da hii fabbricare « e gli fu dato per fucccflbre 
vo Carlo, Liche che n’era Decano , ricevutane in Avignone la confcr- 
Pietro Li inazione col Palio dal Pontefice Benedetto XII. Quefto Prelato in- 
che fuo cominciò ad efercitarc con fummo zelo la Tua dignità > facendo 
fucceflb- che dal Pontefice , il quale avea fpedito nella Danimarca ancora 
interdetta "Pier Gervafio in qualità di fuo Internunzio, folTero 
fcomuqicati coloro i quali ufurpalTcro i beni e le decime della.- 
Chiefa . 

Attutato, Non v’era chi prcfedcfl'c alla pubblica amminiftrazione degli 
*J37- aifari nel Regno in qualità di Sovrano. Valdemaro, come fi diA 
fe , aveva già rinunziato al titolo Regio, ed il Conte Gherardo 
depofe quel di tutore , ufando folod'intitolarfi Duca della (utlan- 
da dove a fuo talento reggeva i popoli , dando loro e giudici e_. 
leggi. Ottone pertanto figliuolo del già Re Crilloforo , portato 
, dal defiderio di ricuperare lo feettro paterno , e di riunire alla.. 

Coronale Provincie alienate , racesìfe dalla Lalanda e da’ paefi 
che nella Germania erano fiati dal padre fuo polTciuti , un buoi»; 
numero di milizie con le quali fatta una irruzione nella Jutlanda , 
fperò di cacciarne il Conte Gherardo , e lui vinto, di afeendere... 
fenz’altra contefa fui trono . Ma’l Conte avvifato della Aia mofiiL., 
r» come Capitano fperimcntato nel mefticrc dell’armi , non fi lafciò 

r pTTEÌo- prevenire : anzi col fuo efcrciro fe gli fece incontro ad un luogo per 
nia del cui vaili a Wiburgo , detto Tafcda, evenuto fico a battagliane 
Principe ottenne una compiuta vittoria , fatto lui fiefib la ficonda volta pri- 
Otiooc . gionc con molti nobili , i quali tutti per fuo comandamento furo- 
no a Segeberga condotti . La libertà di Otone fu tentata dalla Re- 
pubblica di Lubcca alla quale l’aveva Celare raccomandata : me 
huitilmcn te fu maneggiato il trattato , elfcndofi il Conte ofiinate • 
non volerla refiituirc luorchc fotte le condizioni che a lui mag- 
giormente piaceflero. 

Danimar- .In tal Mentre Ticone Vefeovo di BurglaV per cui cagione ere 
caafiolu- il Regno caduto nella feomuntea, confile lettere che altresì dal 
ta dalla fuo Capitolo furono fottoferitte, protefiò pubblfcamente di efiicrfi 
feomu- riconciliatacol Conte Gherardo e con tutti coloro che a lui erano 
nica. foKopofir, tì per la violenza ulàtagli nel firlo prigione, come per 
H danni folferti nel la fila Diocefi i e che folo fi rrTcrbavale fue..» 
giufie azioni contea gli eredi del Re Criftofòro, e contea Efchil- 
1» Brochie e Boezio Faichio autori delle lue maggiori calamità^ 

dopo 
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dopo la qual dichiarazione fu afToluto il Regno delle cenfure Ap- A. X. 
poftoliche , con l' intervento di Pier Gervauo internunzi* di Sua 
Santità in quelle parti . 

Una funefta Cometa che dipoi apparve,fu annunziatrice de'm ali Valdc- 
che immediate feguirono e di pcftilenza c di fame . A quelli fuc- maro di 
ceffe r interna guerra civile promofla dall'ambizione del Duca Val- Slevic af- 
demaro di Slefvic che quantunque avefle dcpofto ogni penftero di pira di 
regno , entrò novamcnte in defìderioed in ifperanza di confe- nuovo al 
guirlo per le inftigazioni fuggcftive che il Conte Gherardo gliene trono, 
andava facendo con ammonirlo chedovefse prevalerfi della fua 1340 
autorità i che già tempo era (lato giuridicamente eletto Re di Da- 
nimarca dal pieno confenfo de' Senatori 1 che morti Erico eCrif- 
toforo , non rimaneva a temergli nè di Otone eh' era fuo prigio- 
niero , nè di Valdemaro eh’ era deftituto d‘ogni foccorfo 1 e che in 
ogni incontro non avrebbe mancato di foccorrerlo a tutu fua polTa 
nel fuo difegno te perchè più agevole gli riufcilTe l’ imprefa, defen* 
minò di cedergli il dominio della Jutlanda da lui tenuta • chieden- 
done però come in cambio la Duchea di Slefvic , tuttoché quello 
trattato non avefle l’ ultimo compimento per la morte che poi fo- 
pravvenne a Gherardo . 

Quedi maneggi non erano così occulti che non veniflero pene- Valde- 
frati da' piu zelanti Senatori del Regno, i quali nulla più abborren- maro di 
do che il ricadere fotto il giogo inmffribiìe degli Olfaci , (criflèro Cridofo- 
a Valdemaro figliuolo del Re Cridoforo , che ancora dimorava ro n'è di- ■ 
nella Corte Imperiale y pregandolo ad applicar l’ animo alla ricu molato a 
pcrazione dello Srato paterno; imprefa per lui di femnu gloria e ricupe- 
di ninna difficoltà , quando vi (i offerilsc con qualche accompa- tarlo, 
gnamento, mentre tutti erano difpodi a prender l’ armi per lui ed 
a riconofcerlo per lor legittimo Principe . Andarono oltreciò ad 
animarlo con la loro prclenza Svenone Vefeovodi Arufen ed altri 
gran Signori Danefi a' quali le truppe de! Conte Gherardo aveva- 
no difolate le pofleflioni ; ma più di tutti agevolò queda imprefa 
l’attentato di Niccolò di Ebbene Norerilìo, uomo di gran fan- 
gue , ma infìeme di maggior cuore . 

Coftui nutrendo un’ odio capitaiiilimo contra la perfona del Morte 
Conte Gherardo , riguardato da lui non tanto come pubblico ti- data al / 
ranno della ftu patria , quanto come ingiudo giudice della fua Conte 
cafa, poiché in una lite che gli era data mofsi da Stigotodi An- Gherar- 
drea , lo aveva avuto contrario nella fentenza 1 determinò ad ogni do . 
rifehio di volerlo torre di vita . Teneva allora il Conte nel Cadel 
di Randerfen la fua refidenza , e quivi Niccolò attentamente infor- 
oiatofi della danza dove c’ dormifse , gittatagli a terra di notte- 
tempo la porta a lo trucidò fuo letto inOene col fuo Cappella- 

no 
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A. X. noe con Arrigo Wittingovio fuo Cameriere fegreto . TJfcì poì3e 
camello fenzachè perfonail fegulfse , e fi tagliò dietro il ponte, 
conforine anche prima avea divifato , per meglio ailicurarfi la fu* 
ga . Tal fu la morte di Gherardo III. di quefto nome Conte di Ol- 
ftein , detto il Grande, figlinolo del Conte Arrigo , e padre di un*'> 
altro Arrigo e di Giovanni, i quali in Ineoa gli diedero onorevole 
fepoltura . 

Dopo la morte di lui le fue genti parte trucidate , parte sbandate 
ne indebolirono molto il partito . Coloro però che in fuo nome 
erano al governo delle fortezze della Jutlanda , penfarono a mante- 
nerle! e per meglio foftenerl' impeto de' Danen, fortificarono la 
rocca di Lundenefio , ficuata al fiume Schema ; ma nel meglio delF 
opera ne vennero diftornati dal medefimo Niccolò Norcrifio che 
in una battaglia li vinfe , e li cacciò di quel pofto . Pofe egli dipoi 
Talscdio a Scanderborg , ma la brava difefa ch’efli vi fecero , noi 
kfciò venirne a capo ìèlicemente . Ciò che non potè il ferro , era 
vicino a compier la fame , allorché eglino ne dieder parte a’ figli* 
uolt del Conte Gherardo , perchè lor venifse in foccorfo , i quali 
col loro efercito non tardarono molto ad accorrervi. Niccolò li 
combattè c li vinfe , ma vi rimafe morto fui campo . I Danefi do- 
po di qtieila battaglia cacciarono i nemici da tutta la Jutlanda. 
Airefcmpio di quella anche la Selanda prefe l’ armi contro del 
Conte Arrigo che vi polTcdeua molte fortezze . Il campale com- 
battimento , che vi fi diede , fu infelice per lui : fi vide in neccllìtì. 
pertanto di ritirarfene , lafciandovi meglio che potè in quelle 
angullie , munite le fue fortezze , e ritornò nell' Olltein , fuo Stato 
patrimoniale . Da quel tempo la fortuna degli Olfiti tanto formi- 
dabile nella Danimarca, andò quivi fempre più decadendo , cofic- 
chè tutti gli sforzi che tentò di fare nel progrelTo de' tempi , per 
riforgere alla primiera grandezza, gli riufeirono vuoto , princi- 
palmente per la virtù del fucceflor Valdemaro . 

V A L D E M A R O III. 

Re di Dd»im4rcM XCIX. 

1140 

Valde- Orreva già '1 dodicefimo anno , che il Principe Valdemaro 
maro vie- J figliuolo del Re Criftoforo fi andava inftruendo nella Corte 

ne a con- Cefarea in quelle virtù che fono ad un Principe più necefla- 

venzionc rie, allorché l’Impcradore conofeendo il merito di lui , ed il defide- 
col Duca rio de' popoli della Danimarca , vogliofo di vederlo fui trono de’ 
c!,rvic. fuoi maggiori, tenne una Dieta a Spando^, città del Marchefatodi 

Bran- 
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Brindembufgo (ìtuata alle rive del fiuinc A»ela, è quivi il Vhiche* ^ ^ 
fc Lodovico di Brande ubur|;o, Barniino Duca di Potnerania s*> 
interpofero noediatori diaccordotra Valdennarodi-Cridoforoda 
una parte, eValdenarodi Slelvic c i Conci Arrigo, Niccolò e 
Giovannidi Olitein dall’alcra, faccendo in manieraclie per pri- 
mo articolo il Principe Ocone Ìb<fe liberato di carcere, con la con-" 
dizione però di non dover mai pretendere alcun dirìteo lìil Regno ' ' ■'* 

xli Danimarca, e di doverVlfere conlègnaco ò in mano dello éef- t 

lo Elettore , oppur del Re Tuo fratello ; e che il nuovo Re fòilè 
tcnutoa fpolire una firella del Duca Valdemaro , ricevendone in 
dote ventiquattro milla marche di argento, le quali avclfcro a dec- 
trarfi della fumma delle centomila per Iciquali erano ftate inape- 
gnate la Jutlandac la Fionia, dovendofegli peròconfégnar hbcni 
immantinente la fortezza di Alborg, ed i tefricor) di ’ATenitiTeli > 
dlmmerlìlfel edi TielìfTcl a titolo di compenlàzione di dote , co- 
me pure le altreforcezzcdellajutlanda , e fpjzialmente quella di 
Caliundborg, edi Ripa dovelfero elfergU rinunziate , qualunque 
volta foddisfacelTe a quanto poceise andar debitore . A quella con- 
dizione Il a^tunlc quella, ch’egli non dovefse proteggere gli uc- 
ciditori del Conte Gherardo , anzi fempremai trattargli da perfi- 
di e da nemici. In manutentori di quell» pace (1 obbligarono pria- 
ci pai mente dai canto del Principe il Marchelc di Brandemburgo « 
c'I Duca di Pomerania ; e da quello del Duca i Conti diOlllcin *e 
Corrado di Oldemburgo. • 

Compoflele dillbrenzecol Duca, venncii Principe fimilmente^^®™^ pure 
adaccordocon NiccolòeGiovanni Conte di OI(lein,a’qaalicon- Conlf 
fcrmòil polfefsodi Fioniae di Arria ad elio loro per groffa fum-dell’OI--' 
ma impegnate, finché a vcfse pienamente a quel debito foddisfat- , i > 
to ; c di più convenne con e(fi che reflituendofi Otoae fuo fratello quali al- 
alia liberti, ciò fi farebbe con tal cauzione che eglino non potef- con- 
ferò elTcrnc punto pregiudicati nel foddetto pofselw . T ra loro in 'tengono 
oltre e'I Duca Valdemaro fuUi pulito a Sunderborg un’altro ag- col Duca 
giuda mento , che quedt lafciata al Re Valdemaro III. la Nord- Valdema- 
Juttanda , rimanede in libero poftelso dcU’altrt parte dà quella 
Provincia . 

Bifbgnava anche far qualche accordo col Re Magno di Svezia, Aggiufta- 
e dar qualche foddisfazione agli Ecclefiadici . Al primo non fi fe- mento col 
ce pertanto vcrun motto di redituzione per lo Sconco ch’egli ave- R-c di Sre- 
va occupata , dopoché i Conti gliene avevano dato il domioio > c *'*» c col 
per li fecondi, come pure pr tutto rii rimanente dc’fuoi vafsaHì Clero. 
promifeilRe una’ntiera domcnticanza delie cofe pafTate, e un’« 
violabile indulto di lal'ciargli tutti in polfclTo de’ lor diritti - 
Qjicdi nello delfo tempo gli diedero un bel contrafs^no del loro 
Tomo IX. Sf amo- 
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^ ^ atnore, allorché egli defìderandodi ricuperare la foiteua di Stolp 
ch'era impegnata, e non avendo danaro con cui riicuoterla , 
q>linoa gara non men che le vergini e le matrone contribuirono 
a tarcffetto i lorpiilt nobili arredi .* ' < 

L’anno feguente H tennero due diete principali , una ad ElUni- 
Altrccon- burgo , e l’altra a Ronfchild. Nella prima promife il Rea Nic- 
venzioni . colò ed Arrigo Conti di Olllein che la Fionia farebbe di loro irrc- 
13 TOC (bile ragione', qualunque volta lènza l^liuoli c’morilTc i ma 
chele all'incontro gli foprawifscro credi dtl Tuo làngue, foffe a 
le ed a loro permclfo il poterla riavere con tutte le Tue adiacenze 
per quel medelìmo prezzo per cui era (lata impegnata. Vili ob- 
bligo inoltre con giuramento, che mancando ad alcuna delle 
convenzioni di BllLnburgo e di Liibecay folsè lecito ad elfo loro 
l’occupar le regie fortezze della Sialanda , W ortimlnirgo e Corlór, 
con potedàdi ritenerle per lino a tanto ch’egli avelie adempiuto il 
fuo obbligo, ecosì al contrario egli larpotefse delle lor Calltlla 
nella Fiooia, Neburg, Orchel ed altre, quandoeglinociavtfse- 
-ro contravvenuto . Nell’altra poi di Ronfchild llcoufermaruno 
-da lui quelle immunità che agli abitatori di Copcnagucn erano 
-Rate da’Rcaotec(.fTuri concelfc lindi abboccatoli egli col Duca di 
Slefvic ad Arufen , ottenne da lui parola che quandoper Icfellivi- 
,td della lAintecofte non a veliero 1 popoli diRipendatoal Re il giu- 
ra ncntodella lorfedeltj , gli avrebbe il. Duca nnunziate tutte 
quelle ragioni che (opra potè fc averci . . • 

Tal'cntrò Valdemaro ai govcrnodello Stato in tante parti divifo. 
Guerra Sua prima curafaquclla di rifcuotcrmolte buone lórretzealiena» 
col Conte te per dcb'ti dalla Corona, ed a tal rine per accumulare danaro or- 
Giovanni. dinò che lì vendefsero leargentene delle Cbiclèi ma quello dana- 
ro dcfhnato ad un Hnc s’impiego polcia in un’altro per colpa delle 
. ' 1- guerre che fopravvenero . Alla prima; diedero occafione le fbr- 

. •- CC 7 ZC di Callimdborge di Sanif'ic . F.ra il Re in opinione cheque-' 
< ' ftc fo Lro Hate alfegnate in feudo dal ReiCriRolbre fuo padre non 

aC)mitt>Porlìo,'maad£ricq DucadiSvezia primo maritod’in-' 
geburga; cche però dopo'la moetedi quello dovclTero ritorna" 
re al iuo dominio, e non già rimanerealla vedova chefopranon 
poteva arrogirfcne alcuna- ragione. Dall’altro canto Giovanni 
• ' Conte di Vfagria al quale poc’anzi era (liu la Sialanda impegnata 

vantava i fuol diritti fopra la fortezza di Callundborg, e però 
■ ■ avendo intefo che ilRel’aveva cinta di affedio, affrettò i foccorlì 
con l’adunarle lue genti alle quali lì aggiunlcro le aufiliarie d'In-» 
gebui^a, de’Conii di OliK-in ,c di alcune Città Vandaliche fiic al- 
leate. All’avvrfodiun tanto ajuto che lor doveva fop>ravvenire* 
prefero taranimo gli alTediitichc fatto d’improvvifo tmpetoncl 

cam- 
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eimpo di Vakieiuro , e trovatolo dilbrdinato econfurojlo pò» 
fero in aperta rotta , e liberarono k AelE da quel pericolo . Dopo 
ciò lì dcpoléro l'aniiì , e con accordofì terminòquefta lite, rimcl^ 
fa in quattro giudici arbitri per ogni parte , i quali arelTero a fen- 
tenziargiul^amente, ed in calbdi difeordia invincibile , nc deci' 
delTc per ultimo l'Arciveicovo di Lunden. Tanto parimente fi fta- 
bilì co'Conti di OlHein , eletti per ogni parte i k>r giudici , quali 
non potendoli convenire, era coromelTo raffàrc alla Tentenza che 
fodero per darne il K.e Magno di Svezia ed Alberto Duca Elettor 
diSadbnia. Ad una più particolar convenzione vennero però il 
Re Valdemaroe la Ducheda Ingeburga , ed in virtù di quella re- 
ftò conchiufo, eh’clladovefle cedere immediate a lui la fortezza 
di Callundborg con tutte le Tue ragioni , ed a lei lì confermade il 
pofsedb inculerà della Odro-Allanda lino a Itia vita durante. 

Erano contuttocìò troppo l’un contro Taltro imperverlàti gli 
animi de Danelì e degli Olfati , perchè dopo tanti aggiudamenti 
potede regnarla pace fra loro. Quindi ne nalcevanorpedc oc- 
calìonidiguerrt, ed in una fral’altre Federigo Marelciallo della 
Cavalleria Oanelé lconfilTc Tefercito di Marquardo Governatore 
di Scanderborg , con la qual vittoria fiaccò molto non men le fòrze 
cire’lfadodeirmimico. il Re tuttavolta non volle prevakrfene in 
contravvenzione de’patti, e riconfermò a’C'onti di Olilein il pof- 
fèlTo di quanto avevano, lino allo sborlb del dovuto danaro . L’an- 
no fi^uente eglino li vendicarono di quella rotta : poiché avendo 
nella S'ialanda , ch’era divenuta un miferabile campo della crudel- 
tà di molte nazioni flraniere, prefè ed incendiateil loroelèrcito 
molcè città principali , e fralle altrequella di Cdge , allora molto 
più grande e condderabile di quello che lia al prefente , Boezio 
Falco che quivi aveva pel Re la fuprema Reggenza dclParmi, fat- 
toli loro allo ’ncontroad un luogo detto Flafmolla , perdè la bat- 
taglia c la libertà : dal che più arrabbiati che inviliti i DancG , ri- , 
prefero l’armi per ogni parte, e andarono dovunque ne ritrova- 
vano trucidando ^li Oliati , ed in una baruffa principalmente ne 
tagliarono a pezzi perfino al numero di trecento. 

A quelli difordini interni dello Stato, le ne aggiunfe un’altro 
molto più confiderabile per caufà della prigionia di Sventa* Ves- 
covo ai Arufen e di Jtctf» Diacono di Ronfcbild i quali fermati 
per illrada violentemente furono condotti a Paderboma nella Sia- 
landa. In virtù pertanto della convenzione fòpraccenata divcdel 
tutto il Regno rcllò dalle cenfure Ecclefialliche fulminato . ♦ 

Il Re attendeva frattanto a rifàrcire i danni della Corona col 
aramalTardel danaro da rcflituirfi agli Olfati, coficchè finalmente 
ricuperò conio sborfo dovuto la FaUlria e la Città di Nicopiog 
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dalle iTjni del Conte Giovanni di W a pria . Ma mentre qnefle c»i' 
fe ntlla Danimarca avvenivano il Re Magno di Svezia col confen-^ 
tirmnto dtHuo conlìplio elelTc e coronò in Re di Norvegia il 
AQyiNOp|.|^jpp AQUINO fuo minor figliuolo dandonein ampia torma 
y.*^*'*^ y,' I» ’nvellitura non meno a lui chea tutti i fuoi difcendenti^e l’atto 
Norr.LAJ.|jpj fjjg j Vi arborg lotto il giorno decimoquinro di Agofto, e 
quivi pure l’anno medtfimoi popoli dello Sconco ieceroun’atcoin 
conièrma ed in giunta del già fiipulato neH’adunaiiza dif'almar, 
in virtù del quale fi obbligavanocon giuramento a riconofcer per 
lor Sovrano e perpetuo Signore il RcMagno di Svezia con tutti i 
fuoi fucceftori . 

Nafcita del Rallegrò molto la Coitela nafeita del primogenito del Re Vai- 
Principe demaro, che dal nome dell’avolo fu chiamato Criftoforo 5 con che 
Criflolo- celiarono i patti ^abiliti poc’anzi tra’lReed i Conti di Olftein 
intorno al dominio della Fionia . Egli poi fcco loro convenutoli a 
1 54J. Sunderburgo , fece un trattato del feguente tenore: chtU 

che feuUtìr» tnftrftut fui ài Uro ,fo£éro del ‘Dmcm diSltfvic enti- 
chtvvlmtme ctmfoflt, e tjutUt eU'offefio che fui Uro f’I $fd- 
fettefferOj Mvejftro li Ri ftr giudice e mediatore: che il Re dovere ve- 
nir loro m etjuto contro chimn^u* sndéfe n molennrli ne'loro StMti , 
^nelnitijiie volt* non ti f fottjfe troverò altro compommtnto:th* fe- 
ro da tfueflo namiro fecero ectettnan il Re di Sveiià 0 Bagulao "liu- 
\ tei di Slittiti co'ijHati egli tra confederato , obbligandofi nondiwtiio 
ad imfiigar tutto fi ffeffo per la fcainbitvole pace .DtWeminì degli 
Oliati ricuperò non molto dopo la fortezza di Soburgoper mezzo 
Niccolò Lirrbcchio Marefciallo della Cavalleria , il quale sborsò 
ad efso loro il prezzo per cui in lor potere l’avevano ; ereflituì alla 
libertà il Vefeovo di Arulèn c’I Diacono di Ronfchild 1 i quali 1 ’- 
Danimar- innanzi erano flati arredati, c peto era la Danimarca nell’- 
ca afsoluta caduta. Il fecondo di quedi fu poi l’anno ftcfso fatto 

della feo- Vefeovo di Ronfchild perla luortelcguitadiGrawtrwdiNcburg 
che n’era innanzi al governo. Con ciò fi levarono lecenfurc, cd 
anche in quedo provvide il Re alla felicità dt’fuoi Stati , che fenn- 
pre più andava egli al lor primo ludro rcditiiendo , ricuperando 
dalle mani della Duchefta Ingebur^ la importante fortezza di 
Callundborg, rimanendo al Re Magnodi lei figliuolo il polsefso 
di tutta l’Allanda confommo rii crelcimcntodel Re Valdemaro 
che privo fi vedeva di quella Provincia non già alienata dal fuo 
Scettro per debito che avede la Corona contratto, ma perchè era 
flati gli anni addietro in pura reggenza afsegnata al Duca Erico e 
alla Duchefsa Ingeburga . 

Erano corfi quattordici anni che ipopoli della Enfiagli nega- 
vano il confueto tributo ili perchè intimata un’adunanza generale 
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aViborg, ti fcce rifoWcre controdi Joro la guerra , nella quilc 
/elicemente li /oggetto alle fuc Ir^i» Dopodi che pofcl’abedio 
alla fortezza di KcflVcd nella Seianda , che pretende va che gli lì 
dovclTe liberamente rilafcfar da’Contidi OIflein i quali l'avevano 
molto bene fortificata . Non la efpugnò tuttavolta , maffabilita 
una tregua per certo tempo, fciollé ralTedio, e ritornò nel fuo 
Stato . L’anno fegoente condelcelè a dar Nerva neirfiftonia a'Ca- 
, velieri Teutonici per lo/paziodi un’anno, in cui fi c^rivano 
pronti a difenderla contro qualunque a^reflìone ; e ftabilì una 
nuova confederazione col Duca Valdemaro, nella quale quefti 
promife inviolabile fede verfo di lui j ed il gli diede parola di af- 
iinergli ad ogni occorrenza , e dopo la di lui mòrte, cafochc al- 
la Aia precedefTe , dicAer tutor de’fuoi Stati, e de’fiioi Figliuoli, 
finché quefti foflero pervenuti all’età capace di governare. Da 
quella conlèdcrazione del Ducali ftimarono oltremodo oflélì.c 
'pregiudicati i Conti Arrigo e Niccolò fuoi frate’cugini, ma lì- 
mulandoilior mal talento invitatolo a palTar (èco loro nella Fio- 
nia, lofecer quivi in una caccia prigione. 

In queft’anno l’Arcivefcovo Ttttre LHhttéi Lunden celebrò un 
Sinodo ad Ellìmburgo, dove ftabili molti riti e molte cerimonie Sinodo di 
alla buona dilciplina Ecclctmftica appartenenti. Egli fu che con Elfimbur- 
fomnu diligenza raccollè in un Ibi volume tutte le ordinazioni S°* 
delia fuaChiefa per lopadàto dagli antecelTori fuoi decretate, e 
flabilì che fopra di elio dovclTero in avvenire giurar coloro che v 
folTero nel Aio Capitolo amnrellì. 

• Terminato il tempodella tregnai il Coo)e Giovanm’ di Vfa- 
gria fpinfe un fuo efeteito nella Selanda a’danni del Re Valdema- Guerra • 
ro, dove moltepiazze e principalmente quella di Ringftad gli con Gio; 
mandò a fèrro ed a fuoco; de’quali danni non tardò molto il Re a Conte di 
vendicarli , togliendoli a forza d’armi Neftved eGendersleboI- Olftein. 
mo , tagliatone a pezzi il prefidio inlìeme con Erico di Niccolò 
chcn’era Governatore. Ricuperò parimente il caftellodi Pader- 
borna; eper ultimar quelle differenze che sìdi frequente turba- 
vano la Aia pace, oAèri agliOlfati il danaro per cui tenevano in 
pegno le piazze e’I governo della Lalanda ; e perchè li trovò reni- 
tenti ad una si giufta propofizione , {pedi con un buon numero di tJ4^’ 
Ibidati il Limbechiofiao Marelciatio in quell’Ifola ^rchènecac- 
ciaflegli Olfati il cui poAefso già cominciava ad edere ufurpazio- 
nc c violenza. 11 Conte non lafciò lènza difefa que’luoghi ,c It 
guerra andava lèmpre più quivi inafprendo; allorché con la media* 
zione del Re Svezzefe lì depnfero Tarmi , con le condizioni , che il 
Re sborfafse al Conteotto mila marche di argento, e quefti cedef- 
-lè al Re Vortimburgo , e fecondo il Cr4/»t,»# , l’intiera Ifola della 
» Lalan- 
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A.X. Lalanda, alla Cai opinióne anche li /l/(r«ry;«nrotto/cn ve, aj^iu. 
gncndo che Wortimburgo a viva foru fu da Jui pofcia efpugnato. 
... ' Adicuratf in lalguiiagli aftari del Regno, applicò lanimo il 

d Tr" **** Religione ed agli tièrcizj della pietà di cui fu 

I j”' lelanti/Cmo odervatorc Accrebbi p-rtanto in magnihea forma 
nel a fio- -j lenipioconfacratoalla Vergine in Rcvcl ed eretto da’fuoi nug- 
ruma. giofi, lafciandovi iopiolegato chevi ficelcbrafTe per (ec perla 
■ • ' * Regina fua m igliecon annue fnpplicaaioni, dotandolo in oltre di 
una tal rendita che non folo ballailè al nanten'incntu de’Saccrdoti, 
miai riparo della Chiefaedel luogo dalle ingiurie del tempo. 
Dopo quello determinò di fare una facra Ip.dizionecontrogrido* 
latri della Borudia, e volle in compagno di quella Kxlcvole im« 
prefa il fratello Otoncchegià fiera arrolato fra 'Cavalieri Teuto» 
nici: rifoluziqne da lui giudicata nccilfaria, perchè quelli, du- 
rante la fua lontananza , non inquietafse il governo. Lo accompa- 
gnò parimente il Duca di Sjlfonia Erico; e giunto che fu a Lubecu 
con rottoli fuonumerofb accompagnamento, intefèchefrattan- 
. to i gentili della Borudìa per tema fòrR- del pericoloche lor fopraf* 

cava, avevano proccurata e flabii.ta una tregua alla quale egli 
flefso non poteva contravvenire . 

Innanzi però ch’egli lene tornafseal Tuo Regnp , vendè à Cava- 
Vende la lìeri-deirOrdine Teutonico il Ducatodclla Lllonia per diciotto 
Eflonia a’ mila Tiirchc di argento: il che non folamentc ora contro il patto 
Cavalieri gD f>.)b lito dal fuo genitore, in virtù del quale era (Irettamente 
Teutoni- proibito.l'alienarlo in qualunque maniera dalla Corona di Dani- 
Ci* marc.t, macontroa quelloaltrcsì cheavevanoa lui dato que’popo- 

^7'r*47f’Ii di non mai fottrarfèncal governo, aofliene pettanto ilP*»r4»# 
che quella vendizioneGa nulla non canto perla fuddetta ragione, 
quanto perchè all’atto con cui ne fu flipulata , nonfì fbttofcrifse 
altri dc’Senatori che Scigoto di Andrea allora Governator della 
Ellonia, e perchè, giuda il tcilimonio dello Storico P'»»/e/d»#, 
gran Cancelliere del Regno, Jelèmplare diquelle lettere (ìa flato 
rcflicuiro alfupremo Confìgliodi Danimarca daH’ambafciadore 
Polacco l’anno i j 70. allorché (ì trattò a Stetttn un rinnovamento 
di pace tra quella Corona e la Svezia . E perchè il Re in maritan- 
do la (brellaMai|;herita a Ludovico Marchefedi Brandemburgo, 
gli aveva afsegnati in titolo di dote alcuni luoghi nel didretto di 
quel Dttcato , fattane orala vendita gliene diede in contanti la 
equi valente foddisfazione per edì . 

Sua fpedi- Avendo con sì poco frutto terminata la fua fpcdiziotic nella Bo-‘ 

z ione in rudìa, rivolfc l’animo a quella di Terra-fapta , dove altresì gli 
Terra- volle elTer compagno il Saflone Erico , dal quale nel Tempio di 
finta. Gerufalciame ottenne l’ordine della Cavalleria de’TempIari , fe- 
condo 


Digitized by Gogglu- 



De^ReM Danimarca, J2.7 

«óndrt Tufo che allora li pratìcav'ai e dal Maeftro dcU’Ordine ^ 
mede-fimo dcTetnpIa ri , fu con lo re aro a promuover la Religione 
ne’pacfi degl idolatri , firg.icndo in ciò le veftigia dc’fuoi mag- 
giori, i quali primi d'ogni altro avevano oelll:nonia portata la 
Divina parola . in quello viaggio conliimò tutto il danaro rimaf- 
togli della vendita della Eflonia , e ritornatochc fu nel fuo Regno i 
ricomperò Rensburgo dalle mani de’Conti di Oilitin, c ritrovò 
che durante la (tra lontananza la Regina iua moglie lafciata gravi- 
da, gliaveva partorita una fémmina che al battef mo fu chiamata 
Jrtge 6 mrg,^ e clic fu poi moglie di Arrigo ai Mccitburgo. 

Quel poco che altrui rimaneva della Selanda in pofìefiTa, egli 
fece ogni sforzo che ritornafle lotto di lui, (iccomc pur lece di 1348. 
Nicoping nella Falftria , drStege inM len, c di altre fortezze 
nella jutlanda ^ dopodi che venne a trattarcon gli C)||ati la refii- 
tuzion di Ncbnrgcdi mezza la Fionia , incili vece con legnò ad 
cfToIoro la fortezza dibtcge, di Orchcl, e d’Iliiegavel eoo po- 
defti di poter col prezzo equivalente ricuperarle . Nella Dieta 
eh' c' tennea Randcrfcn confermò a’cittadini di Cnpcnagucn i ior 
privilegi, e loro in oltre concelTc libertà di traffico nella Ifoletta 
di Amaga, alla quale fia unita la lor città con uiT ponce, ed è di 
fcrtililfimo territorio. Quindi traslcrilfi col fuo cfercito (otto Pefiilenza 
Scioldencfa nella Selanda , ma non gli forti di'elpugnarla , obbli- nel Re- 
galo a ritirarfenc a gran fretta da quella crudel pefiilenza che gno. 
qucfi'anno fu quali tmiveriàlegafiigo di tutta la terra , fìccomele 
Storiecene fan fede. Dacfiane fu talmente travagliata e danneg- 
giata la Danimarca, che molti gro'fi borghi c viìl^ggjaifatto ri- 
maféro fp.ipulari, e le campante molt’annj lenza cultura perman- 
canzi dc'loro colti l'aton . I trailìchi furono fimilmcnte interrot- 
ti , c per qualclie tempo fi tralafciula folcnne navigazione nella 
Gioclanda, folitaa farli da’mercatanci Danefi . 

Per cagione de’molti luoglu che al Re conveniva ritrarre dalle Guerra 
mani de’forafiieri in cui eranocaduti con fommo difeapito della Brandcm- 
fua .vlonarchia, aveva il Reirapofie molte gabelle a ’fuoi ludditi ; bur^ica. 
ed alfinchè doircUér troppo aggravati non concepificro delf’odio 1 j 49 - 
contro di lui, tenne un’Adémblea degli Stati aRm}.fiad , dpvelé 
a tutti pilefeconqiaanta pubblicautiluàavclIéimpiegatoiJ dena- 
ro raccolto, afcendciuealia fumma dj trentamila marche di argen- 
to, alle quali ne aveva aggiunte per lo fteflo effetto perlìnoa die- 
cimila tratte dalle particolari fuc rendite. Di là (i trasferì nello '' 
Sconcn per venire ad abboccamento col Re Magno di Svezia con 
cui -trattò larefiittaiopedi quella Provincia , ma lenza frutto, 
cofìcchè (è ne partì difgufiato» e coti dilègnodi fargli jtDOKdia(Cì 
la guerra , fe non ne foÌTc fiato difiratto da quella di Brandembur- 

go, 
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go, in cui gli coirenne impegnarfi a farare del Marchefe Loda* 
rico il Barerò fuo cognato , e la cagione fi è quella . 

Sin l’anno 154^ un certo uomo iniquifiìino, chiamato fecondo 
alcuni Muler» , c che fecondo altri era figliuol di un mugnaio, 
compirrc nella Germania fbftcnendo il nomee la perlóuadt V'.il- 
demaro Marchcfe di Brandeburgo gii a;. anni fenza figliuoli de> 
(bnto. Ailcriraegli chela rocefparfa della fua morte era falfa , e 
che in tal mentre aveva imprefa e finita una fua religiofa pere* 
grinazionedi cui lanoefàlvo era perla Dio grazia tornato. Il po> 
polo che mai nonlafcia quelle novità fenz'applaulb , fi dichiarò 
a falla per lui , e la fua caufa fu protetta vigorofamente da'Duchi 
di SafToniae di Analt, c da altri Principi della Germania inimici 
di Lodovico. Vuole e Cranzio checotcllotmpoflorefia fiatoinfii- 
gato da Venceslao R.e di Boemmia ( altri lo dice Giovanni ) il 
quale prefo il nome di Carlo IV. era fiato chiamato all'Imperio 
contro deirimperador Lodovico padre del (bpraddetto Marchclct 
Aggiugncvafi all’odio del Boemmo contro di lui, che quelli dopo 
la morte di .Margherita fua moglie, eforelladel Re Valdemaro, 
pafioalle feconde nozze con un’altra Margherita , unica figliuola 
del Duca diStiria , la quale pochi anni prima era fiata moglie del 
Boemmo, ma fe n’era feparataperavcrlo trovato al matrimonio 
impotente . 

In ajuto adunque del cognato LiiJovicofi determinò Valdema- 
ro , ed ottenutone il confenfo anche dall'Adunanza degli Stati che 
fitenne aRonfcbild, valoggiò con l’armata verfo di Pola,ifola 
appartenente al Oucadi Mecìeburgo ch’era uno de’più interelTati 
■ foftener l’impofiura di quel falfario . Guada e faccheggiata ch’c’ 
l’ebbe , veleggiò verfb la Pomcrania , c vi prele di primo tratto 
Stargard, dove fu d’improvvifo afiediato dill’cfercito inimico, 
chene veniva allòccorfo. Romolo intanto fratello dcH’Elettor 
Lodovico intefone il pericolo, marciò a quella volta, maiiicon- 
tratto dalle truppe del Duca , a gran pena potè ufeir falvo della 
battaglia, in cui rimafeful campo lamaggior parte dc’fuoi. Tutto 
però il benefizio che neritralTe, fi furintcnderche il Re, abban- 
donata la difefa di Stargard , portò la guerra in altre parti della 
Pomerania, e vi fece alcuni non poco confidcrabili acquifii. Mo- 
dirò dopo quello laefpugnazion di Berlino i cui abitanti feguen- 
do le parti deU’impofiorc, fi erano al loro Principe ribellati . Du- 
rante rafTedio, diede ad alcuni Nobili l’onor del Cavalierato > c 
quando fperara che la piazza fiaffe vicina ad arrenderli, intefeebe 
ne marciava il Duca Alberto in foqcorfo , contro del eguale egli 
pure fi molTe con le file genti. Era già vicino ad attaccarli iicon- 
battiinento, allorché alcuni gran Signori dcU’una parte cdcU’al-. 

tra 
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Wtftoldotaorroi» Iofp»rgiinemo di unto Tangw ttriftiai», ^ 
s’intcrpofero nwdittori ^ accordo, # quefto cotraUenfo Kanw^ 

♦ole dell’tioo « dcH’altro ia rimeflo alla fcoteou clu foflc il Re 
Maeno di Svezia per pronunziaroe . Egli la diede di tal Mnort : 

R$w$»Umv€f* UfMtmbÀ di pri£MW: 

gU **t9énnd4t9t »UmtiGltà 
iti OrneéttR* MttUkmi» tkt ftr tédiittrt * gatU it'f^éMdAU ^ 
ptrttmevMt: t€be firnMlmtrnttMtmMftiii/mt/^frmmsfigtimtU 
itimtdtjlmt Dmttk Mktrf , riitvtmdt tmrsgitM di du* Ugttrnt 
a Ltmt , ed tfigmMdt mUm fp^t ftr fm» mmtumwumf Arnsbtrg , 

Wtrb* * ‘Ttkitri*. QuelVacconiò ^cilitò ^o dopo col netzo 
di Valdemaro anche quello deH’EJettorc col Duca diStcttia , «di 
Alberto di Meckburgo col Duca Erico di SaiTonia. ' ^ 

NdTuoa C 0 & maggionneu» al Re Danefe premeva che lo ftabi- ‘ 
lire lapaceco’Principicoo&ianti. P«r<baoperaadunque fi tenne 
tuia r«mard«vole adunanza a Lubeca, dove interveniKro fra g'»", 
altri Principi , «gun Signori della Germania Lodovico Ronok) 

Marcheìfe di BundenAurgo , i Duchi GogKdmo di Lundwigo , 

Rodolfo di SalTooia - Erico di LaVcnAurgo, Cafimico di Stettin, 

Uratislao di Wdgano , Valdemarodi Slefvic , Albertodi Mecle- 
burgp. Canuto di Allanda , Adolfo di ScoVenAurgo , od Arrigo 
O'I^ccolò Conti di Olfteint e quivi legnata e muratola 
promulgaronfi Iqsi per reprimere la infolenza delle perfone fa^-. 
norofe che le pubbliche via moleftavano . Scioltoli quefto congrel- 
fo non ritornò il Re ne’fuoi Suti lenz’aver fetu alicmiza con Ca- 
fimifoRe di Ifolooia . eftibilito un matrimonio di Aia figliuola 
Jafih»r £» , fanciulla anCordi tre anni , con Arrigo A Meclebur» 

Siuolo del Duca Alberto i e furono le condizioni', uoadoudi 
Ornila marche.di argento , l’educazione della Princi^a perfino 
a tanto che alla età nubile penrenifle , appreflb la madre dello fp^ 
fe e dopo la confuroaiion delle nozze » raffegniinento per lei di 
Onopenulà , di Ribeniui e di Tifino con tutu le laro rcndiu ed 

Terminale tutte quefte cofe, ritornò Valdemaro al fiio . 

ed attenumente occupoflì in rienperar dalle mani degh Oliati le Svezia, 
fortezze e le Provincie ebe fi erano alalia fiia Corona alienate. ^ 
Mentre da quefta parte accrefeeva la giurifdizion del filo Suto, 
le gli aperfe una favorevole coi^iiintura pn tentare il riacq^o 
ilcllaScoaiacheda molti anni godevano i Monarchi Svezzefi w 
pregiudizio della Danimarca che prima n’era legittima po^i- 
trice . AbbùaM altrove narrato che il poco buon governo di Iw- "* 

gnoRe di Svezia gli aveva tirato addoflò Podio deTnoi fitdditi i d».S*afc. f. 
iioali perciò lo cacciarono del filo Regnu, evi chiamarono Erico i iz. &r. 

TtmtO. Tt di 
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^ ^ di lui figlinolo ì Magno ricorlè tglt aiuti di ValdcAirò'cklquire 
ebbe ia rifpofta che non roterà in quella guerra iaipacciar j , fe in- 
nanzi non gli renira refticuita laSconie , .fu la quaje 1« Srezia ai- 
trodirictononvancarachequelkxliiuuuitirpazione riolentaat- 
conzut» dalla ingiuftixia di Giorann i Conte di Wagria ciie fenaa 
ahlcuneieoio Tarerà per poca fumna renduta . Tenaefi a taic-og- 
getto un’adunanza di Vefeori a Lundenj netlaquafc fi trattò ferìa- 
nentenon men queAoaiiare» chequdlo degUOlfati da’quali fi 
proccurò dirimuorereglt animi dc'Oanefì . Allora nientedineno 
non fi renne adalcanaconchiufione» e tutto Tanno lèguente con- 
Tumofli in trattati y fenzachè f^uillè alcuno avveniraenio degno' 
da cllèr rammemorato^ • r , 

11 principiodelt’anno refiò légnalato dallanalcita della 
Nafcita di Principefla A^argfienrafigliuoladcl Kc Valdemaro, e che poi di 
Maigheri- tuttte tre i Regni del Settentrione tenne con unta fna gloria e con 
■zadi Vai-tanta foddisfàzionde’fiiot popoli la Corona.- Siccome firaordina- 
demaro, fula rita di queftagrande Eroìna, così ri fu qualchecofa di 
ftuordiaarionei Àio conc^mento , Le fiiggcfiibni di alcune Hn- 
g;ue maliadichearerano pouo io ìbfpetto Tanimo del Re Valdema- 
ro che la Regina Eduige Tua moglie con. troppa di fiimiliarici e 
confidenea praticaflc con £. 4 wjOM»M»itao favorito, e 

però arem dato ordine che venilTefircctamente guardata nella for- 
tezzadi Sebuigo . Arrenne egli poi che fianco una Icra dalie fa- 
' tiche della caccia nella quale volcnticn'fi eferciura , andò a ripo- 
farfi a quella fortezza , ore di notte tempo da Anna nutrice della 
Regina gli fu condotta a letto la moglie, conlaqnalc e’ giaoqae 
r^za però là per chi ella folle fimuiandolo atmeoo . Élla da 

quefti abbracciamenti rìnnfc gravida, ed a j iuo tempo partorì 
.Margherin dicui tanto han parlato e parleranno ognora IcSiorie. 
Hift. Tanro ricuce il POntanoiòftenuto dalTautorìtà di £r«/or«£«r« 
8.^.4$ r. cèlebre ProfeflbredLCopcnagueo,iliufiire &rirtoree Poeta relSe- 
Ersf colo XVf. coitf roalT^ioifOndi colóro i quali rogliono checocefio 

Eir.TÌMK concepimento léguidc nella fortezza di Eifimburgo della quale 
‘ > , allora Icnz’ldcua dubbie era in pollèfib la Srezta . t. . r . 

^ Premendo poi ni Re .Valdemaro il recuperare la Sconia dalle 
mani degli Svezzefi ,dopo4verconchiufi alcuni Tratuti coitGio- 
vanni Contedi Olfiein io uno de^quali e’ dichiarò fipabneate che 
non gli competerà: aicundiritto lópra le ProriociediDmmarca, 
'cccettuafl. alcuni luoglùmUa Fionia> venduti molictanni prima al 
Conte Gherardo, e proteftara eficr nulli tuttiglTatci di ahenaiio^ 
à' '. I >'v are di vendita eoe finoad allora in tal propoficorcraoo'fuccedaci < 
-* »^54.^.ncU’adunaata ebeVanno^fegueate ad Eliìmburgofi tenue, feda*' 

’ fiioì'MtnifinTappRicqtarea’Oeputati Srezzefi la nuHità diquei- 

<- 1 . 't. ^ Tatto 
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i^tto rnvirtìiilel qtiale ef» Rata lort) TendutaUa Sconia dal ftnl* 
detto Conte Giovanni , comeèltreaì léce efporvi il pModi ragione 
c he quegli avevano di ritenergli PAlfand»! non mai venduta aglt> 

Oliati , ma folaircnte in titolo di governo ad Ingebijrga'aflcgna-»r 
t»i- Quivi pure dopo qualche altercaaione tuitio due i Monarchit 
iiRervciinero,(na non però vi it-venné 'all’ultima decifionc. Sciòlta.* 
che hi qneiVadOrtanza , portòffì il Re ad Avignone dove fa riceva» 
to con tutte le dimoll razioni di onotc dai Pontefice Urbano V.e da . 

Idi ooorato dcldono delta Rofa bianca > folito a darfi a gran'Prin- . ^ 
cipi e della KeKgion benemeriti . * ' ' ' ' ”• ' . 

- Ritornato al fuo Regno , fi porto nella Jutlanda dove riprelTe ' . 

ebanì-rawiditi dialcurtiGovernatoriiqualifottopreteftodigiu- , 
ftiria raprvaho le foftanzc de^popoli, reftitucndoa cialcuno il fuo, 
edeftrcitandoùna ineompa'rìbil giuflizia . Anche queft’anno 
akboccò*àd>ElfivibJtgòctìl Re 'drSveria , e quivi fermò ima tre-”** *°* 
gua per certo tempo . 'Ciò fu conehìnfbverfo la fine di Giugno j 

enei prima di Mt''gio era fegutta la morte di Pietro Arcivescovo 
dlLundcn', al quale fudata fepoltufa nella ChielàdiSan Lo- 
rehzo. fib^ quafir phr fiiccefiore Jt'hiétctiiy che porta-J**®P® 

tófi id AvignonOptrTÌcevervi il Palio ;tntefcche Benedetto A!go-°“°^° 

_ to ,n che due anni fii^ evada to dal Re Magno' dichiarato Duca di**'^***®’^®’ 
AHanda* diSeooia'ì aveva invade faccneggiatf tutti ì faoibeM 
fpintovi'da «n’odio capitale 'contro di lui coflceputo. Un’altra 
differetwt inforta tra"! Duca'diSlefviceBenedetto Ancfeldiotuf- 
h^4a pacedcl Regnò . Andò il fecondo all’aflcdio di Svanechera,« 
p«fe a faccola Làngelanda allora dipendentcdalla Corona Dane- 
fe. Quefta infofenza obbligò il'Duca a piglitf l’afmi, e nel primo 
ineionrrogli riufeì di ricu;^rare quanto aveva perduto,edi vendi- 
care i danni folferti i'Ma all’ Anefeldio-fopraggiagneitdo ntiovi 
ajuti fpeditigli dal Re Valdemaro , non folo rifofpinfe il nenuco ^ 
ma lo feacciòquafi di tutto il 'fuoStataJ che poi nella pace che 
coJ mezzo di prudenti Minidri redò maneggiata e conchhife , dal- 
laReal generofitàgir venne reftituitOi ^ 

- Lefengninofe tfmediflìme guerre che polcfa inforfero tra'lRr *Ji^* 
Magno dì Swiia'itl Duca Erico fuo figlio, il quale tolfc tutta l’Al^ 
landa elaSocmra al Duca Benedetto Algotto fecero' da effo loro 
ritardate il Re Valdemaro con piò di* rifpetto , ben riflettendò 
cacquella-partea fevordella qualceglidichiarato fi lofse, fareb- 
be agevolmente prevaluta all’altra > ma egli non potè interefsar;* 

vi dapprincipio per certa rivoluzione profnofsa da fpirfti turbo- SoUeva- ^ 
ieotinèila Jutlanda . Il ricòmporlh 'con l’armi fu da lui ft/matozioncncl- 
pcricolofò,' e però portatoli tNebtìrg,^quivtgli andarotìo in- 1* jutlada. 
anatroukawtprijicì^tli della Provincia,' co’qualrteoneaftabili-i. * 

'»i« T t ) mcn- 
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^ ^ mento che rtnfld'ftgocste fi teoeflc uo'adunaliiù CalIiia({boi|#y 
e quivi ogni difièrenu reftaflé tcambievolmcoic aggiulbta. 
nato il tempo , non mancò il Redi tfovarrifi ìnficme co’Orputa- 
ti »ed in gilligo della paiTau iollcrazione ,di maggiori tributi ag* 
gravò la Provincia, fenza riguardo a veruna perfona di qualunque 
grado « cendiatoae fi Toflè : il che difpiacque a ul fegno al Duca 
di Slefvk , ed a’Conti di Olfiein , che mancò aflài poco che ildifi» 
gufio in aMru guerra non ilcoppiaflc . 

Ma iìe da que^ parte fi Topi il pcricolodi un’incendio , TeeppiA 
nondimeno da un'altro lato la vampa. Solicvatofi neirÓlflcinun 
tumulto , furono i Conti neceffitact afirìgnerdialTedia AdcrsJe- 
Olllein. ' Tonderen nella Sud Jutlanda, appartenenti alla Duchea di 
Slefiric , e con felicità rcfpugnaroQo. 11 Re non giudicando che 
fbfse di Tuo van ramo lo fmembramento di quelle Piazie, detcr» 

' minò di prendere luto la fita protezione 0*iM|»ad« vedeva del 
Duca Erico, la quale v'era al governo; ma quella fila mofla fia 
fenza frutto, a riguardo che i principali delMutlanda fi eranocen» 
federati co’fuoi nemici . Vi perdè egli fteffo Randerfen , e dopo 
una feonfittz che in un fatto d’armi e’ gli diedero , eoflrctto a iàk> 

' • varfi nella Fiooie , quindi altresì fi* reacriato, prelàvi b capitai 

di Odenfea, ed impofio agrifolani un non bggieri trib'.;to . 
Avendo poicia coqiprefo ch’eglino fi erano podi iotomo a Gim* 
^fga > Fortezza nella fteflà Ifola fituaca , c premendogli che 
quella noncadelTc iniormano, fpedì agli afiediati opportuna* 
mente in foccorfo un corpo di nnmerofee beo’a^uerritc milizie, 
delle quali rimale interamente koufitto il campo degli OHiei 
prefari lo ficlToConte Niccolò che pt^ nella nattaglia rcflòpii* 
rodi un’ocehio. Fra’morti 11 numerò il Conce Giovanni con du* 
cento bravi foldati . in quella di%razia riufcl al Conte Niccolò il • 
liberarli della fuabrievc cattività, cdopo il combattimento la 
lurwzza dìGambeiga fu dalle fondamenta abbattuta perordine 
di Valdeiuaro , il quale Icrvendofi del benefizio della vittoria , 
fpinfe lefue armi nelle vifccre diliscati nemici, portandovi e la 
rovina e*! terrore, c ritornando con ricchifitme fpoglie a quar- 
tieri d’inverno nelb Sdanda.. Non terminò queft’anno feiu’avcr' 
riffioffi dalle lor cariche alcuni Govq’oatori che gli erano di fede 
fofpctci , c lénz’aver puniti e nella roba e nella perlbna alcuni de* 
Nobili nella Jutlaoda, convinti di fellonia o d’inteliigenza con 
gl’inimici . I ' 

^ ^ Non idette però ne’rigori della dagionecon le meni, come Ibol 

, ’ dirli , alla cintola . Avvertito che nella vicina campagna potefie 

■ fizpra^igli, òdal Re di Svezia, ò dal Duca di Meclcburfm b 
guerra , una piazza d’arme iq Ronicfarld , qui fi provvide abbon» 

de- 
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derolaMBfe tperieiBpo di tuttoilcomcftibitfi tìrttcleneccfc -• 

arie muniziooi , c nflcmto dopo la Pafqua rcfereilo , % iinto- 
còa Nebura, deBde«fiejRÌòsì d’in^roTTjfo nella MBgciMd*, 
che tutu lariacqnUlò, prefori lofteflb Caftello diTn«che«, 
quantuoque affai bene daU'arte edalU natura mUBt». N«» n- 
maitendosli quivi che più operare, difixaò il viaggio «erio 
tzeavcla dal cui affediolo divertì unaffirioa borrafea che ®Q*- 
ìidifperfe de’ fuoi vafcelli { laonde obbl^ato a npieetre il cor* 
fo nella Selanda , dopocflerfi rinforzato • di l^i e dicwban» 
tenti , fi rivoltò verlb l’Ifola d’Allèn » e perchè la intiera elpugi^ ActMCn 
ztonc di quella Ibffe e più ftcile e più ficura , divia l’ariMta io due 
corpi , con unodc’quali fece affalime h Mrte SettantrKNialedcc> 
u Nordbuigo.e eoo l’altra attaccò egli ftefiola parte Mendienn- 
le detta Sondeiburgo. Enfi già principiato a tormentale queir 
Ifoh con bcllicha macchine , ed a fcuoter le nuira co • 

colle caupulte, allorché Aigiraa fbrella di Erico DucadtSau*i 
nia , e raoglie del Duca Valdemaro che n’era in quel tempo lo^ 
tano , ufcì di una fua fortezza Ogutta da un gran numero dt 

ni e di ferve le più nobili eie piu avvenenti, e prefeou^innana 
al Re , tentò con la Ibavità del rafpooaniento,e con labcllciza aM>* 
dettamente compofta de! vifo , mitigarne lo fdegno , e diraitimc 
la vendetta. Il Re fi lafciò vincere da>ie^deia Duebeftamm 
meno eloquenti fui labbro, che follo guardo ,e ricordevole in ol* 
tre dcH’amicizia che per l’addietro aveva femprcroai mantn^ M 
di le marito e fratello, depofe in «an |ortt l'odio . e liripef^^^ 
oftiliti. Fudaeffà invitato nella fortezza, n»aegU non volley 
venirvi foo ofpite , fc prima quelb noo la fette liberamene confo» 

g tau , e fé tutta l’Ifola non fc gli foffe afsoggettita per tributtrta i 
opo ciò rettituì alla Duche^ quanto le aveva ocMptto, con 
patto però efprefiamente giurato , che per entro detta fottma ^ 
potettero etter ricevuti nè quegli che fettcro fuoi nemici, nè quegli 
che aveffe dalle fue terre sbanditi i e che, durante la , non 
fottealDucadi Ui marito permeffb l'antrarvi con 
fone , nè’l trattenefvifi per più di due ò pur tre giorni . Ciò itant- 
lito , il medefimo Duca andò ad abboccarfi col Re per trattt^ W» 
totale accomodamento che con Ocilità fi farebbe conchinfo, Ile n<» 
vi fi fottero interpettc perfone k quali non giudicavano cne ciO 
fofiedì loro interctte e profitto. . ' ^ 

Sbrinatoli il Re doriofamente di quella impreafl determinò t Camita 
onettadeirifoladiFemereo, alla cui villa appena egli 
die vide pdliin buon’ordine dibataglia tutti gli abitanti rif^ di r-eme- 
Uitiad una viaproa difèfaper impedirgli lo ibwco . Egli peròren . 
Oleate daUadilScoUà ioùiDoritofi, prefe terra a vira forza »* P®“ 
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A- X. in foeaunl gr«v parto di loro; coftri*fe WWt^rifcaw^ 
diU’inceodio edal Tacco conia sborfodiquattroniil* marchcdi ' 
argento al pc(b di Lub«:a; ed il Caftellaoodi Glarabec che n’er» 

U principale W*za , vedutala gran piena di genti che ftar* per ■< 
TtnlrgU iddofw , non folo difperò la difelk ì naa fatto un 
lodelUfteoofc migliori, fene.fug^c«nlan»glie,eneabb«ndO- 
nò illitoflo falla difcreaiono del vincitore.- ' 

^-QiiaTi nel medefimo tempo ftaccatofi un grolTo dcfl’arrota fólto • 
fe direiìone di Pietro Bcnrcobarbo, detto volgarmente fernskff: » 
'.foggeito a\ Re mólto caro per H fegnalati fcrvigj che gli aveva m ‘ 

* ■ ^ piuoccafioni fenduti, andòa fareuna feorfa imptwvilà fin folto 

’ a 'Jf'iftnar ed ufeitontrai predarne il 'ierfitorioun buonnuiaew 
' " dfDanefi, tornava già licto e cancodi prodaalicnavi , quando' 

i difenfori delta città dandogli alla codas cdtliderofi di «cupe-^ 
rirOela roba Pia gloria che loraMfcvadi aver perduta^iB falcia-- 
rcandarc impunita Urta tanta infolenza, fiattaccòiTal’unaeral-' 
tra parte una mifchia fanguinofa; fofteouta con cgual valore e co-^ 
ihnw . Vedendo i Waliàarefi quanto poco di profitta cavafeero 
dalla fòrza decretarono di ricorrere agli fifatag^miche fono u 
mezto bill facile « meno pericoloio del rihctre.'Kiempinn p«- 
tanto' alcuni de'lorolegni di ma- cria agevolmente combiiHibile, 
andarono concili ad attaccare il fuoco nell'armata Dahefc , alla 
qual villa i lof neiTiici impauriti , fcorgendoche nel tempo mede- 
fimo avevano a combaticretSJn gli uomini'e con gli elementi , de- < 
pólèro l’ariftis c li arrendettero a Vfifmaaefi che in trionfo nella- 
lor città li èottdiaffero. f ‘ '• ^ 

• La fama degli apparati militari die andava (bllecitando il Duca’’ 
di MeCl^urgo perentrare oftilmcatc nella ’Silanda , richiamò a- 
qnelWpàrteVefcrcitoc laperibnadel Re Valdemaro^ ché>nel ri- 
tornò pofc graviflìme contribuzioni agli abinnfi del diftretto di 
Flensburgo/e di Borneburgo ; e quivi con inctedibi1«fdiligenaa 
flappreflS alla difcfa ,> coficchè il Duca dubitando di nOn poter- 
rtufeirò in quella imprefa , por mezzo di Bernemino Duca di Stet-* 
tin trattó'lèeoluiU propria rrcoriciliazione c quella degli Olfa» 
fljoi alleati.! A Stralfund ficonveono dellfabbdcc«f«ertto'dal|’uoa> 
e dall’altra parte , c con giuramento fcsmbievolo vi reftò ftaòilito,- 
che i Duchi ed i Conti paffcreb'oonocol Re in avvenire amicheVol-^ 
mente ,c die i prigioni a vicenda vi farebbono-a-Urtùìti . Si trattò- 
parimente di aggiiiHarc una volta ijutlandeli col lor Sovrano 
•" a tareffetio fu dctemiRata una -novella Adunania a ^butVdoMd- 

' ’ * avefièro tutte le antiche dirtètenzea deciderti e a ‘v'Cf’Ulponi'. RV 

^ tempo determinato intervenne a NclRiVgil-PrtncipeftiO fignoolo- 
con molti por fvnnoc per grado autorev^Senitori , ^epinrta pat'' 
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#tf'(fe7at{tndefi'ri fi préfcntfcròno fra gli altri Vefcovo di 

Odenfia,' cTwrr* VeTcevodi Ripa { -ma rcfito diqucAo tifare 
fiicb* pèrla prt^dclRc venneroptopofie oli«MhiiziQti< , che 
gli altri non (fiimbmnoioro inteceilèilTicreverlet ondcirefiòfci^*- 
.coileengreffar, poetcndonci UrpucaticoB più «marcata di pri- 
ma» TuRoif'frutcodiqacfia negdzraziDTk: fii » che peralquatw 
ti giorni fi ftatnh'ile unatregua, ciopoi'qoali fi riailurrxfic ilcraC- 
fato acciò più tardi che folte poflibile firipigiiafiero le ofiil/tì icoi- 
prr datinole in an Regno, ma molto più allora quando fono civili. 

‘ Il Re frattanto fi era portato a Roufchild per quindi pafiàren 

* Copenaguendové petia folennitò del Natale iterano a ritroraifi 

* il Re Magno d iSvezin e la Regina Bianca fiu moglie { nja avendo 
l inteib che quelli avevano fiirpefa la loro andata » rifictte aRon- 

fchild. Allora fii che iè gli diede la colpa di aver fatti trocidare 
Niccolò Buggeo , UfibneScigoto CavaKerCt c Pier di Andrea, 
■nobilitimi Senatori della Jutlanda, i quaH ritornando daU’AP 
ièmblca di Nebttrg , furono per via trucidaci a Middelfart .* (òpra 
di che fi cantarono alcuni verfi ne’quali egli era dichiarato rauto» 
re di tanta fcelkratezza < Circa il meddimo tempo, non Già per 
qual cagione, Jacopo Arcivelcovo di Lunden fu arredato prigio- 
ne con tutto il (ùo Icguico ed equipaggio . , ; 

Con tali fiiccefiì terminò l’anno } enei prtncipiodel fiiflcguente' j, ' 
il Re Valdemaro conferì a Bamemino ed a Wartislao Duchi Nozze 

* celli di Pomerania il governo di Rugen , i quali dal loro cantofi 

obbligarono di aflìftergU con tutte le loro forze contro qualunque Aoui- 

nemico ^ e di tenere quel Principato in . piena dipendenza no diNor- 
Coidna. Non molto dopo a Copenagucn fi tece rabboccamento ^ l” 
diluiedelReMagno di Svezia che l’anno innanzi era dato fo^ie» 

'fo, accompagnatori dalla Regina' Bianca c dal Re Aquino di g 
Norvegia loro figliuolo: nella qual confinenza ft»bihto di 
nutrimonio tra’l Re Aquino fuddetto eia Principcllàòlaighf-^ 
cita figliuola del Re Valdemaro , che allora non aveva più che 
fette anni , dandole allora lo fpolb il fegno degli fponfali cd i folitt 
donativi. Queda parentela interedò il Re Daneic a favore del 
, Re dì Svezia nelle guerre che allora tra lui bollivano ed Etico fiio 
figliuolo; mamoltophircrobBligò la parola che qpedì gli diede 
di redituiigli bUìmburgocon tutta laSconfo, quakioque volta da 
lui foireal filo trono redituito. ' ■ . > 

Barrato egli pertanto c«i un grolIbcdrcitoiKtlaSconia, vief* 
pugnàdi primo tratto la fortezza di Sollirsburgo , ed altri luc^i 
di molta confiderazione , e ci avrebbe anche fatti maggiori pro- 
grdE, le la mancanza delle vìttovaglie non l'avefse obbligato* 
ntOToarfene ncUa Sclanda y conduetndo feco prtgiona Pier Daa , 
n. • Geiv; 


. . §j6 Lt 

" ^ Gentiluomo tflài earoalla pcrfboa dei Redi Smit » il 

biuado che la ftc&a dilaTTcntura pocefic fuccedere aicrì fasi 
Capitani, ncconccpi di^oflocol KcDaaeTe, e ricusddt più re- 
ftitutri^i EKiabar^ c*! rimanente di quella Pro?incia< UdìM 
Brìco la »irtcaaa dcllegenti di Valdemaro , rientrò nella Sconia , 
•conia mffa facilità concilile aecrt perdute , ricuperò tutte le 
Ibrtezae che ouegli ci areta occupate. Venne dipoi adtionondu» 
moleawufUmento eoi padre ^ ed una delle condiaioni Ai che le 
promefletittc da lui al Oanefe , e lo (labilinMnto del naatrimooio 
traMai]ghcritacd Aquino fblTero inealidi enulli, inurolandoG 
con tale occafionc un tratuto di nuovi fponfali tra*l medefioio 
Aquino, c la PrinciiNfl'a Elilàbeu foreila dc’Conti diO^ein, i 
. ^li dal canto loro li obbligarono a reflituir Calmar alla Corona 
di Svezia , qualunque volu per loro colpa non iì effettua/Icro que« 
Re nozze, fottoferìvendofi altresì MagnoaBacoodizione che i Tuoi 
popoli foTscro difobbligatidal gturamentodi fèdelcàe vafTalla^ 
gio, ogni qual volue’foire cagione che il matrimonio rimane£e 
di/ciolto. 

Rivohnio^ ^ ritornando agli aftrì della Danimarca , la morte gii Io- 
ne della * pranarrata di Niccolò Buggeo c dello Stigoco, addolsata al Re 
Jutlnmia» ^*ldeniaro, dalla qual càpa c' nondimeno li dilcolpò con pub- 
blica confèlConc, lo polè in noo poco travaglio; poiché quan- 
tunque li riconcilìatle interamente con Canato %liuolo del pri- 
mo, lo Stigoto però ch’era padre dell’altro gii trucidato, non 
ponendotemperamento al dolore, diede inapcrta foUevazione e 
VintercisòiJutlaodeG: il pmhé fu dichiarato ribello, ed al filco 
furono condannati in parte i fuoi beni , ed in parte ancora da Pie- 
fp di Niccolò occupati e tenuti . Dal rimettere in calma quell* 
rivoluzÌDn<rdi(loniaronoil Re Tarmi di Alberto DucadiMcele- 
burgo il quale foftenutodarlle fòrze dc’Cònri di Olflein Tuoi con- 
giunti, DavKÒ alT Ifola di Femeren , e Ibrprelc alcune navi che v’ 
erano alla ditela , la cccupò interamence , ri tornafitdo afuoi con le 
^ ^ogliccii MctaJ’Ilbla iàccheCTiata e con gran nuuKro di prigit». 
ni. JdJbrsppliCÒtUttfoolfa Wnimoa iedar* ilrurnultodellajut- 
Hndz , e nrehé i ribelli fi andavanrHncrndo forti in Randerlèa , 
vi fpedi alcune emppe con grande appmcehio militare drallcéUo, 
•quelk da una brava forttta de’dificnfori vennero pofte io rot- 
ta ; ma fopravvenendo il Re con nuovi rinfitrzi camminarono d’al- 
tro pillo rii , poiché non Ibi o la fortezza di Caetemberga , 

y E foicwypio ancora c Claufohno furono prole e abbariule. 
Stara il Re inqucfla faccenda occupato, allorcnégli venne porta- 
lo avTìlb della nbeilione di Eriando ViteUio, Governatore di Ri- 
pn», il quale diede in atooo agli OUàti la piazza, riccvendoncio 

fiu 
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fui vece il governo di Mogcltondtri e di Grama . Temendo pe- A. X. ^ 
rò di maggiori inconvenienti trasferii& nella Sclanda dove non 
giunfe che dopo una grave burrafea ch’ebbe a farlo perire con 
tutta quafi l’armata, e lui appena partito, i Jutlandefi ufeirono 
più furioiì in campagna,c ripigliarono i luoghi che avevano poc* 
anzi perduti . ^ i 13^0 

Era morto in tal mentre il Re Erico di Svezia, ed il Re Magno Prefa di 
era flato rimeflb da’fudditi nello Stato ; onde nel principio della Elfm- 
nuova campagna il Re Valdemaro andò all’ alfe dio di EHimburgo burgo . 
nella Sconia con intenzione di riunirla tutta alla Tua Corona , c lo 
Svezzefe conofeendofi troppo difugiiale di forze per contraftar» 
gliela , venne feco a componimento , lafciandogli libero il domi- 
nio della fortezza , e riconfermando il matrimonio altre volte 
conchiufo tra Margherita ed Aquino . Altri luoghi della Provin- 
cia con tale occafione alla fua ubbidienzn tornarono , c principal- 
mente Lintolmo da lui riauto parte col terrore delle minacce , e 
parte con le lulìnghe dell’ oro > Conchiufe pofeia una tregua col 
Duca di Mecleburgo, nella quale fu parimente il Duca Crifloforo 
fuo figliuolo comprefo , e rappacificoffi con Eriando Vitellio , da 
cui non foigmentc riebbe la fortezza di Ripen, ma quelle in oltre 
di Mongcltondera c di Grama. 

Non rimaneva ad accomodare altro difordine che quello della 
Jutlanda . Nell’aflcmblea di Callundborg dove intervenne il Du- 
ca di Slefvic co'Deputati della Provincia, anche queflo fi eflettuò , 
ginrandofi dal Re e dal Duca Caifloforo il mantenimento degli 
antichi privilegi pubblici come privati, Ecclcfiaflici non meno 
che Secolari . Non molto dopo rientrò Valdemaro nel pofTefso di Valdema 
tutta la Sconia per la ceffione che gliene fece il Re Magno , il qua- ro rien- 
le dagli Svezzeii fu cognominato per tal riguardo Smeeh^, perchè tra in 
rifofsc lafciato alleture da lufiBghevoli'pcrfuafive , e indurre a pofsefo 
condizioni dannevoli e vergognofe . Jacopo Arcivefeovo di Lun- di tutta 
dea infieme con tutti quelli del fuo diflrctto ebbe dal Ra il privi- la Sconia 
Icgio di poter mercantare nel Regno con cfenzione di qiialfivo- 
glia tributo, e dipoi l’anno feguente venuto a morte, fu. reppellito 13^1 
nella fua Cattedrale , e gli venne in quella dignità dato per fiiccef- 
fore 7 ^(tfco/è (fi C( 0 ff 4 Canonico della flefla con pieno confenfo de- Niccolò 
gli Elettori. Arcive- 

Inforfero in queflo mentre atrociflime guerre tra la Danimarca feovo di 
a la Svezia per non k-ggierì motivi, uno de' quali era principal- Lunden. 
niente il matrimonio di Aquino con Mai^herita ftabilito bensì , 
non mai Mrò effettuato . Il primo a muover farmi fu Valdemaro, 
il quale (pinco , come dicono le Storie di Svezia , dello flefso Re 
Magno contro la Gotlanda i cui popoli non ne facevano ftima , vi 
•* Tono IX- Vu portò 
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Dottò la guerra e l' eccidio, dopo aver tutta anche devtftàta rOe^- 
landa . In una fola giornata tre volte fconfìlTe i Gotlandeiì che 
ofarono di atiacarlo , e mille ed ottocento di loro nè lafciò ftefì 
fui campo.. La Cittì di V^isbì gli aperfe fenza:contera le porte,, 
ma egli volendovi entrare con più di terrore e grandezza , fc ab- 
batterne da quella parte le mura, e di poi con tutto il Aio efcrcito 
entrovvi in qualità di trionfante, riportandone immenfe ricchez- 
ze ,e(Tendo quella Città una delle piu mercantili che allora folTero 
nell' Europa . Non tutta però queAa preda gli rimafe in frutto di 
fue vittorie i una gran parte gliene alTorbirono Tacque, elTendo 
perito in una tempefta di mare dirimpetto alTlfoIetta di Carlfen 
un legno carica di arredi d’ oro e di argento de’ quali aveva fpo- 
gliate le Chiefe.. 

QucAe Aie tante vittorie fecero concepire della geloAa a molte 
Cittì marittime della Germania , emalEme alle Anfeatiche, le- 
quali contro di lui coafpirarono,cd arreAarono ne'loro porti tutti 
i vafcelli e tutte le mercatenzie de’ DaneA , trattando anche queAi 
da lor nemici . Nè contro di Magno , il quale aveva dato T efilio a 
ventiquattro dc’principali del Regno , e fra elA a.?(/cco/ò Vefeovo- 
di Lincoping , erano meno in collera gli SvezzeA ,che però lo fe- 
cero arrcAar prigione da Aquino nella Fortezza di Calmar , Acco- 
me altrove A è fcritte. OraqueAi medeAmi SvezzeA c lo Aeflb A- 
quino entrarono in lega con le Cittì Anfeatiche capo delle quali 
era quella di Lubeca,e.fccatraffero in quella guerra Arrigo Con- 
te di OlAein, dichiarato General della Lega, e' 1 Dùca 'Arrigo' 
di Mecleburgo con alttiPrincipi della Germania . QueA’ armata^ 
andò prima alla volta di Copenaguen, e le riufeì di forprcndcrla , 
non partendone fe non dopo averla e faccheggiata e rovinata .. 
Quindi A moire.verfo la Sconia , e piantò T aflediò fotto ElAmbur- 
go che bravamente, il foAenne. Il Re frattanto non iAava a bada ,. 
ma prefa T opportunità, affali T armata de’ LubeceA che aveva fer- 
mate T ancore nello Stretto di Orefund , e col fuoco che vi gettò , 
parte ne incenerì de’ vafcelli , e parte ne prefe , obbligando il ri- 
manente a ritirarA da quell’ afsedio . Giovanni V^^^c'i'J^rgio, 
fupremo comandante delTarmata de’ LubeceA •, toAochè Ai di ri- 
torno a quella Cittì Ai fermato prigione , e poi condannato capi- 
talmente.* della qual fentenza venne giuAaraente accufatoquel 
governo, poiché quegli non era d’ altro colpevole che di eftere Aa- 
to. infelice . Dopo ciò le Cittì, collegate Aimarono che fofsc loro 
vantaggio il ricomporA eoa un Rr sì potente , ed altro per allor 
non potendo iècero feco per un’ anno intiero la tregua , duram iL 
qual tempo Asffe libero il traffico tra’ loro vaftalli*. A queAà tre- 
gua fucccfl&ùnincditte la pace tra Vcldcinarsed A^uino,e rottoA 
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il trtttito di matrimonio che di nuovo quell’ ultimo avea contrat- A. X. 
to con Elifabetta di Olllein , effettuò l' altro con Margherita di 
Danimarca e rcflituì alla liberti il Re Magno Tuo padre . 

La folenniti nondimeno di quelli fponfali non fi celebrò che Nozze di 
nella Pafqua feguente in Copenaguen con una fomma magnificen- Marghe- 
za , ma l’allegrezza ne redo amareggiata dalla morte della Regina rita con 
Bianca madre dello fpofo , e di Criftoforo Duca di Allanda e La- Aquino, 
landadgliuolodi Valdemaro, che vi erano intervenuti. Il corpo 
della Regina fu trafportato a Ringdad i quello del Duca a Ron- 
fchild ,c quivi furono lor celebrate l’efequie, e data onorevole 
fepoltura. Gli Storici Svezzelì riferifeono che queda morte foflc 
loro avvenuta di veleno dato dal Re Valdemaro ; ma i Danelì lo 
aflblvono da queda macchia , aderendo che la Regina morifse di 
pede , e ’l Duca di malattia': ed io infatti confiderandone i moti- 
vi , non veggio qual frutto potede a lui rifultarne da queda enor- 
mità , fe non di una eterna ignominia dalla quale per altro le fue 
vittorie e le Tue virtù lo tenevano e lontano ed immune. 

Nonpotevano le Città Anfeatiche e le Vandaliche fcordarfl il Moda 
danno che avevano patito nella rovina di’l^isbì fatta dal Re Val- delle Cit 
demaro , onde di nuovo controdi lui collegaronfì , il quale dap- tà Van- 
principio fen rife,ma poi a Tpefe fue conofeendo il danno che glie- daliche 
ne potea dirivare , col mezzo di Bamimo Duca di Stettin proccu- ed Anfea 
rò una tregua di tre anni con le Città Vandaliche , prime cagioni tiche . 
di quella guerra , permettendod che frattanto fofse ilcommerzio i3<>’4 
libero c ficurofrà amendue le parti , giuda il confueto . 

Aflicuraiofi dall apprenfione di queda moda , acconfentì alle Valdcmi 
indanze dell’ Impcrador Carlo IV. che per graviflimi affari ale roti por- 
lo invitava; onde a lui portatoli in Praga , fu a tempo di vedere ta alla vi- 
le folenni pompe con le quali fi celebrarono le nozze di Celare fìta di Ce 
con Elifabeta di Pomerania , figliuola del Duca Bugislao , ono- fare in 
rate altresì dalla prefenza di tre altre tede coronate ; cioè di Ca- Praga, 
fimiro di Polonia , di Lodovico di Ungaria, e di Pier Lufignano 
di Cipro. Erafi quedo ultimo colà trasferito, per implorare 
foccorfo contro le forze de’ Saraceni che fovente gli Stati fuoi mo- 
ledavano. 

Con l’occafìone di quedo viaggio diede una feorfa nel Belgio , 
e quivi fu alla vifita del Conte Balduino ; e la fua prefenza riacco- 
modò con rimperadore i Bavarefi che avevano invafa la Stiria,ed 
erano in procinto di venire alle mani con l’ efercito Cefaree : in 
riconofeenza del qual fervigio fu da quella Maedà regalato di fe- 
dicimila marche di argento , cedendogli fino all’ intiera foddisfa- .. 

zione P annuo tributo folito a pagarli alla camera Imperiale dalla I. 

Città di LuUca. 
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Io farei troppo lungo fe qui volelH efattamente riferire tutte le 
■ operazioni di quello Re che col credito e con la faviezza tenne in 
quiete molti e molt’ anni il fuo Regno dalla gelolìa di tanti Prin- 
cipi alla Danimarca confinanti e nemici ; come pure le ftipula- 
zioni ò di tregua òdi pace , nelle quali rimale fempre avvantag- 
giata la fua Monarchia , qualunque foiTcr l' oppofizioni che dagli 
altri Minillri gli fi faceffero , obbligandoli ad acconfciitirvi per 
non provocarne T indignazione e la forza . Crefccndo tuttavia in 
elTì 1’ odio e ’l timore a mifura che la potenza di quello fi andava 
fcmprcpià agumcntando , confpirarono a tentare unicamente con • 
tro di lui , ciò che in altra maniera fircbbe flato inutile sforzo ed 
anche pcricolofo. 

Ne diede motivo la rivoluzione della Nobiltà della Jutlanda, la 
quale ne tralTe il pretello daircllcr troppo aggravata. .Altre Pro- 
vincie feguirono quello efempio , e toltoli alla ubbidienza del Re 
fi gictarono nelle parti de’Conti di Olllein che volentieri nealTun- 
fero una protezione che ferviva alla loro grandezza ed alla loro 
vendetta . Ad elfo loro fi aggiunfero le Città Vandaliche , il Re 
Alberto di Svezia c ’l Duca di Mccleburgo ; c le condizioni di 
quella loro allianzi furono ; che 1 pae/i e le citta le quali fi occHpaf- 
fero in qHclU guerra, anche nella Sconia e nella Gotlanda, rimanefie- 
ro a quello che le occupaffe : che la Selanda e la Faldria con /’ Ifole 
circonvicine , reflaftero incorporate al Ducato di Meclchurgo : la Jut- 
landa, la Langelanda e la Fionia paffajfero in dominio al Contado di 
Olflein ; ma che non fofie lecito al vincitore /’ alterare e lo fminuire i 
privilegi e le leggi de' popoli che reflafiero afiuggettiti . Fù a quelli 
Principi aliai più facile il meditare la divilìonc della Monarchia 
del Re Valdemaro , che l’ efeguirla . Nella Sconia pertanto fi fe- 
cero le prime aggrelfioni. Le Città Vandaliche portarono i loro 
ajuti al Re Alberto, che occupate Ufllad , Falfterboa ed altre 
Piazze confiderabili, non lafciò addietro alcuna diligenza per fot- 
tomctterfi alFauo quella Provincia di cui vedevafi fpolfeflato . Gli 
Oliati da un’ altro canto rinforzati da’ ribelli della Jutlanda alfe- 
diarono Scanderborg e l’ altre Regie fortezze . 

AlTalito da tinti nemici ad un tratto il Re Valdemaro , fpedi 
dappertutto le provvifioni opportune; indi meditando di effettua- 
re un viaggio in Avignone a’ piedi del Santo Pontefice Urbano V. 
ch’egli diceva di aver giurato per voto , non dubitò di lafciare il 
fuo Regno anche in mezzo agl'imbarazzi di quella guerra ravvol- 
to . Innanzi però di parttrfcne , chiamò a fc i Grandi della Coro- 
na , c lafciò ad elfo loro podcflà e legge , che aprendoli onorevo- 
le congiuntura di pacificare co’ fuoi nemici, non doveffero trafeu- 
rarla . Compiè pofeia felicemente il fuo viaggio, imprefo da lui' 
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non tinto per motivo di Religione , guanto per rapprefencare al A, X. 
Pontefice le oftilità che al fiio Regno venivano inferite da' fuddi- 
li e dagli cftrani , c le ingiufte loro pretefe , e le condizioni della 
pace tante volte da loro e giurate c violate. 

Durante la lua lontananza , efpugnarono T armi de’ collegati 
Kieoping nella FaUlria , Copenaguen nella Selanda , c l’ Ifoletta 
di Amaga con altri luoghi importanti : laonde Bnningo Podesbu- * 37 ® 
dito gran Marefciallo del Regno , c Reggente ancor dello Stato , 
ariìncliè i pubblici affari vie più non deterioraffero , col conGglio 
della principal Nobiltà intimò a Stralfund un’ affemblea generale 
dove pure intervennero i DLputati delle Città Vandaliche , e qui- 
vi dopo varie altercazioni reità fra lor decretato: chequefiedt~ 
vepero ritcnerft come in ftcurexxa ed in pegno per lo fpazJo di qnin- 
deci anni Eli lubnrgo , Malmuien , Scanora, e Falflerhoa , e con le 
rendite che folfero per rid arne , fi rifarciffero de' danni patiti : che 
frattanto fuffr Jibcro il vicendevol commercio; e che innanzi al 
giorno ultimo di Settembre fojfe il Re in obligo di fottoferivere i capi' 
toli di quefio accomodamento . 

Ora per far ritorao al R.c Valdemaro > fi fermò quelli nella 
Corte di Ctfare al quale rapprefentò lefpcffe ribellioni de' proprj 
fudditi , e le frequenti aggrcilìoni de’ Vandali c degli Olfati ,non 
provocati nè da lui , nè dal Re Crilloforo fuo padre , e però lo 
pregava ch'egli dovefse finalmente interporvi la Aia autorità per 
rimetterli nel dovere ; alle quali giuftiflime inftanze non faccen- 
do r Impcradore alcuna difficoltà di accondcfcendcre , fcrifse in- 
contanente a Guglielmo e Federigo Marchefi di Mifnia, e Bugia- 
lao di Stettin , ed il Conte Adolfo di oH^cin , che in luogo di fle- 
ttere i ribelli faceffero ogni sforzo a favore di Valdemaro , e che qua- 
lunque di effi cadejfe loro in potere , ne foffe dal lor giudizio fevera- 
Tuente punito . Soggiornando il Re in quella Corte pensò che folFc 
di fuo più vantaggio il fofpender la Aia andata al Pontefice Gre- 
gorio XI. eh era fucceduto ad Urbano , e lo fpedirgli ia fuo Am- 
bafeiadore Giovanni Rudio col mezzo del quale regalò Sua Santi- 
tà di molti donativi, come di cavalli , di falconi, e di pelli di lìn- 
golar prezzo e valore. Poco affetto però fecero nell' animo del 
Pontefice le Aie inllanzc, poiché ad elio pure i collegati rapprefen- 
tarono che non per altro s’ erano molli a quella guerra 'che per re- 
primere l’avidità del Dancfe che di potenza e di ambizione al 
pari crefeiuto voleva Aender le leggi ne’ loro Stati , ed arrogarfe- 
ne una troppo ingiufta Sovranità . Tale fu 1 frutto del viaggio di 1371 
Valdemaro che ritornato al fuo Regno fottofcrifsc il Trattato di 
pace che con le Città Vandaliche nel tempo della Aia lontananza 
era fiato intavolato e concbiufo . 
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X. A. Ne< riuseguenti tre anni non avvenne nella Danimarca novitl 
Morte remarcabilc . Ma l’anno 1375 . le fu fattale e per la fame e per la 
peftilcnaa che la travagliò gravemente j e per la morte che le rapì 
Valdema* ji fuo jlluUre Monarca. Poco innanzi a lui era paflata all’altra vita 
^ * la Regina Tua moglie , ed egli trovandoli nella Fortezza di Gurra 
*575 preflb al £.lfeneur nella Sclanda, fi aggravò la Tua indilpolizione 
' che daenolti.anni lo mulellava , e lo tolfc di vita l' anno xrentelì< 
moquinto del Tuo Governo. Gli furono celebrate rcfequie in 
Yi7o>’(>>nburgo,ma pofcia perordioe della Regina Margherita Tua 
figlia il Tuo cadavere fu trasferito e fepolto nel Montftero di Sora, 
aggiuntavi una dccorofa Infcrizione eh’ è un glorlofo riflretto 
^pud .della fua vita . La fua memoria non può non effer grata alla Dini- 
Tont, 1.9. .marca c glorìofa. Riunì egli la Monarchia che dalle paCTate guerre 
P- jt turbolenze era ftata sì fattamente fmembrata che appena ne le ri- 

maneva r effigie : e l’ accrebbe a tal fegno che i Tuoi nemici non 
ebbero ardir di attaccarlo , le non uniti , e per lo più ebbero ra- 
gion di pentirfene. Nelle difgraziefu intrepido , efuperòla fua 
contraria fortuna non meno con la coffanza deli'animo che col va- 
lor del fuo braccio e con la prudenza de' Tuoi configli. Non fu però 
privo in tutto de’fuoi difetti i c quefli furoho i principali motivi 
e le più forti difcolpe delle s) frequenti rivoluzioni delle Tue Pro- 
vincie. Si lafciò dominare da certi trafporti di collera che non co- 
nofeono legge , poiché nc meno intendon fe llcifi . Alcuni Storici 
ce lo vogliono rapprefentare irreligiofbed irriverente perfino vcr- 
fo la Santa Sede, riferendo alcune parole da lui ferine al Pontefice 
Gregorio XI. nelle quali . quando fofTero vere , non menomi fa- 
rebbe una fomma alterigia, che un poco rìfpettoverfo il Capo 
fovrano della Cattolica Religione . Ma di falutù ne convincono 
la relazione tanti altri atteffati incontraflabili e pubblici ch’«| 
egli diede della Tua fommiilionc al Pontefice , .e della fua pietà 
verfo la Religione. 

Suoi fi- Della Regina Eduige fua moglie , figliuola , come dicemo, del 
gliuoli . Duca di Slefvic, ebbe il Duca Criflóforo di cui già abbiamo parla- 
to, premonogli di molti anni : Margherita L che mori fanciulla : 
moglie di Arrigo di Meclcburgo ; Caterina e Valdemaro 
che altresì fanciulli morirono ; e Margherita II. Regina di tutti e 
tre Regni Settentrionali , moglie di Aquino Vili. Re di Norve- 
gia, dal quale le nacque Olao V. che all’ avolo Valdemaro fuccefle 
nel Regno di Danimarca . Oltre a quelli figliuoli legittimi , altri 
e’ n'cbbc con altre fue favorite, e principalmente eoo una certa per 
nome Tovilla^ nativa di Rugen , per cagion della quale fi mode a 
non tener conto della Regina fua moglie, ed a calunniarla d'impu- 
dicizia, per aver pretcfto di tenerla da fc lontana e rinchiufa . 
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Redi Ddnimtxcé^ C. 

M Orto che fa il Re Valdemaro » fi radunarono in Odenfea Aduna*- 
gli Stati Generali del Regno per ordine di Enningo Po- ** ‘i* ^ 
desbuchio Reggente dello Stato > affine di confultare ii denfea ► 
punto importantiflimo della futura fucceflionc. Molti deVoti pie-< 

Ì irono a favore di Olio figliuolo di Aquino Re di Norvegia o di 
largherita figliuola di Valdemaro >cunfiderand'oche quella ele« 

•ione farebbe un giorno di gran vantaggio alla Monarchia > men* 

(re nella perfona di quello Principe dovevano appartener per ra> 
gione di eredità anche le Corone della Svezia e della Norvegia » 
con la quale il loro Monarca fi farebbe renduto formidabile a 
tutta r Europa. Altri peròfi opponrevanoa quello pare re» afleren'- 
do che fofle pregiudicievole all'autorità del Configlio ed al privi- 
l»io del Regno il creare in Re di Danimarca uno che folle per 
efler Re diNorvegiaj poiché la Norvegia riceveva come ereditar) 
a Tuoi Re > doveché la Danimarce folamente li riconofeeva eletti* 
vi . Quelli pertanto efcludendoil Principe Olae» fi divedivano in 
due parti : alcuni piegavano a dar lo fccttro ad alcuno , che fofse 
prefo dal corpo della nobiltà pid cofpicua del Regno » ed altri fo- 
ftenevano che di ragione fi dovelTe conferir quella dignità ad Al- 
berto diMecIeburgo «nato del Duca Arrigo e d’Ingeburga figli- 
nola maggiore deireftinto Re Valdemaro. Con tali altercaziooi fi 
difciolfe queirAdunanza » fenzachè altro di notabile vi rimanefle - 
conchiufo , fé non che Cecilia vedova di Pier Vido già Senatore 
del Regno , folle rimefsa nel pofleflb di Magaarda e di altri beni 
de' qtiali era fiata dal Re difonto fpogliata . 

Appena nondimeno queft'Afsemblea fi difciolfe,che i Jutfandc' Elezione 
fi di unanime cófentimcnto proclamarono Re il Principe di Nor- di Olio, 
vegla , e la loro acclamazione fu approvata anche da' popoli della i 
Sconia e daU Arcivefeovo di Lunden Primate di tutto il Regno ; 
ed a quella elezione fufseguì nel Maggio deli’ anno ftefso » il di 
della Invenzion della Croce la fua Coronazione in Slagofà » luogo 
della Selanda » alla prefenza del Re Aquino c della Regina Mar- 
gherita fuoi genitori , £ perchè quefto Principe eh era nato nel 
r f. non aveva più che undici anni » fu dichiarato che perfino a 
tanta eh' egli ufcilse di minorità » la Regina Madre » Donna di 
elevati fpiriti oltre del fefso' , avefse la tutela c del Figliuolo e del 
Regno. Non fi confamò tutUYoUa quello itto di Cotonaztoae». 
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A. X. fé prima innanzi il Re giovanetto non giurò di mantener libero 
ogni Ordine nell* ufo de’ Tuoi privilegi , ed ogni legge nel vigore 
delle fue confuetudini , con altre particolarftì che al Coniglio 
piacque d* imporgli , approvate e fegnate da Aquino e da Mar- 
gherita , da’ Vefcovr e da’^Scnatorf del Regno . In tale folennità 
Bugislao Duca di Stettin e di Pumerania , Principe ancora di Ru- 
gen, promire al Re Olao e al Re Aquino perpetua e fedele allean- 
za contro de’ loro nemici , cper ragione del Principato di Rugen 
riconobbe il primo in Sovrano, ^ueft’atto fi ftipulòin AleoK 
mo, c poco dopo un'altro di egual tenore ne fufegnatq dal Duca. 
W artislao e da’ fuoi fratelli. 

Morte del II vecchio Alberto Duca di Mecleburgo non intefe queAa ele- 
Duca Al- zionc di Olao , fenza concepire nel medefimo tempo che fi foflc 
berto di fatto un gran torto ad Alberto il giovane fuo nipote, al quale con- 
Meclebur apparente ragione fofteneva che l’ eredità appartenefse , non folo- 
go • per elTer quclH figliuolo d’ Ingeburga figliuola di Valdemaro , ma 
ancora perchè Ingeburga era ìbrella maggiore di Margherita. Di- 
fiderofo per tanto di vendicarli di quella ingiuria , non folamente 
afsaiì per terra c per mare con le fue forze la Danimarca , ma fcrif- 
fc ancora al Re Alberto di Svezia fuo figliuolo , invitandolo a fo- 
co unir le fue armi, ed a foflcnere i diritti del loro fangue ~C2uelH 
fuoi grandi apparati andarono però lentamente , dopoché una 
grave burrafea didipò una gran parte del fuo navilio ; e conten- 
todi egli finalmente di rimetter la caufa del nipote in giudici ar- 
bitri , i quali con maturità deliberarono che il Re Olao e la Regina 
fna- Madre rimaneffero nel pojfefio del loro Regno c che il Duca 
Alberto altresì rimanefle in quello del fuo Ducato , e che a quello 
fodero afsegnati a titolo di patrimonio i beni paterni che dal 
Marchefe di Mifnia Federigo fode giudicato che dovedero appar- 
tenergli . Tal fine ebbe quella comefa , alla quale la morte finì di 
dar r ultimo colpo , col tot di vita i due Alberti , cioè l’ avo e ’l 
nipote ; c perche la Danimarca non avede di che temere,.le Città 
Vandaliche riconfermarono il trattato di pace che per quindici 
anni avevano col Re Valdemaro fegnato } c lo llcdb fecero altri 
Potentati Alemanni. 

Monito- Non molto dopo il Pontefice Gregorio X I. con fuo Breve efor- 
rio Pon- tò r Arcivefeovo Niccolò di Lunden a fcomunicare fenza verun 
tificio. riguardo chiunque ufurpalTe beni Ecclefiaftici, è profanale i luo- 
•377 ghifacri indotto a ciò principalmente da’ Nobili della Sconia 
che inferociti c fattili okrc il dover licenziofi nelle fue frequenti 
follevazioni , fi facevano lecita ogni rapina , e non rifpettavano le- 
immunità della Chiefa , ufurpando l’entrate dell’ Arcivefeovo ; 
non con altra ragione che di un’aperta violenza. Verteva in oltre. 
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éi (falche tempo ana non picciola difFerenza tra la Regina Mar- ^ 
gherica che allora per lo piàroggiornara a Lindeolmo. luogoal 

E refcntc diroccato e deferto, ed i Canonici della Cattedrale di 
unden } attefochè quelli lì lamentavano che t Tuoi Miniilri ag- 
gra valTcro troppo afpra mente i loro coloni. Quelle amarezze pe- 
rò l’anno feguente reftarono affatto fopite, promettendo la Ré- 
ginachein avvenire farebbe verfo gli Ecdcfìallici più indulgen- 
te t ne più fopporterebbe che i loro beni fbffero oltre la conve- 
nienza aggravati . 

Dappoiché l’Arcivelcovo Niccolò ebbe U contentezza di aver 
riaggiullatequellecontroverfie.chiulé ifuutgiorni nella Fortez- deli’ Arei- 
ca eli Ammerus fìtuata neH’Ifola di Bomolmo, li a di Novem- ufccvo 
bre . Fu trasferito il fuo Cadavere nella Cattedrale di S.Lorenzo Niccolò . 


di Lunden ,equiviconfolennità fotterrato . Il fuo nome lì rendè 
memorabile, sì per averaccrelciute le rendite, e mantenuta la 
giurildizioncdclla lua Chiela , sì per avercompilata una Ct9nt~ 
hgi» degli Arcivefeovi fuoi preceffort. I voti del Capitololi uni- 
rono concordemente a damli per fìicceflbre di Fioniache Magno 

po'cia lì portò a Roma pel conlèguimento del Palio : Non ne ri- 
tornò , le non l’anno feguente , e ne’ primi giorni quali tutta la f ° ® ‘ 
Kobiltì dello Sconco fe gli obbligò con giuramento di difendcK 
ad ogni coltola pace e la immanità della Diocelì . 

Mori pure intjurft’anno Aquino Redi Norvegia , e lalciò ere- 
de diquelloStato il figliuolo OLAO.Rcparimentedi Danimar- OLAO 
ca. Allora la Regina lua Madre Teppe cosi ben maneggiarli preffo Vi. Redi 
i Grandi dell’una edeH’altra Corona, che quelli non lolamentefì Norvegia 
Contentarono che il Reluofigh'uoloneaveffed'entrambe ildomi- J-Xll. 
nio, ma che in avvenire fbffero in una fola tdla congiante; il ^No've» 
qiiai’Attolì rinnovoanchedopo la mortr di Olao, allorché Mir- *|'|j 
gheritn fiele le fue leggi , come di remo , alla Svezia. Quello gio- maica lot- 
vane Monarca andò dunque l’anno feguente nella Norv^ia , e toiinlol 
quivi ne confumò una gran parte,fì per foicnniztare lì pidremor- Ff • 
to I debiti fonerali,come per illabilirlìncl^ffefro di quello Stato ’l*’* 
dove lu coronato. Dopodiché godè la Danimarca una pienilli- 
ma pace^flicuratale ancora dalla tregua che per quindici meli Ha- 
bili ia Regina col Redi Svezia, ed accrefciutale dalla infolita ab- 
bondanza chefii m qucll’annodi viveri in tutte le fue Provincie. 

Duròquclla fila tranquillità per fìnoall’anno ijSj.incuiilRe ' 
Albertnentrò col fuo efercito nella Sconù , e vi prefe Laolmo ; 
m» ne fii ributtato ben preflo dalle genti di Danimarca fpeditevi 
daHa Regina alle quali egli non ebbe Tardirdi far fronte. Qijclla 
guerra che fu di corta durata, non impedì che il Re Olao non ifta- 
biliffe un’utile uaffeo nella Nonregìg con iàviffmelc^i fuggerì* 

TtmtlX. Xx tegli 
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tegit da JdcepeVeCcoro di Bcrga , e d’altri Tuoi ConiìgI ieri ; e 
dipoi trasfercndefì nella Sconia infìenae con la Regina Madre, (ì 
cattivò |ll animi della Nobiltà eoa la dolcez2a del tratto e eoa 
la profulìone de’ benefizi, onde tutti nella ChiefadiS. Lorenzo 
li giurarono fedeltà cvaiTallaggio perpetuo. Quindi pafsòa Ke* 
burg, e quivi l’anno fegucnte elTendo venuto a morte il Ouoi 
Arrigo, figliuolo del Duca Valdemaro, c non fopravvivcndogli 
alcun figliuolo dalla Duchefia Cunigonda Tua moglie, e però 
mancando in lui tutta la Tua linea legittima, il Re Olaoconl’af-^ 
fenfo della Regina, alla preienza deU’Arcivefcovo di Lunden e di 
quel di Dronteim , come pure d’ altri Prelati c Senatori del Re- 
gno, conferì quel io Stato a figliuolo di Jtrrig§di Ftr- 

r«, già Conte di Olfiein, con obbligo di doverne da luiricono- 
feere la dipendenza , , • 

Nel maggior colmo nondimeno di fue grandezze , e nel più b^l 
fiordifua età mo~ì in Falflerboa quello giovane Principe, l’anno 
undccimo del fuo Regno ; ed in lui mancò tutta la difeendenza 
mafehile della fua Reale profapia, la Chiefa di Lunden ricevè le 
fue vifcere; ilMoniilcrodiSoraebbe il rimanente del Tuo cada* 
vere, che fu onorato con magnifiche Inicrizioni non meno in 
verfo che in profa. Egli era certamente per riuicire un Ikioii 
Principe. La Pietà e la Religione furono i fingolari ornamenti 
del fuo animo .Nulla traicurò per mantenere la pace, e per efercù 
tar la giuftizia . Il fuo fennofu fuperiorc a’ fuoi anni ; e dov’egli 
aveiTe temuto di errare , fi rimetteva al configlio de’ più gravi 
Senatori che fempre al fianco e’ teneva. Degno egli era certamen- 
te di una vita più lunga , fe foffe a Diociò piaciuto: ma la Au 
providenza fpelTe volte , per gafligo de’ fudditi , più tollo moAra 
i buoni Principi , di quello che li conceda. , 


MARGHERITA. 


jR, JiDatìimdrca CL . 

», ^ 

*587 T A Danimarca non ebbe la minima difficoltà di ricever le^i 
Chiama JLiaflolute dalla Regina Margherita,quantunquclèmmina,do- 
in compa- pochè per tanti anni ne aveva fperimentato e cenofeiuto il meri- 
no del Re- toc la virtude. Di quella gran PrincipefT.i abbiamo copiolà mente 
gno il Ni- parlato nella ferie de’Monarchi di Svezia, onde per non doverceli 
potè Eri ripetere le fieiTecofe. ci fermeremo folamcnte (u quelle che ivi 
codi Po- furono òtralafeiate dei tutto, ò troppo fcmplicemcnte accennate, 
mcrania . £lia per unto non vedendofi iiiccclliooc, aveva anche prima adot- 

.i. tato 
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titoin figliuolo il Principe che pJicingfò’l nomcinqncl- 
lo di Eric*, nato dalla Principtffa Maria.eda Wratislao Duca di 
Pomerania.e però fuo Pronipote , imperocché la fudetra Maria 
era figliuola cPIngeburgi forella di Margherita, maritata ,come li 
diffc,nelConte Arrigo di Olftcin . Operò dunqu’ella in maniera 
che quello Principe giovanetto fblTe dichiarato nella Danimarca 
fuo crede» e l’anno feguente lo fteflb fe la Norvegia , ftabilita 
maggiormente in quel? atto dalla ceffion volontaria fatta alla 
Regina da un certo Aqnino , nato, com’ c’vantava , dell’ antico 
fangue de’ Re Norvegj, c che pur follentava con le ricche fae 
Kndite il vanto dell’ antica fua nobiltà , 

Perquefta elezione inforfero mvillime guerre tra lei ed il Re 
Alberto di Svezia che fofteneva Te parti di Alfurto fuo nipote fi- gò 
gliuolo di Arrigo di Mecieburgo e d’Ingeburga forella maggiore ^ 
della Regina, ai quale credeva che i popoli di due Regni arcITero 
fatto un torto troppo evidente. Quindi fu che fe il Re Alberto da 
una parte s’intitoiava anche Re di Danimarca e Norvegia , Mar- 
gherita altresì fi Ibfcriveva Reina di Svezia , e tale apunto il fuo 
valore c la fua prudenza la refe, dopo averne fcacciato il fuperbo 
luo concorrente , lìccome altrove li è pienamente deferitto. 

Nel fervore di quella guerra Arcivelcovo di Lunden Morte dell’ 

morì infelicemente di una caduta ch’e’fecc nella fortezza di Aru- Arco eleo» 
fen , per cui s’ infranfe la tetta . Fugli dato per fuccelTore Pittr $ , *^‘’**‘’ • 

uomo per l’età e per la virtù venerabile , il quale dopo aver ac- 
crefeiuti i privilegi della fua Diocefi, vennea inortc l’annofe- fucc if’tc 
guente in Èllìmburgo con fommo dolore di tutto il Regno . A indi ?«r»’ 
quello poi fuccettè nel grado, /«rrepe di Gherardo ,nato della no- , 
bililfima famiglia < 7 r/»^^#,che lo tenne perfino all’anno 1410. che lipi 
fu l’ultimo di fua vita. Venegli fottituito TitrCrnJe nell’ anno 1410 
ittettb, ed in quella lunga ferie di anni non abbiam fermata la e dipoi 
penna, poiché gli avvenimenti principali, cioè lo ttabilimcnto 
della Regina in tutti e tre Regni Settentrionali , la famolà Unio- 
ne di Calmar memorabile fempremai nella Storia , le Nozze del . , 

Re Erico con la Principeffa Filippa figliuola di Arrigo IV.Red’- 
Inghilterra, ed altre interne ed cfterne rivoluzioni pollonoleg- 
gerii nel Tomo precedente già pubblicato. 

Di quella Reina pertanto altro non ci rimane a ridire , fc non Motte de'.- 
ch’ella elTendo in età avanzata fini il Regno e la vitali ly.di Otto- laRig iu- 
bre , mentre dall’ Olllein nella Danimarca tornava . Il fulo erro- 141» 
re che a quetta grande Eroina vien dagli Storici attribuito, fi è l’- 
aver cófermata a’Conti di Olllein la donazione della Duchea di 
Slefvic t eh’ elfi a’ Re pattati avevano ellorta ; con che aperfe fo-o 
una ttradadi portar fovente la guerra nel cuor della Monarchia. 

Xx z Ella 


^ Ella (limo dapprincipio di così adicurar meglio da quella parte 
1 j S caco, mentre in altre a(Tai più lontane le conveniva applicarli, 
ma dipoi aceorgcndol) ch'ella medelìma andava covando in feno 
la ferpe , fi era negli ultimi anni filTo nell'animo il riparare il Tuo 
fallo , e '1 riunire alla Corona quell’ alienata Provincia. Era vici, 
no a maturarli il dilègno • e già in Flensburgo aveva cominciato a 
gictarne i (cmi , quando (bpravvenendo l’inverno , difiderofadi 
ritorna rfene al Regno, partì da Flansburgo ,e quafichi prefentifiè 
il fuolìne, innanzi di partirne vi fcceilfuotedamentoincui la. 
feià al Monifiero Campenfe di quella Città,a titolo di pio legato, 
perpetuo, trenta marche di argento. Morì per via^o fili mare, 
altri dicono di pdlilcnza, ed altri di malatia cagionatale dal fèto, 
re marino alTai più al minor (cnTo (enfibile ed oltra^iofo . Nel 
Monifiero ruddetco fu reppcllita di prima , ma pofeia in Sora, e 
quindi in Ronichild Tele celebrarono più magnifici funerali . Gli 
Scrittori Danefi di lei non parlano che con venerazione ccon lo- 
de. GliSvezzefi però qualche fua inclinazione atcribuifeono a 
rcnfo,ccol dirne male in qualche conto fi vendicano delle tri^ 
po gravi e (Iraordinaric ellorfioni che ad e(To loro ella impofe I 
Lagelofia del cornandola obbligò a tenere opprefTe le fiimiglie 
più potenti del Regno, maffime l’ Abilgardia , la Limbechia , e U 
Beggera. Negli ultimi anni nondimeno era icematadt molto la 
fua autorità per le oppoJìzioni che le faceva il Re Erico da lei 
medelìma alla Reai grandezza innalzato, lalciando non lieve 
efempio che all’ umana ambizione fia facileil dimenticarfi i bc» 
nefiz; , dove per cITa fi tratti di porli in indipendenza . Chiuderò 
finalinente il parlar di lei con dire che una PrincipcITa più gran* 
de , più faggia , e più rcligiofa noo vantano i fccoli gentili , e dif- 
ficilmente i Crifiiani. 

ERICO X. 

di Dammarca Clh 

*4* i ^^Veflo Erico di Pomerania,Recétcfimo fecondo di Danimar» 
V^ca, vorrebbe veramente il buon' ordine che fichiamalTe il 
nono di quello nomeima perche tale col fondamentodi buoni au- 
tori abbiam di lopra chiamato il PrincipeErico figliuolo di Cri- 
lloforo II. non dubitiamo di dirlo il decimo di quello nome che 
in Danimarca regnalTe . Pur male fi fervi quello principe dc’buooi 
confcglj c del nobile efempio che la Regina Margherita ,foa illu- 
llrc bcncfatricc , co’ propri Stati gh avea lafciato in retaggio. 

Pensò 
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Pentó egli dì dare cominciamento al Tuo Regno dalla guerra ^ 
di Olftein gii imprefa dalla Regina t ma in luogo di profcguirla 
con r armi , che fono la più forte ragione delle didèrenze de' So- , 

Treni, la trattò con formalità di giullizia, come fe trattafle di 
una caufa privata. NeiraiTembleadi Nebuig alla quale oltre i 
Grandi di tutt’e tre le Corone furono prefenti Bugislao di Pome- 
rania, Udalrico di Mcclcburgo, Vfartislaodi Stcttin,c Giovanni 
diSalsonia , rapprcfentò, fìccome era per natura e peridudio 
eloquente, le ragioni che aveva fu la Duchea di Slefvic che inde- 
bitamente gli ritenevano! Conti, e quantunque à favor di queiU * 

parlalTe vigorofamente il Duca Arrigo di LuneburgolorZio, 
non vi fo chi quivi non gli deife ragione, e non giudicale un’ufur- 
pazioneil polsefso ch’e’ne godevano; onde ne vennero giuridica» 
mente citati, e fentenziati come contumaci dal pieno conlènfo de’ 

Senatori. Dopo di quella fentenza che fu pronunziata ìnNeburg 
fotto il giorno ventelìmofedo di Luglio dell’ anno idelTo , Arrigo 
ch’era il maggiore de’ figliuoli del Conte Gherardo , fi portò in- 
nanzi di Erico, e lo pregò ad infeudarlo di quello Stato per cui 
gli prometteva c^i dovuto omaggio; ma’lRenegòdi volerlo 
compiacere, fé prima tutto il didretto e tutte le fue fortezze non 
gli foffero liberamente confègna tee redhuite.Qiieda durarifpo- 
Itaobbligò AlbertoDucadiMeclcbm^ogiàRcdi^vezia,i Du- 
chidiPomerania ediLuneburgo,edalcunedeIleCittà Anfèati- 
chea romper la lega e l’amicizia con cui gli aveva a le uniti la 
Regina Margherita , ed a prender con Tarmi il patrocinio de’ 

Conti a’ quali voleva farli violenza. 

11 pericolo della moda minacciata da quefti Principi fii prelèn- 
ttta da Erico, ma non però riparata. Gli badò che TImperador 
Sigifmondo, la Santa Sede , ed altri Sovrani Tribunali a’ quali 
portò le fue indolenze, e rapprcfentò i luoi diritti, gli fecefser 
ragione , e giudicadero i Conti Icaduti di tutte le loro pretefe fu 
quel Ducato. £ quando però fi rifolie di portarvi la guerra, lo 
lesi tardi e sì lenta mente, che per li Ibccorfi affrettativi dall’ armi 
degli alleati , poco Tantalio e’ ne trafse. Appena vigiunfe che 
verfo l’imboccatura del lume Slicfmunda fabbricò due fortezze Differenze 
e due altre n’erelse alle rive del fiume Trea,fperando cosi di aver con Cefà* 
chiudi i padi al nemico,cd adicuratoa fequclTacquido. Vi tene- re , 
va egli dinanzi Flensbuigo, ed Ecbclenfbrd , ed a quede Piazze i i8j. 
aggiunfe tuttociò che apparteneva al Vefeovo di Slefvic, cioè 
Sevrabded e Stubba con altri luoghi di minore importanza. Si 
provvocò nel tempo medcfimo più afpramf nte l'odio de’Lubecefi, 
col far ritener prigioni nello Sconc quattrocento di loro, e feque- <■ 
tirare i lor beni, dendendo anche il decreto nella Norvegia dove 

in 
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in grado di Governatore di Bergen aveva fpedico Giovanni 
Croppollino nativo della BoruIHa . 

Andavano gli affari de’ giovani C>nti di Oldein Tempre più 
peggiorando. Gottarp,Plocn,AfTeIdroped Anta va erano daloro 
fiate impegnate ad Arrigo di Luncburgo loroavolo.maternoe 
tutore , per la fumma di quaranta mila fiorini che gli dovevano 
a titolo di Talario, ed egli domandava di ripetere da loro coteila 
fumma per TervirTene in tale opportunità. Elìbì quelli ad Erico 
con r obbligo dinn pari esborfo di dargli in mano le fuddette 
fortezze^ con la condizione però che leteneiTc come in depodto 
fino all’ intiera foddisfazione Erico Duca di SafTonia , ma il K.e ne 
iudiTuafo da Erico Crummcdichio Tuo confidente, il quale gli 
rimoflrò che non fbffc di Tuo vantaggio l’avere a si caro prezza 
quelle Fortezze , non molto difficili adefpugnarfi con Tarmi. 
Alle anguflie de’ Conti aggiugnevafi che tutti i Principi confi- 
nanti, e le Città Vandaliche, trattone Amburgo , aderivano alle 
parti di Erico; che’l Duca di Safibnia, incendiata Oldisloa .an- 
dava difolando tutto illor paefe circonvicino; cchc Giovanni 
cd Alberto Duchi di Mecleburgo pretendevano che loro fulfero 
rcllituite le duemila marche di argento che Anna loro nipote 
aveva recate in dote ad Adolfo ultimo Conte di Olflcin, minac- 
ciando altrimenti anch’effi a’ loro Stati la guerra. 

Pieno adunque di valle fperanze rientrò il Re Tanno feguentc 
nelle terre nemiche,ecinfed'afrcdioSlefvic eGottorp,cd affine 
di vie piò (Iringcrcgliafrcdiati.crefse tra Tona l’altra unanuova 
fortezza, detta Attersburgo , che di notte tempo reflò incendiata 
da loro in una fbrtita che fecero . Si molTcro in ajuto allora de* 
Conti , Alberto di Mecleburgo , già Re di Svezia , e Baldafàr dì 
Vandalia con un buon numero di truppe raccolte dalla vrefHàlia 
e dalla SafTonia . Arrigo di OsnabiirgoafTcdiòaUoraTonderen, 
ed i Fri foni flrinfcro Frefemburgo. L’una e l’altra di quelle piaz- 
'ze reflò cfpugnata, laonde il Relivide inobbligodi abbandonar 
TalTcdio di Gottorp per venire a difendere i proprj Stati . Arrigo 
avvifato della marcia del campo Danefe ripafsò TEyder ,e di là 
dal fiume fi piantò in fito comodo e ficuro dalle nemiche invafio- 
ni . 1 Frifoni afpettarono di fermo pafibalcuni fquadroni nemici 
che andarono a combattergli , e ne fecero flrage con tanto terrore 
Efpugna- degli altri, che il Regiudicò piùfaho configlio il lafciar benpre- 
zionedel- fidiaci i confini , c’I ritornarfene addietro ,ficcome e’ fece. 
TIfola di Erano iDanefi ancora in poflcffodelT IfoladiFcmeren,dove 
Fcmeren in nome del Re rifedeva al governo Ivaro Brufehio, foggetto di 
fa tra dagli nota fede e di provato valore. A’ Duchi diBrunfuic di (jfnabur- 
Olfati . go entrò in penfiero di ricuperarla a’ nipoti ,ed a qucllà |J>rtc in« 
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dirizzarono la loro mbfTa . Alla prima comparfa delle genti ne- 
miche gli abitanti fì radunarono per far qualche reiìdenza , ma 
conufcendofì deboli, col mezzodì un Sacerdote patteggiarono di 
arrenderfi^ad elTo loro. Perl’ intiero acquiilo dell' libla altro non 
rimaneva chela Città di Glambeccol fuo Camello. La Città ben 
predo fì arrefc , ma l’altro non fìi sì fàcile imprrfa. Vi fì era il 
Governatore col meglio del Aio prefìdio raccniufo , e fì trovava 
■ ben provveduto di viveri e di munizioni per fofìcnerel’afTedio. 
I primi afìalti che vi furono dati , non ebbero che una infelice 
riufcita per gli aggrefTori,i quali giudicando vana e pericolofa la 
forza , determinarono di chiudere agli adcdiati ogni fpcranza di 
loccorfo, cofìcchè dalla fame coftretti venifTcro un giorno m ne- 
ccflìtà di patteggiarne la refi . Due meli incirca fóftenne Ivaro la 
difefadi quel picceiloCafìello , e vedendo cheda neflìina parte 
gli fì rpedivano aiutile mancandogli'di giorno fn giorno le vit- 
tovaglie ( raccomandatane a’fuoi più fedeli la difefacon fìcurez- 
2i di edere quanto prima, «olidi ritorno, Tali di notte un vafcel. 
Jo chcquivi a cafoera giunto, e portatoli in Danimarca vi fì prov- 
vide di g^nei edf mnauioiti con le quali tentò di rientrare nella 
fortezza, ma trovando chtufo ogni pado , e non avendo forze d'- 
aprirfelo per mezzo alcampo-neOticoy con, fuofottMno rammarà- 
co idifcnfbri patuirnela rela ^falvc le loro vite: Gli Ollàtto^ 
bligarono allora gli Ilolani al giuramento di fedeltà « e loro im- 
polero un tributo di lei mila marche di argento ^ , 

Pensò il Renella fullèguente Campagna di riparare le perdite 
che aveva fofìnrce nella pafTatLFatco adunque un grande appara- 
to e di oavilio,e di geiUé , andò a fìinnarfì'^rancorein faccia a’ 
porti nemici , e vi liete più gbmi lènza farvi altra molTa, il per- 
chè da alcuni ne tu beffeggiato con fbpranome du/orra , cioiè di 
amatore dell’acque. Egli però aveva il (ùo fine, e credeva che an- 
che quell’ ozio, gli fervifle di.un grande afìàre, ben fapendoche 
rcfcrcito nemico non poteva llar molto in ubbidienza per man- 
camento di paghe. Ma i Principi dell’ OKlcin penetratone il di- 
iètmo,diedero licenza alle foldatelche di fare una irruzione nella 
Olrro-Jutlaoda, peichèdi rapin; vi veliero nel paefe nemico ììAI- 
Jorail Re rompendo ogn’ iudogioe finoocafido atcrraiafTediòdi 
nuovoGottorp cSielviccoa un efèrcitO Rumerofodi centomila 
foldaci. Ilgiornodecimoquiotodi Luglio entrò vittoriofoucUa 
Città di Slcfvjcda lui clpugnata,evi fc prigione Alberto di Me- 
/leburgogià Redi Svezia ,al qualejion reflitulla libertà ,[fe non 
dopo ilgiura mento che quelli gli ieoc di efergti mltvtrcninebaoh’ 
PreGdiatach'fbbcquelba Piazza ioiportanite^cinfèGot- 
terp di più Uretto alTcdio , ptrk cuàHbenziooe'Jsotfpoco fì af&- 
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A* ticà Arrigo di Ofnarbur^, ortportandofi fa Amburgo ad im- 
plorarne da que’ cittadini il foccorib contro di una potenza i cui 
’ncrementi dorevanoeffer da lei riguardati come Aioi non fontani 
pericoli, ed ora follecitando altri Principiad unirfì fecoindifeit 
ai quello $tato.Erico pertanto ò intinioritndall'avvirodene mol- 
te forze che gli renirano contro , ò confìgliato dalla Cagione che 
gii lì andare inafprcndo , fi rintoflfe da queU'imprefa , e lì ritirò 
in Danimarca . Gli Olfati prefo animo da quella lua ritirata , in 
numero di trentamila prefero Attersbui^ con la morte di tutta 
la guarnigione , e dipoi ripigliarono SlelVic , obbligando a par- 
tirne tutti coloro che ci erano (lati lafciati in prelìdia Qyelli /èli- 
ci fucceflì diedero loro più ardire per tentar nuori «cquìili, e pe- 
ròaifediarono Caningaburg, poc’ anzi fabbricato per ordine di 
Ericoalla imboccatura dcllìume Slia, e dalle fondamenta di- 
roccarono la fortezza di Stubba che apparceneTa al Velcovo di 
Slefvic. 

A rdendo più che ma iftroce la goeera tra quelli Principi , <>»•- 
Nuncio •uMnni DMlmMntf , Vefeorodi Lubeca, arrieò nella Danimarci 
DanU Speditovi in Nunzio dal Pontefice Manfoo V/ perché con la fiii 
marca deftrezzas’interponeflè- tra loro *nedlatoi"e dé pace .'Nella prima 

udienza ch’egli ebbe. rkroròil Re difpoflifìmo ad atrmoHarfi, 
onde gli fii Ècile lo llabilire una tregua ^rlìno alla fine del’T* ntu- 
to Settembre: éUtrd^te il f oef umf», fitto •/ vt»tt/tmofméir^ 

todi GtHintdtveffrrocomveturfi *S<tfvtct * qottotp t DtHtmH 
dti’mié p<arte * dtlftUtrét,t U difftrtntjt "vertente per U 'Dmehen eli 
Slefvic foff* rime fa algmeU^ie dì dmeVuntift ylleemanni e di ijmat- 
tro legati delle Città yandaUthe^t efaah /r km maneaffero ad interi 
’ • • ■ venire a ^fiaStffione,dovefert dar nmdimeno ik (entrnt.a da 

' / mandarli pei a Bernard» Data di Brnnfuieed « Bmeiilaa ‘Data di 
■^emernniaekta'veftrearati/iearU ^ e»/'cekiti»cheda loro fofe 
determinato, l’intendtffè tnappeSakili e di mtnma deciftone'.frtutan. 
tofidepont/fer» farmi, tefaftro te ofielita ^non p erige ferofortttt.e 
ek fartét alctma, il caltivamento deÙ* rampogne non fife Pmrkoto, e 
man impetbta il eammtrxjo. lo quella tregua nife a<^rif o di Of» 
nabuigo , Principedi Sto'-mar, Contedi Olftein ediScoW'em- 
• buigo , volleeirer cOmprefo EriraDt'cj di SalTonia , di Angria c 
1418 W ellfolia . Giunto il giorno jprcfilTo, i Diputat* Danelìnon vi 

’ * comparvero, ebenchéviarrivalTeroil difeguente, gli Olfati ri- 
cufaronodi più ferma rtifi ,e però tutti i trattati di aggiuft imen- 
eo dal zelo della S.Sede promo^ infelicrmentefvanirono Riaccelà 
1* guerra,! Frifont e gli Olfati tentarono di tot per inlidie la piaz- 
za di Scuvabfted a Giovanni Velcovo di Slefvic che feguiva le par- 
ti del Re Danefe^ ma fit (coperto ilsuneggioj e non ebbe effetto 
rimprelà. Non 
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De Re di Danmarca. , j jj 

Kon eri quedo Re così nelle guerre occupato > che fì dimenti* 
eafle di promuover le lettere nel Tuo Regno , al cui Audio fi era 
fìno da primi anni applicato , ilccome ce ne fa fede la Cronologia 
Iftoricade'Re Danelìcheoggidì va per le mani degli eruditi , e 
della quale farem pii! fotto menzione . Vedendo egli pertanto che 
nella Danimarca non vi era una pubblica Univcrbtà in cui potefle 
la gioventù addottrinariì , e mantenerli in credito lo Audio delle 
fcienze/upplicò con lettere e con MiniAri il Pontefice Martino V. 
di una tal concelfione , e queAi non ebbe veruna diAìcultì di fpe- 
dirgli un Breve dato di Firenze li i€. Maggio , col quale gli con- 
ceffe l’autorità e’I privilegio di fondare una pubblica Univerfitì 
dove gli pareAe più comodo , con tutte quell'efenzioni che hanno 
l’altre Accademie , e principalmente quella di Parigi, eccettuato 
che non vi fi poteAe infegnar Teologia . QueAo difegno però co- 
tanto lodevole gli andò a vuoto , diAoltone dalle guerre c dagl'- 
imbarazzi che di continuo di fopravvennero , c lafcionne la glo- 
ria di effettuarlo al Re CriAierno I. come opportunamente dire- 
mo . Bifogna di più confeAare che non poco lo andava infervoran- 
do in queAa deliberazione l'Arcivcfcovo Tietro , là cui morte fe- 
guita in queA’anno medefimo ne Aurbò riiltima efecuzione. A 
lui fu dato per fucceflbrc il Vefeovo di Ripen , che altresì Tietro fi 
nominava , nato della famiglia Luchia , una delle.più nobili e^ 
delle più antiche del Regno . 

PoAo f.rico in necellità di continuare la guerra contro gliOl- 
fati , fece un sbarco nell’Ifola di Fcmcren , penfando di doverla 
agevolmente forprendere -, ma trovandola ben cuAodita e diftfa , 
ne partì fvergognato , e quindi piegando il corfo verfo di Elgea- 
via , diede il gua Ao ad Oldeburgo, a^ olAad , ea tutto il circon- 
vicino paefe . Standogli però filfo nell’animo l’acquiAo di Fcme- 
ren , elofeomo cheneavea riportato, tornò di nuovo a quell'- 
Ifola, e di nuovo con fuo danno e vergogna na fu rifofpinto . OAi- 
natofi piu che mai nell’impreft , ne tentò la terza volta la cfpugna- 
2ione , e in un fatto d’arme che riufeì fanguinofo ,lafciandovi fui 
campo mille cinquecento de’fuoi, pur finalmente ne venne a ca- 
po eia prefe . Irritato il vincitore dalle oAcfie palfatc , e infolen- 
tendo infieme nella vittoria , non rifpettò i luoghi facri > non che 
i profani , fi fece lecita ogni cofa , c la fua libidine andò del 'pari 
colla fua crudeltà , violando con una la oncAà delle vergini e del- 
le matrone , ed infierendo con l’altra in tutto il fcAo mafehile , la- 
nciandone l’Ifola sì difolata e con sì orrido afpetto , che il Re me- 
defimo al quale non fu polfibile il riparar tanto male , non potea 
rapprefentarfeoe la memoria fenza verfar delle lagrime . £fpu- 
.gnata l’ifola , s’impadronì ancor di Glambcc che n’era la capita- 
. rm. IX. Yyf le 
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A- X. le fortezza, e rilafciòfuoprefìdio, conducendo feco in catene 
Ennechino Ratlovioalla cui fede i Conti di Olfiein averano rac- 
comandata la fna difcfa . Prima di partirfene aggravò que'miferi 
abitanti che vi eran rimaili di un tributo di ventimila marche di 
argento , e per fua ficurrezza ne condufsecon feco venti de’princi- 
pali in oflaggio. 

Mentre da quella parte egli faceva la guerra , le genti di L>.:be- 
ca e di Amburgo dall’altra , in numero di ottocento cavalli e di 
due mila pedoni , fpignevano innanzi le lor conquille : imperoc- 
ché s’impadronirono di Bergerdorp e di Rafcburgo , ed obbliga- 
rono il Duca Erico di Safsonia a ricomporli con loro. Giunti era- 
no frattanto in età capace di governar da fe ftellì i giovani Conti 
di OlHein , figliuoli del Conte Gherardo , per li quali fino ad al- 
lora erafi affaticato il Conte Arrigo di Olnaburgo loro tutore , 
onde rinunziato ad elE il governo e lo Stato , rinunziò nello ftefso 
tempo anche al fecolo , e lì ritirò nel Monillero Borfolmefc per 
vivere il rimanente della lua vita a Dio ed a fe ftefso, arricchendo 
quei facro luogo di conlìderabili rendite . Nel medefimo torno la 
Cittì di NafcoVC^ nella Lalanda , fenzaché mai Tene fapefsc l’origi- 
ne , rcftò tutta dalle fiamme confunta : e perchè il Re ne aveva_i^ 
afsegnate l’entrate alla Regina Filippa fua moglie pel Tuo decorfo 
mantenimento , le rifarci quella perdita coiralsegnamcnto d’altri 
Tuoi beni che nella Sialanda è teneva . 
lAio L’anno 1410. refpirofsi alquanto da quella guerra per la tregua 
che reftò fegnata a Flemburgo , e fperofsi che nel feguante fofse^ 
141 1 ftabilitoun più durevole accordo per l'interpolìzione di Giovan- 
ni di Mecleburgo,di V^artislao di Stettin , edi Alberto Conte di 
Everftein che dal Re ftirono dichiarati ed eletti arbitri delle eoa- 
troverlìe che tra lui e i Conti da tanto tempo vertevano; e perchè 
. a dare il giudizio fopra la dipendenza che aveva il Ducato di Slef- 
vic dalla Corona di Danimarca , erano necefsarj pubblici e fedeli 
atteftati, quegli della Sclanda io primo luogo, pofeia que’dello 
Sconen e della Jutlanda proteftarono con pobblica kdexbe ipoptU 
della Sud-futlanda nel cui territori è funata la Duchea di Slefvic,fi 
era fempre fervila delle Le^i Danefi ; che tutti i lor privileg] sì tseW 
t.tclefiafiico come nel "Politico erano flati ad eflo loro coneejp da’ He di 
Danimarca ; che conftderandtfi fenxa paffioru i confini del Regno , e 
del Contado di Olftein , fi faria chiaramente comprefo a chi apparte~ 
nefle il dominio di quello Stato ; che U linguaggio degli abitanti della 
Su Jutlanda non era diflomigliante da quello eh’ era a tutto il Regno 
comune ; t che quanti per l’ addietro ne avevano avuto il governo , lo 
avevano fempre riconofeiuto come un benefizio della Corona, econtt‘ 
toh di dipendenza : Che primo di tutti Valdemaro Ulne fui» difftr. 
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revt* etn gli Olfati che allora fola produjjero le loro ingÌHjìe pretefe , A. X. 

e che quelli dopo la di lui morte vi fi erano intruft violentemente , in 
tempo che la Regina Margherita era tutrice di Olao fuo figliuolo ; 
che in queflo cafo non avevano luogo i diritti dell'Imperio e della Saf- 
/onia, dove i feudi fono trafmefji agli eredi: chei feudi nella Dani- 
marca erano anneffi al Regno , e non alle perfone t e potevano efier 
dal Re al pofeffort ritolti , quando gli [offe piacciuto t che certamen- 
te a ninno ci erano mai flati conferiti , fe non durante fua vita , e che 
morto il Re da cui foffero flati conceduti , biffava che dal Re fuccef- 
forefoflero confermati di nuovo > con rinnovamento di vajfallqggio o 
di fede, 

Agitandod quello imporcantifimo affare , fece il Re un decre- 
to che a nefluno foffe lecito il trafficare nella Norvegia , il quale 
non aveffc del fuo almeno quindici marche di argento;ed aggiun- 
fe che ognuno de’mercatanti aveffe lettere del Gouernatore dalle 
quali appariffe che foffero di fua ragione le'merci che lèco aveva . 

Prefe di poi fotto la fua protezione il Vefeouo di Oelèl e la fua_ 

DioceG , alla quale da* Re anteceffori era ftato non toco pregiudi- 
cato . Sudi nello llelso tempo un'armata diretta da luaro Bruf- 
chio a’danni dell’Ifola d'Allen,doue a'fuoi reftò impedito lo sbar- 
co dalle truppe che ci aveuano lafciate i Conti di Olllein in preli- 
dio ) anzi lo ftefso Ivaro mentre fta in faccia dcH'lfola, irrelolute 
fe abbia ad oftinarfì nella fua imprefa , vi lafciòla vita per malat- 
tia che il forprefe . LenaviDanelt furono quindi sbattute datai 
burrafea che gran pena durarono a làluarfi ne’loro porti . 

Non andarono l’anno Icguente con pid di felicità i fiiccelfi della 141; 
guerra per eli Danefì . Strinfero eglino nuovamente rafsedio di 
Tondercncbeperl’addietronon era loro rittfeito > e già ne cre- 
devano. apjpoggiate al muro le fcale , lìcura la efpugnazione . al- 
lorché gli afsediatijche fignendo di trafeuras la difefa gli aveuano 
lafciati lìn fuUa fofsa avanzare per opprimergli maggiormente » 
fàccendolì airimprouiCb veder fopra le mura, ne feppellirono 
un gran numero colle traui e co lafli che lor gittarono addofso , e 
molti ancora , perlìnoal numero di quattrocento, colle baleftre 
c colle bombarde ne uccifero nella fuga , fra’quali Antonio Roa- 
nouio lor Capitano . Anche Dorninga rellò inutilmente afsedia- 
ta , mediante Topponuno foctorfo che le recò il Duca Arrigo di 
Brunfuic . 

Mentre con Tanni si poco operava Erico per la conquiAa della 143 3: 
Duchea di Slefvic , procurò che almeno gli fbfse fatta ragione 
«lai giudizio de’Principi a'quali fe rapprefentame i diritti . Scrifse 
a ic fcriuere a! Pontefice , alTImperadore , a’Principi delTAlem»- 

e a'popolt della Diunarfia , affinchè conofcefscro quanto ini- 

Yy a giufta^ 
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A. *X giultamcnte da’ Conti di Olftein gli fofle ritenuta «quella Provin- 
cia , oftercndofi di moftrarne la verità innanzi di chi che fiA , C-, 
trattone la Città di Amburgo , non vi fuchi non giudicaiTe efler 
per lui la giuftizia.Luneburgo e Lubeca non furono degli ultimi a 
dar per elio ilor voti , ed a minacciare gliOlfati di romper con 
eflb loro , quando finalmente non fi arrendeficro al lor dovere , la 
pace ; ma a quelle rimollranze gli Olfati rifpolèro per mezzo di 
Scacheno lianzovio Cavaliere , e loro Inviato , che Slcvifc era un 
Icgitimo loro polTclIb > ed. un retaggio paterno, e però non efler 
tenuti a renderne conto nemmeno a Cefare . I Ditmarfi fcriflero , 
parimente agli Clfati che fi acchetaflcro al convenevole , e reAi- 
tuifsero ad Erico non folo quel Ducato,ma anche la Città di Got- 
torp che non era che una lor violentiflima nfurpàzione , e che al» 
trimcnii fi farebbono a lui collegati . Non fecero queAi uffizj ve- 
runo effetto . 1 Principi che vi s’interpofero , non ebbero il potere 
dri rimover l’oAinazione , c di por fine a quegli odj. 

/n wle Aato di cofe Erico determinò di rivedere la Pomerania , 
Sentenza fiio Ciclo nativo , e poi fparfa voce che per fuo veto particolare-, 
dell Im- doveflc pafsar nella Terra-Santa , fi portò in Buda dove a fc l’Im* 
ptradore. pcradorlo’nvitava , citatovi parimente il Duca Arrigo inficrae co* 
fiioi ftatelH ^ Stette in dubbio il Duca di quello che avefi>e a fare, 
rimoArandcgli il fuo Configlio non efser tenuto un Principe di 
Alcmagna ad ubbidire a Celare che fuor di Alcmagna il chiamafe 
fc , ed il giudizio di Cefare dovergli efser fofpetto , come di un 
Principe congiunto ed inclinato ad Erico, c quando volcfse rimet- 
ter la caufa al Tribunal di un Sovrano , cfser giudice più giuAo c 
più competente la Santa Sede . Giovanni 5cl>r//o però Vclcovo di 
Lubeca lo perfuafe a fottommetterfi alla fentenza Imperiale , che 
cade a favore di Erico , con. tcrminiformali che decidevano;/ Du- 
cato di Slevifc , di cui tra lor conttndevaft , appartenente al Regno di 
Danimarca . Dopodiché l’Impcrador Sigifmondo fi frappofe tra 
loro per riconciliarli in amichevole pace,c volle che U He cedefsa 
agli Olfati la Lalanda , c loro sborfafsc trecento mila marche di 
Vaggio argento > il che tuttavia c’ ricufarono di accettare . Data queAa— 
di Erico fentenza, compiù Erico il voto della fua fpediziane in Gcrufalcm» 
in Terra- me dove fra gli altri ebbe per compagno Barnimo Duca di ^ oL 
Santa , gallo . In quello viaggio , dove li portò in abito di pellegrino, 
a vvennegli di efser arrcAato prigione dal Soldano di Siria il quale 
lo ravvisò col mezzo di un ritratto ch’e’ n'ebbe in mano , e fapen- 
do eh’ egli era Re di tre Regni non reAituigli la libertà , fc noti 
al duro prezzo di un’afsai difpcndiofo rifeatto . > 

Adunan- Ritornato che fu dalla Palellina , di unanime confentimcntc» 
za a Fico- fra lui ed i Conti di OIAcin fi convenne di un’abboccamento 
sburgo, • fica- 
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Flensburgo dove fi permetteva all’una parte ed all’altra l'aver fi:co A., X. 
due Principi Eccicnaftici , e due Secolari . Quelli otto dovevano 
proccurare che fofscro tolte le contefe > ma l’effetto forti afsai di- 
verfo dall’intenzione. Sioftinò il Re in volere che la fentenza Im* 

f ieriale ilefse nel Aio vigore , e gli altri in foftenerla nulla ed invas 
ida , e fi difciolfc il trattato cele per giudici arbitri ebbe il Gran- ^ 
Mailro di Pruilla , e i Delegati delle Città di Lubeca > di Rolloc , 
di StralAind e di ^ifmar . 

In quell’anno teonc l’ Arcivefeovo Pietro Luchino un Sinodo a 
Copenaguen, al quale fi ritrovarono iVcfcovifuoifuffraganei di Sinodo 
iburgo , di Bornolmo , di Ronfchild , di Odenfea , di Ripa e di Cope- 
di Arufen con un gran numero di Prelati , di Abati e di altre per» nagucn . 
fone Lcclefiaftiche } cquiyi vennero confermate tutte le Ordina» 
zioni degli Arcivefeovi antecefsori i altre ne furonaftabilite con- 
cernenti alle cerimonie e a’ coflumi, non rià a’dommi della fede e 
della pietà . Vi fu altresì decretato che fi iévejfero far preci quoti- 
diane per la (aitile del Re e della Regina , come pure per Canima di 
tutti que’Trincipi che fojjero flati fondatori diChiefee di luoghi fa^ 
eri , è loro benefattori . Si pofc regola sì nel vitto , come nel veftito 
«Ile perfonc EccleAaAiche , legnali avefjero a diportar fi in maniera 
thè non Jota sfuggìfltro la colpa , ma il fof petto ancor delia fleffa,prm- 
tipaimcnte riguardo alla crapula e alla ubbriaehcxxjt t figuardafie- 
ro da ogni difoncftà j non poncjjero piede nelle chìufure delle Mona- 
che ; non portaflero arme fe non per viaggio t efoflerorteliabitoenel 
toflume modifli : che in oltre le Monache non potefsero ufeire dellor 
ìdoniflero fenxa la debita ^rmif sione de’ Superiori-, che il ytfio-uo non 
potef se ordinare, uè porre in governo di una fua Chiefa alcunoebe fof se 
deli altrui Diocefi , fe non coll approvatone di quello al quale incorna 
befse il farlo ; che a' Sacerdoti fof se conceduto il poter celebrare nella 
■Cappelle confacrate ad ufo de’ pafsaggieri nelle pubbliche flrade , con 
riguardo però di non farlo in umpi troppo tempeflofi , ed in luoghi po- 
to ficuri : che le perfine micidiali fof sero efclufe per certo tempo dalla 
Chiefa , ma dopo una vera penitenza vi fifiero reintegrate . Siag» 
giunfero altri Decreti intorao alle decime, ed a’bchi Bcclefiailici , 
c intorno a coloro che perturbafserola pubblica quiete- , e violaf- 
fero la giuridizione ò la libertà della Chiefa . 

• Il Re vogliofo intanto di profeguire la guerra contro gli Olfati, 
fe battere una moneta di bafsa lega s il che vedendo quanto a’po» 
poli difpiaccfsc , la Regina Filippa , Donna d’incomparabil fenno 
e virtù , fenza faputa dal Re ne fece batter dell’altre collo ftcfso 
impronto , ma di migliore valuta . Egli dipoi alleftito un forte 
efercito meditava di nuovo l’afsedio di Gottorp e Slcfvic , il quale 

efsendo fiato preveduto da* Conti , fi erano apparecekiaxia bea 
• .. rr 
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A. X, fòftenerloi c perchè la loro contefa non- follè abbandònata da’Prift^ 
cipi foraftieri oltre all’a ver procurato che il Pontefice ne rimet'J 
ttfle un nuovo giudizio a Teodtrico Arcivcfcovo di Colonia, trai* 
(ero anche nella loro alleanza le. Cittì Vandaliche le quali. peri’ 
addietro erano fiate con Erico confcdetate .. i 

Dopo tanti aj^arati di guerra uTcì Erico in campagna con un 
efercito niimeroio ,.e giunto che fu tra Gottorp e Slefvic , procn J 
fò che foffe aperta • tirata unaJarghilfima folla dal monte CahttUi^ 
no perfino al fiume Slia , la quale fu di non poco ajuto e difcfa al' 
Aio campo . Non lontano da eilì avevano piantati j nemici i loro 
alloggiamenti dall’altra parte del fiume, accrefciuti. dalle .truppe, 
aufiliarie di Amburgo , eper impedire al campo Danefe il traf- 
porto delle vettovaglie, conalcune navi rommcrfc avevano chiufa^ 
l:imboccatura del fiume da quella parte dov’ è chiamate Slefmut- 
da. Se ne apriremo petiò-i Danefi , levato ogn’impedimento , a vi- 
va forza l’entrata ,,e-ahaevano con ifperanza di una felice riufeita. 
ftrignendo vie più quelle piazze, allorché furono ad Erico pre* 
fintate le lettere delle Città Vandaliche , le quali. fi lamentavano», 
che durante quella guerra, contro gli Olfeti , i loro traffichi ma- 
rittimi nc avevano {offerto incomodo e danno confiderabile,c chcj 
durante ancora la pace le loro merci erano iUce trauonute da'mi- 
niftri Reg/,' onde fi erano vedute io ncccdicà di feguir le parti de' 
fuoi nemici , e. di- partirli dalla fna amicizia . (^efto avvifo ac? 
compagnato dalla fama de’groflì ajuti che alle due Città, fi allefii* 
vano , obbligò il Re a feiorne l'alTedio , e. nel ritirarli ch’.è fece ,, 
■on potè efeguirlo cost a man falva, che attaccato alla coda non- 
ne riceveliè qualche ofiefa , di cui però riufeigU talvolta di vendi- 
care, di maniera che fu pari il danno, eia perdita. Rimontato che* 
fi] folle navi , temè rincontro deU’arraata nemica , ma laftagione? 
alTatrigorora, e le frequenti burrafche lo liberarono dall'appren- 
fione di un combattimento navale . Dugento Olfati nello fieffio. 
Kmpo sbarcati neH’lfola di Femcren ebbero a patti la rocca che. 
con regio prefidio fi manteneva , ingannati e intimoriti i difenfo- 
ri con voce fparfa di elTcr figuitida tutto llcfercito delle.Città- 
Vandaliche loro confederate. Riufeì parimente al Duca Arrigo > 
l’occupare a forza d’armi la fortezza dil^ikfpang, che il Re 
filila via maefira di Flegsburgo aveva fatta innalfarc , e donde i 
Danefi inferivano non leggieri danno a gli Olfati . 

Bifognava rifpondere alle lettere delle Città Vandaliche ; lo fe- 
ce il Re , ma con arte ,‘poichè le indirizzò non al governo ma al,' 
popolo , al quale rimofirò sè non aver dato allalornemtftà alcun, 
pretefio, e che in avvenire foQero impediti i vicendevoli traffi- 
chi ficQè ognuno oc’fuoi confini rillrctto : de quali* inconven^*. 

«aiòi 
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'▼oli non era altri l'autore che i loro maeftrati contr'ogni patto e A. K* 
Novero. A quella lettura fi commoflero gli animi de’ cittadini » 

^ fatto impeto ne'Senatori molti ne trucidarono , e molti ne cac- 
•ciaronodellelorcafe . Durante qucfta inteftioa dilcordia , nulla 
però tra le Città s’interruppe il commentto, e dopo ilcorfo di 
-dieci anni a gran pena potè finalmente fedatfi cotella ri voluzione. 

Sotto queu'annoricn riferito dagli Scorici un fatto memorabi» 
le delia malizia donnefea . Con la morte di JiJJìUo BroHerv Ci cn Parto 
fpenta una delle più illnllri famiglie del Regno. La moglie rimaf- fuppofto. 
‘ra vedova , avida di godere l’ampia eredità del marito, s'infinfe 
che quelli Taveflelafciata gravida . Ajtitò quella fua finzione eoo 
‘Certe polveri artifiziofe che maggiormente le gonfiauano il ventre, 
c quando giunfe il tempo del parto , alcune ferventi da lei corrot- 
te con l’oro, atteflarono che le folTc nato un fanciullo il quale do* 
ricevuto il battefimo foflè morto, Quella credenza ballò a 
'metterla in poHclso de'beni del già fuo marito , e pafsò qualche 
'tempo senzachè la finzione fi penetrafse . Non fo come dipoi traf- 
pirafse a’iegittimi eredi la verità del fuccefso , e quelH fatto di- 
lèppellire il cadavere del fuppollo faneiuUo , trovarono che que- 
gli altro non era che una figura di firaccj , con tale artifizio com- 
Dolla, che al vivo rapprefentava i lineamenti e la immagine di un 
nnchillo , cui per ilenerzo s’impofc il nome del Cavalier .rande ò 
dìa Arenaceo , a riguardo deU’arena con cui principalmente era 
ilato lavorato e compofto . All’afluta femmina ed a chiunque era 
flato complice di quell inganno , fi diè fentenza di mortei ma di- 
poi la caufa ch’era tra amici e congiunti , fi» rimcfsa a più mite 
giudizio nella città di'Oidenfea, alla prefenza del Re, dell’Ar- 
civefeovo , c d'altri Senatori e Prelati . 

Non ommife il Re alcuna diligenza per rìmuoveve le Città 
Vandaliche dalla confederazione co'fuoi nemici, e fi fervi pari- Alsedìo 
stente del mezzo dé’Duchi di Pomerania , ma inutilmente . Ufei- di Flenf- 
to adunque colla Primavera il loro navilio fui Baltico , condotto burgo . ' 
ala Gherardo Conte di Olflein , »1 minor de’frateUi , dopo aver 
corfe e predate l’ifole circonvicine di Danimarca , ftabill di porfi 
fotte a Flensburge , Città di 'fiamma confegiienza , e però guar> 
data da iin’afsat forte e numerofo prefidio^ Anche per terra fi 
ferrò quella piazza dalletruppe di Frifia , colle qmiii mentre il 
Conte Gherardo flava da una ficee Ipaodo ia poirtwa della For- 
tezza , icoperto a cafo da un folaato Danefe che dietro a quella 
flava nafeofto , ne reftò ai fieramente con una lancia trafitto , che 
ne morìpoco dopo . Narrafi che Arrigo Akfèhiro , fiie Capita- 
so, lo a vefse avvertito a non avanzam in qod-fiaDafiacerpollo ^ 
si pericolo , sia‘1 buon configlio di lui in fprczzModal nioppo Uh 

cai^o 
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A. X. ciuto ardire del Principe > la cui morte da tutto il fuo efcrcitó ili 
compianta • Poco innanzi egli aveva fpofata una figliuola del Pria* 
cipe di Brunfuic , laquale benché rimafia aflai giovane nello fia- 
to vedovile , non volle più tuttavolta rimarirarfi , e viflTc ritirata e 
pudica fino alla morte - Il Conte ^do//o fottentrò nelle veci dei 
fratello defonto > ma non nel rifpetto c ncH’amore che a quefto 
portavano le miliàe ; poiché non potè rattenere fotto alle infegnc 
■ • ’ ' le genti di Lubcca c di Amburgo che fianche di guerreggiare vol- 
lero tornare alla patria . 

Le Città poftc allofiretto di Orefund fi collegarono anch’efle 
contro di £rico,ed allefiirono un buon numero di vafcelli per far- 
gli la guerra: ma l’armata Dancfe prevenne il lorodifegno, e due 
volte venuta feco alla zufia che fu luuga e dubbiofa , finalmente ne 
rimafe al difopra col total loro disfacimento . S’incontrò dopo 
qucfia vittoria con trenta navi armate dalla Città di Lubcca , e_< 
cimentatafi anche con quefie , quantunque ritrovaffe un’afl'ai ge- 
nerofa refiftenza , pur ne refiò fuperiore , riportandone una ric- 
chiilima preda per le merci che fopra vi erano caricate . Nel fer- 
vore di qucfia guerra giunfero nuovi mefli e nuove lettere dell’- 
loapcradÀc Sigifmondo tanto ad Erico > quanto alle Città Vanda- 
liche confederate , colle quali perfuadeva la fcambievole pace , c 
dimandava foccorfi contro gli eretici e ribelli Boemmi a’ quali fa- 
ceva guerra : ma quefie non meno delle precedenti non fortirono 
alcun effetto , clTendo gli animi troppo imperverfati , e troppo 
imbarazzati gli affari . Niccolò Stochio fra gli altri fi maneggiò ò 
per conchiuder la pace, ò per intavolare una tregua . Era quelli 
un’Ambafciadore di Cefare , che indirittofi primieramente a Lu- 
bcca , cfpofe a quel Senato il defiderio del luo Sovrano , aggiu- 
gnendo di aver per gli Olfati e per Erico la medefima commiffio- 
ne . Il Senato gli differì di rifponderc , onde per non perder tempo 
trasferilli R.einfcld ove allora i Conti fi ritrovavano , da’quali fu’ 
capitoli propofii gli venne rapprcfcntato_’,/è «o» voler p*ce con Eri~ 
co , quando toro non (offe reftituits tutta la patema eredità , e lafciato 
libero , come per l'addietro > il commendo . La rifpofia poi de’ Lu- 
becefifu cb' eglino eran prontiffimi à compiacere aUe inftanze di Ce- 
fare > ma che prima di effettuarne l'accordo, dovevaio Stochio por» 
tarftad Erico e tentarne 1 ' animo: poiché finché quefii perpìlevanel 
voler far la guerra, e' non potevano difarmare . E perché il Mini- 
ftro aveva loro propofia una tregua di fei raefi , foggiunfcro che 
volentieri l'avrebhono accettata , purché frattanto i priponi foffero ri- 
lafciati » e f offe loro permeffo il godimento deglianticbi lor privilegi - 
1428 In qtteftimancfg) fi ConCumò tutto l’anno , onde nel feguentc_« 
giunto lo Stochio alla Corte di Danimarca , riferì ad Eriéo quel 
. . tanto 
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f «mè ché iivefle operato , e lo efortò nel medefìrnò tempo ad ae- A* X; 
condefcendere ad una onorevole pace . Il Re gli rirpofe che quefio 
nome di pack gii eira grattiamo » e che in grazia di Cefare ed in van~ 
faggio della Religione Cattolica era difpofiiffimo ad accettare tuttocià 
éhe la ragime e la convenienza ehiedeffe . «.«. r 

Quindi fu prefiflb il luogo ed il giorno della convenzione } e lo 
Stochio alla' cui dellrezza fìi data T autorità di quello ftabilimeo^ 
to,ripalTatodi fnbito a Slcfvic, rapprefentò a'Conti la inclinazione 
ch<e il Re avea ella pace , e la facilità che in lui aveva trovata per 
accetarla . I Conti a tali propofizioni raoftrarono un' animo del ] 

tlitto lontano dall' aggiuilamento', e dopo varie 'altercazioni per 
non moftrarfi ollinati , rifiutarono di convenìrfi a Flcnsburgo , e 
(ì elelTero Nico'ping nella Fallirla . Con tal rifpolla fiaccignev* 
alla partenza lo Stochio , ma in quel punto inforfero nuove diffi- ^ 

colti, poiché i Conti e i Diputati delle Città Vandaliche gli rap< 
prefemarono , che la navigazione del Baltico non era molto fteura, e 
che non fnbito potevano richiamarli i corfali che la infeflavano : che 
a loro colpa farebbe imputato ogni difordine che ne nafcejfe e ohe gii 
il tempo deUa convenzione era fpirato . Ributtò quelle oppofizio- 
ni lo Stochio , alTcrendo che innanzi fe ne doveva far motto ; che 
mal fi potevo afeoitar la ragione , finché l' armi premevano: che non 
era la tema ciò che moveva Erico alla pace , ma beasi t affezÀpne al 
bene delia Criftianità , e Happrenfione che le loro difeordie fervifier» 
alla erefia di fomento ; e che quanto al tempo del convenirli, egli ave* 
va la piena autorità di allungarlo . DifculTa per tanto nuovamente 
nel Senato la caufa , piacque che la giornata deU’Munanza foffe ri- 
merà all' ottava di Vafqua, al qual tempo fi traverehhann a liicopit^- 
i Diputati , quando opportunamente fofsrvo fpedite le lettere di fiuurr, 
tà, e quando la contrarietà de' venti non gli avefse impediti.. 

Un’ armata di cTugento e felTanta navi , montau di dodeci mila Alfedio 
foldati , e di ottocento corfali , detti volgarmente ^italiani , flava di Cope*' ' 
di continuo molellando i legni ed i porti di Danimarca . Era elTa naguen. 
diretta da Gherardo Conte di Olllein e da Ditlevo Alefeidio , i 
quali nel fervore del nogoziato fciolfero con tutti i tor legni da 

» c prefoil vento favorevole , andarono alla volta di Co> , 

penaguen . Il Re che benilfimo aveva preveduto quel colpo , aveva . . v 

munito di tal preftdio il porco e la Città, che'i nemici ò non ebbe- 
ro modo, ò non ebbero ardire, di tentarvi lo sbarcò. La Regina 
i llelTa Filippa che dentro vi fi trovava dando efcmpi&alla gioven- 
tù capace ^ portar 1’ armi, l’ aveva perfuafaad una forte difefa e a 
dar faggio deila loro fede c virtù : il perchè i nemici temendo di 
peggio» fvergognati e confulì fi ritirarono. . , 

- 1 V italiani oondioKao ch’erano dall' altr’ armata divifi , dato il 
^ Tfmq IX> ' ' ' facco 
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A. -X. Acco a LandfcróoH tirila Sconia , l’ inccnerirotK», ir fatto lo Atl 2 b' 
di Bergen nella Norvegia , carichi di preda fi ritornarono a Wif. 
mar. Eguali danni fofièrfe anche la Jutlanda daU’armi di Adolfo 
diOmeinupitoaqueUediCugUrimpdiBruBfiuc. Mala Reet- 
na Filippa libera dal timore dell' affedio di Copeiiaguen , dato un. 
folenne'corivitoin fegho di riconofeimento c eli ftimi alla gioven- 
tii che aveva in quella occafione più fegnalato il fuo zelo , ne comr 
menda anche la fede con lettere preffo del Re fuo marito che a lei 
referidè con fentimenti -di lode , e promife a que’ cittadini di dar 
chiari atteftati della fua gratitudine . - - . 

Al tempo determinato fi ritrovarono - in Nicoping i Diputati 
dell una e dell altra parte » ma lènza veruna conclufione di aggiuf- 
I tamento « poiché nella elezione del giudice arbitro , il Re non vo- 
leva altri chcCcfare , e gli Olfatl foto volevano rimetterli alla 
Santa Sede. Svaniti i trattati fi tornò all* armi . La Regina Filip- 
pa in^aggita dal profpcro fuccelTo che le avea dato tanto di ono» 
re nella.diiefa di Copenaguen, armò fotto i fuoi aufpicj alcuni va- 
fcelli di mille e quattrocento foldati i quali andarono contro-gli 
StalAindcfi, ma con infelice riufeita ; imperocché quelli che fi 
erano apparecchiati all’ incontro, ipedirono la loro contro 1 ’ arf 
mata Danefc « nc rtportarono una fegnafata vinona con la pri^ 
gionia di trecento nemici , quaranta de* quali forono-fatti decapi- 
tare . Quelli che non poterono falvarfi con la fuga , recarono ò 
dall’ acque affogarti , ò dal ferro tagliati a pezzi , Non fu quefiz 
la fola perdita che affligclTe il Re Erico. Vi fi aggiunfe quella di 
lina fua nave che nel ritorno dalla Svezia carica di argento c d al- 
tro mettallo gli porrava raccolto il tributo annuo che gli rendeva 
quelRegno. Era elTa montata di quattrocento foldati i quali fe- 
cero una coraggiofa dififa , ma ibpraffattf dal numero, fi arren- 
dettero . 1 corfali Vitaliani furono i loro aggrclTori, e molti degli 
abitanti-di Rofioc e di \J^ifmar allettati da quella fiiH) vittoria ^ 

. ' fi diedero anch'effi a corieggiare fuLBilcico , e ad impedire il 
commerzio. • ' ' , 1 . , 

Morte ^ .Qiiefle due perdite confiderabili. in luogo di efier dal Re tol.le- 
fella Re- rate con quella coflanza che ne* forti animi fi. richiede-, lo irrita- 
gina Fi- fono sì fattamente , che non rapendo fu cui sfogarft il fuo fdegno , 
lippa . andò a cadere filila Regina Filippa. Egli la riguardò come origine 
1430 di ogni cattivo -faccelfq , per aver lei tentata fenza fuo ordine 
quell’ imprefa , ond’clla che allora gravida fi travava-^ vedendoli 
ricevuta dal marito con difpetto e con ira*, ri ti rolli accorata JicI 
Mbnifterodi \J(/adllcin ,e nel principio del nuovo annovenutavi 
a morte , quivi ancora fu foteeratav I popoli la cofìiplanfiro per 
le (ingoiati Tue doti, c non lafciò ricuo figEuolo dei fuo matrinio 

.nio 
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Ilio ad Erico *, il fluale altresì moftrò lui dolore fenfibilc di quella A. X< 
perdita, sìneireiequie magniiìclw che'le fc celebrare, slnell^ 
anvpHlfiine donazioni eh’ e’ fece al Moniftero fuddetto di Wad- 
fleincd a quello di Calmar, acciocché fi faccflcro continue pre» > 

shiere per l'anuna della defoRta • 

- 11 raso molti anni che durava òilinatamente la guerra , c le for> 

26 fé ne trovavano flanche , fe ben gliodj non n’erano Ibddisfatti. 

1 priima riconciJiarficon Erico furono i Roftochefi egliStraX> 

'fundefi. I capitoli del loro aggitillamento furono dal Re com- 
provati, ed egli proccurò nello fteflb tempo che le altre Città 
Vandaliche venifliero feco a ragionevoli oatti nell’adunanza di Nir 
eopin^s -mafenza frutto . Nè meglio riufcl quella che in EUim- 
bargófi tenne lo fteflb anno , ecccttoché per certo tempo vi reità 
conchiufa tma tregua in cui lìirono anche gli Olfati comprefi . 

Quantogli Oluti fi andavano fottraendo dal far con Erico la >41^' 
pace j altrettanto proccurò di rillabiiirla con lui Arrigo VI. Re Trattato 
d’Inghilterra, per mezzo di una magnifica ambafeeria che fpedl con l’In*- 
a quella Corte, capi dcllaqualc furono Guglielmo Sprenlo Giure- ghilterr|, 
confulto , e Giovanni Gcmersby Cavaliere . Diede loro Sua 
Maeftì Britannica in commillìone che prima di tutto riconfermaf- 
fero coll» Corona.di Danimarca , di Svezia c dì Norvegia la pace, 
•romettetWlà in Aio nome che ne oflcrverebbe g^ofàmenTr SI tmt> 
tato t oche dipoi rapprefentaflero ad Erico alcuni danni inferiti a 
certi Mercatanti Inglefi da alcuni legni della Norvegia , de’quali '' 
voleva la equità che rifarcito e’ ne toflc . Rifpofe Erico a quelle 
propofizioni i che rendeva grazie al Re dlngbilterra dell onore 
che gli fiiceva con una cosi folentie ambafeiata : che nulla più ave- 
va a cuore cbe’l mantenere con lui l'antica pace e amicizia i cche 
quanto a'dànni de quali fi domandava foddisfazione , egli ne ave- ' 
va fcritto al Senato della Norvegia che dopo efaminato l'affare , 
gli aveva inviati molti Senatori a renderne minuto Como , ma che 
tre folamento di quelli erano pervemlTt falvi a Copenaguen ,mcp- 
Are gK altri trace ftarì ritenuti prigioni da’vafcelii'Jnglefi che_» 
per quc’mari feotrevano . Soggiunìc poi che da que’tre Senatori 
«ra ftato peHbalb della giuftiaia delle loro doglianze , perchè gl’- 
Inglefi col loro oaViHo e comnierzio frequcntarscro non tanto il 
Regno della NoevegM , quanto llslanda, laCroenlanda, Tlfo- 
le di Ferro , leOrcadi, e 1 altre adiacenti , vietate non foload 
cèfi, ma a tutte le nazioni ftraniere , eccettuatane la Città di Ber- < . 

geni pubàdicafcalà di tutto il Regno: al che nondioneno e’ non 
•vevano avot» riguardo con fommo nocumento degli abitanti ,i- 
quallaltKsìo’efanoftati danneggiati fio dentro dc’loro porci , e 
perfino JKllcJor cafe, • ;>v ^ • ' 

.-V . Zz 1 Gli 
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'A: Jf. Gli Olfati a’quali fommamentc premeva la eèoquifta di FleiJ*. 
Sorprefa sburgo , tentata più di una volta con Tarmi , finalmente ebbero 
di Flen- fortuna d’impadronirfenecon inganno . Imperciocché col mez- 
sburgo ; xo di un cittadino che n’era fiato cacciato , vi furono chetamente) 
introdotti nel giorno delle Palme , mentre gii abitanti erano inte« 
'* fi alle folennttà che fa la Chiefa in quel giorno j ed. occulta là 
piazza principale impedirono il popolo dal prender Tarme, e dai 
' porli in ifiato di refiirenza . Molti fi falvarono ne’Monafieri, molti 

nella fortezza , e quegli che vi rimafero, furono in neceflìtli di da- 
re al nemico vhtoriofo giuramento di fedeltà. La rocca della piaz- 
. za guardata da nn buon numero di difènfbri apparecchioifi a io- 

ftenere ialTedio , chclefupofio immediate, tiratavi alTintomo 
una folla guardata da ottocento foldati hnloni , affinché a noffiioo- 
folTe permeflb 1 entrarvi e Tufeirne . I Daneiì che al lommò aveva-. 
no a cuore di foficntarfi quel pofte, vi portarono pér via di ma- 
' reifoccorfi, non però tali che foprawcncndo Ttnvcmo a confà 

vedefTerp forzati i drfenibri ad arrenderli per mancamento di vec« 
^ . tovaglie , mentre dopo mangiati i cani e i cavalli , loro altronon 

era rinafto con che fofientarfi 

^ Per cagion della guerra elTendofi interrotto fl traffico tra la 
aimarca e le cittì: Vandaliche ì gli OlàndelT cd «ieri popolàeeei- 
dentali cominciarono a frequentar piu del iòiiro il mar orientale 
ed a contrattarvi co’BorulIi , co’Livoni , e co'Mofcovki ^.il che - 
avvertendo i Vandali in quanto loro difeapito rifultafle , princi- 
piarono a non difprezzare come per Taddietro i proggetti di pace* 

- e TigterelTc cominciò a prevalere alla vendetta ed aU’odto t e per- 
1432. ciò Tanno feguente, doppo alcunipiccoH combattimenti fui mare* 
in un de’quali refi» fatto prigione Eroderà , Cavaliere illufire dà 
Svezia , ftabilirono con Erico nel mefe di Agofto una tregua per 
cinque anni, nel qual tempo avelTe paciiìcameate a aianeggiarfi 
nn'intiero accomodamento, né frattanto avefie a fturbarfi il vi- 
cendevol commerzio. Nell’Ottobre vegnente £ tenne un’Adu- 
nanza a.Callundburgo doVe le foprallcgatecontroverfie tra Arrigdt 
He d’Inghilterra cd Erico di Danimarca refiarono decife, co» 
rifarcipiento delle parti otfefe, e principalmente de'mercaunù 
della Norvegia a'quali fìi fatta. raggione. ; -t.i-i tn • .. 

Nozze del Quafì nello ftefiio torno il Conte Ckererdo di Olfiain fmtello 
Co:Ghe- del Conte ^deZ/o , avendo contratto matrimonio con alr 

tardo . . tri la chiamano ^nefe 1 della nobil profapia di Badso ; entrò ita 

fofpetto della onefiì della moglie , per avergli ellain cdpo al fitc- 
timo mefe partoriti ad un tratto due fìgliuolr, un <mafchio ed una 
fcmminaic quantunque da’Medicì e dalle comari foCero afficuraì» 
poter ciò feguire naciiralmencc > dando però folamentc orecchia 
I ■ aUa ‘ 
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illaftia palfioné 'edalleinftigarioni dc’maHgm che mai non man* A. 
cano nelle Corei t la rimandò a’fuoi come Kmina difoneila . Egli 
non molto dopo venne a morte) e’I Conte Adolfo fuo fratello 
prefe la cin'à non mcrio de’fuoi Stati che dcTuoi figliuoli . Il fan- ' 
ciullo però pochilfimo fopravviflc , e la fanciulla crefeiuta in etl • 
lì fc monaca . Adolfo fi maritò anch’egli con una chiarifiìma ver* ' 
gine della cafa di Mansfbld , dalla quale però non ebbe figliuoli , ' 

Nel primo Trattato di tregua colle Città Vandaliche erafi con- I 4 J S- 
▼enuto che l’anno feguente doveffe a Svinebòrg tenerli un’altra— Adunan- 
Adunanza per maneggiarvi la pace . Sul principio adunque del u Svine^ 
Maggio fi raunarono i Veftrovi Travio di Odenfea, Vtrico di Ani- borg . 
fen, Gtev/wn/ di Ronfchild>'J/f(WJe di Scar, T^Vee/àdi Vcfsio,e ■ 

’Hiccolò di Slefvic V’intervenne lo fteflb Adolfo Duca di Slefvic , 
co’ delegati della Città di Lubeca. Nulla nientedimeno vi rellò 
conchiufo , lamentandoli oltremodo i Danefi che le Città Vanda* 
liche avcficfo co loro ajuti contribuito all’afledio della Fortezza.: 
di Flensbtirgo } ma perchè non fi fcioglielTc qucil’AlTemblea inu- 
tilmente» fi determino che un’altra l'anno venturo fc ne ^celTc fot* 
to la feftività dèlia Pentecofie . Cominciarono in quell anno le_; 
prime folicvazioni contro di Erico nel Regno della Svezia > ecci- 
tate daH’cxlio che vi concepirono i popoli contro dc'fuoi Minillri 
che troppo fuperbamente c ferocemente fi- diportavnno nei loro 
Governo. Egli avendole nel comineiamento oltre il dover traf- 
Curatc , fu poi collretto a vederne le pefsime confeguenze , fin- 
ché ne perdè affatto quella Corona , ficcome altrove fi èferitto, 

f >affando anche refetnpio a'Daneli che fimilmcme il privarono del- 
a loro . * ' ■ " 

L’alièmblea che queft’anno a VJ^ortìmburge fi tenne, non ebbe 14}^. 
miglior’effetto delle precedenti , tuttoché Criftoforo Duca di Ba- Fine dcl- 
Viera , Bugislao di Pomerania , Bamimo di Stettin i Bernardo di la guerra 
SalTonia, Arrigo di Meclcburgo , ed altri Principi c Vefeovìdi di Olfte- 
Alemàgna che perfonalmcnte.v intervennero , impiegafsero tut- in . 
ta’la loro defirezza ed autorità per aggiuftare le parti. Gli sforzi 
maggiori di Erico furono in quello tempo impiegati eontro degli 
Svezzefi che fotto la direzion di Engelbretto gli fi erano ribellati i fit.de Re 
c perché la guerra degli Oliati ch’era durata pel corfo non mai di Svez. 
intetTotto di quali trent’anni , fomentata e follenuta anche dalla p.135. 
potenza delle Città Vandaliche, tuttavia fufsillendo gli cradi non 35. 
pkcofo imbarazzo , determinò di accordarfi in qualche maniera 
col còme Adolfo,e perfine ffrinfe pace ed amicizia con lui la qua- -s' ' 
le foffe durévole al péri dellà lor vita . 1 patti furono , thè quanto «. ■ . > 

sUtra detta Duchea di Stefvic fi trtt/afse in pofstfsO di Jldolfo, Ubera ' . . - > 

mtcragli fimanefise mftem (W tifotadi Femere» ; e tbeifuoi figli- 
• • , Mtli 
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noli e legUimi eredi àntbe dopo U di lui merle rte gùdejìèr» per due 
, unti il daminie , dopo il qual tempo tornaffero le eofe nello [iato di , 
prima t cioè unto il Re ed i fuoi fucceffori ^ quanto i difcendenti di 
^adalfo fo/knefiero a,lar potere i diritti che /opra ci avevano. Altre I 
cc^dizioni furono fìmilmente infra di loro flabilite. come pure il 
Re venne a componimento con quattro delle principali Città An--. 
featiche confederate , cioè con Lubeca , Amburgo , Luneburco , 
c ^ifmar . ' =• 

Adunan- Datoli fine a così lunghe difeordie, il Re tenne di nuovo un Af^ 
ZI di Wor- femblca a )j^^ortimburgo ^ dove agli Stati del Regno rapprefentd 
timbur- fe ftcflb fianco delle fatiche e debilitato dagl' annj>c però li prega-^ 
go. va». concedergli in collega del Governo Bugiil^o Duca di Pome- 

M3 5' rania, fuo fratel-cugino,^incipe di irefea età e di ibmtna eipctta* 
zàone i favore niente a quello diflàuMle clie avevano in grazia dx^ 
lui conceduto alla Regina Margherita. I Senatori eli rifpoferor 
che a lui deftderavano una lunga e pro/pera vita yiua che lui vivender 
non volevano altro Re , e che setli vaUJ}e mai rinunx.iare al governo»^ 
intendevauo che la elezione del Jucceffore rimanejfe liberi a’ioro voti>> 
nè avrebbono mai tollerato che una le^ge fondamentale del Reno re- 
flafie pregiudicata , cioè che la Àfonarchia di elettiva diventale fuc-. 
ctijiva Il Re inteia ia loro opialone fii queflo ponto > picSP a<l; 
altro il ragionamento , e dimandò thè quegli almeno li fojse conce' 

■ dato' in compagno fe non nel Regno , almeno delle fatiche , con che 
quefie di molto gli fi farebbono diminuite ; al che eglino prontamen- 
te foggitinfcro di accondefeendere , purché quali’ atto- non avejfe a, 
fervire a Bugiilao dipretefloò di fperanza perla fucceffione nel Re- 
gno.. Sciolta quefl’Adunanza Erico con fomma imprudenza por-' 
tulli nella BoruUia con intenzione di abbandonare di.(utto il go- 
verno; e gran patii fcguitandolo alcuni de’ Senatori che ne pe- 
netrarono il fine, lo fupplicarono a non lafciarli in quegli cmer-^ 
genti,ed a fovvenirfi dello flato in cui lafciavala Svezia , aIle,qua-> 
j li inflanze fi lafciò finalmente vincere cofìcchè ritornò lu Dani- 
marca con alcune truppe che afsoldò nella Pomcrania , dopo aver 
fatta confederazioee con la Città di Stettiii . Per viaggio dodeta 
delle fue navi intorno Edeofoa naufragarono, il che da molti fu 
- ricevuto e divulgato come, un’ augurio d’ infelice fucccfso . Net 
fuo ritorno diede il governo di tre confiderebili Piazze al fuo pa- 
< rcntc Bueislao, al Duca Sarnimo quel di Alleolmo , ad Alberta 
di Everftein quello diTanecher, cd a Uratitlao diPotneraQta 
quello di Ravensburgo, i 

Cattiva Non v'ha dubbia che.alla perdita che &ce Erica. del Regno di 
cd infcli- Svezia contribuì molto la fua mala'condottaMBaciò npo oRaace 
vi coQcorfc anche in non picciola parte là fuacattiva.fòfrcupa, Don 

poché > 
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ftocW / morto Énjclbretto , il ConfigUo di qnello Stara nc diede 
Il Governo t Carlo Canutfon , inforfero quivi tali difordini tra 
orlricipali Signori i che finalmente decretarono di ritornare fotto 
alla ubbidienza di Erico . L’afsemblea di Calmar, dove egli ftefso 
Intervenne , dccifc quefto grande afcire ; ma la furiofa barrafea 
che sbattè la fua armata nelle fpiagge della Gotlanda , e la rovinò 
Interamente i cagionò che non nc feguifse 1’ effetto . Egli dopo 
qitefta difgrazia ritornato nella Danimarca, afpettò ciie nella nuo- 
va Primavera alquanto il mare fi abbonacciafse , ed allora ripafsò 
nella Gotlanda comcluogopiò vicino alla Svezia, equlvi , 
fervirfene a' bifogni , porrò feco il pubblico errarlo e tutte le rie- 
chezze da’ fuoi precefsori ammafsate. Niente meglio pero cam- 
minarono i fuoi intereffi . Gli Svezzefinon fi moftrarono alieni da 
riconofcarlo di nuovo per lor Sovrano, ma egli non diede orec- 
«hio , folse oftinazione ò furore , alle onefte loro propofizioni . 
Anzi finì di perdere quel poco di benevolenza che gli portavano 
Danefi , col voler introdme violentemente in luo fuccehore il 
Principe Bugislao, al quale concefse l’ anno fegiientc in ereditano 

governo il Principato di Rugen . . , • 

Cortvocrtili pcrtinto nuova Afscrablca à XJ^/^ortinìDurgo ow 
Cioi/anni Lafnunno che l'anno I4?d. era fucceduto a "Pier Luch n 
nell'Arcivafcovado di Lunden, parlando per chlafchcduno 
te della pubblica libertà , e del diritto che avevano di conferir la 
Corona a chi più loro ptacefsc , rapprcfcntò con qnxntd ingiuflizja 
^ntafse Erko di volergli f pagliare di sì ragguardevoli privilegi, « g*‘ 
«fonò a non fofrime l'olfefa cón tanto lor pregiudizio , ed à non per- 
mettere che il Re per foftentare la fisa ingit^la elezione andaf se occu- 
pando le inigliari fortezza del Regno , e le defse in guatata afoldatep- 
che flraniar» . I Diputati del Re, che in nome fuo intervenivano, 
promifero che dentro il proffimo Luglio farebbe ogni cofa refti- 
tuita $ ma non fi mantenne la fede . 

- Quindi cominciarono a follevarfi fcindolofi tumulti nellaDa- 
nhnarca,ficcomc prima fen’eranofcntitl nella Svezia e nella Nor- 
vegia . Gli fomentò il Conte Adolfo di Olftein , al quale (1 afsu^ 
getrirono la fortezza di Adersleben nella Sud-Jutlandr, cl IltMt 
‘d’ Arria che prima ad Erico ubbidivano» Gran parte de Nobili 
fegiiì ’l loro efempio , e gli affari di Erico prefero dappertutto uh 
pefsìmo afpetto . Stavafi egli nella Gotlanda Incerto del partito 
che avefie aprcnJerc , ed i Senatori Danefi credendo che quefta 
fua irrcfoluta dimora altro r' n fofse che una noncuranza del Re- 
gno , ‘ne diedero lo fccuro i • rifloforo di Riviera , che li era per 
via diforélla nipot'' i la quì' .rione gli ficmficarono'pcr mezzo 
di £r/ce VefeoYo di Vibur* c , «ozIandouniTcrfalnlcnte fa fede - 

" ' che 
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che ad Erico avévanò giurata nell'Adunanza che fi teaoè a Lubec* 
li i4,di Giugno del 1439. per le ragioniche altrove ancora fi fono 
addotte . Alle lettere di qucfta rinunzia rifpofe Erico dalla fortez- 
za di Stecleburgo fotto il giorno ventefimoquinto di Luglio che 
non mai aveva atte fa da loro una sì fatta rifohtxione : che non 
faptvaii avere a tal fegno preffo a loro dimeritato , e ne chiamava 
Dio inteftimonio, e non isf uggiva il giudizio degli uomini i ch‘ era 
pronto a fcolparfi ed a render conto delia fua direzione a chiunque, 
in tempo e luogo opportuno fofìe da loro per effergli defìinato ; e che 
però fofpendeffero ancora l' ingiufla elezione che avevano fatta con- 
tro il dovere ed in^ onta del primo lor giuramento . Sullo fielTo teno- 
re fcrilTe a’ popoli dello Sconen e della Fionia , per intender fe an- 
ch efli concorreflero a fargli cucila ingiufiizia ; quindi ripaflato 
nella Gotlanda fcrilTe folto il decitnoquarto giorno del fufleguen- 
te Settembre allo fteffo Criftoforo fuo Nipote una lettera con la 
quale lo av vifava che fi era di giàfcolpato prefso al Configlio di quan-, 
to gli era flato da’ malevoli oppoflot e che gliene mandava la coJ 
-piai che per luie’nudriva gli fleffi fentimenti di amore che avuti 
avea per l' addietro , quantunque egli fi fofìe diportato afiai diverfa- 
mmte in fua riguardo j che^ non_mai lafcerebbe d' infinuargli ciò che 
gtndicajfe di fuo decòro e vantaggio : e che però lo ammaniva coi pro- 
prio efemplo a guardarfi dal Configlio di Danimarca che un giorno po- 
trebbe ritrattare la nuova elezione , fifcome avea ritrattata dopa 
tanti anni eh' egli avea comandato , la fua, benché non gliene ave fst 
dato preteflo , riportandone delle fue buone operazioni e fatiche si 
ingiufla riconofeenza . 

Calami- . I capitoli che delle fue difcolpe c’ produfse, altro non fecero > le 
ta di Eri- non concitare i villani ed i fiidditi contro dc’loro padroni,per aver 
co • motivo di non pagare ad efso loro ctd che dovevano . Egli dipoi 
nella Gotlanda per lo fpazio di dieci anni , in figura pii 
di Signore privato , che di uno eh’ era già fiato Sovrano di. tre 
t ' Corone , lafciò a' pofieri un grande attefiato della ineoftanza dcl- 
.. le umane vicende . Il favore che gli prefiò Margherita , lo portò 
fovra il trono ; quello ch'egli volle prefiarc a Bugislao , lo depo-' 
1 fo • Per altro non ebbe colpe che meritalTero quella difgrazia . Al- 
tri Principi con maggiori difetti da Tuoi furono tollerati nel Re- 

S noi e forfè nè sì fiibita, nè sì uni vcrfalc farebbe fiata la rivoluzion 
e'fuoifudditi , fc meno egli 1' avelie temuta . 11 fuo ritiramento 
), nella Gotlanda fe riguardarlo con difprezzo , e la guerra che di là 

fece agli Svezzefi ed a quanti e’ poteva , con odio . Coftretto ad 
feirne in capo al decimo anno che la teneva , dall' armi di Svezizi 
la diede in mano a’ Danefi , c palsò nella Pomcrania , fua patria. 

• Anche in quefto abbandonamento fu sfortunato . Due navi Tulio 

quali 
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«u»li aveYtpofti gli avanzi delle fuc Keali grandezze , perita- AvX- { 
no miferamcf «-nel mare. A M dJfgrazia fpprav- 

vifTe ancora ^icci anni", cd inità'di anni fettantaquattr* nel 
i 4 «o. terminò finalmente con la fua vita la ferie dc’fuoi ia*. 

fortunij. ..<‘>1 

Tutto il foUevamento elle potè trar da’ fuoi mali , fu nell’ ap* 

pKrazionea’Aioiftpdj. Qaefto fu il«iii»pQ à«pui|CVendo,d«i^. - 

nnteilfuoKegno, raccolta «ben’ (ifexninate moktanaichomc^ 
morie t fcritture della Monarchia Dancfe , ne compilò ^ma 
mautililfimaCr<wo/< 5 ;M 'Cht «oraincia daDanoiprimo 

fuo Re perfino all’ anno izW, 'con -non naai inttrrota continua- 
zione tefliita . In ^uefta quantunqnc 'compcndiofa e riftretta , fi, 
leggono molte particolarità che altrove non làtebbe^fiìbile il 
poter ritrovare , ’ed è da dolerfi -che non abbia avuto tempo dà 
pofeguiriafiDo a fc ftefifo , poiché io. tal cafo avremmo certamen- 
te una belliifima Apologia di tutta k fue-pperazionl . Ella ufcl 
alle ftampe con il titolo d ’ ijltrica Tifmajtue deUa delle - 

Retiti di Dunimerca , « nella Raccolta degli Scrittori divarfi delle 
cofe Germaniche Settentrionali la pubblicò nel zddp, Erpolo Lin^^ JraiUty. 

dcmhrogio ò (ìa iisdoaiirach» » 'da cui pure abbiamo altri Autori *• 

concernenti alla Storia ii qucfti ICegni , come .Adorne di 9rem^ , jet- 
c r ./dtienifko abbreviatore delie Vke de* ReDam^v.’fiPPJinuato 
da lui perfino a Criffiemo .IV. e Rampato in Leiden nel iJ 9 f. 

Quello Autore Anonimo parlando di Erico X.lorapprcfentacoL « 4 . 
pcvole di ventifette tradimenti capiuli -cd enormi , macchtatp 

d.’infiniti adnlterj , Principe dato a’ piaceli * alle vCapaK , alle .vio- 
lenze , fpergìuro, tiranno -, e vrioìatore deila publica libei^. .?/ i’? f 
Aggiugne càie nel fuo volontario cfiHo 'nella Gotlanda conducef- r 

fc foco una tal Cecilia di icui^ra pafdutamentt invaghito , non 
ultimo flrumento delle lue colpe ,'e per confegaCnza non ultimo >' *■ r 
-firumcnte dellc-fnediigrazie. Di ciò -anche parla il£ern(g>e« ^Flv-BdU. 
ii quale tggiugne che x}uefio fuo amore oltre averlo renduto 
'«liièrabile , lo rendè ancora quali ateiila > facendolo dimenti- 
carfi di Dio , ed oftinarfi maggiormente nelle fuc 'calamità . Ma 
Vaglia il vero quelle accise ^ifonoactribuìieda quegli Storici, 
i quali vogliono render più kgittimziaxifoiuzione fiitta da’fud- > 

• diti di fcacctarlo del Regno , di cui per àltro li era renduto im- 
meritevole in parte con voler abolire le antiche leggi , eindif- 
petto del Reale Conliglio in^derc un fucaelTore, e cangiare la 
coqdhtinn 4el Senato. > ' 
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CRIST.pFpRO III 

Mt ili Ikmmdrcé. Ctli. 

14 ) 9 ’ I>tMa di Baviera dirccadeva per lioea materntt 

Genealo- ^ del Re Valdemaro IH. di Danimarca. Imperocché quefto 
già del Re ebbe due figlinole , Margherita Regina di tutt' e tre le 

Re Cri* Corone, ed bigelmria moglie di Arrigo di Meckbui^o . D’ Inge* 
ftoforo. burga nacque Maria moglie di Vratislao VII. Duca di Pomera- 
nia , e che ili madre del Re Erico X. c della PrincipelEi S(^a cui 
aUri chiamano Caterina . Sofia fi maritò a Cioiranm Conte Palati* 
no e Deca di Baviera, e da quefto matrimonio nacque il Re Cri* 
ftoibrodicuifiamoal prefitnteper ragionare, nipote per via di 
forella del degradato Re Erico . 

'Acclama* Quello Principe adunque chiamato al Regno di Danimarca 
to nella da'Senatori che fi erano raunati a Lnbeca, quivi lù da eilb loro eoa 
Danimar- Ibmma fèlla e Iblennità ricevuto , e quindi accompagnato in Da.- 
Va , ^ oimarca dovè di prima giunu non gU diedero altro titolo che di 

prote t tor e e d U è fafb«« d ai Kegaa, t i fer biPtiofi di conferirgli qiiel- 
lo di Re aU’alTenfo che farebbono per dargli anche gli Svczzelì e i 
Korvegi . Al filo arrivo ne ufeirono i Duchi ed i Principi di Po* 
mcrania, e degli ftranieri più riguardevoli non vi rimafe che Gìo* 
vanni Conte di Everftein che vi fi era accafato , e poflèdeva.Grip* 
ibimo dagli Svezzefi per vintimilà marche di Lutwca impegnato* 
neUaNor- gli . I Norvegi non ebbero alcuna diificuità di fottoferiverfi alla 
.vegia , elezione di Criftofbro , trovandofi eglino fommamentc angulliati 
per la prefa ed il facco che diedero a Bergen! coifali Vitaliani 
t nella che fotto la (corta di Bartolomraeo Vuezio erano ulciti del porto 
Svezia'. di)j)^ifinarcon quaraotafette valcelli . Gli Svezzefi anch' elfi l'- 
anno medefimo lo riconobbera in loro Sovrano, tuttoché il Mare- 
dciallo Carlo Canutfon fi opponefic a quella dichiarazione per, 
non deporre il comando . 

Sue ope- , y erano ancora molti nel Regno che foftenevano le parti di 
razioni, Erico , chi per genio , chi per intereflè i onde il nuovo Re , ac- 
ciocché quem non aveflèro con che fargli tefta e turbarlo nel fuo 
pofieflb , fece un decreto coll’ approvazion del Senato , che quanti 
avevano avuto per l’addietro alcun Governo di Città òdi Fortez^ 
za da Erico, deveflèro fotto pena di vita , di roba, e d'infàmia 
redimirlo immediate a' Senatori . Tanto anche fece al Governa- 
tore di Corfor ed a’ fuoi abitanti , codrigncndoli a nuovo giura* 
, 1440- meato di ficjdcltà • Affine pofeia di cattivarli anche Cadetto degli 
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firuftri » CÓACefie Conte Adolfo di Olfteia ; ò per dir m«f Uo 
Il confermò il poCTclTo della Duchea diSlefvic» eoa dipeadenu 
però dalla Corona di Danimarca» e queft'atto ebbe anche l' appre* 
yazione del Reale ConCgliot 

Andava intanto femprepiàpreodeado Vigere la ribellione de*> 
f^utlandeiì . L’avevano priocipiaca a favor di Erico perfone di baf 
là lega«ma l’ andavano fomenundo molti della Nobiltà , fra' oliali 
Arrigo Tagone » Elio , Erulfo ed Andrea della famiglia Olma » 
Bobilidima in quelle parti c potente. S’ingroflarono al numero di 
vinticinque miUe,oade il Re giudicando.che follè di peffima con* 
feguenza il non porle freno , le fpedl contro un buon numero di 
fue milizie, che in un facto d’armi ad Agord ne reftarono diflipa* 
te con la prefa di Efchillo Brochio , che a que’ vincitpri villani 
eflèndo oUremodo odiofo per la fua fierezza , fu fatto a brani da 
loro . Uno dc’Capitani del Re Criftoforo vi reilò morto fui cam- 
po, edodeci nobili fiavarefi caddero in man de’nemici , da’ quali 
altresì furono fatti crudelmente morire per configlio del fuddetto 
Arrigo Tagone . Irritato il Re giuftamente da tanu loro infolen- 
sa fi molf; con tutto il fuo efercito , c venuto feco loro alle mani 
ne riportò una compiuu vittoria . Seicento nemici vi furonp u- 
aliati appczzi, ed altri ne contano per fino a mille ottocento .Tra*, 
prigioni più riguardcvoli fi trovarono Arrtgp Tagone e i tre Ol- 
llii i quali per regio decreto pagarono la pena dwa lor fellonia . 
XI rimanente de’ fugitiri villani falvofià fopra l’ eminenza di una 
collina dove fi trincierò con un gran numero di carri , coficché 
era pcràcolofo e difiìcile il volergli fòrzarc . I Nobili che milita- 
vano nel campo del Re, prefero uno fpediente di alficurare il per- 
dono a’ loro coloni che all’ ubbidienza tornaflcro, con la qual fi- 
curezza ravveducifi molti del loro fallo abbandonarono il partito 
più ingiufto, di modo che trovandoli quello indebolito di molto, 
cedè alraflalto che gli portarono furiofameote i nemici , e refiò 
del tutto disfatto . 

Le operazioni principali del Re Crilloforo fatte negli anni fe- 
gueati fi fono altrove narrate : onde per non ridire il già detto , 
accennerò che fanno quarto del fuo Regno venne a morte Gio- 
vMnni Arcivefeovo di Lunden. al quale fu dato per fuccellbre Tuo- 
ne Arcidiacono di Viburgo, Dottore di Teologia . Sotto i’ illellb 
tempo fi fa menZion da gli Storici di un Bartolomeo di Mootecu- 
coli Nunzio Appollolico , che per ordine del Pontefice pafsò nella 
X>animarca , cd oltre gli affari di Stato per li quali col Re Criilo- 
foro fi convenne, confolò anche la pietà de’ fedeli con la concellìo- 
pedi ampie ed univerfali Indulgenze. 

Non fi era ancora legato il Re Crilloforo con vincolo matri'< 
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loiAfejp iM'e^enio , nativo' della Oftr«gr,,ia ; Laureato 

. racctìnta che Baldtffan 

'V 6 ? 6 fof “* •’ Criftoforo fn mo- 

» 6 i 6 /oL gilè una fua figliuola , per norte Xerxina * e la copi» della letréri 

Lib. IO.- cheqnclMiomettamo gli fcrllTe, fta regiftrata anco dal Vontané 
f, di j.. ”*{|* Stofw , tl quale riprova quello racconto come in verifi 
milc efavolofo. L'anno bensì fufseguente prefeif^e in matri- 
1445 ,«omo Dorotet figliuola di Giovanni MareWe di Brandembur- 

Noaze 8® » ® i* foreiinità delle nozze fi celebri 3 Còpenaguerr , onorate 
di Cri- dalla prefenra del Marchefe Giovanni padre della fpofa , di Gu- 

flofcro.‘5Ìi®l*"odiBrnnfiiic,di LodovicoLàngravio d’ Affla , di Fcderi- 

* go di Baviera , di Bardafsare dr Slefia^e di altri gran Signori deir, 
Alemagna . Alla Ipofa afiègnò ini.# per fuo onorevoie manteni- 

• mento Aralsburgo di Ronfchild con le giurifdizioni appartenen- 
ti , Ringfiad e SchildenelTa nella Danimarca , Orebo , Nerica e 
Vormelanda nella Svezia , e Komeriga nella Norvegil La dote 
di trenta miirefionnif altri diebno trecento mille) promeffagli 
dai fuocero non mai gli venne sborfata , e però il Re Crifiierno R 
che ttopO fa mortir ^t ^treffo Meiim* l«^r«>*ói*licondi vatr,più 
volte nc portò le inftanze al Marchefe Giovanni per efserne (od 
disfatto. In quella occafione confermò il ReCriftofbroiprivile- 
gj che da’ fuor anteccfsort erano fiati conceduti aTedefchl nella 

'Città di Bergen della Norvegia ptroccafione di traffico. Ma per- 
chè o^uefta fua troppo liberale condcfccndènza verfo la nazione 
Alemanna gli andava appoco appoco fccmandol’amoTedc’fuddi- 
ti, affinchè non gli fucccdcfteciò che poco innanzi craTucceduto 
ad Erico per tal cagione afcoltò le infianze che gliene vennero 
fatte, c licenziò.quantunque di mala voglia, t Tcdefchi eh.’ erano 
alla fua Corte, foftmiendo nel le «fatiche che loro avea conftritc 
. . : nioJ» gentiluomini nativi del Regno^giufta le convenzioni e le 

. 1447 . Concefse bltreeciò fictillà agli Olandefi ,’ c Zelandefi e a’ 

Frifoni di mercantare noi Baltico, dopodic con effl Wsò certi 
differenza che trlfò l’anno medefimo defiramentc ftipita 
Le operazioni di quello Re có cui peri tutta la dHccndenza del 
Reai fangue antico di Danimarca , vengono in poche parole rif- 
tretre da chi ha giudiciofamente abbreviato il Fioro ètnico Ad 
Bcringio . Egli regnò intorno a niovcanriìV c fa valoròlb c forni- 
nato nelle fite imprefe , Dlfflpó evinfc i nemici che fe giroppofc* 
ro. Ericochcn’crailpinfbrmidabilc, Vide ftlanire tutti idifcl 
gm ch’c lece pcrritorgli lofcettro; c fu collrctto a ftarrcnenn- 
c tufo nella Gotlanda,cd a conrentaHì di cfser lafciato picifico in 

quella 
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X>t Xe J» Détiimtred 575 

«ticlla fui folltudine . I Pome rani che fecero ogni sforzo per fofte- 
nerc il lor parente fui trono', niente poterono contro di lux . Gl^ 

Sv-«*cfi che non erano molto contenti del iho governo j <1 fareb- 
bono apertamente controdi lui follevati , fé le lue gcnerofe libera- 
lità non gli ayelTerorattenutf nella dovuta ubbidicBit. Le Cita 
Anfcatichc unite agli Olandefi avevano conlinciato l dividerli 
tra di loro il commerzio dell’Oceano 1 ed egli per deluderne i di- 
fenni, ne ftabill una Colon iaappreflb dr Copenaguen ,c fece un 
pellccrinaggio a protetto di derozione.maMr col- 

fceare in effetto i Principi di AlemaCTa contro le Città Anfcati- 
che che troppo gii infolentiyano . A lui viene attribuito .guelfa» ^ ,-r 
mofo incendio che confumò Lubeca la pii opulenta e lapiiì pOr / : 
tente delle città eollegate. ’ • ^ . e. 

Si attendevano dalla fuavirui affai pii ngHardeyoll operaio- Su^mor 
ni , fc la morte immatura non ne avelie tronchi con la fua vita i • 
difegni . Mentre ritortiava dalla Svezia dove lo avevano i fuoi af- 
fari chiamato , avendo dato ordine che gli Stati Generali fi con- >• 
vocaflcro a Jcncoping > giunto ad Elfimburgo vi cadè infcrnìo di ^ 
malatia che fu ne’ fuoi principi mortala » poiché vi lafciò.la vita 
il fetto di di Gennaio . Di lui parlano gli Storici Danefi come da 
un lodevole Principe , t in tutte le azioni fuc virtuofo . Dlv.erfa^ 
mente ne ragionano gli Svczzefi . D» Dorotea fua moglie non gli 
fopravvifle alcun figliuolo; ed Erico che ancora viveva nella Coc- 
iznda , ebbe il fecondo dolore di veder dato a’ fuoi Regni un’al- 
tro fucceffoac nella perfona di Crittierno I. di 01 demburgo,il che 
tanto pii gli fpiacque , quanto meno quelli era del fuo fanjgue c 
della fua difeendenza. Nella famiglia del fuddetto Crittierno du- 
ra per anqhe al dì d’oggi la Corona di Danimarca f che nel corfo 
de’ tempi di elettiva fi lece in fuo favor fuccefiìva : ma perchè dò 
richiede più lungo e maturo efame , daremo qui fine al prefente ^ 
Capitolò , c per confcgucoza anche a quello Libro , ficcome in ^ . ' 
quello torno hanno terminato anche il loro il tante volte foprac- ‘ 

citato Vontan» il Meurfìo , c’ I Beringiq , f he fono i tre princi- , 

pali Scrittori , filile fatiche de’ quali hò principalmente queft’- 
Opcra compilaa . , , , 1.; -.t ■ ■ 
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DE' NOMI 

E^deitc cofc più notabìftr 


* 4 f 

»9 


A bele * kc di DAnrmam 
xciy. 24f 

Du o inntozi della JutlafidA. 
_ *50 

EaguersaaliratelloErìcoVI. ztt 

Sua perfidia; 

Sua Coronazlone;- 
Fa guerra alla Frifiae^ 

Sua morte > 

Accademia di CbpMagucn: 
w 4 d«baUo ^ Arcivefeovo di Cofonia. 
90 

'MaUt^o ^ Arcivefcovo di Ambur- 
go . 107,209 

v 4 £o*o di Brema , Illortco > quando 
fiorifie . X 3.}' 

'Adek,m(^lfe dcfEe Ùmbfo ii 
I Adelaide>mogirc di Sveoone IV. i<fi 
ADINCO, Re VIIL 32 

Suoi Amori, 33 

^uore, 34 

^grefeo Via, Fortezza . adì 
Aggerus, Govcmo,e CafieHb 9 
Agnefc, moglie dì Erico VII. 2 70 
Agnino, ArcirefcovodiDeoiKeim. 

. 99 - * 45 - 

Alar, ò Ola, Città e Vescovado. 
11. 12. 

\Alberto Bartolmi, Letterato . 17 

Alberto di Bruafuk , Reggeate di 
Danimarca. 266 

Cacciato della Reggenza 267 


Uthert 9 Crantio , à Crantnb > I/lorf. 

CO • 

Alberto di Orfemund , fatto prig^ 

.®* * 2 2 c 

Rtmeflb in liberti , 22 * 

Alboi^, Diocefi. ,, 

Alboi^> Cittì, c Vefeovado . 4 

yiUnìHo albino ^ Scrittore FraiKcfo. 
7T' 

ALDANO H. Re X. 

ALDANO ILReXXXVr. 

Diviea Re di Svezia. 

-, . Muore . „ . 

ALDAKO ni. Re XLh. 

^ar<t, Vefeovo di Cambray,- 
Alloga, moglie di Olao II, 
Al^ano,figliuolo diAraldo IV 
Alien ,irola.. 

Aliena, Borgo: , . 

Alvfida , feconda mogné di Protone 

. tz 

Alvilda, moglie del'Re Sigaro . €x 
Amaga; Ifola. , 

^brogio Kofio, Filofofo . , g 

Amburgo, Cittì, onde così cognomi- 
•atz. 

AMILONE,ReLXr. 

detto ance Anulone , e Rìdrodc,- 
77 - 81. 

AMLETO, Re XIX. 

Si finge pazzo , 

Sue nozze. 
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90 

JS 

77 

4: 

*4 


Muore, 

Ammet, Borgo . 
Ammenis, Caftcllo. 
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Edellcpiù 
; Vd(96w il Oblio: tSi 

Amor fraterno; * J • 

Amori illegittimi di Valdesuro IL 
114. 

Amrom> Ilbla. 4 

Andrea Krlando « fratello dell* Arci* 
vcfcovo Jacopo. *5® 

Andrea Vetree, Matematico . it 
ududrea di SmmouCì Cancelliere del 
Regno. 

ArcÌTc(covo di Lunden. Vedi Ar« 
civefcoTt di Lnnden. 

'Jbidrea ^ellejt, Iftorico. i. iR 214 
Anduano Signor di Duna. 4 1 
Aner., Porto. ^ ** 

Anone > Goveroator della Danimar- 
ca . ^4 

l4nmimo Danefe, Scrittore della Spe- 
dizion de'Dancii e Norvegj in 
Terra-fanta, del uff?. .198.2*^ 
Anour, IfoU- * 

f. Unftaria , Appoftolo del Setten- 
' tsione. «9. 90W 

‘ Subilife In Danimarca la Fede; 
90. 9>- 

Protetto da Erico I. 4* 

FattoArcivefeovo di Amburg&9i 
Pianta in' Danimarca la prima 
Chiefa a Slefvic . 91 

Ritorna in Danimarca. 94 
Muore . 97 

^Jlnmio Magliabeehi , chiarifEmo 
Letterato* edinfigne Biblioteca- 
rio del Granduca diToibana > lo- 
dato . 19 

^»/f»;ron/o7*o/iéxwrf. Tuo sbaglio, ijp 
Apcnradc.Città, e Balliaggio . 4 

ARALDO I. Re XXXV. 5* 
Uccifo dal fratello. 59 

ARALDO n. Re XXXVIL ‘ 4i 
ARALDO m. Re XLIIl, «5 
Sue vittorie.' 

ARAIJDO IV. KeLV; _ 7J 


noìAbDi. 

araldo V.KéLXXIVj ii| 

Sue guerre : 104. Si fa CrilUatot 
lòj. Sua coftanza nella Religio* ' 
ne. ì9d. Congiure ordite ;Conti« 
di luL in?. Eua morte . iot|^ 
ARALDO VL Re LXXVt 114 
araldo Vn. Re LXXXI. 12A 
Araldo» fratello del Re S. Canuto do’i 
Vandali. 145. Sua perfidia. 147* 
Dichiarato (no erede dal Re Mie* 
colà. 148. Fu^e nella Honrs* 
già. 150. Muore. «5» 

Araldo Screngio , acclamato Re nel- 
lo Sconco .' *99 

J^aldo ritfeldia* Iftorico .' 

yérasFrvdtt Iftorico antico Islande- 

fe. 

AreiYcTcoTi diLudt»; 

'Jffrera. 

efebiiU: 1I4-*J7. >74 

Rinunzia rArcàvefeovado. *9*. 
Sua letteratura. >971 

'^fsalw*. «9» 

Scomnnica la Seoaia ; *910 

Servigi preftati a Canuto VL 199 
101 

Sua letteratura. * 97- * • S 

Sua morte. - 
^drea di Sunone i *97- 

Sua letteratura. * 1 7. * 54 

TietroL - 

Vffene. l JO. a JJ. 24R 250. 

Jacopo /. Erlatido. * 5 *1 

Inimico del Re Criftofbrol. 25 J 
Si difcolpa da varie accafe . 2 59 

Fatto prigione. ' 2d* 

. N‘ è liberato. 5^4 

Va a Roma. >■*9 

Muore. *7* 

Orlando. ^7* 

Tttrgm Tvrfim I - *7* 

MUON. \ 
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, •TatpTa,dc’Nòmt^ • 

' ^ - Ur»W#di t 

; V »?». i '78 

., : r.- 


•» \ t N*" •* 
Giovanni l . l>ro$9: 

Mu(Sie< 

diovanni IL Crandio 


9 

*?79 


■ ArrcftatoMprlgione, fpft Riggie, ;:?4 
' Patto Ve/covo diRipii., , ?S«. 
ifatno.. ' . , ■ ' ■284 

Fatto ÀrciveffoVO di Salerno. 29^ 
ÉjgerpJkL, /' ^ 295 

, Tiigg* Svezia. 199 

Suo viaggio 'a KoTni, ‘ 5Ó5 

Ritorna in Danimarca .' ‘3^4 

‘ Nemico del K .4 Criftoforo II. , 304 
! Muore . , . ' 3QJ 

Carlo. ■ , 303 

- Muore. ' ' “ ' ji§ 

Timro IL Lickt . ’ fiS 

Fa un Sinodo ad Elfìmburgo . 325 
Muore. ' ^ 

J^opo lidi Niccolò. 

' Arredato prigione . 

• Muore. ... , . ' ‘ 

^ccoli di CiÒHO. ' ' ! / 3 37. 

^ Sua letteratura. ' 

.Muore. , , • 

•Ìfa^o^Fi<mià ^ 

Muore: ' ^ ’ V 

Tir rra III. ' 

facopo iti. di Cheraiiada Otubbe, 
fietroIK Crttfe. 

Muore . • * 

"^ìttro y. Luchio. ■ ■ 

èiovimni iiiipfmamto. 

Muore . ■ ; . ’ 

tuoM , _ 


33 » 

3 ji 

35J' 

337 

344 

343 

I4J 

'345 

347 

347 

347 

347 

iti 

353 

3«7 

37» 

472 


^cona, città di Rugen, oggi diilnit- 
ta. 180 

'^rdevieol. Arcivefeovo dì Atnbur* 

.. IO. Ii 5 «. ij8 

^drvtco U. Arcivefeovo di Ambur- 
; |o. - ; ^o6 

\ 4 rHf^imo^Jon 4 ,lkmKQ I$.ian^c fe. 99 


Jlrtzldo di tubeca ,!ftorico; contt' 
'nuatote di. 5 ,lmoldo. zoo. 21 j 
'x^oUo KammfiOt Filofofo. 18 
Amsburg, Caftello. ■ ' > 

Aro, 4 fcìla> . . ■■ ■'• g 

^Araldo i ^rhfto Velcovo dxSlefvic. 

106. ‘ ■ 

ArrigOjContc di SuWerin , fa prigio- 
ne il Re Valdemaro II. 1 ly 
irrigo £rnflio. Filologo . 19 

Arrigo Meldorpio 3 Covernator di 
Rensburgo. ' 139.245 

Vin^e 11 Re Cnftoforo I. ” • 2 jo 
, Ma poi tre rimairé Vinto . . lyx 
JCrrigo RAnzAvio, Aftronomo'. 18 
irrigo Smid, Filofofo. 18 

.Arrigo^ Vefeovo di Rafeburgo,. 183 
^Arrigo, Vefeovo di Revel. 183 
Arixìc, ò Arria, Ifola . ’ V 

Arufen> Diocelì. 3 

Arufen, Città c Veftovado. 5. io 5 
Artgrepa,mogli.c 4 cl Re Adingo. 3 ^ 
^feero, Vefeovo di Ronfchild , j 71 
'Afeloe> Ifola . 8 

tAjialone yidio, Vefeovo di Ronf- 
child. ■' 171. 171. 180. 181. 

, 'Fonda Copenaguen.;' . i8i 
' ^Ottien la Sovranità ibpra le Ghie- 
' fe di Rugen/ 284 

" Suo pericolo. ' 18K 

Arcivefeovo dì Luden.' vedi Arci- 
vefeovi di Ltindcn . ' 

AlTediod'i Copenaguen. 359 

—-di Flensburgo. 3J9 

^ - — di Gottorp .. 33 a 

'AiTeniblee di Brodeftorp. 294 
— ’diCnederuda. , , 285 

— di Coldingucn . 291 

— di Copenaguen. 237. i 5 o 

. ^ — dlElfjtnb'urgo. 1 *85.291 

— di'i^lensDiirgò . 35 ^ 

. -*> di Lubeca V ’i ■ » • '- 3*9 

' tr*diN<Burg.'‘ #54.175 

di 
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1^J4J 

I40 

^^6 

iìl 

298 


di KicopingJ 
— " diOdenfeat 
di Ripa. 

— di Ronfchild. 

■->— di Schclfifcera • 

diStralfuiid. 

_ diSvincboi^. 

1 diTempIin. 

— • di Vfedel. 

— di WortimburgoT 1^4'. 291.298. 

?<?7 

AiTens , Fortejza . 2 

Ailria, moglie di Olaol ir. RediNor- 
vegia. 

Altuzia , e milizia femminile. * ^^9 
Alerò , GoTcrnator della Danimarca . 
. ^ 

Avilda 7 m<^liedcl Re Lotero. ^ 
Auftfirdinga , parte dcll’Is landa . it 
^ttbert», Monaco, compagno di Sant’ 
Anfcario. po 

Muore . pi 

B 

B Arbì, ^rgo. 2 

Barclaja, Famiglia di chi dilcén- 
da. ix; 

Barlbe , Ifola . 4. 

J3Mrt»i$mmt» Bétrtalini , Medico . 1 8 

VérttUmmtQ Stai* , iRorico Fiorenti- 


E delle cbfc più notabili- 

Btrnsrdf G»fiéiré CirilmiMÌ , tette- 
rato . i p8 

Berfld» » Vefeoro di Ripa . 209 

Bedede, ò Cronniagef^d , Fortem. 

IX 

Biblioteca di Copenaguen . ip 

Bicconc , e Tuo tradimeato « 2 ^ 21 

Biornone, Re LilL 2^ 

Bitte, Ifojetta. 2 


no. 

Battaglia di BomoTÙ . 

' ' di Fles molla . 
■ diGrateneda. 

-.1 di Lateren . 

di Loeide . 

- di Neflared . 


xxt 

1*1 

170 

220 

2gy 


Bera, forella Aldanò HI. 

Berengaria, terza moglie di Valdema- 
roll. X2X 

Bcrg , ò Borg, Borgo . 14 

Bergen, Goremo. io 

Bcrgne, Città , e VefeOTado . lo 

TtmVL 


Blaccone , interfettere del Re S, Canuto 
IV. 

Boco , Ifola . 8 

B0nd$ue , Vefeoro di Slefric . 2^7. ag> 

Sua morte . 27^ 

BOO.ReXV. il 

Bordo, Ifola. ^ 

Bomolmo , Ifola 7 

Botilda , moglie di Erico HI. I j4 

Bngids Tu , Dama letterata . i j 

ERODERÒ, Re XLIX. 74 

Broherrit , ponte di ColdingUA J 

Bninsbuctel , Cicoà. 14 

Bntc0Ht, Abate della nuora 

Corbcja . p8 

Bugislao, Duca di Pomerania. 
Bart*rdtf Arcirefeoro di Anbui^ 
219.220 

Bui^laV , Diocefì . j 

BurglaW, Città , già VefeoTtdo.' 4 

Bunfìo, e fna fellonia. i8o 

BUTLO.ReXLVH. 70 

Rinunzia la Corona . ^r 


C Allundborg, Porteza. 

da chi fondata . 
CANUTO L Re LXXI, 
S.CANUTO M. Re LXXVIJ. 
Acquila la Norvegia . 

Altre fuc conquifte . 

Muore . 

CANUTO III. ReLXXVni. 

Bbh 


& 

yi 

lOI 

TI4, 

luS 

irA 

ii_X 

118 


CA- 
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CA VJTO vi. Re LXXXII. 

Suo buon governo . 127 

Sua Religione. 1 27 

Uccifo eia Blaccone. 120 

Canonizzato. iji 

canuto V. Re LXXXIX. 1 u. 

Sue guerre col Re Svenone IV. 1 
I ugge del Regno. 15S 

Vi rientra. is8 

Riccorrc a Federigo Barbaroffa . 

lyp. 

Si accorda col Re Svenone. 1 60 
Sua morte. tg 3 

CA NUTO VI. Re XCI. 158 

Suanalcita. 1 7.7 

E riconosciuto erede della Corona . 

iSii. 

Succede al padre. 198 

Sue differenze con Federigo Barbarof- 

if9, 20 y 

Sottonamette la Finlanda . 

Si avanza neili Livonii. aoo 

Sne guerre co’ Conti di Olftein . 
aio 

Muore. ajj 

Canato , Duca di Lalanda , moure . 

Canuto Porfio, Signor di Allanda Muo- 
re- iU 

111 
lil 
IIP 
li 2 

140 

141 
i?o 


Tavola dc’Nomi 


S. Canuto , Re de’Vandali . 

Sue virtù . 

Odiato dal Re Nicolò. 

Ma più dal Princii-ìc Mjgno. 
Accufatoil difcolpa. 

Tradito, ed uccifo. 

Carlo, Ggliuolodi Canuto IV. -, 
Cavalieri Teutonici , quando inffituiti 
209. 

Cazim.iro , ò Cafimiro , Duca di Pome- 
rania . 200 

Cccili-1, figliuola di Canuto IV. 1 jo 

Chjp'aWic, Porto. 12 

Chettorp, Borgo. 2 


Cilici , Cittì . 

Chioftro di Lom , Balliaggio , e Badia, 
y- • 

Cimbria , qual fìa . ^ 

CimbricaCherfonefo , qualfia. j 
CiiTunersberg , nella Nord-Jutlanda . 


Cittadini di Daninnarca. 

CUudt» Life»ndro, Iftorico. 

ClAMdta Vlumia , Legifta . 

Clero di Danimarca . 

Sua potenza. 

Cogo , Città. 

Colding, òColdingutn, Città. 
Collegi di Copenagucn . 

Coione , fratello di Protone III. 
Configli di Danimarca . 

Copenagucn, Città capitale. 

Quando fondata . 

Incendiata da’Lubecefi . 

■ Accrcfciuta da Erico vm. 

Copping, Città. 

Cerréd», Vefeovodi Lubeca. 

Corfor, Fortezza. 

Cofimt Borntmtindo , Lcgifla . 
Crempia, Città . 

Cfiftianavcn, Fortezza. 
Criftian-preis, Balliaggio. 
Criflian-prcis, Caftell'o. 

CriUternt L»ttg 9 m»nt*tin$ yhlUnnomo 
lS. 

Cnfi-tmalslald» , Tt*l*g». ig 

Crift$trH$JPitri , Ifforico. i_8 

Criftierno, tuttorc del Re Valdcma- 
roL 

CRISTOFORO LReXCV. 

Fatto Duca di Lalanda. 

Si unifcccolfratelloAbele. ajS 

Fatto prigione dal fratello Erico VL 

Si riconcilia con cflb . 2^2 

Sue nozze. 2^ 

Succede ad Abele . 2 jo 

Gli 


24 

18 

tS 

11 

é 

ì 

13 . 

12 
li 

Li 

I&& 

?oo 
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iS 

il 
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E delle cofe più Notabili , 

eli fono cHiufe in faceti le porte dt 
Copcnaguen. lyo 

Sue gue rre , 

Si aggiufta con l’ Arcirefeovo Eraldo , 

1^6. 

[ Ma di nuovo vien fccco a rottura . 

2V<? 

Fa pace con la Norvegia, e con la 
Svezia. 277. a> 8 

Muore. ult 

CRISTOFORO II. Re XCVIII. jor 
Si unifee con l’Elettore di Brandem- 


burgocontro il fratello Erico Vili. 


Sito . 

2 

Grandezza . 

2 

Qualità . 

2 

Rendite , 

** 

Divifionc, 

X 

Potenza . 

S 

CoRumi, 

11 

Letteratura. 

nS 

Univerfitì . 

L2 

Religione . 

20 

Governo. 

iZ 

Stati Generali. 


Scomunicata, 2(?r.2 8o. 

182. 31 1. 


■9S 


79S 

301 

2°i 

m 

306 


Fogge nella Svezia. 

Eletto Re . 

Coronato. 

Si digiuRa con gli Ecclefìadici 
Sui mala condotta. 

Fugge del Regno. 

Suoi tentativi. 307. 309 

Muore . 3 lA 

CRISTOFORO IH. Re CIIL 370 
E chiamato al Regno. 36S 

Sua Genealogia. 37O 

Muore . 373 

CriRoforo, ^gliuol naturale di Valde- 
maro L 1 8r. rgy 

CriRoforo, Rgliuoldi Valdemaro RE 
nafcc. 3 24. 


Muore, 

Criliaforo Warw/e, Letterato. 
Cronemburgo, Fortezza. 
Cronningefgard, Fortezza. 


iÌ2 

21J 

ÌA 

IZ 


D Ane-Werca , fabbricata da Aral- 
do V. loj 

Fortificata da Valdemaro L lof 

Danycafylva, qualfia. 4. 

Danimarca. Suoi nomi. I 

Confini . X 


271. ^ 


JS 

4F 

il 


ARbluta . 

DANOLRe L 
DANOH. Re XXIII. 
DANOniReXXVI, 

Dan feioni , popolo boreale . 

Decime, quando introdotte nella Da- 
nimarca. 117 

Son cagione di tumulto nella Sconia - 

DelmcnorR, Contado. ^ 

DelmenorR, CaRelIo. i£ 

Ditmarfia, Provincia dell’OlRein . 14 

Si mette fotto la protezion de’Danelu 

2o<f 

Domenicani ricevuti in Danimarca . 
i23 

Donne Letterate Danefi. ' 

Dorotea moglie di CriRoforo li L 

m 

DtrtttM Mn^tlbretté , PoetelTa . 
Dornone Duca di Curlanda . 

Dragone uccilb da Protone L 
Droningolmo, Fortezza: 

Drontem, òDrontein, Governo, io 
Dronteim, Città , e Arcivefeovado . 

IO. 


8bb 


L2 

ili 

14. 
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E Uhne , Arcirefcoro di Renis . ^ 

Ecclelladici podi alla teda degli 
eferciti in Chnimarca . 212 

Si rivoltano contro Cridofbro L 254 
Echelcnford, Bom. ^ 

Edi»y chelignifichL 2^4 

£duigc> moglie di Valdemaro HI. 

Muore . ^42 

Eidt> Cittì. 14 

Elga, forclla, e concubina del Re In- 


gello. 

ELGOKE, Re XIL 
Sue vittorie. 

Suo incedo con la figliuola. 

Sua morte . 

"EUt uberi» ^ Vedovo di Slefvic. 
Elmelund , òErmelungard , Fortezza 


211 

6 . 

S 

loi 

S» 


Umeid » , Iftorico aatic». 

Elfenor, o Elfeneur, Fortezza. 
Elfimburgo, Fortezza. 

Emma , moglie di Protone VI. 
EMMINGO, ReLIX. 

Emmirti» ArHijfit^ Scrittore di Politi- 
ca. ig 

Emodi, Ifole, quali fieno.' U. 

Endelo , Ifola . g 

Enoingo Podcsbuchio , Reggente dell» 
Danimarca. 7 

’SjTMfm» BMrttlmi, Medico, eFiloft 
i8.r^ 

Ero/Soo Lete, Leterato. 

Er*fm» Wùidivgi* , Filologo. 

ERICO L Re LXIV. 

Muore. 

ERICO II. ReLXVIIr. 

Per%uita iCridiani. 

Poi li protqrge . ^ 

Riceve un Breve da Papa JJiccolò I. 

. ^r> 

Si fi» Cridiano. 2I 

Wuore ^ 


Tavola dc’Nomi 

ERICO. IIL Re LXXXIV. ^ 

Fa canonizzare il fratello CanutoT 

Ottiene che Lunden fia U Metropoli 
del Regno. ^2 

Pecca, efipmtej 
Muore in Cipri . 

ERICO IV. Re LXXXVI. 

Si follerà contro il Principe Magno. 

HI 

Fa acclamarli Re. 

Vince il Re Niccolò . 

Sua coronazione. 

Sua crudeltà . 

Sue vittorie . 

Soccorre Araldo d’Irlanda . 

Muore. 

ERICO V. Re LXXXVH. 

Sua effeminatezza. 

Viene a morte. 

S. ERICO VI. Re XCEI. ’ 

Sua Coronazione . 

Sue nozze. 

Succede al padre . 

Rifiuta l’Imperio offeritogli,’ 
Suavifione. 

Sua guerra con l'Oldein . 

Sua morte . 

Vien canonizzato. 

ERICO VIL Re XCVI. 

Sua coronazione. 

Succede al padre. 

Fatto prigione . 

Liberato. 

Sua guerra con Erico L Duca di Slef- 
vic. 270- 

Muore. 

ERICO VII I. Re XC Vili. ^ 

Suanafdca. 271 

Vien riconofeiutb crede della Coro- 


li 

11 

12 
11 
18 

IH 
1 
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LR 

84 

92 

24 

94 

94 


145 
148 
150 
ijo 
I5t 

IJ2 

Ili 
ni 
1^6 

259 
2£0 
U 1 

2 
242 
24» 

, m 

244 -^ 5<9 

2£j 

2 tÌO 

25 ? 

259 

255 


na. 


Ne teda erede ni minorità . 
Sun CoroottioBe , 


224 

275 

Sua 
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E ddfc co^ più NTotabili . 

Sua guemiol Marchcfc di Brande- L/chill» ^ Vefeovodi ArufenT 


burgo. 

Muore . 2 99 

Sue virtù. joo 

ElUCO IX. Sua Coronazione . ?04 

Sua prigionia . jo^ 

E fua morte. ?»4 

ERICO X. Re CI L J48 

Chiamato al Regno dilla Regina 
Margherita . 34<? 

Regna folo. ^48 

Sua lunga guerra co’PrincipideH’Ol- 
ftein. ? 49. fino a i 6<;. 

Penfa di fondar una pubblica UniTer-» 
fità nellaDanimarca. 

Suo viaggio in Terra-Santa. 

Finifce la guerra dcH’Olftcin . 

Sua cattiva, ed infi:lice condotta. ^66 
Sue calamiti. 

Cacciato del Regno. 

Sua letteratura- jSp 

Erico L Duca di Slefiric , pretende quel 


Ducato. 

Fa guerra con Erico VW. 

Sua morte . 

Erico IL Duca di Slefiric. 

Muore. 

Er»f», Vefeovo di Wiborg. 
ERIOLDO.ReLXMl. 

Cacciato delRegno. 

RimelTovi . 

Di nuovo n’è cacciato. 
PriMoReDanefe Crifiiano. 

Muore . 

ErrnsHMu , Vclcovo di Oelel . 

Ermetruda Regina di Scozia . 

Mogliedel Re Amieto. 

Ermunda , forella di Protone 1 IL 
Eft , medile de' Re Olone . 

Efa , mt^liedelReOmondo. 

Eibcrno Vidio, frauUodell’Arcivelco» 
vo AfTalone , 1^9. 2oa. 

Suanorte. iij 


LibiZ/ty Vefeovo di Ripa . 
Efchtila , Velcoro di Ronichild I 


m 

269 

112 


26’i 
270 
270 
aSg.jot 

8y 

82 

91 

12 

4» 

4? 

yo 


Arcivcfcovodi Lunden. V. Arcivef- 
covidi Lunden. 

EfihiiU. Vefeovo di Slefiric. 240. 24J. 
210 

Muore. 25 j 

EfiftiU», Pfcudarcivelcoro di Lundcuc 

Appiccate. tjf 

Edonia , (labilità nel Criftianefima 224 
— Venduta da Valdemaro li L a’ Ca- 
valieri Teutonici. J2£ 

Età , donna bellicofa . 

Fonda Slefvic . ^ 

Etela , mogi ic di Canuto IV. 

Eufemia , feconda moglie di Aquino 
VM. diNorvepia. aSj 

Eufemia , moglie £l Rè Criftoforo 1 1. 

Ey•dc1^^ttc, Balliaggio. 4 

Eyligclanda, Ifola. 4 


2 

Lii 

12 


F Alfiria , o Falfier , Ifola T 
Fame atroce in Danimarca . 

Farre , ò Ifole di Ferro. 

Federìcsburgo, luogo di Regie delizie. 
£ 

Fedencs-odde , o Federicia , Cittì , j 
Federicfiad , Città . 9 

Federigo BarbarolTa, tentala lòrraniti 
fopra il Settentrione. 

Fcdert^t é(oft£Mrd , Lcttento. 
Fcd*r*£»^ Veifeovo di Ripa 
Ftd*ri£», Vefeovodi Slefiric. 

Femeren, Ifola. 

FENGONE , Re XVIII, 

Uccide il fratello. 

£ ucciló dal nipote; 


*12 

•7 

*4 

40 

4? 

4». 

Ftr* 
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FfrJÌHàHd» , Arci'yefcóro di Dron teina. 

Fratricida» 


z2i 


Tiranno. 

59 

Filippa , moglie di Erico X. 

isz 

Uccifo . 

6a 

Sua faviczza . 

itz 

Protone VI. Re LXXU. 

loi 

Suo valore , 


Doma ITnghilterrff. 

loi 

Sua morte. 


Si fa Chrimano. 

102 

filologi Danefì. 

18 

Muore. 

loz 

Filofob Danelì . 




Finmarchia , Provincia . 

IO 

G 


Fionia , ò Funen , Tfola .' 

& 



Tiariung-, c he cofa lignifichi r 

la 

Afpgro Bdrtalim , Filologo . 

II 


Flensburgo , Bjlliaggio, 4 

Flcmburgo , Città. 4 

AfTedùta. JIP 

Sorprcfa. ^2 

falcmgnd, Famigliadachidifcera. i^o 
F erf^re , t Ftrfdit» , donde dirivi . ì 99 
Franceicani ammeiC nella Danimarca. 

FRlD^EVOlReXXVH. 42 

Fridlero a. Re xxx. £0 

Frifì Ottengono vittoria fegnalata per le 
orazioni di S. Remberto. p8 
Frogerta, moglie di Fridlevo II. 
Protone r. Re i x. * 

Uccide un Dragone . J4 

Fa guerra col Duca Dornone. j4 


Gayp4r#2r»c«4»»», Teologo, it 
Geltingen , Villagio. 4 

Gcltrude , promelFa in ifpofa al Re Ca- 
nuto VI. i73.18p.19r 

Genita, mogliedelReOrvcndillo. 

Arcivefedi Amburgo, zar 
Gherardo, Conte di Olftein, Reggen- 
te, e Tutore del Regno. ?o8 

Sua tirannide .. j 14.51? 


Uccifo . 

Gi*mfatlo Rtfinit ^ Teologo. 
GÌ4Hmfécci»'PoHt4nt, Iftorico. 

C I4H» Bircheradio , T eologo . 

G/4 /i* Hgidio y Teologo . 

Giarimaro, Principe di Rugen. 

“T" Vince la battaglia di Ncflvrcd. 


iS 

i.lS 

iS 

is: 

200 


Vince i corfali della Frida. 


““ Prende Copenaguen. 


Muore . 


' Muore. 

164 

Protone a. Re xxv. 


Giarmerico , Re XLVlII, 

7t 

Protone ?. Re xxv tir. 


Fatto fchiavodagli Slavi .. 

69 

Sua guerra con GotaroRedi Norve- 

Elcedi prigionia. 

20 

già • 

51 

Sue Vittorie . 

2* 

E co’ Vandali. 


Suoi viz) . 

7 ^ 

Indi con gli Uni . 

il 

Muore. 

7} 

SifaRedi Norvegia. 

n 

Gils, Borgo. 

la 

Poi d’ Inghilterra , e d'Irlanda 

IJ-54 

Gt»H4 RMgm4mM , Letterato . 

128 

Muore . 

1+ 

Giams , Vefeovo di Ripa . 

Sa 

Protone IV. Re XXXL 


QiargUlUrity Matematico. 

iS 

Sue vittorie. 


Giorgia Segera , Medico . 

iS 

Sua Morte . 

51 

Gmv 4»«(, Abate, Medico ignoranti!- 

Protone V, Re XXXIV. 

il 

dino. 

10^ 


Ci^ 
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E delle cofcpiù notabili. 

CìovMnnì 'S$rttlt0, Vefeovo di SIcfvic . V iene a morte . 

5L4: 

Gi»v4nm Chsrcmtnn$ , Letterato. 198 
Ciov«nni DMÌm*n * , Vefeovo di Lube* 
ca . 3 li 

CiovAnni Indi» , Vefeovo di Ronichild . 

- 

^$ 0 VMHniA 4 eJfem»y'LetteTìto. 37^ 
igt$va»>ii Mtar/ì» , Ifiorico. 18 

Giovdnni AfoRera y Letterato. 214 
<jievAnni Letterato. 2?4 

^itvdttni 7 (e/enio^ Tcolof^o. iS 

^ luvdnni Rodi» , Medico e Filofofo . 1 8 
Giuvdnni Stheli» ,Yck di Lubcca. 

GiovMnniS'VAntngi* , Teologo. i3 
Citvdni ^ Vefeovo di BurgliVT , 26g 

Cttv»nni, Vefeovo di Ronfchild . 

Gii-w.*»»' , Vefeovo di Slefvic . ajj 
CtevMni\i'dnd»liii»tTco\o^o. iS 
Girita (brela di Sivaldo IL 64. 

Moglie di Aldanoll. ^ 

Girita» moglie di Araldo V. 104 

Gtfiibert» , Arcivefeovo di Amburgo. 

278 

Giudicatore del Regno di Oanimarca . 


i5 

Giudita , moglicdi Eneo VI. 

Giuditta , V. Guita . 

Giunta, concubina di Fridicvo II. jd 
Glucsburgo, Balliaggio, c Borgo. 4. 
Glucftad , Città . 14. 

S. Gtdtert», Vefeovo ,efiliato,diDa- 

91 

91 

2? 

102 
102 
102 

103 
, Re 

72 
22 
72 


89 

GOTILACO, ReLIL j6 

Gottorp, Balliaggio. 4 

Gottorp, Fortezza. 4 

GRAMO, Re V. 30 

Grimilad , nella Nord-Jutlanda i 

Grita ,ò Greta, moglie di DanoL 27 

Groa, moglie del Re Gramo. 30 

Groenlanda , e fua deferizionc . U 

Gudmtnd» di Old» y Letterato. zi 4 

Abate di Ebelot. 2128 

Sua letteratura. 2JIi 

gttglitlm» Lditgt» y Aftronòmo ; l S 
Gufdo, Cardinale di S. Lorenzo in Lu- 
cina , Legato in Danimarca ( c»rr»~ 
gdfiin mdnicrd il n»mt di 

qitefìo Treldto c»n l' duttritd del 
Ldmbecio Rer. Namburg. Li.) 
2d£ 

Scomunica Erico VII. id!^ 

Guita, ò Giuditta, moglie di Svenone 
III. 122 

Ripudiata . 122 

Guldborg, Ifoletta. 2 

G«n4r«, Vefeovo di Ripa r 23 3 
Gmidro, ò Gundi » , Velcovo di Wiborg. 

Gunilda, moglie di Canuto IL ii£ 

Gunnara,forella di Protone llL yo 

GUTORMO, ReVII. 


.nimarca . 

Suo zelo. 

GORMOKE L ReLVI. 
GORMONE II.Re LXXl IL 
Perfeguitai CriHiano. 

Si pente. 

Muore . 

GOTIFREDO , ò GOTRICO 
LVIII. 

Sue conquide. 

Sue guerre con Carlomagno. 


J tAcofi-Arrig» 74»/*, Anatomico .' ig 
Jdcop», Diacono di Ronfchild , fatto 
prigione. 323 

Liberato . 314 

Fatto Vefeovo di Ron/child. 3 24 
Jdctpo Erldnd» , Vefeovo di Ronfchild^ 
2 yo 

Arcivefeovo di LundenV. Arcivefeo- 
vi di Luden 

AccufatQ. 2ft 

?4f«- 
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Tavclà 

TdiM^é J Filofofo c M(.dico« 


2g 


li 

309 ' 


Jdetf» fÌHthh , Filofofo. 

^de$pt> Splid^Vcfcoro di Ripi . 

^ VefcoTO di BerKn . J4S 

?«op*, VcfcoTodi Ojfenfca. ^4-? 

JARNO, ReXKIX. 
litr.'o , che cofa fignifichi. 

JeImo> Ifola. 3 

Inga , moglie di Aquino V. Re di Nor- 
vegia. aio 

Ingcburga, moglicdi S. Canuto Re de* 
Vandali. 144 

Ingcburga , figliuola di Valdemaro L 
i5>7 

Moglie di Filippo Augufto Re di 
Francia, i»7 

Suo matrimonio infelice. a 07 

Ingcburga , moglie di Valdemaro H. 
aia 

Ingcburga , figliuola di Sant’ Eriao VI. 

Moglie di Aquino VI. Redi Norve- 
gia. ai7 

Ingcburga moglie di Etico VHE 278 
aSL. Z 9 l 

INGELLO, Re XXXH. $jj_ 

Suoivitj. 57 

Sua morte. j8 

Inglierta, figliuola di Canuto IV. ijo 
Inghcrta, moglie del Re OlaolV. di 
Danimarca. 1 ^0 

Inguaro, òlvaro, ReLXVI. 84 
Inrcriitone della Regina Tira. . 

di Araldo V. io3 

— — di Erico VI II. 20j 

— d’ Ingcburga fua mogi ie . 299 

Interregno. |i2 

Irnìinful, Dcitil della Sailbnia . 78 

l/arno , Nunzio Appoftolico in Dani- 
m.irca . aga 

Fatto ArcivefcoTO di Lunden. V. 


de’Ndmi 

Arcivefcovi di Lnaden; 

Islanda, [fola. n 

Quando fcoperta'. 

Sua dcfcrizione . 1 1 

£ fua divifione. 

Ifola di Danimarca . 

Ifole della DanimaKa . 

Iftorici Danefì . 

Itzeoa, Cittì. 

Ivar», VefcovOdi Odenfea. 177 

JiM "EccUfiafiico, compilato dall’Arcive- 
fcOTO AITalone . 

Jutlanda , detta anche Cimbria . 

Sua divifione . 


ir 

li 

1 

rS 

ii- 


»2I 

i 


L Agone , interfcttore di Erico VT. 

Lalanda , Ifola . y 

tandegerta , moglie di Ragnero Re <fi 
Norvegia . ^ 

Langclanda, Ifala. y 

Lapponia Norvcgici . jq. ^ 

Le^e di SvcnoncIV. contro! Vandali. 
ijS 

— di Valdemaro L contro i Corfàli 

1^ 

Leggi Sialandiche • pubblicate dal Re 
ValdemaroL ipj 

Accrefeiuteda Erico VI. 197 

Rifbrmatcda ValdemaroIL 211 
Leggi Scanichc, ftabilite da Valdema- 
ro L 

Riformate da Valdemato IL 217 
Leggijutlaniclic , ftabilite da Valdema- 
roll. 2^7 

Leggi del Re Ab:Ie . 24^ 

Leggi del Re Erico VII. 27} 

Legifti Danefì . 

IcmvTic, nella Nord-Jutl.mda . 7 

Leonora , moglie di Valdemaro figliuo- 
lo del Re Valdemaro IL. 229 

Lep- 
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E delle còfe più' Notabili. 

Lti>pre , piercliè pefimo augurio Magno, figliuol naturale di Erico V. 

preflo i Danefì . a?? ' i 7 i. 

l,eftoa, Ifolt. • 

3 ^ ÌÌ4/Ì<*^«','primòrVefcovòdi 
' • ’ 1 od Suo martiri©.' >'-'t 09 
Jiémaro, Ard».dl Amburgo. ì jx. J- 
Lionardo Metsaier, Legifta/ ' c* 18 
LiTonia.convertita al Criftiinefimo , 

■ Torna in liberti. 

Zodòvico-JtMtù<yhÙiràtort , Biblii^èl 
cario del Duca Rinaldo di Mo- 
dana,chiariifimo Letterata' itfx 
LòfOreibA Loforocri, ifolétta. i ro 
Loi^obardi,ufcitl di Danimarca. 75 
T onde cognominati *' 7T 

TOTERO Re IIL • ‘ 

Lnbeot^'frriaie'jngraLndita da Val- 
demaro II. ' ' xii 

Eatidgarda, moglie di Erico V. >58^ 

Eunden, Cittì nella Ditmarfìa. t ^ 

Lunden, Cittì della Sconla i diventa 
ArclVeTcovado , e Metropoli del- 
t la Dìniinarca. J . t.r'’. '<j 1 Jx' 

Suoi Arcivefeovi, vedi Arciveicovi 
4. diLunden. .kl . fi ’ ' ’-i 

Luiio linttódotto .nella. Daninoarea-; 

1 dt ‘ i 

M 


Agia,già in prexxo tra’ Dcoefi . 

MAGNO, Re Lxxix. . itj 
i Vince Svenone Eftrixia . ■ a 1 ^ 

' Sua guerra co' Vandali, t ~i^ xo 
Suol difparcri cÓ Araldo fuoaia 1 to 
Muore. • 1 x 1 

Magnojfìgliuolo del Re NiccolA ^ 
^ fine noxze. tiS.tla*.Sua odio con- 
tro Camito Re dc'Vandali . 141 

Congiura contradi lui. 1 42 . Lo 
tradifcc. 1 43 . Lo uccidi 1 44 - 
^Eiìliato,e ricoixmato dal padiT.i 4 ^ 
. 'Muore in battaglia.; 3 , ii'W) 
i..:-:Tom9 IX. 


> Generale del Re Valdemaro 1 . 1 Si. 

1 Congiura contro di lui ‘ , . 1 SI 

Scopato,'ne omen perdono!. igt>r 

12* ' 

_ Convinto di nuovo •» è arrtftato 
■ f prigione . . i . . 1 9 1 

Mainland,lfola. t' ■ i* 

Maimuien, fondato da firicoVII}.' 

joo. . ' '' t 

Maniera antica di-eileggerei Rd 5 18 
MARGHERJTA'v : Regina di tre 
•I Regni, Re Cl. t4< 

* Nafce. 330. Sue oozzèftabilitO I 
335.' Eéettuate. 339. -i Reggente 
. di Danimarca. 343. Sucoeoe al fì- 
. gUutdo Olao V. 34<y» , Chiama in 
compagno del Regnò Erico di Po- 
merania , fuopronipoK . 34R ''Di- 
venta anche Regina di Sveaia. <347 
Muore. — . .1 34T 

Margherita, moglie di Magno UT, 

>. Redi Noevegitu; •.!£!'. 01 
E poi di Niccolò Re di Danimar- 
ca. >1 130 

Margherita , moglie di Svero Re di 
Norvegia . • ,0? • . .7 ■ iJ_ ^1© 

Margiterita , feconda moglie di Val- 
demaro II. 218 

Margherita , moglie di A<{iuao VI; 

1 \ : Re di Norvegia-.- . , , . . 2 3x 
Margherita , moglie di CriftoforoR 
239 .ft.tr'.- 1 ^ .'rf 1 

; Sua prudcnxa 4 I ! •.■' ‘’-i.ridlf 
Fatta prrgiotie.coÌ figlia > 

. Liberata, cdd. Muore. 273. 
Margherita , moglie 'di Aquino VII- 
V, Re di Norvegia .- .. ... ..2^ 

MaribovRorgo. . Llj . 7 

Matematici Danefo', !.. -j( . . 

-Mat^mooio proibito' al C léijo in 
. :ì Danimarca. . 224 

Ccc Ma- 


Matrìmon) de' Danefì . 

Matteo Tarifio , Iftorico Inglese.' i ^ 
Medici DancC. il 

MeJdorp, Ckti . . ' ^ ^ 

Mcrilde, moglie del Re Abek . -i$i 

SJL 

•• Gian caftità. i 149 

Non oOèrva il Aio giunmento . 
« 1 j 3 Muore. >78 

MetUde t figliuola di CciAofiwo L 
a da. 

Moglie di Alberto Marchek dt 
' Brandemburgo > adì, ad» 

Mollej'Vert t Scrittore loglefe. 17 
Mona, ò Moto, Ifola. 2 

MonaAcrj fondati del Re Valdema- 
!* . ro iL . ' 174 

MonaAsro di SL Germano , pofio a 
I j faconde incendiato.'' . ;a 
Monitorio Pontificio . 344 

Morte fpreazata dagli antichi Danc- 
fi, e perché. 

Mullero, mugnai, fi finge ValdeoM» 
ro Marcheic di Brandemburgo . 
1511; ■ -■ ■> ■■ r . : 

N 


Tavola de* Nomi . . 

il ‘Ki<cefó£nMtùttk> Teologo: sS 

Niccolò ErJando , fratello deirArci* 
vefeovo Jacopo. , , Jtj8_ 

Niccolò , fratello alti Olao IV. di 
... Danimarca. , c. i *30 
Tij^eoli StenoHe» Anatomica 18 
T^irco/é, Velcovo di BurgU V» 30J' 
Vefeoro di Derpt , 30J; 
Njccefò, Vefeovo di Lincoping. 338 
Vioeoli , Vefeovo di Ondefea. 333 
'Hgecoi^t Vefeovo di Skuric . «1 

o. 

. Muore. ■ :,,,>■(<■■ : .1 ,i€2 
Hitcolò II. Vclcovo di SIqsvìc. i |df i 
Tiìcctiv, Velcovo di Ve£o. )6S t 

Nkoping,Citt), V . , ■ . ~T7 

Niftcd, Borgo . ; • o_|l I i ' 2 

S, T^tardo , Martire in Dmimtrénu 
• ^ 9» ; 

Nobiltà di Danimarca. ~ ■ >'141 

Nordbwrgè, n»tr ^Mcd’Aiic».. ... 4*. 

Nord'JutJanda Provincia. . ■ i< 
Si foUeva contro Erico VIIL «91 
Nord-Iendinga , pane dell’ Islanda 

> / / A* -.'. - ^ .1 ■ ' 

Nord-ftrand, Ilbla. .. 4 


N' 


[ Afeo W, Borgo, e Cittadella. 2 
"H^io , Velcovo di Odcofea . 
ili. 

Neburg, Cittì.' 

Tierva , Vefeovo di Bergen . 

Ncs , Borgo.' » 

Nefived, Fortezza. ' 

Niba, nella Nord-Jutlanda ; ' 
NICCOLO’, Re LXXX V. 

Sue guerre centra i Vandali 
Conrra gli Slavi '-im ' * 

' Sua morte. i '' i 
Tiiccolv L Pontefice", conlcnna la Lb- 
gazionc di Anfcario. ^ 

Brecbtfptirrio , Nanzio Ap* 
poftolico. 161 


Norvegia .Stioà Rc, vedi Re di Nor- 
vegia . I •> i 

Norvegia, Regno . S 

Perché eod chinniato . - f 


& i 

Sua fituazione . 0 1 

L '_Ì 

■ xRi 

. Figura. .>t - tJ tH .f >/ 

i'r'.r 

- * 

Crandczxa. ■ 

vs 

d 

" Confini 



Qualità. . i 1 ' • ' I , 

' 8. y 

*35 

Governo.' 

'2 


Diviiìone. ' ' 

9 

,,138 

'Unito alle Danlmarce . 



148 




O B$k>, Cittì , e Vclcovada 9 

Odduro Mantbi», lAorko.an- 
. tico 
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E delle colè più notabili. 

tka Ithlldefe . 198 ©MONDO » R.e XLV. ^ 

Odenfea.Cittì.e Vefcovado. 9 Si fa anche Re di Norvegi». 6 S 

Odmaro.VcfcoYodi Ripa. 5 Orfa. violata dal padre Elgone^ 

Odino, Deità del Settcntriona. 17. ‘ ^8 ^ 

M . Orfens , Fortezza. . . , ^ ; 

Inventore della Poe fìa. t|2 pRVENDILL0»R,e XVU. 

Inventor delle Rime . . 17 Oftmaro, Governator dcjla Dan»^ 

Intefo per Plutoar. , > li > marca. , . ^4 

Ola, ò Alar, Cittì. I*»ii Òftro.Ifola. ■ , JA 

OLAO L Re XXII. . 45 OTERO , Re XIV. . 3* 

OLAO II. Re XXXIII. • i* Arcivefcovo 4». Mogonza. 

OLAO III. Re LXIX. ,• lOQ 95 

OLAO IV. Re LXXXIIL |io io, Letterato ,, ^*3 

, I Congiura contro il fratello Canu> -- ' 

to IV. • : oi| P ' . . - 

Sua morte . ^i ^ ^ 

OLAO V. Re C. . D A efanl di Danimarca. 14 

_ Succede al padie Aquino VDL A “Paolo \(/ indingio, filologo, 

nella Norvegia. 34^ Parche, preftoi Gentili Danefì come 

^1 Muore. •. . . |4« chiamate. il 

elaoBorriehio, gnn Letterato. i%iS Parto fu ppofto . ^ , - HP 

Olao, nipote del Re & Canuto, fa Pefte in Danimarca. 7 ' i7i. ti7 

guerra ad Erico V. 114. Tùìro Bangio, Vefeoro di Roofchild, 

Sua morte. * • ajtf >33. idi, id» . ì 

Oko AVrelto , Letterato. ■ 19S Tietro di Clandie , Letterata . 234 

oÌM. Vefeovo di Copeoagnen. |ia Tittro di Dacia , Aftroneaio. 300 
Olito wvmiM,, Iftorico e Filologo. Tutto di Giovmà Bffemo , Legiìla 
iS. 234 ed Iftorico. < , 18. 134 

Olandefi avanzano i loro traffichi . Tietro Kefenio, Matematico. , . lì 

364 , Tietro Scavenio, Filologo.- 19 

Z*irtre, Vefeovo di Arufea 133 

Tietro, Vefeovo di Ripa . 515 

Tietro, Vefeovo di Ronfchild. zìi 

^ Ambafciadorc al Pontefice Inno* 
cenzio III.'- aia 

Tietro, Vefeovo di \j/iE>org^ . . 3dp 

Tietro ^andaalino. Teologo. il 

Tirrra ^ind/IratpM, Teologa i8 

Pinneberga, Cittì. l I4 
Ploen , Cittì. • , 14. 

Póeta divenuto Re. 54 

Poefia prezzata da' I^efi. . . I* 
Frtfto , Fortezza. ^2 

C c c 2 R. A- 


Otbec, Fortezza. ‘ 6. 

Oldembuigo, Contado. ^ 

Oldemburgo, Città .. ■ . 14. i; 

Oldensloa, Cittì-.. v' .v . I4 

Oligoro Jacobeo, Fiiolt^. ; . - > 'iS 
OLONE, Ibe XUV., «7 

Olftebro, nella Nord-Jutlanda. 3 
Olftein , ò*l Contado di Olfazia. 


C^Ìm T^Pamìglia nobile in DanànUr* 

37 » 


ca . 1 ( 1 T 


ttmero , Vefeovo di Ripa. ipd. i 1 


Sualettcntur»,... 



R agnero, rclxv. - 84 

vedi Ragnero Re di Norvegia . 


Randerfen, Cinà, 
tiMovio y Vefc. di Roitfchildi ' -44 

Ranembì, Bòrgoi 'V . .1.''!.:^ 

Ravensbui^o,Forcdello Sconeri. J17 
' Sua fondazione. '< j^r 
Re di Danimarca,e ina autorità.. ‘ 'a j 
*■ S’ intitolano anche Re' < de' Van- 
dali . 

Rie di Norvegi 
"Hpn , Re L 
Svibdageroy Re IL 
y 4 fmondo J. Re.IIE. 
t^oM , Re IV. 


■’Tav'okr dc'Nonu’- 

' ' . ' ^ ^ Sua Tpedizion nella Francia; 

Muore. '■ i_ 

Giorno , Re xxtx^ 

■fidano , Re xxx-- • ■ 

^Htwy n. Re XXXI. 

\ 4 raldo l Re xxxit. ^ 

'.Vince Araldo V.di Danimarca, io^ 
Olao IL Re XXX tu. : aio’ 

Stabilifce il Criftianefìmo ioNor- 


.51 

9» 

9 « 

lo» 

loj 

.*°£ 


204 


|, 


Equina L Re V. 
dinaro y R-e^VE ' ; 

Muore.. 

Celierò , Re VIE •* > 
Tr^trb ; Re VUE- 

ìtWiB^, R» JX. 

Cataro , Re X. - 
RoUero , Ktf X I. 
fratone R* Xlf. ' . ' 
^fmonda IL Re X-HT.- 
HcaroyKa XIV. • 
Elgone, Rn XV.J' li: • 
• 4 tero , Re X VL* ' ’ 
Jtfmonda HI Re XVIL 
Rtgnaldoy ReXVni. 
Ctmaro-H. Re XIX.' - 
9 U^ero r Re- XXi 
^mond» IH. ReXX£ < 
OUo L.HaXXU. ' 
Ciane , Re XXIII. ' 
Rmgonet SieXXIV^ ■ 
Ornando , Re XXV. 
Catone t: Re XXVI. 
Sivardo L Re XX VII.' 
Magnerò y Re XXVUL:* 
^oi amorL 


.1 . 




U. 

30 

= J3 

"S 

jo 

5J 

•13 

li 

•HI 

61 

£1 

^3 

li 

li 

àS 

11 
£g 
Se 
^Sa 
■ «f 
••1F 


vegia. 1 1 z. Muore.' ' 
Svenane L Re xxxtv,' 

Olao III. Re XXX». ’ 

'* Fugge dal Regno ; ; 

Mttorev - I 1 

Canuto, Re xxxvr. 

Svenane II, Re xxxviT. 
Magno 7. Rexxxvfii. 

' Conviene, col Re 
' Danimarca. : 

Divien Re di Danimarca.- 
' 'Maore-. — •• * - 'nv 

Araldo IL Re :Éxxtx. - : 

! Sua tirannide, - , 

Magno IL Re xxxx. • 

Olao IV. Rcxxxxi*. I 
Magno ìHL Re xxxxii. : ' 


1 IO 

Ili 

UA 

»*3 

I tS 

ÙX 

Canuto IIL' di 

’ ! '<■ .. : 118 

Ì19 
■ Yx» 
xik 

■ll± 


.1^ 

Ouerreggneoo Ingone Redi Sv» 


zia . . t 

. Sue nozze:, . .. .y.. 

Altre file guerre. 

Muore. _ 

Aquma III. -Re xxxxsir. 
^cftino. Re xxrxiv.- 
Sivardo II. Re xxxxv. 
Ciao!'. Re xxxx VI. > 
Magno ly. Re xxxxvtt., 

• Sua perfidia. . * < . 

. . Accecato, edepofto. . 

Rimeflb fui trono . 

•1. Muore. 

Araldo IIL Kc xxxxvill. 
> Muqre. , . , ,.>1. .1: ' 

r^one /• Re xxxxix*'.: ;t 


»3I 


Mf 

Itd 

m 

.litf 

tit 

ijS 

«47 

t lez 

Ai 177 
. w 17B 

iJ liz 

■’ . V rrs 
*.^«..178 
Uqni- 


./ 



12? 

LZl 

182 
98 


jtqulnt ty. Re L. 

Erlin^o ^ Re LL 
V. Re LIL 

S tro,ò Sverrone,Rc UlLlSy. 

. Sua letteratura 
Ribellione de’ Tuoi Sudditi . 
Muore. 

Ugnino V. Re LIV. 

Cutormot ReLV. 
j£one II. Re LVI. 

Equino VI. Re LVII. 

Fa guerra alla Danimarca . 2{ l 

Gli é offerita la corona dcirimpe* 


Edelkeofe più notabili. 


iod- 
ato 
aio 
aio. vai 


no. 


Fa pace col Re Criftoforo L 
Muore . 

hUgnoWl. ReLVni. 


Sue nozze. 


Muore . 

271 

’^umoVU. Kt LIX. 


Fa guerra con Erico VII. 

lai 

£ con Erico Vili. 

»22 

Muore . 

300 

Mapo VII- Re LX. 

300 

^uino Vili. Re LXI. 


Sue nozze . 

S 3 f «339 

Sua morte . 

m 

O/m VI. Re LXII. 

ìAi 


Htrgherita , Re LXm. J46 

REGINFREDO.ReLXIL 8 a 7 fj 
Regnilda , feconda moglie del Re 
-Adingo. • 3} 

Ktimbrando » primo Vefeovo di Aru- 

fen . loó > càc cofa fignillc|ù^. 

lUmbert» , Sacerdote , -primo ■ di Ri* 

P*- 9 f . S > 

f.Jtmfrerm, Arciv*<iiAmburga 97. 


MigoU» , ò s^iord$ t.lftorieo Fran* 
cefe . aoSi 

Rinchioping « nella Nord-Jutlan- 
199 da. ’ i 

Ringfted , ò Ringftad , Fortezza . £. 
103 Ripa , ò Ripen > Diocelì . J[ 

Ripa, ò Ripcn,Cittì,e Vefeovado: Jj, 
Seconda Cbiefa del Regno • 9f 
ROLVONE , Re XllL jR 

Romfo, Ifola . R 

Rompdael , Borgo : !• 

Ronlchild, ò Rofchild » Cittì, e Ve* 
fcoiado . ^ 

Qjjando fabbricata» 37 . 

ROO,ReXI. .11 

RORICO , Re XVI. 39 

Rorico » Govemator della Danimar-, 
ca. ^ 

Rorico, figliuolo del Re Etioldo . 9^ 
Fa guerra » e pace con Erico II. 9<t. 
Roftoc. Cittì, pafsa fono il Domi- 
nio Danefe . >>31 

Prelà a fòrza d'afècdie . 190 

Rugen, Ifola, fottommefsadaVal* 
demaro L i 73 l 

Gli fi ribella. 173^1831 

Di nuovo è /bttommelsa . 174.184 
Runcloftcr, Badia. 4 

fUmeDaneH» i 7 » i 9 > 

Rungolt, Boi^o; 4 

Rufilla , Amazzone Koire^ica . 47 , 
Rusta, Amazzone Noryegica. dtf.dS 
Ruta , figliuola del Re Elgfonc . 38 

8 i. 


%62 

vd2 


Suo zelo. 97 .£ 

Muore,,/. ' 98^; 

Rfuburgn, Cittì. 14^ 

Kieone , Vefeovo di Sletvic . 13» 

^ IJJ 


I Altzbcrgh , Fortezu to 
^ Samfoe, ò Samo Dane(è»Ifi>la 8. 
Sando » .nòia. ^ ^ , IJ*' 

SandVfic,CafteUo..j 7 . 

SanicD, ò Samen , Iu 4 <^ i . ^ 

IO 

Safstat 


S' 


Rigtfsa , Oioglla^di Canuto VI. i y Safcoptng , Borgo . 

Ccc 3. 


by Coogl 


Tcvolad c’Nomi 


Sxfsone > Griflltticò Iftorico cele- 
bre. *• ^ 

Chi fofle , e quando fiorile . z 14 
Suo elogio. Ì14 

^Varic imprelfioni della fua Storia « 

Scacchi , givecho de' popoli Setteo- 
trietuli. 11 

> cbecofa lìeno. * 17' 

Scalea «Città* e Vefcovado. 11. it 
Scaadcrborg* Fortezza, } 

Scheen . Cittì . j 

Sehetlaada , • Tue Ifole . t z 

Scheva * Città . j 

Sch Wimborgh * é Svineburgo , For- 
tezza. ■ ’ 2 

Scialinone Candido * Governatore 
della SiaUnda . IJ4 

SCIOLDO , Re IV. ^ 

Seioldun^i , perché detti i Re di Da- 
nimarca. ■ 29 

Scomonica data alla Danimairà" itfi 
Sconia , ò Scunen, Provincia, (i folle- 
va contro Erico VI. 141 

Sconia, Allaoda , Blechingia,<juanM 
vendute alla Svezia . 

Scorburg . Fiume . ' - 9 

Scritefìnni a, qual (la; ix 

Sculda , fìglivola del Re Elgone . 

•58 ■ ■ ' . " 

Sculone congiura contro Aquino VI, 
Re di Norvegia , ' zìi 

Sua anorte . < tj! 

Scuwabfted , Borgo 4 
Scu)^anfcbirc , Villaggio ; 4 

Segeberga , Città * 14 

Selanda* òSialanda* oZeelanda* e 
fua deferizione . 5 

SIGARO Re XL. Wz 

SIGIFREDO, ReLVn. 2? 

Signa , moglie di Arai do L • i 3 .' 

Signa * fecopda tnegliedalReCrit- 
' mo « 

• * X * * ^ 


Signide , forella del R.e Sigaro : 
Sigone , Vefeovo di Scar . 

Simme VmUì i Medico. iSi 

Sinodo di Gopenaguen . ■^59; 

— - di Elfimburgo . jij 

« 4— di Lunden . Z7X 

di Odenfea . , ^ 6 , 

Sirita , forella di Sivaldo L ' 6 n, 

Sirita, moglie di OlaoII. Re di Nor- 


”s: 

11 } 

«r 

24 

li. 

Si 

«4 


vegia . 

Sirita , moglie di Svenone II. 
SIVALDO L Re XXXIX. 
SrVALDO IL Re XLI. 

SIVALDO III. Re L. 

SIVARDO L Re XLVII. 
SrVARDO II. ò SIGIFREDO 
RcLX. 

SIVARDO «I. Re LXVIL 
SIVARDO IV. Re LXX. 100 
SlesVT ic , ò Slevifc , Ducato . 4 

Si fepara dalla Corona di Dani- 
" ^ marca. : .. 

SleW^ife .òSlefvic , Città . • 4. ioti 
Da chiedi fìRcata . ' ' ^ 

* Prima Chiefa di Danimarca . 91 
Occupata da Arrigo Meldorpio. 
li? 

SNIONE , Re LI. • < • ^4 

'Muore. ' ' ' j 6 

Snorrone di StHrione * Mitologo , ed 
Iflorico aotico Irlandcfc . ^ 14 ' 

Sofìa,moglie di Valdemaro Li ^9.i 9T( 
Sua morte . z i z 

Solcolmo* Ifola, S 

Sonatore di Cete ra j eccellente ; a 5 j: 
Souderburgo, neli’lfola d’Alfea* 4 
Spitzberga , qual fia . v - ■ 

Spro , Ifola . 

Starcotero , capitano valorofo . ^ $ 

Stavarger , Città * c già Vcfcovndo . 
iò 

Xrr/;rno, Abate di S. Gcnoviefà *c poi 
VefcovpdiTp^aajF* xjd- 
Sttfétno 


'I 


K 
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E delle cofe più notabili. 

Stefana , Arciretcovo dVpfil. i8j Su» ittorit nclli Frlfi» ; 
Stefano di Cìovanni Stefani , Iftorico ; 

114 Jij. 

Stege , Borgo : - /f 

Stiela , Amazzone Kortegica : '6f 

Scormarl parte dcirOlftcin . 14 

Stralfund , Città Anfettica , e fao af 


Suoi izj , c dtflbiutczzt 
Se gli ribella lo Sconen ; 
Corre pericolo di ' ita . 


« 5 l 

tu 

tu 

lU 


fcdio . a 9^ 

Stretto del Sand ; ' - '5 

Strinodierc , Ifola; 8 

Stremo, Ifola. - IJ 

StrteTtta , (orella di Protone I. }4 

Moglie di Regnerò Re di Svezia. } 5 
Syavilda.moglie del Re Giarmcrice. 
7 » 

Sud-Jutlaoda , e Tua defcrizione . 4 
Sudro , Ifola - t J 

SV ENONE I. pa/lo da alctmineUa /è* 

lOI 


104, 


rie de’ He Danefi . 

SVENONE II. Re LXXV. 

Si fa Criiliano . 

Congiura contro del padre. 

■ Ptrfc^ira i Criftiairi . 

Cade in mtferia * i 

Si ravvede . 

Sue opere di pietà. 

Acqui&a la Norvegia.' - 
E la Inghilterra. ' •' ^ 

Muore. 

SVENONE ni. Re LXXX. 
Guerreggia contro il Re Magno. 
119. 

^«<ia vinte; 

^ n. 

Norvegia . 

Poi gli fa guerra. 

Suo matrimonio infàliec.. 

Sue difoneftà 
Muore . 

Suoi Sglivoli . 

SVENONE rV.Re LXXXVHI. *J 7 
- Fa guerra con Canuto V. i j 7 

Sua legge coatro » Vandali. ifS 


109 

lOf 

107 

109 

ZIO 

aio 

III 

113 

ri 3 

ti5 

izi 


114 
Re di 
zzo 
^11 
iza 

iij 


Di cnta nemico di Valdemaro L 

i6a 

. Combatte contro de* Vandali. 

Sua perfidia. 1^4 

Vlen foccorfo de Arrigo di Sa 0 b> 
nia. 16$ 

Reità vinto da Valdemaro I. id$ 
Nue.'ofuo tradimento. tU 
Altra congiura . ld8| 

Ta morire il Re Canuto V. 1 69 
Muore . 179 

Svenne di Uggone , Iftorico antico . 

Svenane i Vefeovo di Arufea . I 93 ( 

Svenane 11 . Vefeov odi Arufea. jejf 
319 

Fatto prigione: SzH 

Liberato. 324 

Svenane» Vefcoi o di Ronfchild .151’ 
SVIBDAGERO, RE IH. 51 
Suade^it, Balliaggio . 4 

Sunlendiaga , parte dellltlanda . t z- 


T 


^Eodarica , Arcir efeoro di Co^ 
Ionia. 35 S 

Teaiariso, Monaco di DronteimXfto* 
rito. 99. 143. 19S: 

Teoiara Tirlacìa , Vefeovo di Scalot . 

«S 7 

Sna Lettertntrt ; 1 97 

Tcolo^ Danefi. iS 

Terra-Fcraa della Danimarca , qual 
Ca. ' S 

Ticon nra , iofigoe X^bPQ®®ni>* c 
tcm&tico • * 

T icone » Vtfco.o di Arulèn. ad9 
Sua morte s 270 

r/- 
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. Tavola 

rifOwe.Vefcoro di Bui^UVT.jit.jig 
Tira , mpglie di Gormone II. 103' 
Muore . 107 

Tiilcd , nella Nord-Jutlanda . 4 

Tolomm* di Luce* , Vefeovo di Tor- 
cello» Iftorico. a^a 

Tommafo Bartolini L gran Letterato • 
17. 18 

Tcmmdfo Bart^ini JI. gran Letterato. 
i.S‘ rS* 

TommafoFinehiot Medico. it 
Tenderò, à Donderen , Balliaggio. 4 
Tonderen , Città . 4 

Tonningen , Città . 4 

Toniberg, Fortezza. 10 

Torà, moglie di Aldanol. 3< 
Torà, feconda moglie del Re Raglie- 
rò. 8 f. 8 € 

TorebiUoM primo Criftiano di Dani- 
marca . j 8 

iTorilda, iiK^Iie diAldanoII. tfi 

Torbido ,maeftro delle Rune. ' • ao 
Tofsing , Ifoletta . 7 

,Tovilla,concubina di Valdemaro III. 
Hi 

Tranecher, Caftello. 7 

Trannonc,CorfaIediRuflia. Jf 
Trommes, Ifoletta. 10 

Tucone, Vefeovodi \Ji7ib0rg. 191 
Tuie degli antichi, qual (fa. n.99 
Tuone , or«Vre»e, Vefeovo diRip^. 
Z14.Ì17. 

Tui)na,o Canna, concubina di Urico 

, * 53 , 

T urdone , Diacono , Letterato •• a 34 
r«v*»r» Vefeovo di,Ripa_, j/ X4^ 


ALDEM ARO I. Re XC. na? 
, fee . 145 

£ riconofe iato per crede della Co- 
rona t 153 


de’ Nomi, 

Si unifcccolReSveaonelV. 13 1 
Lo accorda col Re Canuto V. t^o 
Si collega con Canuto . i 6 x 

Sua moderazione . 16 f 

Suo pericolo. 1 ^ 4 . \68 

Afsume il titolo Regio ; tdf. 
Vendica la morte dU Re Canuto. 

1^9 


Regna folo .' 

*7« 

Vince i Vandali • 

*7» 

Efpugna rifola di Rugoa : 

I7fc‘ 

Sua guerra pericolofa . 

lia 

Sue vittorie . 

187 

Gli lì ribella lo Sconen. 

*93 

Si abbocca con Federigo Barbarof- 

fa. • 

*94 

Sua infermità . 

*95 

Sua morte . 

194 

Sua Letteratura . 

*97 

VALDEMARO ILRc XCII. 


Nafce . 

i 8 y 

Fatto duca di Sleivic 

Z 04 

Sue vittorie nell Olfteia . 

ZIO 

Prende Lubeca . 

ZÌI 

Sua coronazione 

zid 

Efpugna LaWemburgo . 

aid 

Vince la Livonia. 

»*3 

Suo adulterio . 

ZZ 4 

Fatto prigio"* . 


Perde rOlftein . 


Ottico la libertà . . 

x >6 

Fa di nuovo guerra > ma infelice- 

, mente airOlftein , 

7^8 

Stabilite Erico XU nella Scozia . 

Riforma le Leggi., , 

*3» 

'Sua morte,.* 

*33 

Sua difeendenza 

»5J 

Sua Letteratura . 

*34 

Valdemaro iilrcXcix 510 

Va refsettando lo ftatp^ 


Fa guerra alla Frifu.j 

5^4 

EdaU’QUWv., - 

35* 


Va 
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£ delle colè 

V« Mila Bpruffia. , . . ii6 
Vcnjie r Eftonìà a’ Cavalieri Teii- 
tOBÌcl. 

_ Sua fpedizioBe in Terra Santa. 315 
Fa' guerra all’ Elettore di Bran- 
demborgo, “• " ' ‘ 317 

* ' Riceve dal Pontefice la Rofa bian* 

■-•i 1-j.j ì ... • 

Sue vittorie contro gli Olfari. 335 
Le Città Anfeatiche gli muovon 
guerra. 338 

Si porta a Carlo IV. in Praga. 539 
Muore. . 

Taldemarò, figliuolo del Re Àb9Ìe. 

‘ fatto prfèione'. *" -146 

N’cfcc. ijj 

Duca di Slefvic , primo di quefto 
nome. i<» 

Muore. . .. . '• " - I 

Valdemaro II. Duca di Sfcfvic> 

Fatto prigione . - ''J 174 

Liberato. 274 

Tutor del Regno. 276. 277 

Si difgufta con Erico Vili. 280 
Muore. 189 

Valdemaro HI. Duca di Slefvic. 305 
Eletto Re, non coronato , 30S 

Fatto prigione . tj2 j 

Valdemaro, figliuolo di Valdemaro 
II. nafee. * 2^ 1 

Sua Coronazione." • ■ • 2 fa 

Sue nozze. . 229 

Muore. 230 

Si ripone da alcuni col nome di 
VALDEMARO III. nella fe- 
rie de 'Re Danefi . 233 

f'aldemaro, Vefeovo di Slefvic . 206 
Sua ribellione . 2 od 

Sua prigionia. , 207 

N’è liberata 118 

Proccura di aver l’Arcivefcovado 
di Amburgo. 219 

Suoi nuout attentati . 220 


più notabOi: 

• ‘ Muore. H|j 

yaihalU , clfe tofa lìgnìlicli} ; " a i 
Vandali fan guerra nella Sialanda. 

^ i6y 

Nemici del Re Suenone IV. 138 
Combattuti da Valdemaro I. 172. 

178. iSi. i8d. 192. 

£ da Canuto VI. 200'. 204 

’• In lega con' Valdemaro nr. 340 
*' E'poicon gli Olfati centra Erico 

• Decimo- • *!•* » 358 

Ubbone cede il Regno «d fratèllo 
' Niccolo. - lil. » ,Ln.-i^ 
Venezia todatii ^ dail^’AnoOiai'o Da- 

nefe. 1..2O3 

VEREMONDO, Re ixt. ^ 44 

yerft Leottinii àutii' Scuttki. <' -210 
UFFO^E, vodi.QLAO I.' 


it'.'j 


UGENDO, Re LIV. ^ ' ,77 
UGLBTO;i Re-X 30 ar.« o:-_ .’J- 5'46 
Viaggio di Dane(ì,e Norvegi io Ter* 
‘ra-Sanra. - 202 

VICLETO, Re XX. 44 

Vitaliani, corfali. 

Loro progrefli nella Danimarca . 
354 

Fito Beringio, lilorico. 18 

Ulecheren, Borgo. io 

Ulfuilda, moglie del Re Roterò. 29 
'"Zil/rico, Vclìovo-d’Arufen. 3^5 

Uivilda , %liudla del ReAdingo. 
31 

Congiura contro il fratello Froto* 
ne I. .jj 

Ulvilda, moglie di Frotone V. 58 
Ulvilcla, feconda moglie del Re Nio» 
colò. 141 

UMBLO, Re IL 28 

Umblo, padre di Dano I. e di Noto - * 
}1 

Undingo , Covcrnator della Dani- 
marca . 54 

UNGUJNO, Rcxxxvixi. 61 
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Wiringborg^Forteua. ^ A Soldano di Babiloaia . 37 *^ 

WedcnkliÓJa. 8 

Weel> nella Nord*J.utlanda. 3 . ... ^ 

Wenftfitdineak parte dcir Islanda. ‘ 

it ^ r~ • ryEir,.Ifola. r- « 

ZjZi'-tdra*Po^dtll^IiyadiR|^ 


4 > 




. J.lw.., 


.f. ; 


i ■. 


„ V, I 
■ !.. '■. 


•a : .... 

f-- 

• t , .x \ 

I I .. , . 1 -- * 

;■ -il '•! 


vi.n:-- 


IV FINE. 

M /16 


• Ma 
< : 

■ ■=** r ^ 


. / 


‘I <- 



. ■ • ■ 1 . . 
-■ ' . ■ 


DiQiti7 Pri by Gwogle 


Digitized by Google 


Digitized by Goógle 



Digitlz^ by Google 






'f 


t 


! 








Digitìzed by Google 




